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IN  ITALIA 


So  che  a  parlar  d'arte  c'è  da  far  ridere,  quando  non  si  è  ap 
pendicista,  critico  di  mestiere  o  professore  emerito;  e  qualcu- 
no può  dirti  «  Zitto  là,  che  tu  puzzi  ancora  di  scuola  e  non  sei 
né  un  artista  né  un  critico  ». 

Ma  poiché  tanto  si  é  gridato  air  epoca  nuova,  al  grande  rin- 
novamento dell'arte,  voglio  almeno  sapere  in  che  stia  ;  prima 
di  scrivere  5uir  arena,  voglio  conoscer  le  lettere  delF  alfaìjeto. 
Ho  gettato  via  mezza  storia  di  letteratura  italiana,  perché  mi 
hanno  detto  che  era  cosa  morta;  ho  messo  negli  scaffali  di  an- 
ticamera le  opere  di  molti  nostri  del  secolo,  perché  oggi  anche 
le  più  antiche  parrucche  le  hanno  scomunicate  come  cose  vie- 
te ;  ho  spezzato  gì'  idoli  della  mia  infanzia,  perchè  mi  dicono 
che  neir  arte  è  surta  I9,  Dea  Ragione;  ho  letto  nelle  ultime  pa- 
gine delle  nostre  étorie  letterarie  che  oramai  siamo  in  altro 
orizzonte,  e  bisogna  ad  altr'  aria,  ad  altra  luce  avvezzare  occhi 
e  polmoni,  perché  tutto  è  cangiato  e  la  letteratura  vuole  nuove 
forme.  Ho  visto  ingegni  improvvisati  darsi  lo  sgambetto  l' un 
Taltro;  un  critico  vestito  sul  figurino  francese  0  tedesco  aizzar 
la  folla  contro  un  artista  che  non  seconda  la  moda,  e  il  pubblico 
a  sua  volta  solleticato  da  altre  novità,  mandare  a  gambe  in  aria 
critico  e  artista.  Ho  visto  ieri  levato  da  cento  sugli  scudi  un 
ingegno,  stamane  prostrato  da  mille  sulla  polvere  ;  ieri  un  in- 
compreso, oggi  un  uomo  sbagliato.  E  intanto  che  gli  ultimi 
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grandi  lasciano  il  campo,  dove  lottarono  con  V  arte  quando 
non  potean  con  le  spade;  intanto  che  lo  scalpello  dello  sculto- 
re finge  le  loro  immagini,  più  vive  degli  inerti  ammiratori  che 
vi  posano  a  piedi  la  funebre  iscrizione;  intanto  che  una  postu- 
ma sapienza,  impalcata  sulle  cattedre  grida  in  mezzo  a  una 
folla  di  adulatori  «essi  furono  grandi,  ma  oggi  han  fatto  il  tem- 
po loro  ))  vo  guardando  intorno  se  ci  sia  alcuno  dei  tanto  van- 
tati tempi  nuovi,  degno  di  prendere  un  brano  di  quelle  vecchie 
porpore,  per  coprire  le  miserie  presenti. 

Qualche  Rabagas  nel  campo  dell'arte  grida  «  spazzate  via  »  ; 
e  v'  ha  chi  spazza  quelle  che  una  volta  furono  glorie  nostre  ; 
senza  pensare  che  resti  in  mezzo  a  tanta  universale  demolizio- 
ne o  se,  in  mancanza  di  una  fede  che  sorga  dal  presente,  non 
occorra  almeno  abbracciarsi  a  quella  che  poggia  sul  rispetto 
delle  grandi  memorie. 

Riforme  sonosi  proclamate  e  in  tutto  ;  ma  non  vi  ha  spesso 
di  nuovo  che  la  copertina.  Dicono  finito  il  periodo  del  lirismo 
disperato  e  scettico,  e  ne  regalano  un  Leopardi  distillato  con 
impressioni  di  seconda  mano,  con  dolori  fittizii  ;  tumulano  la 
tragedia,  perchè  riguarda  un  lato  della  vita,  perchè  rappresen- 
ta la  serietà  di  un'  epoca  eroica  oggi  finita,  perchè  riproduce 
i  forti  caratteri,  come  può  riprodurre  la  forza  T  audacia  e  le 
geste  del  medio  evo  una  mostra  di  cavalieri  in  qualche  antica 
armeria  da  museo,  tutti  ferro  al  di  fuori,  tutti  stoppa  al  di 
dentro  ;  e  intanto  ne  canzonano,  ripresentandoci  il  cadavere 
in  culla,  mentito  nelle  fasce  del  neonato  che  chiamano  tra- 
gedia borghese  o  commedia  sociale  ;  danno  V  ostracismo  al 
dramma  storico,  perchè  proietta  sopra  sfondo  antico  le  nostre 
rispettabili  fotografie,  per  dargli  facile  cittadinanza  col  pas- 
saporto di  scene  greche,  romane,  che  domani  potranno  esse- 
re egiziache  o  persiane  ;  fanno  la  brutta  cera  a  un  romanzo 
storico  sul  medio  evo,  perchè  puzza  di  romanticismo,  perchè 
porta  in  seno  le  contraddizioni  dello  scrittore  e  dei  tempi  nar- 
rati ;  e  danno  il  benvenuto  a  un  racconto  babilonese  o  cine- 
se, perchè  sotto  vecchia  spoglia  chiude  il  divino  afflato  dell'ar- 
te contemporanea,  la  psicologia  degli  affetti  (  di  cui  c'è  pure  la 
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fisiologia,  Vanatomia  ecc»)\  spruzzano  acqua  santa  sui  vecchi  poe- 
ti politici,  nati  quando  il  patriottismo  non  trovava  virtù  che 
nella  parola,  perchè  i  fatti  eran  tristi  ;  e  bruciano  incensi  ai 
nuovi  che  oggi^  quando  di  patria  in  versi  si  ride,  perchè  la  si 
vuol  fare  davvero,  traducono  in  versi  smaglianti  aspirazioni 
compiute,  dolori  di  martiri  e  di  vittime  abbastanza  cancellati 
o  glorificati,  articoli  di  fondo,  discorsi  da  tribuna  e  postulati  di 
codice.  Stracciano  estetiche  e  rettoriche  perchè,  trombettano, 
regola  per  fare  il  bello  non  c'è;  e  creano  filosofie  dell'arte  ma- 
nifatturate  sopra  un'  induzione  da  naturalista  o  sopra  un'  im- 
pressione da  viaggiatore  ;  proclamando  novità,  perchè  sosti- 
tuiscono a  una  critica  da  metafisico  fatta  per  presupposti,  una 
critica  da  clinico  secondo  climi  e  condizioni  storiche  e  tempe- 
ramenti di  popoli.  Credono  rinnovare  eserciti  col  mutare  di- 
vise, e  danno  spettacoli  alla  giornata,  in  cui  V  uno  scavalca 
r  altro  con  le  stesse  armi,  diversamente  temprate  ;  in  cui  un 
Aristarco  filosofeggia  deridendo  Aristotele  o  si  burla  dei  siste- 
mi, mentre  affila  il  sillogismo  su  Darwin. 

Dappertutto  senti  il  martello  che  demolisce  e  la  folla  che  ap- 
plaude per  novità  :  ma  se  alzi  gli  occhi  trovi  mutato  intonaco 
e  colore,  non  disegno  e  struttura. 

Pure  non  e'  è  da  illudersi.  In  mezzo  all'agitazione  di  una  vi- 
ta frettolosa  che  si  accavalla  con  l'impeto  dell'  improvviso  sui 
giornali,  sulle  banche,  sulle  opinioni  mutate  coi  giorni,  sul- 
le facili  utilità,  sulle  carriere  prese  a  colpi  di  mano  ;  in  mez- 
zo a  una  gente  che  ha  fretta  di  pensare,  di  vivere,  cui  pesa  e 
annoia  il  domani,  che  vuol  godersela  oggi,  oggi  a  ogni  costo; 
che  vuol  salire  foss'  anche  a  spintoni,  che  vuole  scoprire  fos- 
s' anche  nudi  scogli,  in  tutto,  nella  politica  come  nella  scien- 
za, nelle  istituzioni  come  nelle  idee,  con  una  smania  vertigi- 
nosa che  è  insieme  il  nostro  tormento  e  V  idolo  e  il  demone 
nostro;  in  mezzo  ad  apocrifi  sorrisi  e  dolori,  a  riforme  menti- 
te, al  culto  senza  credenza  delle  plebi,  allo  elaborato  scetti- 
cismo dei  dotti  ;  in  mezzo  a  tante  lotte  febbrili  di  generazio- 
ni diverse  che  non  s' intendono  e  si  urtano  ;  intorno  al  foco- 
lare dove  la  nonna  dice  il  rosario,  il  nonno  loda  i  pennacchi 
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deiraiitico  stato  maggiore,  dov'era  capitano,  e  il  nipote  discu- 
te la  repubblica  col  padre  monarchico  :  intorno  allo  scrittoio 
dove  lo  zio  canonico  leggendo  il  breviario  gitta  occhiate  di  tra- 
verso al  bambino  che  gli  straccia  il  messale  e  balbetta  lo  sta- 
tuto :  intorno  alla  panche  da  scuola  dove  il  Maestro  spiega  il 
pomo  di  Adamo  e  il  discepolo  pensa  all'  età  di  pietra  :  V  uno 
parla  di  Romolo  e  V  altro  vuol  vederne  la  fede  di  nascita; 
r  uno  vuole  indovinare  le  facoltà  umane  nello  spirito  e  l'altro 
vuol  toccarle  nel  muscolo:  Y  uno  detta  lingua  latina  e  l' altro 
porta  il  vocabolario  tedesco  :  l'uno  esamina  la  struttura  del 
sorite  e  dell'  epicherema,  e  l' altro  pensa  alla  struttura  del  fu- 
cile Vetterli  :  1'  uno  grida  che  il  genio  rifabbrica  i  popoli  e 
r altro  nota  che  l'operaio  coopera  alla  civiltà:  l'uno  augura 
al  suo  piccolo  comune  un'associazione  scientifico-letteraria, 
r  altro  augura  maggior  numero  di  fanali  :  l' uno  insegna  che 
gli  uomini  si  formano  sui  libri,  e  l' altro  crede  che  si  formano 
,  nella  vita  ;  in  mezzo  a  un  brulichio  di  problemi  che  vengon 
su  ogni  giorno  e  che  si  tenta  sciogliere  tra  un  telegramma  che 
annunzia  una  crisi  e  un  altro  che  nota  un  ribasso  alla  borsa; 
in  mezzo  a  discussioni  che  rinnegano  l' esistenza  di  una  isti- 
tuzione sol  che  fallisca  un  impiegato,  l' esistenza  di  una  for- 
ma artistica  sol  che  non  riesca  una  poesia  o  un  romanzo  ;  in 
mezzo  a  tanti  contrasti  che  pur  si  raccolgono  sovente  in  una 
vasta  e  potente  armonia  ;  anche  nel  campo  della  letteratura, 
malgrado  tanti  inutili  o  poveri  tentativi,  e'  è  qualcosa  che  si 
sente  e  non  sa  esprimersi;  qualcosa  che  s' indovina  nelle  aspi- 
razioni di  ogni  scrittore;  che  si  sottintende  nel  margine  di  ogni 
libro  e- che  racchiude  le  speranze  di  un'arte  fanciulla  non  usci- 
ta ancor  forse  dalla  sua  conchiglia  :  qualcosa,  che,  lungi  dal 
dissonare  coi  resultati  della  scienza,  con  loro  si  accorda,  e  inve- 
ce di  diprezzare  la  vita  con  lei  si  concilia  e  si  abbraccia. 

Ebbene  è  di  questa  qualcosa  che  intendo  parlare;  e  dico  alto 
e  senza  reticenze,  perchè  ho  creduto  a  troppi  risorgimenti  del- 
la nostra  letteratura  contemporanea  e  ne  sono  stanco:  perchè 
non  ho  fiducia  nelle  banche  letterarie,  che  auspice  l'editore,  il  ri- 
vistaio  0  r  impresario,  girano  valori  falsi  ad  una  posterità  di 
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pochi  mesi:  e  perchè,  ultimo  dei  tanti  annoiati  lettori  e  spetta- 
tori, mi  sento  malato  di  morbo  epidemico,  e  tali  malattie  an- 
che nel  campo  dell'  arte  si  denunziano  affinchè  il  pubblico  av- 
visi e  provveda. 

I  PRECEDENTI. 

Parlo  specialmente  d'Italia;  che  le  cose  voglio  vederle  da  vi- 
cino e  le  lontane  dovrei  guardarle  col  cannocchiale.  E  spigolo 
in  campo  non  mio,  qui  e  lì,  come  per  fare  in  fretta  un  inven- 
tario e  sapere  di  questa  eredità  letteraria  di  cui  non  vedo  an- 
cora i  milioni. 

Certo,  sin  dai  primordii  del  secolo  e'  è  stato  un  gran  fermen- 
to di  elaborazione  nella  nostra  letteratura,  consono  e  coevo, 
spesso  anche  foriero  del  movimento  politico.  Che  anzi,  quando 
appena  di  patria  balbettaivasi,  e  la  vita  per  serbare  un  po'  di 
calore  chiudevasi  in  fasce,  e  n'  era  gloria  scavare  con  opera 
fanciullesca  i  fossili  delle  nostre  lìbei:tà,  in  arte  facevamo  pro- 
teste, rivoluzioni,  battg,glie  ;  cominciavamo  a  sapere  che  ne 
stava  tra  i  piedi  quello  che  cercavamo  nelle  nuvole;  che  la  lin- 
gua era  oltre  al  vocabolario,  la  poesia  oltre  il  mito,  la  vita  ol- 
tre le  biblioteche;  che  il  Parnaso  e  l'Elicona  non  stavano  com- 
presi nella  geografia  fisica  d'Italia;  che  Giove,  Apollo,  Mercurio 
non  erano  stati  battezzati  in  alcuna  delle  nostre  cattedrali;  che 
le  Muse  e  le  Grazie  esistevano  meno  dei  gufi  e  delle  cicale. 

Pure  venivamo  in  coda  all'  Europa  ;  e  mentre  Byron  andava 
cercando  r  uomo  sotto  le  spoglie  del  'Caino,  del  Giaurro,  del 
Corsaro,  per  presentarlo  epicureo  e  trasformato  nel  farsetto 
elegante  di  D.  Giovanni  ;  mentre  Gòthe  in  Germania  resusci- 
tava nel  Faust  lo  antico  problema  che  aveva  impiagato  Giobbe, 
avvinto  Prometeo,  accecato  Edipo,  ucciso  Amleto  ;  mentre  in 
Francia  gli  artisti  interrogavano  nel  cranio  di  Chenier  quella 
qualcosa  rimasta  sotto  la  ghigliottina  ;  in  Italia  una  folla  di 
spettatori  privilegiati  in  tunica  greca  e  berretto  romano,  ma- 
scherati di  altri  nomi  e  di  altri  titoli,  presi  alle  accademie  e  ai 
peripati,  assistevano  impassibili  giudici  alle  ultime  lotte  del 
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circo,  in  cui  i  vecchi  pontefici  del  classicismo,  rifatti  gladiato- 
ri, gridavano  al  Dio  che  fuggiva  —  Ave,  morituri  te  salutant  ! 

E  intanto  al  vestibolo,  non  ammesso,  stava  il  popolo  «  que- 
st'  idra  che  bisogna  schiacciare  e  che  merita  pane,  prete  e  pa- 
tibolo ))  (Foscolo)  ;  il  popolo  fin  allora  rifiuto  della  nostra  lette- 
ratura, olimpico  esercizio  di  semidei,  che  tuttavia  non  aveano, 
più  volte,  sdegnato  rinnegare  la  loro  divinità,  scherzando  coi 
veleni  del  Duca  Valentino,  levando  incensi  a  Cosimo  dei  Medi- 
ci che  11  castrava,  tenendo  la  staffa  ai  viceré  spagnuoli,  aggiu- 
stando i  lembi  alla  veste  di  una  cortigiana,  in  un'altalena  con- 
tinua tra  r  orgia  letteraria  e  Y  inerzia  politica.  L' arte  pareva 
serena,  ma  la  vita  era  triste. 

ì.^  Secondo  medio  evo  artistico.  Nella  letteratura,  come  nella 
politica  ritaliaha  avuto  due  medio-evi.  Se  questo  nome  espri- 
me epoca  di  passaggio  tra  due  civiltà,  tra  un  periodo  storico 
d' idee,  di  forme  di  sentimenti  morti,  e  un  altro  di  ancor  non 
nati,  non  pub  a  noi  applicarsi  con  la  stessa  misura  che  agli  al- 
tri. Nella  storia  generale  di  Europa  il  medio  evo  si  chiude  con 
la  scoperta  della  stampa,  del  nuovo  mondo,  delle  armi  da  fuo- 
co :  nella  storia  particolare  d' Italia,  con  Y  epoca  dei  comuni, 
quando  :  «  Noi  eravamo  grandi;  essi  non  eran  nati  »  (Giusti).  Le 
altre  nazioni  non  hanno  ancora  formata  la  lingua,  le  istitu- 
zioni, le  leggi;  noi  abbiamo  i  municipii,  gli  statuti,  il  volgare. 
Il  medio  evo  continua  ancora  in  Germania,  in  Inghilterra,  in 
Francia,  in  Ispagna  ;  finisce  in  Italia  che  ha  Giotto,  Arnolfo  di 
Lapo,  Dante  ;  che  ha  la  sua  grande  epopea  nella  parola,  nelle 
linee,  nei  colori,  nella  storia  civile;  una  nuova  civiltà,  che  esce 
dalle  ultime  nebbie  del  medio  evo. 

Intanto  succede  uno  strano  riscontro;  quando  di  poi  le  altre 
nazioni  occidentali  si  formano  e  costituiscono,  e  hanno  i  loro 
grandi  re,  artisti  e  uomini  di  Stato;  quando  per  esse  albeggia 
r  epoca  moderna  con  Skakspeare,  Rabelais,  Lutero  (che  pri- 
mo fece  letteraria  la  lingua  tedesca  )  Y  Italia  ricade  in  un  se- 
condo medio  evo  tutto  affatto  speciale  per  lei.  Quando  alle  li- 
bere istituzioni  succede  il  despotismo  dei  signori  e  la  servili- 
tà del  popolo  ;  ai  genii  le  scuole  che  imitando,  contraffanno;  a 
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Michelangiolo  e  Raffaello  i  Caracci  e  poi  Bernini  ;  a  Macchia- 
^elli  Bartoli;  a  Dante  e  Petrarca  Marini  e  Preti,  non  resta  del- 
l'arte che  il  nome  e  la  storia.  È  vero  che  sulla  sponda  ultima 
sta  qualche  sommo,  e  basti  il  Tasso:  ma  è  piuttosto  crepusco- 
lo serotino  di  una  grand'  arte  che  finisce,  che  aurora  di  un'  al- 
tra. Lungo  tre  secoli  scrivemmo  sulla  falsariga,  disegnammo  a 
contro-luce  sul  vetro,  fabbricammo  coi  ciottoli  caduti  dai  vec- 
chi edifizii;  ed  ora,  non  abbiamo  la  forza  d'illuderci,  che  è  forza 
dei  popoli  stanchi  e  corrotti. 

Quei  tre  secoli  nella  nostra  letteratura  rappresentano  un  se- 
condo medio  evo,  da  cui  non  si  comincia  ad  uscire  che  sul  prin- 
cipio del  nostro  secolo. 

Frattanto  qualche  cosa  è  penetrata  dal  di  fuori,  che  imprime 
nel  sereno  campo  dell'arte  l'orma  delle  opinioni  religiose  e  po- 
litiche. Il  fremito  di  Alfieri  che  abbatte  la  tirannide  di  tutti  i 
tempi,  lo  sdegnoso  accento  di  Foscolo  che  altalena  tra  la  satira 
sui  vivi  e  l'elegia  sui  morti,  l'ironia  di  Parini  che  sferza  la  eu- 
nuca nobiltà  dei  suoi  tempi,  quella  indefinita  smania  di  libertà 
senza  limiti  precisi,  quella  patria  di  Timoleone,  di  Bruto,  di 
Ajace,  di  Cajo  Gracco,  quel  tono  classico  antico,  donde  irrompe 
tanta  tempesta  dj  passioni  nuove,  quella  evirata  pleiade  di  no- 
bilume, di  cortigiani,  di  servi  flagellati  nel  Gf omo, fanno  riscon- 
trd  nell'arte  al  movimento  rivoluzionario  che  agitava  tutta  Eu- 
ropa. L'enciclopedia,  il  sintomo  di  una  coltura  che  decade  o  di 
un'altra  che  sorge,  avea,  sconfinando  rotti  i  limiti  in  ogni  sfe- 
ra dell'ingegno;  vi  tendeva  il  pittore  o  il  poeta  fino  il  musicista; 
si  volea  allettare  e  istruire  coi  gissetti  e  con  le  lavagne,  come 
con  le  squadre  e  con  lo  scalpello;  il  punto  di  partenza  era  egua- 
le, non  sapeano  il  punto  di  arrivo;  i  pensatori  martellavano  su 
vieti  sillogismi  le  nuove  necessità  del  pensiero;  gli  artisti  im- 
potenti ad  esprimere  quella  vita  varia  e  complessa  sprecavano 
inchiostro  e  tavolozze,  mentre  come  intermezzo  all'immensa  e 
secolare  inerzia  avvertivasi  ora  ad  ora  il  belato  di  qualche  ar- 
cade, le  paure  da  finimondo  di  qualche  classico,  e  gli  errata- 
corrige  di  qualche  riformatore.  Altrove  lottavano;  noi  eravamo 
stanchi  per  ozio  e  burbanzosi,  come  la  turba  dei  cicisbei  che 
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airepoca  del  Direttorio  sovrapponevasi  iu  Francia  agli  Enceladi 
caduti  deirottantanove. 

È  r  epoca  delle  mezze  misure,  quando  qualche  singolare  in- 
gegno tenta  una  via  nuova  e  il  popolo  resta  dietro  in  distan- 
za ;  è  un  motivo  di  preludio  che,  staccato,  fa  V  effetto  di  una 
stonatura.  Un  rinnovamento  letterario,  come  ogni  altro,  non 
si  compie  che  quando  una  forma  è  trovata  e  accettata,  quando 
con  la  coscienza  dell'artista  si  accorda  e  confondesi  quella  della 
società  ;  perchè  sia  come  vuoisi  diverso  il  pennello  e  la  mano, 
la  tavolozza  dell'arte  è  nei  tempi. 

Alfieri,  Parini,  Foscolo,  sono  una  mezza  rivoluzione^  come 
quando  sotto  vecchia  buccia  torturasi  tendenza  nuova,  e  si  sta 
cavalcioni  sul  confine  che  divide  un  medio  evo  da  un  rinnova- 
mento. L'arte  non  può  allora  produrre  che  frutti  acerbi,  come  la 
scienza  quando  tentava  rinserrare  il  Cristianesimo  nel  sistema 
filosofico  di  Platone,  (Neoplatonici),  come  le  istituzioni  quando 
intendevano  inchiodare  le  moderne  nazionalità  nella  formula 
del  sacro-romano-impero  ai  tempi  di  Carlo  Magno. 

Epperò  nella  nostra  letteratura  succede  un'  epoca  di  transi- 
zione, lunga,  varia,  tormentosa,  in  cui  tutto  si  vuol  rifare,  e 
non  si  sa  come;  perchè  mentre  s'insiste  a  costrurre  di  nuovo, 
si  vanno  raccogliendo  i  vecchi  ruderi;  adorasi  il  passato,  men- 
tre dee  rinnegarsi,  e  si  scherza  con  la  Musa  che  è  una  finzio- 
ne, mentre  si  soffre  con  la  patria  che  è  una  realtà.  (Contrasto 
strano,  dal  quale  sviluppansi  due  effetti  che  sembrano  oppo- 
sti, lo  scetticismo  e  l' ascetismo  ;  la  cinica  negazione  del  criti- 
co e,  la  fervida  fede  dell'artista,  il  dubbio  disperato  di  Byron  e 
la  sentimentalità  rassegnata  di  Chateaubriand;  Shelley  che  pro- 
fonda il  suo  genio  nel  senso  come  il  suo  battello  nell'  onde; 
Wordsword  che  nella  storia  della  sua  anima  tenta  sorprendere 
la  storia  del  mondo,  adorazione  dell'  infinito. 

11  fenomeno  si  ripete  tra  noi:  ma  tra  la  corrente  scettica  che 
mette  capo  a  Leopardi  e  la  religiosa  al  Manzoni,  se  ne  forma 
un'  altra  che  direi  politica,  che  va  dal  Berchet  al  Giusti,  e  che 
invece  di  adorare  le  teogonie  crede  alla  libertà  e  alla  patria,  e 
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invece  di  maledire  i  Numi  o  la  natura,  impreca  ai  despoti  fo- 
restieri e  nostrani,  al  birro,  al  Papa,  alla  spia. 

2.®  Transizione.  Tra  le  rovine  di  una  decrepita  società  che  si 
sfascia  sentesi  ancora  il  martello  della  demolizione:  la  ragione 
ha  sfidato  la  fede:  si  fa  il  processo  al  passato,  a  Dio.  Pure,  Ti- 
dea  non  si  disvincola  dalle  vecchie  pastoie  :  si  è  classici  anco- 
ra; per  essersi  troppo  studiate  Grecia  e  Roma  si  sforza  il  pre- 
sente. Alfieri  avea  cacciato  il  popolo  dalle  sue  scene,  mostran- 
dosi egli  democratico  di  tendenza,  aristocratico  nell'arte  :  Ca- 
nova adoratóre  della  bellezza  greca  mentre  intende  a  riforme 
non  vuol  profanare  le  sue  statue  pur  con  l'abito  moderno,  co- 
me la  Rivoluzione  francese  che  rifiutando  in  odio  del  Martiro- 
logio il  battesimo  del  Giordano,  dava  ai  suoi  figli,  cambiati  in 
Bruti  e  Camini,  quello  del  Tevere  e  dello  Eurota. 

Dappertutto  una  situazione  contraddittoria,  donde  nasce  an- 
che nelle  opere  di  quelli,  che  più  si  staccano  dal  passato,  un 
tono  accademico,  spesso  forzato  che  disarmonizza  con  la  mate- 
ria; come  se  a  fare  il  nuovo  bastasse  raschiar  la  ruggine  al  vec- 
chio. Il  pensiero  filosofico  e  il  sentimento  religioso  proclamano 
il  loro  ottantanove,  e  la  vecchia  impalcatura  scenica  dove  avea- 
no  armeggiato  la  teologia  e  la  scolastica,  cade  come  ir  trono  dei 
Capoti,  air  urto  della  logica  di  Kant.  Pure,  questi  vecchio  e 
stanco  lamenta  non  poter  credere  a  nulla;  ciò  che  la  mente  ha 
distrutto  il  cuore  rifa;  ciò  che  Eaust  ha  negato  riafferma  Mar- 
gherita; Manfredo  morendo,  non  può,  ma  vorrebbe  pregare. 
Lo  sconforto  è  universale  nell'  arte,  come  nella  scienza:  una 
nuova  epoca  non  può  cominciare  con  le  rovine  ;  donde  il  biso- 
gno di  rifare  a  ogni  costo.  La  Santa  Alleanza  rifabbrica  le  na- 
zioni a  suo  modo;  De  Bonald  e  De  Maistre  le  istituzioni  medio- 
evali all'ombra  dello  stato-Dio;  il  Papato  i  suoi  sillabi  coi  fram- 
menti dei  simboli,  raccolti  dalla  storia  e  banditi  dalla  coscien- 
za. Il  cadavere  è  vestito  a  nuovo,  incoronato,  levato  in  piedi  : 
ma  le  antinomie  prevalgono  ;  v'  ha  ben  più  che  il  pirronismo 
di  Lucrezio,  di  Luciano,  di  Voltaire  ;  la  scienza  dubita  fin  del 
pensiero,  e  l' arte  ricostruendo  il  sentimento  su  nuove  basi, 
vuol  sillogizzare  anche  nella  musica.  L'Europa  sta  sui  carboni 
Giorn.Napol.VoÌ.II.  —  Agosto  1815.  2 
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ardenti  :  Gothe  Herder,  Byron  per  trovare  un  pò*  di  pace  ri- 
fuggono in  Oriente  :  si  vuol  credere  a  qualche  cosa,  e  non  si 
sa;  la  ragione  nelle  sue  ardue  peregrinazioni  ha  trovato  il  nul- 
la. Col  cannone  vittorioso  di  Napoleone  potea  bene  armonizzar 
la  bestemmia  :  ma  Waterloo  ha  prodotto  il  vuoto,  il  titano  ca- 
duto fa  pensare  a  Giove,  lo  scoglio  di  Sant'  Elena  al  Calva- 
rio. Cessata  la  tempesta  dei  fatti  comincia  quella  degli  spiriti. 
Questo  è  sempre  un  momento  epico-lirico,  che  segna  il  punto 
culminante  della  transizione  e  che  si  esprime  con  egual  forma 
in  tutta  la  letteratura  europea;  moménto  che  come  il  sorgere 
del  Cristianesimo  e  della  Riforma  segnala  in  tutte  le  sorgenti 
della  vita,  in  tutte  le  fasi  dell'arte  uno  stacco  profondo  tra  que- 
sti che  si  aggrappano  al  passato  e  quelli  che  derupaho  verso 
Tavvenire,  e  malgrado  lo  scetticismo  universale  si  sente  il  biso- 
gno di  quella  preghiera,  che  si  fa  come  da  Dante  e  Colombo 
quando  si  lascia  un  vecchio  mondo,  per  trovarne  un  nuovo. 

3.^  Rinnovamento.  Il  lavoro  della  trasformazione  comincia  con 
gPInni  del  Manzoni:  poi  via  via  fino  ai  Promessi  sposi.  La  real^ 
tà  scottava  e  screpolavasi  sotto  tanta  vertigine  di  fatti  ;  senti- 
vasi  il  bisogno  di  un  mondo  di  là  entro  cui  rinnovarsi,  donde 
una  reazione  morale,  artistica,  politica.  Lo  Spirito  ineffabile 
che  si  era  posato  accanto  alla  deserta  coltrice  del  gran  mori- 
bondo a  Sant'  Elena,  suggellava  della  divina  sua  impronta  la 
storia,  gli  stati,  le  libertà,  la  scienza,  le  arti. 

Nessun  Laplace  avrebbe  allora  risposto  a  Napoleone:  (i  Non 
vi  meravigliate.  Maestà,  che  nel  mio  libro  non  si  parli  di  Dio  : 
la  scienza  non  ha  bisogno  di  tale  ipotesi  »;  nessun  Monti  avreb- 
be paragonato  l'Imperatore  a  Giove  o  chiamato  le  Grazile  intor- 
no a  Pio  VII.  Tutto  si  ribattezzava  nel  Cristianesimo  e  nella 
Religione  :  mentre  Manzoni  cantava  la  Pentecoste,  Rossini  mu- 
sicava il  Mosè,  Tenerani  scolpiva  una  serie  di  misteri  religiosi; 
taciuto  il  cannone  si  era  dato  il  tocco  alle  campane  ;  il  popolo 
entrava  nella  storia  la  prima  volta  sotto  l'egida  dei  pontefici  con 
Troja,  Balbo,  Gioberti,  entrava  nell'  arte  col  Manzoni  sotto  l'a- 
spersorio di  Don  Abbondio.  E  fu  sforzo  del  sommo  artista,  che 
si  mise  a  capo  del  rinnovamento,  esprimere  questo  fondo  nuo- 
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vo  in  nuove  forme,  la  lirica  religiosa  e  patriottica,  il  romanzo  sto- 
rico e  la  tragedia  storica.  Io  accenno,  non  esamino  questo  mondo 
epico-lirico  del  Manzoni,  che  comprende  quasi  mezzo  secolo  del- 
la nostra  storia  letteraria;  De  Sanctis  Tha  riprodotto  con  mano 
maestra;  e  quello  che  lui  ha  fatto,  sotto  queir  aspetto,  non  si 
rifa. 

La  letteratura  avea  cambiato  base  :  invece  di  una  forma  ac- 
cademica o  rettorica  avemmo  una  forma  popolare  e  schietta  : 
invece  delle  esagerazioni,  la  misura  e  l'armonia  dei  contrasti; 
invece  di  simboli  e  astrattezze,  personaggi  e  caratteri;  invece 
di  un  sentimento  morto  razzolato  tra  le  classiche  letture,  un 
sentimento  nuovo  suscitato  dal  movimento  stesso  del  tempo. 
É  ciò  che  rimane  della  restaurazione  manzoniana  ;  il  resto,  il 
tempo,  superiore  sempre  a  qualsiasi  riforma,  Tha  portato  via, 
e  la  critica  pur  esitante  ha  tolto  a  quelle  geniali  creazioni  Tau- 
reola  del  soprannaturale  per  confermare,  più  gloriosa,  quella 
deir  arte.  Quel  sentimento  religioso  e  cattolico,  per  quanto 
rinnovato  e  purificato,  stava  alla  superficie  ;  il  fondo  rigurgi- 
tava di  un  lavorìo  assiduo,  che  dopo  aver  rotto  le  forme  miti- 
che, decomponeva  poco  a  poco  anche  le  credenze  cattoliche. 
Dietro  aver  contraddetto  come  critico  quanto  avea  fatto  come 
artista  nel  romanzo  storico,  il  grand'  uomo  tacque,  spettatore 
negli  ultimi  tempi  di  una  nuova  generazione  che  accettava 
sconsacrandolo,  nel  tempio  dell'arte  il  suo  Federigo  senza  por- 
pora. E  la  nuova  generazione  senza  parteciparne  le  convinzioni 
e  le  tendenze,  locava  il  grand'uomo  sopra  un  piedestallo  impe- 
rituro, intorno  a  cui  scriveva  come  memoria  storica  le  glorie 
di  una  scuola  più  numerosa  che  fortunata,  mentre  bruciavagli 
innanzi  una  biblioteca  d'inni  religiosi,  di  poemi  sacri^  di  tragedie 
storiche,  forme  stecchite  che  aveano  esagerato  e  falsato  lo  indi- 
rizzo del  maestro. 

4.*'  Niuwa  tramizione.  11  rinnovamento  riuscito  pienamente 
nella  forma  non  potea  dirsi  compiuto  nella  sostanza  ;  seguiva 
l'anacronismo  della  prima  epoca  di  transizione,  ma  capovolto; 
lì  con  Foscole,  Parini,  Alfieri,  la  forma  era  vecchia,  il  fondo 
era  nuovo;  qui,  con  la  scuola  del  Manzoni  avveniva  il  rovescio. 
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Alla  transizione  dei  classici  succedeva  quella  dei  roraantici. 
Si  erano  rotti  i  simulacri  del  classicismo,  restava  il  tempio: 
invece  di  Sibille  avemmo  Druidi,  invece  di  sacerdotesse,  ne- 
gromanti, invece  della  mitologia  greca,  la  scandinava,  invece 
di  Roma  e  Grecia,  il  Medio-Evo.  Il  presente  stava  sempre  lon- 
tano dall'arte  e  avveniva  ciò  che  nei  primi  secoli  del  Cristia- 
nesimo, quando  le  basiliche  pagane  si  mutavano  in  Chiese  cri- 
stiane; deUe  éento  Veneri  si  facevano  cento  Madonne,  e  la  testa 
di  Giove  diveniva  quella  di  Gesù. 

Checché  si  dica,  Manzoni  restò  solo  ;  la  sua  scuola  non  fece 
come  doveva  un  passo  avanti,  epperò  trovossi  debole  in  faccia 
alle  nuove  esigenze  dell'arte,  e  se  ebbe  grande  influenza  fu 
per  altri  riguardi.  Si  era  gridato  che  la  letteratura  debbe  espri- 
mere le  idee,  i  sentimenti  dell'epoca,  intendere  al  restaura- 
mento  della  nazione,  esprimere  i  bisogni  di  tutte  le  classi  ; 
così  avemmo  una  letteratura  ibrida  divenuta  arme  e  strumen- 
to politico,  religioso  o  filosofico.  Io  non  censuro,  narro:  so  be- 
ne che  allora  bisognava  dire  nel  romanzo,  nella  novella,  nel- 
r  inno  quello  che  oggi  può  dirsi  alla  Camera,  nei  club,  nelle 
gazzette;  ma  accenno  il  fatto  per  segnalare  l'anacronismo  di 
quanti  oggi,  e  non  son  pochi  e  forse  i  più  grandi,  seguono  quel- 
le orme,  come  se  nella  sfera  dell'arte  potesse  accogliersi  cieca- 
mente quanto  le  è  estraneo  o  è  fenomeno  d'opportunità  e  di  e- 
spedienti.  Uscivamo  dal  tipico  accademico  per  riuscire  ad  un  al- 
tro tipico,  lasciavamo  la  vita  antica  di  Pericle,  di  Augusto,  per 
l'altra  mezzo  antica  di  Carlo  Magno,  del  feudo,  dei  comuni:  la 
nostra  non  volevamo  vederla;  ne  faceva  paura.  Epperò  le  nostre 
glorie  veramente  artistiche  in  mezzo  secolo  a  volerle  contare 
si  restringono  a  quattro  o  cinque  grandi  individualità:  il  resto 
appartiene  meno  all'incremento  delFarte  che  alla  storia  civile. 
Ricominciava  da  capo  la  transizione  in  tutte  le  sfere  della  vita 
e  durò  fino  al  quarantotto  e  in  parte  fino  al  sessanta;  in  politi- 
ca non  sapevasi  fare  a  meno  del  Papato,  in  Religione  dei  dogmi, 
in  Filosofia  dei  presuiìposti. 

Neoguelfi  o  neoghibellini,  è  una  distinzione  inutile  per  l' ar- 
te, quando  dentro  a  quegli  estremi  non  stia  qualcosa  di  vivo 
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di  che  ella  possa  tener  conto.  Vollesi  contrapporre  Niccolini 
a  Manzoni,  e  sia:  ma  come  opere  d'arte,  salvo  qualche  diffe- 
renza notevole  negli  accessorii,  tanto  per  me  valgono  il  Na- 
bucco, Giovanni  da  Procida  o  Arnaldo  da  Brescia,  che  Ajace  o 
Cajo  Gracco.  Di  quanti,  allora  sommi,  può  dirsi  :  «  Ed  ora  do- 
po morti,  Son  più  vivi  di  prima?  ))  Perchè  sotto  il  verso  potente 
0  la  forma  luccicante  e  colorita  sentiamo  un  non  so  che  di  vuo- 
to? Del  resto,  la  poesia  civile  segnò  una  epoca  gloriosa  tra  due 
insigni,  Berchet  e  Giusti,  il  poeta  deir  entusiasmo  e  il  poeta 
del  disinganno,  Y  inno  e  la  satira.  Berchet  ne  diede  pochi  ma 
grandi  saggi  di  quella  lirica  drammatica  che  avea  prodotto  i 
capolavori  degF  Inni  e  dei  cori  del  Manzoni  ;  Giusti  creò  una 
forma  nuova,  dove  sotto  il  sorriso  senti  il  dolore,  e  sotto  disin- 
volte parvenze  il  sentimento  profondo;  non  è  Tumore  ma  qual- 
cosa che  gli  somiglia.  A  leggerli  quei  due,  avverti  una  impres- 
sione di  vero,  di  potente,  che  li  separa  da  tutta  Taltra  folla  dei 
così  detti  poeti  civili  e  politici:  anch' essi  fecero  scuola,  ma  re- 
stali soli,  che  in  Italia  è  costume  che  i  discepoli  si  annullino  e 
cristallizzino  nei  maestri,  come  il  Buddista  nell'estasi  del  Nir- 
vana. In  quest'  epoca  di  transizione  tutto  si  tentò:  era  un  per- 
petuo sorgere  e  vanire  di  forme,  ornato  alla  grande  cornice;  fe- 
cero il  romanzo  domestico  senza  approfondirsi  negli  affetti  e 
nelle  situazioni,  contentandosi  di  un  patetico  di  combinazione 
e  di  effetto,  e  senza  svincolarsi  dal  tipo  dei  Promessi  sposi;  fe- 
cero la  ballata,  imitando  dal  tedesco  solo  nebbie  e  galoppi,  poe- 
metti in  cui  distillarono  Byron,  poemi  fantastici  sfilati  sulla  tra- 
ma del  Faust,  drammi  storici  in  cui  esagerarono  le  esagera- 
zioni di  Victor  Hugo.  Nulla  di  nuovo,  salvo  un  sentimentali- 
smo sfumato,  un  non  so  che  di  indefinito,  malattia  comune  a 
tutti  i  poeti  di  second'  ordine,  dal  cui  naufragio  emersero  ap- 
pena Prati  e  Aleardi. 

In  parte  era  il  disagio  dell'epoca:  si  cospirava,  si  sperava  non 
si  sa  che  cosa,  e'  era  del  sogno  e  del  sonnambulismo;  e  intanto 
in  mezzo  a  quell'aere  malsano  tempestato  di  adorazioni  e  di 
bestemmie,  d' inni  e  di  satire,  di  urrà  patriottici  e  di  elegie, 
senti  vasi  come  una  stonatura,  la  voce  di  un  gran  solitario  ri- 
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masto  fuor  della  turba  romoreggiante,  espressione  potente  del- 
l'arte, che  dopo  aver  perso  gli  occhi  sullo  eterno  problema  u- 
mano  moriva  gridando:  «  Aprite  quella  finestra  che  io  vegga  la 
luce!  ))  Era  la  stessa  realtà,  non  più  faccettata  ma  nuda,  in  tutta 
la  sua  crudezza  da  scheletro  ;  la  scienza  ne  avea  raschiato'  il 
minio  e  il  belletto,  ne  avea  strappato  via  le  parvenze  della  sa- 
lute, Tarte  ora  ne  contava  le  febbri  e  le  agonie. 

La  realtà  che  Manzoni  ribattezzava  per  armonizzarla  al  suo 
ideale  cristiano  ;  che  Berchet  suscitava  ed  armava  per  fare  la 
riscossa  nazionale;  che  Giusti  sferzava  per  purificarla  dal  fango 
del  despotismo  e  da  quello  della  servitù  ;  la  realtà  intorno  a 
cui  poeti  romanzieri,  pittori  evocavano  reminiscenze  e  glorie, 
sin  a  penetrare  nella  intimità  dei  suoi  arcani,  presentavasi  al 
Leopardi  sconsacrata,  senza  storia  e  senza  nome. 

Artista  dello  scetticismo,  egli  ha  avuto  più  fede  di  tutti,  fe- 
de profonda,  filtrata  nelle  amarezze  del  dubbio,  nell'elabora- 
zione della  coscienza.  Vide  l'antinomia  tra  il  fantasma  e  il  ve- 
ro, tra  il  sentimento  e  la  ragione,  tra  l'arte  e  la  vita,  e  sdegnò 
cullarsi  nei  sogni  di  credenze  non  sentite,  di  tradizioni  impo- 
ste. Trovossi  solo,  divulso  dalla  società,  in  faccia  alla  natura; 
schernito  da  questa  nella  nascita,  s'immerse  nella  coscienza  e 
creò  dentro  a  sé  i  suoi  amori,  il  suo  mondo,  il  suo  Dio;  uomo 
assolutamente  moderno  a  profili  decisi  incarnò  il  dubbio  che 
dissolve  e  ricrea,  che  spezza  le  formule,  ma  ritempra  il  senti- 
mento. Grande  infelice,  lottò  sempre  con  la  società,  con  la  na- 
tura: ma  la  sua  fibra  dovè  logorarsi  quando  si  ridusse  a  lottar 
con  se  stesso, in  un  perpetuo  ricorrere  e  vanire  di  fantasmi  evo- 
cati dalla  sua  mente  e  distrutti  dal  suo  cuore  ;  contraddizione 
eguale  a  quella  di  Kant;  l'arte  riproduceva  le  antinomie  della 
scienza.  Lavoro  etèrno  di  Fenice,  tela  di  Penelope,  quel  genio 
artistico  dovea  finire  nella  disperazione  e  nel  nichilismo;  avea 
cercato  il  problema  nelle  reminiscenze  della  infanzia,  nelle 
memorie  della  sua  ragione,  nelle  felici  età  d' oro  dei  paga- 
ni, nella  inconscia  serenità  dei  patriarchi,  nelle  leggerezze  in- 
fantili, neir  obblio  immenso  della  natura,  nei  supremi  desti- 
ni. Ma  no;  la  sua  sete  ardente  non  poteva  estinguersi  nelle  lie- 


LETT.  CONTEMP.  IN  ITALIA  15 

te  reminiscenze  o  neiroltretomba;  egli  voleva  tuffarsi  nella  vi- 
ta che  gli  fremeva  di  sotto,  voleva  abbracciarsi  alla  terra,  da 
cui  avea  spazzato  idoli  e  fantasmi,  voleva  guardare  faccia  a 
faccia  il  vero,  e,  quando  alla  illusione  del  suo  cuore  che  chie- 
deva amore  ^  la  sua  mente  rispose  morte  y  come  funebre  rintocco 
ei  chiuse  gli  occhi  e  s'immerse  nel  nulla. 

É  l'ultima  espressione,  e  la  più  desolata  di  quella  tristezza 
ineffabile,  che  ripercotevasì  con  diversa  intonazione  in  Byron, 
Alfredo  de  Musset,  Heine;  la  più  desolata,  perchè  senza  con- 
forto d'illusione  o  di  sensi.  Byron  si  vendica  dell'umanità  nei 
delitti  del  suo  Corsaro,  nelle  orgie  del  suo  D.  Giovanni:  Mus- 
set  sfoga  il  suo  scetticismo  nei  baccanali  della  nuova  Babilo- 
nia, levando  sopra  tante  miserie  la  tazza  di  Ànacreonte:  Heine 
combatte  disperatamente  con  la  morte  per  avere  il  tempo  di 
ostentare  alla  società  V  aurea  spoglia  chiazzata  di  fango  e  di 
sangue:  Leopardi  non  profanato  da  voluttà,  avulso  dalla  vita 
dei  sensi,  solo,  nell'immenso  deserto,  muore  desiando  la  luce. 
Egli  non  bestemmia  come  lo  inglese,  non  s'inebria  come  il  fran- 
cese, non  ghignazza  come  il  tedesco;  egli  geme  «  Arcano  è  tut- 
to fuorché  il  nostro  dolor  « . 

È  lo  scetticismo  giunto  al  suo  stadio  più  disperato,  alla  sua 
recrudescenza,  dietro  cui  seguirà  tosto  la  conciliazione.  Morì 
sul  tramonto,  alla  soglia  di  una  nuova  epoca  destinata  ad  ac- 
cordare in  etema  armonia  gli  sparsi  e  opposti  elementi  della 
vita  :  mori,  vittima  del  dubbio,  perchè  non  volea  credere  a 
un  infinito  tradizionale  di  lassù  che  stringeva  come  in  cappa 
di  piombo  la  vita.  Domani  quello  infinito  tirato  giù  in  terra, 
fatto  da  noi,  ei  lo  avrebbe  adorato,  àbbracciante  come  un  arco 
di  luce  i  due  estremi,  amore  e  morte. 

5.°  Resultati.  Ho  notato  lo  sfondo  del  quadro;  vediamo  ora  il 
paesaggio  e  i  gruppi  dalle  mille  teste  confusi  nelle  ombre  che 
prpjettano  intorno  a  sé  le  grandi  figure. 

Passo  sulle  lotte  di  classici  e  romantici,  puristi  e  neologisti, 
neoguelfi  e  neoghibellini;  a  noi  importa  il  resultato,  e  fu  questo. 
La  letteratura  usci  dal  gabinetto,  accesso  al  popolo:  gaudente 
prima  o  indifferente  cominciò  a  soffrire  con  lui,  esprimerne  i 
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bisogni:  scalzata  Jairantica  sua  base,  Tallegoria  ne  trovò  un'al- 
tra nel  vero  e  nella  natura:  pagana  per  tradizione  e  per  inten- 
dimenti, soffiò  nella  vecchia  spoglia  il  nuovo  spirito  democra- 
tico, cristiano  :  stanca  di  servilità  e  di  protezionismo,  s'educò  a 
liberi  sensi;  allato  al  vocabolario  della  Crusca,  studiò  quello  del 
popolo;  accanto  a  greci  e  latini,  studiò  inglesi  francesi  e  tede- 
schi: passata  sopra  a  grammatici  e  coramentarii,  ricercò  le  leggi 
del  bello  in  criterii  filosofici:  predicò  a  voce  alta  che  l'arte  non 
è  un  trastullo,  ma  un  sacerdozio;  che  deve  esprimere  le  idee  e 
i  sentimenti  contemporanei,  inocular  la  morale,  inc^tmare  e 
diffondere  i  grandi  ed  eterni  principii  del  vero,  del  bello,  del 
buono.  Tutto  questo  passò  dapprima,  come  suole,  inosservato, 
per  divulgarsi  poi  a  suon  di  trombe,  abbellito  di  drammi  e  di 
romanzi,  fortificato  di  storie  e  di  estetiche.  Sino  i  filosofi  s'im- 
mersero nel  tumulto,  a  regolare  con  teoriche  le  direzioni,  a 
smussar  gli  angoli,  a  collocare  sopra  un  terreno  misto  di  scien- 
za e  d'arte,  d'imitazioni  e  di  novità,  di  teogonie  e  di  sistemi  i 
binarli  sui  quali  doveva  arrivarsi  all'Italia  futura,  confederata 
e  indipendente.  L' Italia  una,  l' arte  fine  a  sé  stessa,  la  scienza 
emancipata  dal  dommatismo,  stavano  ancor  lontane  e  incerte. 
Qui  lo  storico  può  far  commento  al  critico,  oggi  che  all'  en- 
tusiasmo dell'operosità  è  successa  l'analisi  del  fatto  compiuto. 
Parve  rivoluzione  e  non  fu  che  pai^ziale  riforma;  e  in  questo  il 
movimento  letterario  risponde  al  politico  al  filosofico  all'  arti- 
stico, e  i  resultati  furono  gli  stessi. 

Non  bastano  le  insurrezioni  parziali  e  le  sette;  scuotere  il 
despotismo,  confederarsi,  dar  costituzioni,  intimar  guerre,  se 
la  politica  non  si  distrighi  dalle  utopie  storiche  e  dalle  filoso- 
fiche, dal  guelfismo  o  dal  ghibellinismo. 

Npn  basta  scioglier  la  scienza  dalle  pastoje  della  scolastica, 
la  ragione  dalla  fede,  la  filosofia  dalla  religione,  per  tentare  di 
accordarle  poi  in  più  forte  unità:  occorre  separarle,  emanci- 
parle, cambiar  metodo  e  sostituire  nella  lanterna  di  Diogene 
la  fiaccola  del  geologo  a  quella  del  metafisico. 

Non  basta  abbandonar  con  Canova  le  linee  convenzionali  ed 
esagerate  del  Bernini,  o  cambiar  soggetti  con  Tenerani,  se  non 
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si  cerchi  imprimere  alla  rigidezza  del  marmo  il  sentimento 
moderno,  togliergli  il  pallio  della  scuola  e  farlo  vivo  e  vero, 
dandogli  quasi  il  colorito  oltre  al  disegno  ;  non  basta,  se  an- 
cora non  esca  sotto  Io  scalpello  del  Bartolini  il  gobbo,  Esopo, 
contemporaneo  del  Triboulet  e  del  Ruy-Blas  a  mostrare  che  vi 
ha  un  bello  calunniato,  ma  potente  oltre  alla  pura  e  classica 
bellezza  greca. 

Non  basta  alla  pittura  aver  rotti  i  cavalietti  su  cui  Camuc- 
cini  locava  i  suoi  fantocci  per  imitarli  dal  vero  come  Cesari  e 
Bresciani;  se  V  artista  guardi  la  natura  come  in  panorama,  co- 
me staccata  da. sé;  non  cerchi  neir  anima  quel  colore  e  quella 
luce  che  non  dà  la  tavolozza  ;  se  non  valga  a  dar  V  impronta 
morale  oltre  alla  tecnica  e  locale,  al  paesaggio  come  alle  figure. 
Non  basta  che  il  Bossini,  questo  grande  titano,  abbia  evocato 
voci  nuove  e  profonde  dai  vagiti  di  Paesiello  e  Cimarosa,  cac- 
ciato via  scale  e  pause  da  canto  fermo,  dato  carattere  indivi- 
duale alla  musica,  secondo  che  seria,  religiosa  o  buffa,  Inter- 
petrato  il  tono  generale  dell'  opera,  quali  che  sieno  le  parole. 
Conviene  spazzar  via  cabalette,  ritornelli,  fughe,  colorire  le 
frasi  in  modo  drammatico,  sviscerare  la  situazione  clV  è  spes- 
so fuori  della  scena  o  dentro  Tanimo  del  personaggio,  ripercuo- 
tere nel  senso  diffuso  e  riflesso  dell'  armonia  il  senso  lirico  e 
spontaneo  della  melodia. 

Non  basta  che  Tarchitettura  esca  dal  barocco,  dalle  trine,  dai 
ricami  di  pietra,  dall' incomposta  miscela  di  stili  diversi,  e  si 
rifaccia  tutt'a  un  tratto  severa,  a  fondere  con  sapiente  armo- 
nia linee  greco-romane  e  gotiche;  se  non  si  conformi  ai  nuovi 
bisogni,  non  cerchi  improntare  all'  edificio  il  carattere  specia^ 
le  che  corrisponda  al  suo  nome,  una  Chiesa,  un  Parlamento, 
una  stazione;  e  mentre  esprima  questo  individualismo,  nota 
predominante  dell'  arte  contemporanea,  e  rompa  le  epiche  e 
grandiose  linee  apprese  dall'  accademia,  diventi  quasi  dram- 
matica,  alzando  monumenti  dove  scorra  libera  la  luce  l'aria  e 
la  vita  moderna. 

Cosi  non  basta  alla  letteratura  essersi  prefisso  uno  scopo,  se 
questo,  meglio  che  in  sé  stessa  lo  vada  cercando  in  estranei  e- 
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lementi,  quali  la  morale  e  la  logica  o  come  allora  diceasi  il  ve- 
ro e  il  buono,  sicché  l'artista  credeva  adempiere  al  fine  quando 
erasi  formato  il  concetto;  e  d'alti*a  parte'il  critico  cercava  nel- 
l'opera artistica  più  che  la  rappresentazione,  il  fondo  etico,  me- 
tafisico 0  politico.  Donde  le  regole  arbitrarie  e  i  tanti  trattati  di 
Estetica,  di  Venanzio,  Bianchetti,  Gioberti,  e  le  staffilate  ad  A- 
riosto  perchè  non  avea  nelPOrlando  parlato  della  servitù  d'Ita- 
lia 0  avea  sbagliato  la  cronaca  dell'assedio  di  Parigi;  e  i  sermoni 
ai  poeti  che  sciegliessero  bene  lo  scopo,  esprimessero  utili  idee; 
e  la  distinzione  di  arte  morale  e  immorale,  aristocratica  o  po- 
polare. Il  senso  storico  sviluppatosi  universalmente  in  Italia 
giovò  molto  air  arte  che  ne  tolse  l'aereo  e  l'astratto,  le  nocque 
quando  l'ideale  volle  innestare  a  fatti.fuori  della  nostra  vita.  Di 
qui  la  parte  stagnata  di  gran  parte  della  nostra  letteratura  del 
secolo.  La  critica  pargoleggiava  ancora,  e  sebbene  avesse  rice- 
vuto impulso  grande  dal  Foscolo,  poco  erasi  informata  al  pen- 
siero moderno,  e  altalenava  con  una  staffa  nella  grammatica  e 
con  l'altra  nella  estetica.  Cosi  avemmo  Giordani  e  Tommaseo, 
ripulitori  di  idee  antiche  messe  a  nuovo,  e  tanti  altri  minori, 
pieni  di  riscontri  storici  e  filosofici,  ma  senza  osservazioni  di- 
rette, opperò  senza  sincerità.  La  critica  delle  arti  belle  scara- 
mucciava in  campi  non  suoi,  o  affogava  in  un  vuoto  ecclettis- 
mo  ;  mentre  d' altra  parte  gittava  di  traverso  qualche  occhia- 
ta sull'arte  la  filosofica  e  la  storica,  quella  non  ancora  disim- 
pacciata dal  dommatismo,  come  in  Rosmini,  Gioberti,  Mamiani; 
questa  unta  e  bisunta  di  tradizione  con  in  testa  l'epigrafe  del- 
la Provvidenza,  che  regola  con  leggi  prestabilite  i  fatti  umani. 
Delle  nuove  forme  nessuna  attecchì  o  furono  contraffatte  e 
sciupate. 

La  tragedia  tentò  prolungare  la  sua  agonia  cambiando  sog- 
getti e  mettendo  sul  piedestallo  santi  invece  di  eroi,  popolani 
invece  di  re  (S.  Paolo  di  Gazzoletti,  Spartaco  di  Carcano,  il  buon 
Angelo  di  Siena  di  Cabianca).  Era  l'ultima  tinta  rosea  della  tisi, 
che  somigliava  a  quella  della  salute. 

Il  dramma  storico  divenne  decrepito  appena  uscito  di  culla^ 
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contraffacendo  nella  storia  tipi  di  passioni  contemporanee,  e  de- 
clamando nei  fatti,  come  gli  attori  declamavano  nella  parola. 

La  poesia  satirica  scimmiottando  Giusti  armeggiava  contro 
vizii  astratti,  o  sferzava  i  piccoli  adulando  i  grandi  con  forme 
or  contorte,  or  triviali. 

La  lirica  fluttuava  in  un  campo  indeterminato  riproducen- 
do all'occasione  Lamartine,  e  Victor  Hugo.  Lo  sfondo  resta- 
va sempre  quello  di  Manzoni  e  di  Leopardi,  e  la  sola  novità  era 
questa,  temperare  la  tendenza  religiosa  del  primo  con  qualche 
bestemmia  e  lo  scetticismo  del  secondo  con  qualche  preghiera. 
L' ideale  nuovo  non  era  trovato  :  ignoravasi  V  intonazione  di 
un  linguaggio  comune  con  cui  potessero  intendersi  Consalvo 
e  r  Innominato  :  e  il  poeta  sia  Prati  o  Aleardi  mi  somiglia  a 
qualcuno  che  ostenti  una  primavera  di  fiori  di  carta.  L'entu- 
siasmo stesso,  la  fede  in  qualche  cosa,  mi  sa  di  .provvisorio,  mi 
arieggia  un  ponte  levatojo  sopra  più  abissi  che  appena  pas- 
sati, restano  aperti  alle  spalle. 

Nella  prosa  si  andò  molto  innanzi:  alle  imitazioni  di  questo 
o  di  quello  canonizzato  dalla  Crusca  o  raccomandato  dai  gram- 
matici successe  Fimitazione  della  natura;  un  guardare  le  cose 
senza  lente  d'ingrandimento.  Si  era  creduto  fino  allora  forma- 
re lo  scrittore  a  forza  di  precetti,  come  chi  credesse  formare 
il  galantuomo  a  forza  di  legge;  e  si  seppe  che  il  precetto  per  lo 
scrittore  è  uno,  la  verità;  come  la  legge  pel  galantuomo  è  una, 
l'onestà.  Avemmo  scrittori  molti,  qua  e  là  ricchi  d'impressioni, 
di  colorito,  ma  salve  poche  eccezioni,  che  non  ho  bisogno  di  ac- 
cennare, al  solito  si  cadde  in  un  non  so  che  di  grave,  di  sonno- 
lento che  arresta  la  lettura.  Libri  scritti  bene,  ma  illeggibili 
sino  alla  fine  ;  frasi  eleganti  che  chiamano  più  eleganti  sbadi- 
gli i  sicché  da  ultimo  il  pubblico  conchiude  —  «  questo  libro  è 
scritto  bene  ma  è  pesante  »  elogio  per  chi  non  sia  barbaro. 
È  il  solito  problema  non  ancora  sciolto  in  Italia,  1'  aii;e  di  fa- 
re un  libro;  e  a  questo  aggiungasi  la  caricatura  di  quella  che 
allora  chiamossi  letteratura  popolare.  Come  i  baronetti  del 
Medio  Evo,  gli  scrittori  per  esser  più  nuovi  battevano  moneta 
in  casa  propria  e  ne  regalavano  roba  del  proprio  dialetto,  men- 
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tre  altri  dagli  ossarii  della  Crusca  ricorrevano  alle  capanne 
della  Toscana,  a  sorprendere  nuove  eleganze  nei  vagiti  dei  neo- 
nati, e  aizzavano  sino  i  cani  per  sentire  in  che  forme  eleganti 
si  esprimessero. 

Mi  affretto  a  conchiudere  un  po'  mortificato  e  dubitante,  che 
davvero  non  sia  io  il  Babagas  di  cui  parlavo  in  principio.  Ma 
infine,  che  ne  resta  di  tutto  questo  primo  periodo  :  /  Prece- 
denti?—  Moltissime  glorie  letterarie  nella  storia  civile,  poche 
e  grandissime  nella  storia  dell'arte;  un  sorgere  e  morir  di 
scuole;  un  moto  largo  e  vario  di  tentativi  diversi;  una  vita  di- 
visa in  una  sentimentalità  scettica,  religiosa  o  politica  ;  un 
Olimpo  con  molte  divinità  zoppe  come  Vulcano,  e  molti  giganti 
con  un  occhio  come  Polifemo.  Ma  fu  lavoro  di  gagliardi,  che 
restano  figure  venerande  in  mezzo  ai  pigmei  di  oggi,  la  cui  al- 
tezza è  nella  marea  dei  tempi  sollevati;  che  hanno  il  battello  a 
vapore,  la  bussola  e  il  vento,  miglioramenti  del  di  fuori,  senza 
avere  il  senno  e  la  mano  di  quei  vecchi  piloti.  Sempr^e  è  vero 
che  i  moderni  capitani  di  vascello,  pur  correndo  più  lungi  e 
più  spedito,  non  valgono  Magellano  o  Colombo. 

IL  PRESENTE 

i,^ Critica.  Dinnanzi  a  questa  forza  dissolvitrice  che  ha  strac- 
ciato come  globi  di  carta  tanti  mondi  fantastici,  pare  che  tutte 
le  forme  artistiche  debbano  dissolversi,  e  dalle  intelligenze  tre- 
pide e  vulgari  erompe  il  grido.  «  L' arte  se  ne  va  !  »  ;  simile  a 
quello  che  in  mezzo  alle  rovine  di  basiliche  e  di  mitologie  le- 
vavasi  ai  tempi  di  Simmaco  :  «  Gl'Iddìi  se  ne  vanno!  ))  :  e  al  tri- 
ste sentimento  dei  venti  anni,  quando  i  sogni  rosei  e  le  fedi  in- 
fantili sfumano  al  soffio  gelido  del  dubbio  e  la  gente  ti  chiama 
ateo,  se  non  credi  ai  suoi  pregiudizio 

«  L'arte  muore,  perchè  sorge  la  critica  »  dicono  tutti,  e  fan- 
no saggi  e  monografie,  preparano  scaffali  e  cataloghi,  per  allo- 
gare le  creazioni  del  genio  nel  casellario  della  storia.  E  v'ha  dei 
neo-guelfi  che  cercano  conciliare  V  arte  e  la  critica,  dei  neo- 
ghibellini che  le  separano  come  due  correnti  opposte  ;  vi  ha 
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chi  in  mèzzo  a  tanto  fermento  d*  idee  e  d' azioni  s' ubbriaca 
d'oppio  per  sognare  incantesimi  di  fata,  soggiorni  di  Armida, 
prati  di  Arcadia  :  da  un  lato  il  critico  che  si  atteggia  a  padrino 
di  un'  arte  neonata  cui  prepara  il  funerale;  dair  altro  l'artista 
che  ostenta  due  nature  come  il  centauro,  metà  artista  metà 
critico;  e  ultimo  il  pubblico,  fatto  cretino  che  non  capisce  il 
quadro,  la  scena,  Vopera  senza  epigrafi,  prologhi,  commentarli. 
Ma  v'  ha  chi  crede  all'  arte,  appunto  perchè  sorge  la  critica. 
Allorché  con  occhio  da  notomista  cerchi  distinguere  quello  che 
è  sogno  da  quello  che  è  realtà;  allorché  cominci  a  sospetta- 
re oltre  alle  palpebre  umide  e  ai  labbri  contratti,  le  sorgenti  del 
riso  e  delle  lagrime;  allorché  innanzi  ai  fantasmi  del  genio  che 
vogliono  parer  persone  tu  scherzi  ironico  come  a  dire:  «  vi  am- 
miro ma  vi  conosco  ))  sarà  cambiata  tutta  una  base,  ma  resta 
la  statua  ;  e  invece  di  un'  arte  che  gioca  con  le  pupattole,  si 
ha  un'  arte  severa,  che  studia  la  vita  e  si  abbevera  pur  senza 
saperlo  alle  ampie  scaturigini  della  scienza. 
•  L' arte  moderna  non  può  sorgere  che  da  quello  stesso  am- 
biente e  da  quello  stesso  spirito  di  analisi,  in  cui  tendono  a  pu- 
rificarsi la  religione,,  la  filosofia,  le  istituzioni,  la  società,  oppe- 
rò si  distingue  dall'  arte  antica;  questa  è  surta  come  il  sogno 
dell'  infanzia  prima  che  si  sapesse  cosa  è  la  vita,  quella  come 
il  sogno  dell'adulto  quando  anche  sognando  si  dubita  sia  real- 
tà; la  bellezza  greca  è  nata  come  Venere  dalla  spuma  del  mare, 
la  bellezza  moderna  è  fig^a  forse  del  diavolo,  un  diavolo  uma- 
nato  che  si  chiama  Amleto  o  D.  Chisciotte,  Orlando  o  Mefi- 
stofele:  li  la  lotta  è  tra  i  titani  e  il  cielo,  tra  Prometeo  e  Gio- 
ve, tra  Giobbe  e  Jehova,  divisi  da  infinita  distanza;  qui  è  den- 
tro alla  stessa  coscienza  tra  le  forze  vive  del  cuore  e  della 
mente,  che  si  urtano  per  combaciare  in  più  forte  armonia, 
armonia  che  nasce  oggi  dalle  contraddizioni  come  allora  dal- 
ristinto;  quindi  il  carattere  delle  letterature  antiche  è  la  sere- 
nità e  la  esteriorità,  delle  moderne  l'intimità  e  l'antitesi;  lì 
la  critica  venia  come  la  diagnosi  dietro  la  malattia,  quando  la 
esterna  bellezza  era  logora;  qui  antecede,  come  l'igiene  che 
prepara  e  purifica  le  forze  della  salute. 
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Parlo  della  critica,  meno  come  sistema  di  idee  applicato  oggi 
dappertutto  alla  Società,  alla  storia,  alle  scienze,  alla  lette- 
ratura, che  come  elemento  costitutivo  dell'  arte,  cui  fa  quasi 
sostrato.  Pure  è  vano  aspettare  che  la  critica  ci  fabbrichi  l'ar- 
te a  forza  di  analisi,  di  sottigliezze,  di  distinzioni,  di  giudizii. 
La  critica  è  la  tavolozza  dell'artista;  ma  se  questa  allora  è  più 
utile  che  contiene  maggior  varietà  di  colori,  recisamente  di- 
stinti, pittore  più  grande  è  chi  fa  meno  sentire  la  tavolozza. 
Per  noi  è  fatale  che  la  critica  e  V  arte  siano  un  prima  e  un 
poi  ;  perchè  la  nostra  letteratura  a  difierenza  della  germanica 
e  dell'inglese  sorte  con  un  carattere  ricisamente  moderno,  s'è 
fino  a  questo  secolo  ingegnata  a  rinnovar  la  sua  vita  galvaniz- 
zando  le  forme  antiche  ;  opperò  fino  a  ieri  la  nostra  critica  si  è 
tutta  raccolta  a  cacciar  via  dal  martirologio  letterario  (regala- 
toci dal  Tiraboschi,  dal  Corniani,  dal  Maffei)  più  santi  che  non 
avesse  scavalcato  Benedetto  XIV. 

Appena  ora,  e  sopratutto  mercè  gli  sforzi  del  De  San- 
ctis,  la  critica  letteraria  si  è  emancipata  dai  secondi  fiifi. 
L'arte  ha  un  regno  indipendente  che  può  avere  alleanze 
ma  non  subisce  influenze;  essa  non  mendica  il  suo  fondo  dalla 
scienza,  dalla  politica,  dalla  religione,  Tha  in  se  stessa  perchè 
lo  attinge  dalla  vita.  Così  la  materia  artistica  e  la  forma  non 
sono  due  cose  essenzialmente  distinte,  che  camminano  a  linee 
parallele,  errore  di  tutta  la  vecchia  critica,  ma  si  compene- 
trano e  si  fondono  :  però  non  vi  ha  ^fjgole  a  priori  secondo  la 
lente  che  abbia  questo  o  quel  critico,  vi  ha  il  bello  come  fatto 
compiuto,  sicché  il  concetto  è  nulla,  la  rappresentazione  è  tut- 
to. Cada  tutta  la  mitologia  greca  e  quei  costumi  e  quella  civil- 
tà., resta  l'arte  greca,  sempre  giovine  perchè  emersa  dal  grem- 
bo della  natura  ;  cada  la  scolastica,  resta  la  Divina  Comme- 
dia. Così  non  vi  ha  più  distinzione  di  argomenti  artistici  e  non 
artistici,  di  forme  e  di  letterature:  l'arte  è  una  e  abbraccia  tut- 
to, Jehova  come  Giove,  la  madonna  come  Venere,  Dio  come  il 
diavolo,  la  bellezza  che  lussureggia  in  una  festa  di  sorrisi  e  di 
fiori,  la  bellezza  che  si  asconde  sotto  una  faccia  butterata  dal 
vaiuolo;  quella  che  sorge  immediata  come  la  luce,  quella  che 
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si  proietta  per  riflesso  come  il  riverbero;  perchè  nella  vita  v'  e 
la  serenità  e  I-antitesi,  e  la  natura  è  bella  nel  gigante  come  nel 
nano,  in  Apollo  come  in  Vulcano.  Non  si  bandisce  Victor  Hugo* 
perchè  non  ha  Tolimpica  serenità  di  Gòthe;  non  si  censura  Fin- 
gegno  sobrio  e  misurato  del  Manzoni,  perchè  non  ha  le  tempe- 
stose esuberanze  di  Byron  ;  non  si  chiede  air  uno  perchè  sia 
lirico,  all'altro  perchè  drammatico.  La  critica  non  fa  nicchie  o 
impalcature,  essa  lumeggia  quadri  e  statue;  ma  senza  spostar- 
li, e  compie  Topera  dello  artista  con  motivi  che  li  erano  accen- 
nati, con  colori  che  li  erano  latenti,  e  si  fa  essa  stessa  critica 
artistica  distinta  da  qualunque  altra  storica  o  filosofica  che 
sia.  Non  è  qui  luogo  a  notare  dove  questa  critica  abbia  i  suoi 
precedenti,  in  che  differisca  dalla,  francese  e  dalla  tedesca, 
in  che  talora  le  superi,  tenuto  conto  delle  impressioni  istintive 
dell'  una  e  delle  cornici  metafisiche  delF  altra  e  come  isolan- 
dosi spesso  dalle  condizioni  storiche  riesca^  male  imitata,  una 
costruzione,  nel  voler  ficcare  tutto  un  mondo  entro  una  strofa  o 
una  scena  sia  di  questo  o  di  quell'autore,  e  non  ponendo  mente 
alle  relazioni  con  le  arti  belle,  diventi  vaga  o  esclusiva.  E 
temo  che  la  rettorica  uscita  dalla  porta  entri  per  la  finestra, 
oggi  specialmente  che  una  grande  lacuna  intercede  tra  la  no- 
stra critica  e  l'arte;  quella  che  schifiltosa  del  presente  getta 
sguardi  retrospettivi  sopra  i  grandi  modelli  passati,  questa 
che  si  contenta  dei  piccoli  Aristarchi  della  giornata,  che  a  farsi 
avvertire  si  aggrappano  a^  spalle  del  primo  scrittore  che  ca- 
pita, per  dire  al  colto  pubblico  «  vedi,  io  son  più  alto  di  lui  )). 
E  così  avviene  un  fenomeno  strano:  in  alto  critici  sommi  che 
interpetrano  e  ravvivano  Epicuro  o  Dante,  Francesca  da  Bimini 
0  Di  dono.  Laura  o  Ofelia,  in  basso  mestieranti  senza  criterii, 
senza  coscienza  artistica,  che  aggiungono  il  visto  a  ogni  opera 
del  giorno  e  dispensano  passaporti  al  commediografo,  al  roman- 
ziero  o  al  poeta,  perchè  giri  a  raccoglier  plausi  e  lucri.  E  il  sen- 
so dell'  arte  se  ne  va  e  spesso  le  cose  migliori  restano  per  tale 
critica  guaste  o  cancellate,  come  molti  capolavori  nostri  di  pit- 
tura dall'  intonaco  di  scrittori  che  acconciano  la  mangiatoia  . 
dove  Leonardo  dipinse  il  cenacolo. 
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2.^  Sceuicismo.  Dalle  sfere  officiali  della  coltura  la  lotta  è  sce- 
sa sino  al  popolo;  se  il  dubbio  dello  scienziato  si  abbarbica  te- 
nacemeute  alla  fantasia  dell^  artista,  la  faccendiera  operosità 
della  mano  conturba  le  attività  del  pensiero  e  il  fumo  delle 
officine  disperde  V  olezzo  dei  fiori  di  Parnaso.  Il  poeta  ha  biso- 
gno di  giustificarsi  innanzi  a  qualcuno  che  gli  sta  di  faccia,  in- 
tento al  libro  dei  conti,  ad  una  operazione  industriale,  allo  stu- 
dio di  uno  strato  di  terra;  mentre  Amleto  interroga  nella  testa 
del  morto  V  enigma  umano,  il  naturalista  gliela  strappa,  per 
studiare  gli  angoli  facciali  e  le  dimensioni  del  cranio  ;  mentre 
Leopardi  canta  la  ginestra,  il  botanico  esamina  la  classe  cui 
appartiene.  La  critica  e  lo  scetticismo,  guardatesi  finora  come 
due  lati  di  una  parentesi,  minacciano  stringersi  in  una  cerchia 
di  ferro  intorno  air  arte,  sicché  questa  può  appena  sorreggersi 
a  forza  di  osservazioni,  di  analisi,  di  reticenze, di  rafTronti  scien- 
tifici ;  donde  una  sterilità  d^  ispirazione  e  di  fede,  una  rigidez- 
za di  forme,  un  andare  guardingo  come  di  bandito,  e  d' altro 
lato  nuovi  desideriì,  nuovo  ideale,  nuovi  bisogni. 

Da  tal'riscontro  violento  è  surta  in  questo  secolo  una  peren- 
ne contraddizione,  che  accusa  sotto  aspetti  diversi  lo  stesso 
fondo  scettico;  ora  lo  scetticismo  mistico  di  Lénau,  Michelet, 
Quinet,  Lamartine;  ora  lo  scetticismo  epicureo  dlBalzac  e  degli 
ultra-realisti  della  scuola  francese;  ora  lo  scetticismo  critico 
di  Heine,  Musset,  Leopardi;  indirizzo  psicologico  che  è  feno- 
meno di  una  nuova  fase  nelP  arte,0erchè  quando  il  dissidio 
tra  lo  spirito  e  la  natura,  tra  il  concetto  e  il  fantasma  tra  la 
mente  e  il  cuore  sarà  composto,  quella  lirica,  forma  transitoria, 
metterà  capo  a  due  forme  complete  che  abbracciano  tutti  gli 
elementi  del  mondo  moderno;  la  commèdia  e  il  romanzo.  In 
Italia  la  lotta  non  è  stata  intima,  come  in  Germania  e  in  Inghil- 
terra, perchè  prima  di  cacciare  il  vecchio  mondo  da  noi,  vole- 
vamo cacciare  lo  straniero.  Il  lavoro  comincia  oggi,  e  chi  ben 
guardi,  avverte  che  qualche  cosa  si  agita  nella  letteratura  con- 
temporanea, suscitata  spesso  da  estranee  scintille;  lo  studio  su 
francesi  e  tedeschi,  Timitare  e  il  riprodurre  come  nuovo  quan- 
to altrove  è  vecchio  di  mezzo  secolo,  e  credere  di  aver  fatto 
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molta  strada,  solo  perchè  abbiamo  lasciato  T  antica  ;  gli  ana- 
cronismi in  tante  forme  letterarie,  i  postumi  sconforti  e  le  ire, 
e  le  imprecazioni  contro  V  iniqua  società,  la  madrigna  natura 
e  il  despota  straniero,  e  i  monologhi  sdegnosi  in  un  deserto 
che  chiamasi  vita,  deserto  per  altro,  in  cui  molti  dei  nostri 
letterati  raccolgono  fiori  mentre  seminano  spine.  É  strano  poi 
che  tutto  questo  sia  detto  a  fior  di  labbra,  senza  convulsioni, 
quasi  senza  gesto,  in  una  posa  elegante,  perchè  dicono  che  i 
grandi  dolori  si  esprimono  con  certa  specie  di  sorriso.  E  cre- 
dono basti  a  far  seria  V  arte  darle  Un'intonazione  scettica,  che 
non  è  più  quella  dei  tempi  o  atteggiarla  a  un  affettato  lirismo. 
Comprendono  troppo  facilmente  che  Victor  Hugo  e  Guerrazzi 
sarebbero  fuori  moda,  una  stonatura,  e  conservando  il  mede- 
simo fondo  soprappongono  altra  vernice.  A  dir  breve,  oggi  tra 
altre  forme  parassite  o  abbozzate  abbiamo  una  letteratura  scet- 
tica in  guanti  gialli,  che  rifugge  dalla  realtà  in  un  ideale  idil- 
lico, lascia  talora  la  piazza  e  la  città,  ripara  nella  campagna  su 
pei  colli  fioriti,  e  di  là,  come  un  fantBtico  che  prega,  versa  im- 
precazioni sul  tumulto  che  fanno  giù  uomini  e  cose  nella  feb- 
bre dell'  azione. 

È  vero  che  nelle  epoche  di  grande  fermento  sociale,  l' arte 
sente  anch'  ella  il  bisogno  d' isolarsi  in  parte  dalla  vita,  e  cer- 
care in  seno  alla  natura  quei  conforti,  che  non  si  hanno  nelle 
lotte  di  una.  convulsa  società.  Comprendo  Gessner,  Moore,  Me- 
li :  ma  non  so  darmi  ragione  di  cotanti  Piagnoni  letterarii,  che 
piantano  nuove  Arcadie  in  mezzo  alle  nostre  equivoche  istitu- 
zioni e  alle  nostre  zoppicanti  libertà.  Che  si  faccia  il  bozzetto 
marinaresco,  la  scena  campestre,  il  quadretto  fiammingo;  an- 
ch'esse son  forme  dell'arte  e  la  critica  non  ha  il  diritto  di  ban- 
dirne alcuna;  ma  sappiasi  almeno  che  sono  episodii  del  dram- 
ma. D'ogni  parte  si  filosofeggia  pur  sugli  affetti,  donde  quel  va- 
neggiamento di  figure  che  ti  sembrano  viste  in  panorama,  quel 
contrasto  tra  le  situazioni  e  i  caratteri,  quello  improvviso  af- 
facciarsi dell'  autore  alle  spalle  del  personaggio,  sia  pure  una 
fanciulla  o  un  bambino,  per  ricordargli.  «  Bada  che  il  pubbli- 
cò è  scettico  ;  per  farti  credere  mostrati  scettico  anche  tu  ». 
Uiorn.Napoi.Yo1.II.— Agosto  1815.  i 
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Qualche  Eva  elegantissima  accartocciata  in  un'astuccio  di  mer^ 
letti,  di  frange,  di  sete  declamerà  contro  la  moda  ;  qualch'  al- 
tra accenderà  un  sigaro  col  biglietto  dell'  amante  notturno  ! 
Qualche  tisica  Bice  dirà:  a  Come  son  fatta  pallida,  mio  caro  ! 
ma  il  cuore  è  un  muscolo  ;  V  azione  dei  nervi  può  tanto  so- 
vr'  esso  !  »  Qualche  Desdemona  placherà  il  suo  Otello  con  un 
sillogismo;  «  Tu  ti  sdegni  che  io  ami  altri  che  te  !  ma  sai  tu 
che  è  r  amore,  amico  mio?  Esso  non  è  mai  riposo,  è  passaggio 
di  forma  in  forma  !  » 

3.®  Realismo,  Questa  parola  forma  oggi  V  epigrafe  di  qualsia 
progresso  letterario  e  artistico.  Il  realismo  è  nato  col  battesimo 
della  rivoluzione,  e  ne  ha  portato  i  difettile  gli  eccessi,  che  scal- 
zato il  sovrasensibile  con  le  sue  allegorie  e  i  suoi  simboli  l'arte 
volle  vedere  la  natura  nella  sua  nudità,  come  abbattuto  il  de- 
spotismo  e  le  caste,  la  storia  volle  vedere  di  fronte  il  popolo, 
come  abbandonato  il  dommatismo  e  la  tradizione,  la  filosofia 
volle  guardare  faccia  a  faccia  il  vero.  Era  la  stessa  tendenza  ; 
riabilitare  tutte  le  religioni,  tutte  le  forme,  tutte  le  classi  so- 
ciali. Il  realismo  come  programma  letterario  fu  coevo  all'entrata 
del  materialismo  nella  scienza,  della  democrazia  nella  politica, 
quando  i  filosofi  lasciata  l' Accademia  si  affaccendavano  intor- 
no ai  laboratorii,  quando  i  sanculotti  del  quartier  S.  Dionigi  era- 
no divenuti  tribuni,  pubblicisti,  uomini  di  Stato.  Mentre  Pou- 
rier,  Owen,  Saint  Simon,  cercavano  speculando  sollievo  per  o- 
gni  miseria,  il  realismo  stracciando  l'ipocrita  pallio  di  retori  e 
accademici  mostrava  al  nudo  le  piaghe  sociali,  e  di  fronte  ad 
Arcadie  e  Parnasi  popolati  di  Numi  e  di  eroi  unti  di  ambrosia, 
scopriva  ospedali,  postriboli,  prigioni,  dove  si  rannicchiavano 
tante  miserie  condannate,  e  non  tutte  miserie  colpeVoli,  e  dove 
il  popolo,  rifiuto  dell'  arte,  venia  segnalato  in  una  statistica 
giudiziaria  o  in  un  resoconto  di  polizia. 

Il  realismo  fu  la  rivendicazione  della  carne  stanca  del  cilizio 
romantico  e  del  belletto  classico,  la  riabilitazione  del  senso 
moderno  fortificato  dalla  intimità  del  sentimento  contro  la  sen- 

•  

sualità  greco-romana,  e  contro  il  misticismo  del  medio  evt). D'o- 
ra innanzi  non  più  una  natura  faccettata,  scelta,  a  lineare  mo- 
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niclie,qual  venia  riflessa  dalla  fantasia  greca;  ma  tutta  lanatura, 
coi  suoi  angoli  e  con  le  sue  ombre;  non  più  Teroico,  il  grandio- 
so, il  tipico;  nell'arte  il  sole  vale  quanto  il  fanale,  la  rosa  quan- 
to la  cipolla,  Achille  quanto  il  suo  mozzo  di  stalla.  Era  la  lotta 
contro  il  convenzionale,  V  abolizione  del  genere,  della  maniera 
nei  soggetti  come  nel  linguaggio  ;  quindi  il  dettaglio,  Y  analisi 
il  colorito  locale,  Y  impressione  diretta,  quindi  Y  effetto.  La 
morale  non  più  punto  di  partenza,  ma  resultato;  corollario  piut- 
tosto che  teorema:  fine  unico,  la  realtà  nella  sua  parte  dram- 
matica; però  lo  studio  di  sorprendere  qualcosa  che  si  moves- 
se pur  nella  materia  inerte,  dar  vita  all'  inanimato,  e  far  sen- 
tire dappertutto  Tindividuo  sotto  la  specie,  il  particolare  sotto 
r  universale,  Tio  sotto  l'apparente  obblio  dell'artista  nella  na- 
tura. Questa  rivoluzione  avveniva  e  più  spiccata  nelle  arti  belle: 
a  David  e  Canova  classici,  ad  Hayez  e  Bartolini  romantici,  suc- 
cedono i  realisti  Palizzi  e  Morelli,  Vela  e  Monteverde;  a  Napo- 
leone che  tiene  il  mondo  sulla  palma  della  mano,  come  Giove  o 
Jehova,  succede  Napoleone  morente  a  Sant'Elena,  gonfio  d'idro- 
pisia ;  al  ritratto  idealistico  in  cui  dell'  individuo  e'  è  solo  il 
tipo  o  r  impronta,  il  ritratto  dal  vero  dove  c'è  quel  naso,  que- 
gU  occhi,  quella  bocca  ;  al  monumento  che  sdegna  rappresen- 
tare il  mortale,  quando  finge  l'eroe,  come  separato  dal  popolo 
per  natura  diversa,  il  monumento  che  sotto  il  grand'uorao  cer- 
ca l'uomo,  che  divide  con  la  folla  il  costume  e  il  cappello  a  ci- 
lindro ;  alla  pittura  simbolica  o  fantastica,  il  quadro  di  gene- 
re, il  paesaggio,  il  bozzetto  ;  alla  primavera  rappresentata  da 
Ninfe  e  da  Sirene,  la  primavera  espressa  da  un  mandriano 
che  suona  ;  accanto  a  scopritori  di  mondi  e  a  fondatori  d' im- 
peri, i  benefattori  dell'umanità;  accanto  a  Colombo  e  Napoleo- 
ne, Francklin  e  Jenner  ;  accanto  ai  santi  e  ai  martiri  raccolti 
dalla  leggenda,  famiglie  di  accattoni  nobilitate  dalla  miseria. 
Dappertutto  un  cercare  la  verità,  nelle  tinte,  nel  costume,  nel- 
r  ambiente  :  come  Rosellini  era  andato  a  scrutare  papiri  egi- 
ziani. Botta  a  scoprire  le  rovine  di  Ninive  e  Babilonia,  Li- 
vingston  a  cercare  le  sorgenti  del  Nilo,  va  Verdi  a  indovinare 
la  nota  delle  trombe  egiziane  e  le  misteriose  e  monotone  ca- 
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denze  orientali,  va  Marinelli  a  studiare  il  cielo  di  Palestina,  le 
capanne  del  beduino  e  le  marcie  delle  carovane.  Fin  nella  mu- 
sica vuoisi  esprimere  il  carattere,  il  tono  locale  ;  nel  D.  Car- 
los senti  la  tetra  maestà  dell'  Inquisizione  e  delF  Escuriale; 
neir  Aida  l'arcana  e  onnipotente  religione  egiziana  ;  l'armonia 
fa  luogo  air  individualità  di  tutti  gli  strumenti  come  l'arte  ri- 
vela tutti  i  lati  della  natura.  £  nacquero  due  forme  nuove  :  la 
commedia  e  il  romanzo. 

Sino  allora  vedevi  come  due  mondi  separati,  distinti,  che  si 
toccavano  senza  mai  confondersi  \  qui  tutto  il  bene,  U  tutto  il 
male;  qui  uomini  tutti  virtù,  lì  tutti  vizii;  qui  la  vergi- 
ne del  primo  amore,  li  la  donna  dei  più  turpi  delitti  ;  il  Duca 
Valentino  o  Goffredo,  Lucrezia  Borgia  o  Giovanna  d' Arco.  La 
lotta  era  una  combinazione, nella  quale  doveva  trionfare  la  vir- 
tù, e  lo  spirito  del  bene  come  le  braccia  del  Padre  etemo  delle 
cattedrali,  proteggere  le  teste  dei  buoni  e  dei  credenti;  e  quan- 
do air  ultima  pagina  o  all'  ultima  scena,  non  si  udiva  la  palla 
del  moschetto  o  il  colpo  della  scure  sulla  testa  del  ribaldo,  il 
sibarita  òhe  avea  fatto  dell'impotenza  virtù,  buttava  via  il  libro, 
dicendolo  immorale  o  usciva  brontolando  dal  teatro  trascinan- 
dosi appresso  la  ingenua  figliuola,  e  protestando  contro  l'arte 
corruttrice  dei  costumi.  V'erano  splendide  eccezioni  ma  in  ge- 
nere rifuggivasi  dalla  verità  e  dal  nudo. 

Il  realismo  come  scuola,  surse  in  Francia  auspicato  da  po- 
tenti ingegni,  diversi  che  fossero  tra  loro;  Balzac  fu  il  grande 
realista.  Egli  ha  tirato  su  alla  superficie,  quanto  stava  negli 
ultimi  strati  sociali,  ha  studiato  fin  sotto  ai  pianterreni  delle 
case,  è  disceso  fin  nei  covi  e  nelle  taverne,  ha  fatto  la  Comme- 
dia vmcmay  come  altri  avea  fatta  un  tempo  la  divina-,  ma  spesso 
dietro  la  macchinetta  vedi  il  filosofo  e  il  naturalista,  che  va  in- 
carnando nei  diversi  personaggi  tutto  un  sistema  prestabilito  di 
esperienze  e  d'idee.  Anche  in  Victor-Hugo  v'è  del  realismo;  ma 
nei  tipi  piuttosto  che  negl'  individui,  sicché  l' elemento  dram- 
matico resta  accartocciato  in  un  immenso  monologo.  Pure  è  più 
stretto  di  quel  che  appaia  il  vincolo  che  lega  Victor-Hugo  a  Du- 
mas, che  vi  ha  sempre  degli  addentellati  latenti  tra  il  capo  di 
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una  scuola  e  quello  di  un'  altra;  senonchè  la  riabilitazione  era 
pel  primo  nelle  idee,  pel  secondo  nei  fatti;  Triboulet  era  una 
protesta,  Margherita  Gauthier  una  situazione  ;  li  sentivi  qual- 
che cosa  che  partiva  dal  cervello  ;  qui  qualche  cosa  che  si  su- 
scitava dal  senso. 

Ma  il  dado  era  tratto;  non  paghi  di  vincere  si  volle  stravince- 
re; seguì  una  pioggia  di  drammi  e  romanzi  che  invece  di  purifi- 
care, fece  fanghi  e  pantani  ;  la  Suburra  spostava  il  Campido- 
glio, Lucullo  avvolgevasi  nel  manto  di  Catone,  e  il  vizio  sgam- 
ì)ettava  trionfante  sulla  scena  nelle  procaci  movenze  di  una 
ballerina;  si  venne  alF  esagerazione  del  principio  :  F  arte  per 
r  arte,  e  questa  non  volendo  educare,  corruppe.  Si  esultò  co- 
me di  una  scoperta,  che  la  colpa  è  bella  perchè  drammatica, 
che  la  virtù  repugna  all'  arte,  perchè  non  ha  lotta  ;  per  odio 
alla  Tebaide  si  scese  fìno  alle  cloache.  A  furia  di  studiare  ospe- 
dali e  manicomii,  i  realisti  divennero  anch'essi  pazzi  e  mala- 
ti; dietro  i  sogni  dei  classici  e  i  sonnambulismi  dei  romantici 
avemmo  febbri,  asme,  convulsioni,  colpi  apoplettici  ;  si  cercò 
se  potea  morirsi  col  sigaro  in  bocca  ;  si  volle  tentare  nuove 
foggio  di  morte  ;  sia  di  gioia  patologica  a  un  tavolo  di  gioco, 
sia  di  tisi  morale  sopra  una  poltrona,  sia  di  voluttà  presso  a  un 
lembo  di  cortina  sollevata.  Nacque  un'arte  febbricitante  e  con- 
vulsa, senza  organismo  e  disegno;  un  far  presto  alla  Luca  Gior- 
dano ;  un  guardar  solo  all'  effètto,  caricando  tinte  e  abbozzan- 
do caratteri  per  via  di  ombre  e  giochi  di  luce  ;  in  pittura  un 
naturalismo  che  rasentava  la  fotografìa  ;  in  scoltura  una  sma- 
nia di  pose  sforzate,  di  pieghe,  quasi  di  ricami  ;  e  in  ogni  ra- 
mo un  infinito  numero  di  studietti,  di  bozzetti,  di  copie  dal  ve- 
ro; una  corsa  cieca,  nella  quale  oggi  atterravasi  come  conven- 
zionalista, quello  che  ieri  fu  idolatrato  come  realista.  In  tale 
andazzo  la  natura  fu  strappata  a  pezzi;  e  questi  distribuiti  con 
la  pretensione  di  dire  «  eccovi  qui  tutta  la  natura»;  come  gli. 
scrittori  rappresentandone  il  lato  più  tristo  e  più  brutto  strom- 
bazzavano; ((  eccovi  qui  tutta  la  vita  » . 

Capovolgevasi  fin  la  scala  degli  animali  ;  il  leone  era  stata 
bestia  classica,  la  nottola,  il  gufo,  romantiche;  l'asino  divenne 
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la  vera  bestia  delFultra-realiBino.  Ad  esprimere  le  bellezze  del 
maggio  basta  dipingere  un  asino  che  raglia;  nel  mio  Comune 
fu  fatto  direttore  di  orchestra  un  violinista,  che  sapea  un'acca 
di  note,  ma  che  col  violino  imitava  a  capello  il  raglio  di  un  asi- 
no, e  in  qualche  romanzo  o  novella  del  genere,  ho  dovuto  in- 
tenerirmi al  raglio  di  asini  che  interrompono  dialoghi  d'amo- 
re: gli  stessi  caposcuola  ripiegarono  indietro,  spaventati  dalle 
conseguenze  ;  Dumas  figlio,  che  era  corso  dalla  signora  delle 
Camelie  al  Demi-monde,  segnava  altra  via  dalle  idee  di  Ma- 
dama Aubray  alla  Principessa  Giorgio  e  al  signor  Alfonso.  Era 
la  stessa  carne,  coi  suoi  nervi,  con  le  sue  fibre,  con  le  sue  sen- 
sazioni; ma  vivificata  dallo  spirito:  cominciava  a  comprendersi 
che  il  reale  senza  qualcosa  che  dentro  vi  spiri  o  circoli  come 
sangue,  è  vuoto  e  putrido  carcame. 

Descrivetemi  pure  tutte  le  piccole  pieghe  di  un  manichino: 
ma  voglio  sapere  se  sotto  questo  ci  sia  il  battito  della  febbre 
e  della  salute  ;  indugiatevi  pure  sui  pochi  fili  d'erba  di  una 
calva  rupe;  ma  non  mi  fate  perdere  il  colpo  d'occhio  sulFinsie- 
me  della  natura;  ch'io  vegga  sotto  la  ruggine  Tacciajo,  Tuorao 
sotto  l'assassino,  il  cuore  sotto  le  forme  disfatte  della  prosti- 
tuta. Pure  come  al  solito,  questo  realismo  sbrigliato  in  Italia 
pare  voglia  ora  svegliarsi,  troppo  tardi  e  nei  suoi  eccessi:  men- 
tre nelle  arti  belle  si  è  trovato  quel  giusto  mezzo  tra  le  due 
tendenze  realistica  ed  idealistica,  che  in  pittura  hanno  espresso 
Meissonnier  in  Francia,  Knauss  in  Germania.  Ne  ha  sorpreso, 
è  vero,  una  grande  stanchezza  d'ideali  sfuggitivi  un  dopo  l'al- 
tro, come  sogni  d' infermo,  abbiamo  troppo  creduto  che  certe 
falde  di  nube  fossero  ampi  orizzonti,  e  certe  allucinazioni  di 
Fata  Morgana  fossero  isole,  monti,  città.  Fu  detto  un  tempo 
che  questa  facoltà  d' idealizzare,  mostrasse  appunto  la  nostra 
facoltà  di  artisti  ;  ora  qualche  straniero  illustre  nota  a  lettere 
cubitali  che  Tltalia  non  ebbe  mai  senso  artistico,  come  se 
r  arte  contasse  i  suoi  domicilii  sui  gradi  di  longitudine  e  lati- 
tudine! Ma  è  pur  vero  che  tolte  poche  eccezioni  la  nostra  lette- 
ratura è  estrinseca  e  astratta,  sa  di  scaflTale  e  di  scrittoio,  opperò 
non  abbiamo  Drammatica.  Le  condizioni  politiche,  tanti  anni 
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di  servitù,  tante  oppressioni  morali,  gli  studii  classici  ne  han- 
no chiuso  in  una  scorza  convenzionale,  traverso  cui  qualche 
grande  ha  potuto  aprire  uno  spiraglio,  per  uscirne  lui  solo.  A 
trovare  più  diffuso  il  senso  del  reale  bisogna  scendere  fino  al 
Manzoni,  per  tornare  di  nuovo  nella  sua  scuola  alle  rappresen- 
tazioni fittizie,  e  poi  anche  più  giù  a  sentimentalismi  e  idealità 
spesso  mendicate  dagli  stranieri;  donde  ora  per  reazione,  la 
smania  di  ubbriacarsi  e  di  stordirsi.  Ho  visto  qualche  anno  fa 
tutta  la  stampa  £Endare  in  visibilio  per  un  racconto  che  usciva 
dalla  linea  comune,  temprato  a  forti  sensazioni,  coi  passaggi 
intermedi!  soppressi  e  con  uno  stile  a  scatto  e  ad  effetto;  e'  era 
un  po'  di  febbre,  una  di  quelle  passioni  che  odorano  di  colpa  e 
danno  la  vertigine,  il  libro  si  leggeva;  e  parve  fenomeno  nuo- 
vo e  fu  gridato  alla  rivelazione  ;  altrove  sarebbe  stato  un  lavoro 
ordinario,  per  noi  fu  un  capolavoro. 

Arriviamo  tardi,  ma  ne  valga  almeno  Y  esperienza.  Il  reali- 
smo bisogna  guardarlo  nella  sua  natura,  non  nell'  aspetto  che 
ha  assunto  molti  anni  fa,  come  reazione  all'  idealismo  che  pre- 
dominava nell'arte;  perchè  esso  è  antico,  quanto  l'arte,  che  non 
può  avere  altra  base  che  la  natura.  So  bene  che  in  certe  razze 
come  la  semitica,  l' arte  si  adagiò  sopra  l'allegoria;  che  an- 
che in  Grecia  rappresentò  la  natura,  avvolta  nel  mito;  che  col 
Cristianesimo  si  spiritualizzò  in  un  misticismo  vaporoso  ;  so 
bene  che  anche  Dante  projettava  nell'  altro  mondo  il  dramma 
umano,  ma  pure  in  quelle  epoche  l' arte  nelle  sue  migliori 
opere  non  fu  che  realista,  salvo  a  rappresentare  questo  reale 
con  le  modalità  che  ricevea  dai  costumi,  dalle  credenze,  dalla 
civiltà.  Il  realismo  degli  ultimi  tempi  è  anch'esso  forma  mala- 
ta, come  il  sentimentalismo  critico,  come  l'idealismo.  Nulla  vi 
ha  nell'arte  di  assoluto,  né  la  pura  idealità  né  la  pura  realtà,  né 
Ormutz  né  Ariraan:  tutto  ò  relativo  e  complesso,  come  la  vita 
in  cui  si  mescolano  e  si  accordano  insieme  ombra  e  luce,  spi- 
rito e  materia,  uomo  e  natura,  e  dove  come  in  conflitto  neces- 
sario lottano  perpetuamente  i  gladiatori  del  bene  e  quelli  del 
male.  La  stessa  morale  dell'arte  é  come  quella  della  storia;  non 
si*  presuppone,  resulta,  e  con  ciò  credo  spiegarmi  chiaro  ;  che 
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se  non  credo  a  un'arte  che  ammetta  come  S.  Pietro  i  soli  santi 
alla  sua  porta,  molto  meno  tollero  un'  arte  che  a])bia  come  Cir- 
ce il  poter  magico  di  mutar  gli  uomini  in  porci.  Fate  circolare 
per  tutto  il  sentimento  umano,  e  nulla  vi  sarà  di  repugnante  e 
di  deforme — AUachez  Dieu  au  gibet,  vous  avez  la  croix  (V.  Hugo). 

G.  Arcoleo 


RIGATTIERI 

di  T.  Gautier 


Al  mio  amico  Francesco  Fiorentino. 

Le  traduzioni, come  diceva  una  ingegnosa  donna^assomigliano  alle 
ambasciate  de'servitori;  fatte  sempre  con  quel  garbo  cbe  tutti  sanno. 
Sarà  dunque  meglio  che  tu  parli  col  padrone  da  te  :  troverai  in  lui  i 
difetti  che  io  serbo,  la  soverchia  abbondanza  delle  immagini  e  accop- 
piato con  la""  forza  lo  sforzo  ;  ma  vi  ammirerai  virtù  che  non  so  imi- 
tare : 

S' io  ho  fallato,  perdonanza  chieggio  : 

Quest*  altra  volta  so  che  farò  peggio. 
Pisa,  giugno  75.  E.  T. 


I. 


C  è  ne'  sobborghi  un  vii  mucchio  di  case, 
co'  muri  verdi,  e  par  sudin  veleno, 
bagnate  al  pie  nelP  acqua  che  ristagna 
e  neir  immonda  mota,  puzzolenti 
peggio  che  fimo.  No,  più  sozzo  aspetto 
non  ha  il  laido  Parigi,  in  mezzo  al  giallo 
del  suo  cielo  ed  al  lastrico  grigiastro, 
non  ha  di  quelle  brutte  case.  Il  tetto, 
occhio  cisposo,  piange  sempre  :  il  ragnolo^ 
a  far  vetrate,  le  sue  tele  intesse  : 
il  muro  è  fresco,  ma  par  vecchio  :  spiomba 
ogni  fianco  ;  né  al  pari  e'  è  una  pietra. 
Tutte  a  bolle,  di  lebbra  ricoperte 
e  di  rogna,  somigliano  ad  uom  carco 
d' anni  in  turpi  lascivie  immarcidito. 

6iORN.NAPOL.rol.ll.  —  Agosto  1815.  ii 
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Ruderi  si,  non  venerandi  :  e  degni 
solo  di  spregio.  Agli  abbaini  isporge, 
qual  braccio  smunto,  un  lungo  palo,  e  al  polso 
pendon  sudice  fasce  :  alle  finestre 
non  ha  che  vasi,  e  cenci,  e  materasse 
ad  asciugarsi.  Fuor  dalle  sue  mura 
balza  la  casa,  e  par  tumida  pancia 
che  dissemini  intorno  le  budella. 
Ma  gente  umana  laggiù  vive,  e  putre, 
e  imbestia  :  laggiù  figliano  le  femmine, 
e  a'  pie'  de'  padri  brulica  una  triste 
famiglia,  come  fra  '1  letame  il  nido 
di  vipere  :  e  s' avvoltola,  s' imbrodola 
nelle  cloache,  quasi  porci  :  storpi, 
scrofolosi,  rachitici,  per  V  erte 
scale  scendono  a  stento  ruzzolando, 
come  rospo  ferito  che  si  strascichi 
sopra  tre  gambe.  Ve'  un  bambino  al  lembo 
d' un  lurido  grembiul  stringersi  e  piangere, 
r  altro  vagire  e,  con  le  smorte  labbra 
invan  succhiar  le  vizze  poppe  stanche,  • 

mentre  la  madre  una  canzon  plebea 
in  chioccia  voce  strilla.  1  maschi  intanto 
cercan  bottino  :  e  sol  restan  di  febbri 
•ombre  macere,  e  lente  s' attorcigliano 
d'entro  a  squallidi  cenci,  errando  attorno 
con  Tossa  scarne,  e  dissanguati  il  volto, 
peggio  che  dentro  alle  lor  fosse  i  morti. 
Le  magre  fronti  non  indora  il  sole, 
per  le  cieche  caverne  serpeggiante  : 
né  le  muffose  tenebre  dirada 
d' estivo  lume  il  biondo  raggio  :  un  lezzo 
di  spedale  e  di  carcere  t' ammorba  : 
e,  se  mai  e'  entri,  ti  fan  dar  di  stomaco 
fetidi  olezzi,  che  ti  pare  il  ghetto. 
Qui  vive  creature  le  mefiti, 
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quai  vomitava  il  puzzolente  Averno, 

van  faticosamente  respirando. 

A  lor  non  apre  i  calici  odorati 

maggio,  o  splende  più  azzurro  1  firmamento  : 

diseredolli  tutta  la  natura, 

parte  non  han  che  1  putridume  e  '1  brago. 

0  negra  sorte  !  o  gli  infelici  !  Ma, 

benché  infelici,  pur  li  aborro  :  e  s' anco 

su  questa  fosca  tavolozza  io  meschio 

i  colori  col  fango,  a  far  lo  sbozzo  ; 

non  tento  già,  con  pio  disegno  e  santo, 

gli  occhi  bagnarti  ed  asciugar  la  borsa. 

Sien  grazie  al  ciel,  non  son  tanto  filantropo. 

Quest'  empia  razza  vii,  la  maledico. 


li. 


Ma  entra  in  que'  covili.  In  mezzo  a'  cenci, 
luce  vedrai  di  raggi  fiammeggianti. 
L' ali  e  '1  rostro  non  T  hanno,  ma  somigliano 
agli  avari  grifoni  della  favola  : 
e  s' accovaccian,  senza  batter  gli  occhi, 
verdi  occhi,  su'  gran  cumuli  d' oro 
di  letame  coperti  :  e,  a  cercar  V  oro, 
f  aprirebbero  il  ventre  :  a  cercar  V  oro, 
sforacchierien  nel  fondo  imo  la  terra  : 
volerien  tra  le  nubi,  col  martello 
ardito,  ad  istrapparyi,  o  porte  sante 
di  paradiso,  gli  aurei  chiodi  :  e  a  voi 
ruberieno  le  aurèole,  per  fonderle 
nelle  negre  caverne,  angioli  e  santi  ! 

A  noi  r  oro  è  stromento  e  schiavi  avvince 
tutti  al  nostro  voler,  si  che  più  libera 
fiorisce  fantasia,  come  più  s' apre 
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nelle  fiamme  asiane  la  ninfea. 

Ma  lor  non  offre  già  un  castello  al  sole, 

o  a  più  rosato  ciel  lungo  viaggio, 

0  '1  fiorente  serraglio  e  cento  belle 

che  la  lucidia  tempia  in  negre  chiome 

velino,  0  ardenti  indomiti  corsieri, 

o  il  latrar  delle  mute,  o  le  onorate 

antiche  tele,  o  il  fervido  tocai 

imperiale,  giù  in  cantina,  e  al  fianco 

le  Lagrime  di  Cristo.  A  lor  non  è 

dell'  idéal  la  chiave,  ne  V  anello 

di  Salomone,  talisman  fatato 

che  i  diavoli  e  gli  angeli  trascina, 

e  tutti  adempie  i  cari  sogni.  L' amano 

r  oro  per  Y  oro  :  e  il  solo  o  il  primo  è  questo 

de'  lor  diletti,  e  non  li  fa  contenti 

che  il  posseder  ;  com'  uom  vecchio,  decrepito 

d'  una  vaga  fanciulla  innamorato. 

Non  san  che  farne,  ma  V  adoran,  V  oro 

che  brilla  :  e,  nuovi  Midi,  sotto  al  dente 

in  lui  vorrieno  tramutasse  il  pane. 

Ve'  le  cose  del  mondo  e  le  celesti, 

le  memorie  più  belle,  le  più  sante 

ruine,  tutto  dispregiando,  tutto 

distruggono  :  spietati,  entro  al  bollente 

crogiolo,  co'  sarcofaghi  dorati 

e  dipinti,  vi  ficcano  le  mummie 

delle  stirpi  nel  tempo  addormentate  : 

e  bruciano  il  passato,  per  rubargli 

r  oro  che  gli  anni  dentro  all'  ampie  pieghe 

del  suo  manto  obbliar.  I  candelabri 

dell'altare,  ed  i  sacri  augusti  vasi 

del  sacrifìcio,  dove  gli  estri  e  1'  arte 

fer  meraviglie,  e  le  ricche  cornici 

in  vaghe  spire  avvolte,  e  i  reliquari 

cesellati,  ed  insiem  del  tabernacolo 
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r  angiolo,  e  palchi  della  chiesa,  e  scolti 
stalli  del  coro,  non  li  vedi  in  fondo 
al  cortile  ammucchiati  ?  A  far  che  bolla 
la  pentola,  le  nutron  poca  fiamma 
sol  frantumi  di  aitar,  schegge  di  croci  : 
aureo  rogo  la  cucina  scalda  ; 
mentre^  al  canto  del  foco  accoccolata, 
con  gli  occhi  smorti,  e  pallida  nel  volto 
come  cedro,  la  Lesina  dimena 
per  la  caldaia  la  sua  magra  broda. 
Il  filo  delle  reni  che  si  volge 
quasi  al  ventre,  alla  spalla  una  gran  gobba 
e  uno  scavo  sul  petto,  lunghi  e  bianchi 
i  peli  delle  ciglia,  e  giù  pe'  fianchi, 
come  bisacce  di  accattone,  pendono 
alla  vecchia  le  poppe.  Gli  si  contano 
al  liso  rigatino  tutti  i  fili  : 
e  ben  comprar  potria  venti  superbi 
castelli,  ma  le  maniche  su'  gomiti 
ti  mostran  le  viole  :  batte  il  becco, 
come  cicogna:  e  quando  s' arrabatta 
per  la  casa,  a'  suoi  passi  senti  Y  ossa 
secche,  al  pari  d' un  cardine  mal  unto, 
in  sono  sordo  scricchiolare  e  stridere. 


III. 


0  progenie  di  corvi,  bande  nere 
ignobili,  sciacalli  dell'  istoria, 
iene  del  passato  !  Negli  aperti 
sepolcri,  per  rapirne  anche  il  lenzolo, 
voi  contendete  V  ossa  nude  ai  vermi, 
e  non  lasciate  in  piede  una  colonna 
sulla  fossa  del  secolo,  ove  appenda 
le  sue  corone.  In  nome  dell'  inferno 
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e  del  ciel,  della  vita  e  della  morte, 
con  quanto  verde  fiele  in  cor  s' accoglie, 
vi  maledico  !  Non  la  illuvie  tutta 
de' barbari,  né  gli  unni,  o  i  goti,  ol  russi, 
o  i  tartari,  né  il  fiero  Genserico 
fer  tanto  danno,  né  il  flagel  di  Dio. 
Quand'  ebber  morta  la  città  reina 
de* sette  colli,  le  lasciaro  il  funebre 
suo  manto,  le  ruìne.  Distruggevano, 
che  il  fato  li  premeva,  distruggevano, 
ma  non  mercanteggiando.  Per  voi  guasta 
l'arte  perisce  :  la  statua  atterrata 
ammufla  accanto  al  piedestallo  :  in  fronte 
fan  cicatrice  alle  più  antiche  torri, 
o  indemoniati  abbattitori,  i  vostri 
rei  martelli  :  strappate  via  le  cupole, 

,  com*  elmo,  al  capo  delle  cattedrali  : 
snudate  santi  e  sante  e  il  vile  piombo 
raschiate  attorno  a'  pinti  vetri  infranti  : 
siccome  spezza  incurioso  il  dito 
di  fanciulletta  un  ago,  i  campanili 
diroccate.  Per  voi  dicon  dei  nostri  : 
«  ecco  il  francese  !  atterra  i  monumenti 

degli  avi  antichi,  un  popolo  di  tristi  »  ! 

Oh  foste  almeno  quelle  antiche  bande 
nere  !  Ma  tardi  dopo  la  vittoria 
giungeste  e  date  la  beccata  a'  corpi 
ch'altri  abbattè.  Finché  putre  la  carne 
non  levò  il  puzzo,  sul  gigante  a  terra 
non  vi  gettaste  no,  vili  avvoltori 
del  domani.  Nei  campi  più  deserti, 
allor  che  il  firmamento  atro  disserra 
un  occhio  solo,  in  vorticosi  giri 
precipitando,  con  festose  grida 
portate  a'  nidi  la  carogna.  Il  forte 
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can  generoso,  se  prostrato  è  il  cervo, 
sen  va  :  la  muta  poi  sorvien,  meschiando 
il  vii  latrato  al  suon  de'  corni,  e  morde 
il  nobil  cervo,  bello  i  dieci  palchi, 
che  paurosa  a  stento  pur  seguia. 
Il  membruto  bassotto  arriva  V  ultimo  : 
ed  ha  i  meglio  bocconi.  Siete  voi 
i  bassotti  codardi  che  la  carne 
che  vi  lasciar  già  pronta  1  più  gagliardi 
divorate.  Al  cessar  delle  battaglie 
riposa  il  prode  ;  ma  il  saccardo  intanto 
va  rubacchiando  per  le  tasche  ai  morti. 

0  di  Satana  figlia,  o  antica  banda, 
orrenda  al  par  delle  tue  geste  e  grande 
tu  fosti  già.  La  maestà  feroce 
cupa  s' avvolge  al  mostruoso  aspetto  : 
un'  aurèola  fulva  irradia  intorno^ 
e  insanguinato  il  tuo  berretto  splende, 
come  corona.  Veggo  al  braccio  i  nervi 
erculei  guizzar  :  ti  si  sprofonda, 
siccome  rena,  sotto  a'  piedi  il  bronzo, 
e  sulle  pietre  lasci  V  orme  infitte, 
e  fai  scoppiar,  in  forte  stretta,  il  mondo. 
L' apristi  tu  questa  terribil  lotta, 
popoli  e  re,  la  terra  e  '1  cielo  :  e  quando 
con  la  folle  tua  man  suir  alte  torri 
tu  scrollasti  le  croci  presso  a  Iddio 
levate,  parve  che  da'  pie  e  dal  fianco 
sangue  piangesse  il  Cristo  crocefisso, 
e  le  margini  aprisse  aille  sue  piaghe 
e  in  vera  luce  gli  splendesse  il  fronte. 
Fu  meraviglia  che  il  tuo  braccio,  e  U  pugno 
percotitor  non  disseccasse  :  il  mondo 
ben  i  tòni  attendea,  come  nel  santo 
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venerdì,  quando  ognun  bacia  la  terra. 
Che  dirà  mai  Y  etemo?  al  pazzo  insulto  ' 
quale  folgore  serba  ?  Ma  dal  fondo 
del  santuario  voce  non  uscì, 
né  a  vendicarsi  il  ciel  fece  un  miracolo. 

Come  stormo  d' augei  per  le  foreste, 
atterriti  lasciar  le  sacre  volte 
i  serafini.  Eppur  dentro  a'  deserti 
templi  potevi  del  tuo  Dio  le  schiere, 
a  cavallo  de'  lampi,  sulle  verdi 
penne  incontrar,  e  il  vivo  occhio  tremendo 
di  diamante  e  le  infocate  lance. 
Imperterrita  e  prima  sovra  V  arca 
le  man  posasti,  o  fiera  banda  :  i  figli 
sviati  ti  seguivan  mal  sicuri 
non  s'affondasse  a'ior  piedi  la  terra, 
come  imbuto  d' inferno.  Poesia, 
r  ideale  tu  fosti  del  delitto  : 
e  tu  dal  trono  della  forca  augusta 
discacciasti  Gesù,  dal  regal  seggio 
tu  Luigi  Capeto  !  Con  V  antica 
fede  r  antica  monarchia,  serrata 
nelle  tue  braccia,  livida  nel  volto, 
col  rantolo  gemea,  qual  nelle  braccia 
Anteo  d' Alcide  :  e  alla  terribil  stretta, 
dall'  altare  o  dal  trono  il  Cristo  e  il  re 
cadder  vinti.  Tremavan  le  basiliche 
negre,  atterrite  sotto  delle  gotiche 
gravi  cappe,  e  pareva  che  piegassero 
le  ginocchia  di  pietra  :  sibilavano 
per  le  mura  le  bisce  :  si  sgolavano 
i  mostri,  e  sulla  gronda  contorcendosi 
tentava  il  drago  indarno  di  disciogliere 
r  ali  di  sasso  :  i  santi  tutti  e  gli  angeli 
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piangean  nelle  vetmte  :  rivoltandosi 
i  morti  negli  avelli,  ancor  più  pallidi, 
che  fu  ?  che  fu  ?  V  un  V  altro  si  chiedevano, 
e  da  se  1q  campane  si  spezzavano. 
'  Non  avesti  più  re  da  darli  a'  cani, 
e  allor  forzasti  san  Dionigi  a  renderti 
anche  i  suoi.  Salda  in  cor  tu  discendesti 
sotto  a'  funebri  portici  :  e  gli  spettri 
abbagliati  al  brillar  delle  tue  fiaccole, 
fuggiano  in  alte  strida,  le  incomposte 
chiome  agitando.  I  pallidi  dormenti, 
già  rotto  il  sonno  ed  il  sogno  beato 
d' eternità,  credean  Y  ora  scoccasse 
che,  a  giudicar,  dalle  sue  nubi  il  Cristo 
verrà  gli  uomini  :  e  allor  che  il  curioso 
tuo  dito  alzò  ^e  imbalsamate  palpebre, 
le  pupille  a  mirarne,  a  quel  selvaggio 
tuo  riso,  alla  spietata  orrida  faccia,^ 
si  credetter  dannati  e  che  air  inferno, 
neir  ugne  ferree,  li  portasse  il  diavolo. 
Torcon  la  tocca  di  paura,  e  giungono, 
a  pregarti,  le  mani  ischeletrite  : 
ma  tu,  feroce  riammazzi  i  morti, 
senza  timor,  come  i.  re  vivi  !  I  sogni 
a  te  non  turban  già  negri  fantasmi, 
che  ogni  alta  cosa,  od  unte  teste  o  cupole, 
ceder  dovranno  a'  tuoi  martelli.  Il  fato 
volea  così  ;  né  il  tuo  pugnai  né  tu 
senti  rimorso.  La  innovata  mente 
spira,  e  tu  ne  se'  il  braccio  :  e  sul  tuo  manto 
correndo,  il  sangue  in  porpora  lo  tinge, 
scannatrice  di  re,  sacra  reina 
d' un  giorno  !  Negri  i  tuoi  misfatti  e  grandi 
come  r  abisso  ;'ma  tu  almen  serbasti 
la  maèstade  del  delitto  ;  ma 
Giorn.Napol.VoI.II.  --  Agosto  1815.  6 
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tu  non  raschiasti  mai  la  doratura 
delle  croci  :  e,  se  un  giorno  profanasti 
i  regali  cadaveri,  vendetta 
sol  ne  volesti  e  non  rubar  gli  anelli 
lor  dalle  dita  per  andarli  a  vendere. 


E.  Teza 


V 


MICHELE  BALDACCHINI  d) 


Lo  Statuto  della  nostra  Accademia  vuole  che  ogni  novello 
Socio  scriva  l'elogio  del  Socio  morto  a  cui  egli  succede  :  ed 
io  che  per  vostra  benevolenza  e  cortesia  ebbi  V  onore  di  suc- 
cedere a  Michele  Baldacchini,  ho  anche  il  dovere  di  parlarvi 
di  lui.  Eccomi  qui  dunque  a  farvi  come  un  ritratto  del  nostro 
amico,il  quale  fu  uomo  di  buoni  studi,ed  un  fiore  di  galantuomo. 

Michele  Baldacchini  nacque  in  Napoli  agli  undici  di  feb- 
braio  dell'anno  1803,  di  famiglia  bene  agiata,  e  patrizia  della 
città  di  Amantea,  tramutata  in  Barletta,  e  poi  in  Napoli.  E 
in  Barletta  al  29  aprile  1800  nasceva  il  suo  fratello  maggio- 
re, quel  Saverio  che  fu  nobile  ingegno  e  gentile  poeta,  ed 
ora  è  solamente  un  corpo  che  pare  vivo,  mangia,  dorme, 
cammina,  ma  non  riconosce  più  gli  amici  e  le  persone  più 
care  òhe  lo  riguardano  con  dolore  inestimabile.  Il  padre  loro 
Giuseppe  Baldacchini  tolse  in  moglie  Giovanna  Vecchioni,  fi- 
gliuola di  Michele  Vecchioni  magistrato  d*antico  stampo  na- 
poletano che  scrisse  vari  libri  su  quistioni  di  giurisdizione, 
e  uno  specialmente  su  la  chinea  ;  e  da  questa  donna  ebbe 
questi  due  figliuoli.  Michele  nacque  debole  ed  infermo,  ed  i 
medici  disperavano  che  egli  potesse  pur  vivere  ;  ma  le  affet- 
tuose cure  della  madre  che  assai  teneramente  lo  amava,  es- 
sendo morto  il  padre  poco  tempo  dopo  che  egli  vide  la  luce, 
e  la  scienza  del  medico  Antonio  Villari  salvarono  il  bambi- 
no ;  il  quale  venne  crescendo^  ma  tra  malori  e  dolori  che  la 
madre  gì'  insegnava  sopportare  con  rassegnazione  :  per  modo 
che  tardi  si  snodavano  in  lui  le  facoltà  intellettuali,  e  lo  stu- 
dio lo  affaticava  assai. 


(1)  Elogio  letto  da  Luigi  Settembrini  neirAccadeinia  di  scienze  mo- 
rali e  politiche.  ^' 
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.  I  due  fratelli  ebbero  da  natura  un'indole  mite,  da  la  ma- 
dre un  esempio  di  santo  costume,  da  fortuna  una  sufficiente 
ricchezza  :  e  cosi  non  furono  sforzati  a  lavorare  per  sosten- 
tare la  vita,  non  arrossirono  a  chiedere  alcuna  cosa,  non  lot- 
tarono col  bisogno  che  spesso  fiacca  ed  avvilisce  i  caratteri 
più  generosi,  serbarono  sempre  nobile  e  serena  indipenden- 
za. Non  vollero  mai  nulla,  e  però  ebbero  pochissimi  nemici; 
non  accettarono  altri  uffici  che  gratuiti.  Essi  non  somiglia- 
no ai  figliuoli  delle  ricche  famiglie,  i  quali  dopo  la  noia  di 
un  corso  di  studi,  compiono  la  loro  educazione  coi  cocchieri 
e  le  ballerine  ;  ma  essi  s' innamorano  delle  Lettere,  nelle 
Lettere  vivono  tutta  la  vita  loro,  e  verso  il  1830  comincia- 
no a  farsi  conoscere  e  lodare  per  opere  d'ingegno. 

Nell'anno  1830  la  riroluzione  di  Parigi,  del  Belgio,  della 
Polonia,  delle  Romagne  fece  vedere  al  mondo  che  il  periodo 
della  reazione  europea  era  finito,  e  ne  cominciava  un  altro, 
una  nuova  vita  di  pensiero  di  parole  e  di  azione,  che  dura 
trènt'anni  e  si  compie  nel  1860.  Una  nuova  vita  cominciava 
ancora  nelle  nostre  regioni  meridionali  d'Italia;  ed  appariva 
nelle  cospirazioni  continue,  nei  moti  rivoluzionari  che  quasi 
ogni  anno  scoppiavano  in  qualche  parte  del  Regno,  negli  stu- 
di filosofici  giuridici  economici  coltivati  con  amore  da  parec- 
chi valenti  uomini,  nelle  storie  che  si  scrivevano  con  nuovi 
concetti  e  più  larghi,  nella  lingua  che  veniva  ripurgandosi 
delle  brutture  straniere,  nella  poesia  che  pigliava  intendi- 
menti civili,  nelle  pubblicazioni  periodiche,  tra  le  quali  ri- 
cordo il  Progresso  ed  il  Museo ,  in  cui  deve  leggere  chiun- 
que voglia  conoscere  gli  uomini  e  la  cultura  napoletana  in 
quel  tempo.  Quella  vita  l'ho  tutta  presente  a  la  memoria,  e 
mi  pare  una  battaglia  durata  trènt'anni.  Quante  e  diverse  fa- 
tiche! che  combattere!  quanti  caduti!  quanti. uomini  diversi 
di  credenze,  di  opinioni,  di  studi,  e  pure  tutti  camminanti 
verso  uno  scopo!  Io  li  vedo  quegli  uomini  come  divisi  in  tan- 
te schiere.  Innanzi  a  tutti  vanno  gli  arditi,  che  vogliono  Ta- 
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zione  :  li  guida  Carlo  Poerio,  con  a  fianco  Francesco  Paolo 
Bozzelli,  che  poi  cadde  per  vertigine  politica,  Matteo  d' Au- 
gustinis,  Michele  Primicerio,  Gaetano  Badolisani,  Giuseppe 
del  Re,  Luigi  Dragonetti,  Mariano  d'Ayala,  e  il  più  impazien- 
te Giuseppe  Ricciardi  :  erano  pochi,  e  nel  1848  diventarono 
migliaia.  Il  vessillo  del  pensiero  è  seguito  da  lunga  tratta  di 
gente.  Primi  sono  i  poeti;  e  tra  i  poeti  prima  è  una  donna,  la 
Giuseppina  Guacci,  con  a  destra  Alessandro  Poerio,  ed  a  si- 
nistra Paolo  Emilio  Imbriani  :  in  seconda  fila  si  elevano  tra 
molti  Giuseppe  Campagna  e  Saverio  Baldacchini  ;  e  fuori  di 
ordinanza  vanno  liberi  e  soli  Pasquale  de  Virgiliis,  e  lo  sca- 
pigliato Cesare  Malpica.  Severi  si  avanzano  i  filosofi  Pas- 
quale Galluppi,  Ottavio  Colecchi,  Pasquale  Borrelli,  Vin- 
cenzo de  Grazia,  e.  i  giovani  Stanislao  Gatti,  e  Stefano  Cusa- 
ni  caduto  troppo  acerbo.  Nella  schiera  dei  giureconsulti  si 
sollevano  Giuseppe  Poerio,  Nicola  Niccolini,  Roberto  Sava- 
rese,  Giovanni  Manna,  Davide  Winspeare  ;  e  fra  gli  econo- 
misti il  vecchio  Luca  de  Samuele  Cagnazzi,  Lodovico  Bian- 
chini, ed  il  giovane  Antonio  Scialoia.  Io  l'ho  innanzi  agli 
occhi  quel  bello  e  venerando  vecchio  di  Carlo  Troja,  che 
tante  cose  ricordava  e  tanto  bene  parlava,  al  quale  sono  in- 
torno Antonio  Ranieri,  Giuseppe  de  Cesare,  Luigi  Tosti,  Sci- 
pione  e  Luigi  Volpicella,  Angelo  Granito,  Mariano  d'Ayala, 
Bartolomeo  Capasse,  Camillo  Minieri  Riccio.  Ed  eccolo  qui 
in  fine  Basilio  Puoti  a  capo  della  sua  numerosa  scuola,  con 
a  fianco  il  Montrone. 

Tra  tutti  questi  Michele  Baldacchini  non  fu  degli  animo- 
si, ma  era  pregiato  da  tutti  quanti  per  l'animo  buono,  la 
mente  colta,  le  maniere  gentili  e  modeste,  gli  studi  molti  e 
diligenti.  Egli  si  volse  da  prima  agli  studi  della  lingua,  poi 
a  le  storie  napoletane,  poi  a  la  filosofia. 

Lo  studio  della  lingua  negli  scrittori  del  Trecento  e  del 
Cinquecento  ridestando  molte  memorie  gloriose  suscitò  il 
sentimento  nazionale  ;  e  a  questo  fine  anche  le  esagerazioni 
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farono  necessarie  e  giovarono.  I  puristi  odiavano,  come  due 
nemici,  il  francesismo  e  il  dialetto  ;  nei  quali  vedevano  T in- 
vasione straniera  e  le  gare  municipali,  che  furono  le  due 
principali  cagioni  delle  miserie  d* Italia.  Ma  quest'odio,  co- 
me tutte  le  esagerazioni,  produceva  ancora  cattivi  effetti, 
specialmente  nell'arte .  Si  era  formata  una  lingua  senza  spon- 
taneità, senza  vita,  tutta  artifizio,  una  lingua  che  si  studia-- 
va  solo  nei  libri,  e  non  s'imparava  mai,  e  si  scriveva  tenen- 
do il  vocabolario  aperto  sul  tavolino  ;  e  per  usar  questa  lin- 
gua dovevi  lasciar  di  cercare  ciò  che  oggi  si  fa  e  si  pensa  in 
Europa,  dovevi  dimenticare  la  parlata  della  mamma  tua  e 
del  paese  dove  nascesti,  perchè  il  dialetto  era  creduto  una 
sozzura,  ogni  parola  forestiera  un  barbarismo.  Lo  scrivere 
era  uno  sforzo,  uno  sfinimento  :  e  non  si  badava  tanto  a  le 
cose  da  dire,  quanto  a  la  forma  con  cui' dirle,  perchè  la  for- 
ma era  tutto:  e  però  le  purissime  scritture  riuscivano  vuote, 
insipide,  fastidiose.  Queste  esagerazioni  furono  smesse  col 
tempo,  e  più  presto  dagl'ingegni  più  forti;  e  nelle  prime  ope- 
re del  Baldacchini  si  trovano,  nelle  altre  posteriori  no.  Le 
prime  sue  opere  furono  Novelle  che  egli  compose  per  eser^ 
cizio  di  stile  e  per  addentrarsi  nella  conoscenza  della  lingua. 
Furono  lette  e  lodate  allora,  oggi  non  si  leggono  perchè  man- 
cano di  vita,  ed  hanno  quella  lingua  che  era  tutta  cerimonie 
e  reverenze.  Ne  ricorderò  i  titoli,  che  sono,  l'Amore  Sven- 
turato, il  Riconoscimento  e  la  Morte,  il  Ravvedimento,  la 
Fanciulla  aerea,  Angelica  Montanini,  le  Due  Cugine,  Luisa 
ossia  r orfana  del  vecchio  Napoli,  Clelia  e  Matilde.  L'ultimo 
suo  lavoro  intitolato  il  Figlio  del  Proscritto,  pubblicato  da 
luì  in  Firenze  nel  1838,  e  poi  in  Napoli,  pare  scritto  da  un 
altro  uomo,  e  sarà  letto  sempre,  perchè  ha  vita  molta  ed  af- 
fetti e  contrasto;  e  lo  stile  è  rapido,  e  a  volte  semplice  ed  ef- 
ficace; ed  a  me  pare  il  migliore  dei  suoi  racconti. 

Ma  né  queste  novelle,  né  alcuni  versi,  né  la  traduzione 
del  Prometeo  e  delle  Eumenidi  di  Eschilo,  né  altre  scritture 
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letteraria  cha  egli  pubblicò  in  varie  Riviste,  avrebbero  fatto 
vivere  il  nome  del  Baldacchini  :  il  quale  sarà  sempre  ricor- 
dato dai  napoletani  per  i  suoi  lavori  storici.  Egli  studiò  con 
grande  amore  e  diligenza  le  storie  napoletane,  e  specialmen- 
te quel  lungo  periodo  dei  nostri  dolori  e  delle  nostre  vergo- 
gne sotto  il  governo  de*  Viceré  spagnuoli.  E  di  quel  periodo 
egli  ci  ha  lasciato  tre  bei  quadri,  la  Rivoluzione  di  Masa- 
niello nel  1647,  la  Congiura  del  Campanella  nel  1600,  la  Ri- 
voluzione contro  il  Santo  Uffizio  nel  1547,  che  egli  soleva 
chiamare  la  sua  trilogia  storica,  e  diceva  di  averla  ideata 
per  mostrare  la  vera  indole  di  questo^  popolo  abborrente  dalla 
straniera  dominazione.  E  qui  vedete  quanto  possono  i  tempi  in 
cui  vive  uno  scrittore  :  il  mite,  il  placido,  il  quietissimo  Mi- 
chele Baldacchini  racconta  due  rivoluzioni  ed  una  congiura. 

La  storia  napoletana  del  1647,  o  il  Masaniello^  stampata 
nel  1834  con  la  falsa  data  di  Lugano,  ^fu  un  libro  che  piac- 
que al  Leopardi,  al  Giordani,  al  Niccolini,  e  sarà  lodato  da 
quanti  Io  leggeranno,  perchè  il  Baldacchini  ha  ricercato 
tutti  i  cronisti  e  tutte  le  memorie  del  tempo,  e  narra  il  fatto 
con  coscienza  sicura,  con  rettitudine,  con  senno  :  è  osserva- 
tore acuto,  e  giudica  serenamente  gli  uomini  e  gli  avveni- 
menti :  dipinge  le  miserie  del  popolo  napoletano,  e  le  cupe  e 
crudeli  arti  degli  Spagnuoli,  e  ci  farebbe  proprio  vivere  in 
quei  giorni  se  egli  non  avesse  avuto  paura  del  dialetto  che 
Masaniello  parlava.  Non  ci  è  dramma,  non  ci  è  moto,  tutto 
è  misurato,  corretto,  forbito;  senti  un  gentiluomo  che  parla 
con  molta  compostezza,  non  odi  alcuna  parola  de*  popolani 
che  pure  allora  tanto  parlarono  e  tanto  fecero.  E  qon  tutto 
questo  è  un  bel  libro. 

La  Vita  e  la  Filosofia  di  Tommaso  Campanella,  in  due  vo- 
lumi, è  un  lavoro  citato  dal  Cousin,  dal  Bartholommès,  dal 
Libri,  dal  Mamiani,  e  da  altri  con  lode.  Nella  Vita  sono  mol- 
te ricerche,  e  molti  nuovi  documenti  trovati  dal  Baldacchi- 
ni tra  i  manoscritti  della  Biblioteca  de'  Padri  Gerolamini  in 
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Napoli,  e  specialmente  parecchie  lettere  del  Campanella,  le 
quali  hanno  molta  importanza  storica  per  conoscere  le  ulti- 
me vicende  del  frate  ed  il  suo  carattere.  Questa  vita  è  com- 
pilata con  molta  accuratezza  e  giudizio.  Ma  secondo  a  me 
pare,  né  il  Baldacchini  né  gli  altri  che  hanno  scritta  la  Vita 
del  frate  di  Stilo  hanno  tenuto  molto  conto,  narrando  il  fatto 
della  congiura,  di  un  uomo  straordinario  vissuto  allora,  il 
quale  a  mio  credere  la  fece  nascere  e  ne  fu  occasione.  Que- 
st'uomo fu  un  povero  contadino  nato  in  Castelli  paesetto  non 
molto  lontano  da  Stilo  nell'ultima  Calabria,  chiamato  Dioni- 
sio Cicala  ;  il  quale  mentre  era  in  campagna  a  tagliare  erba 
fu  preso  dai  corsari  turchi.  Giovane  e  fiero  non  volendo  né 
morire  né  servire,  rinnegò  la  sua  fede,,  che  forse  aveva  poca 
né  ben  conosciuta,  si  fece  maomettano,  e  prese,  nome  Uluc- 
ci  Ali:  e  ammesso  all'armata  turca  diede  tante  prue  ve  di  va- 
lore, di  ardire,  di  destrezza,  di  sagacità  che  in  breve  sali  ad 
alti  gradi  nella  milìzia  navale.  Nella  battaglia  iì  Lepanto  fu 
uno  de'tre  generali  che  comandavano  l'armata  turca,  ed  egli 
reggeva  l' ala  sinistra  di  novantatrè  galere  ;  e  fu  il  solo  che 
da  quella  gran  battaglia,  nella  quale  il  Generalissimo  turco 
morì,  fu  il  solo  che  si  ritirò  con  onore,  e  non  vinto,  anzi  mi- 
naccioso. Per  tanto  coraggio  ed  espertezza  fu  fatto  Capitan 
Generale  di  tutta  Y  armata,  che  in  poco  tempo  egli  rifece  di 
dugento  navi  con  le  quali  sostenne  la  potenza  dell'Impero  Ot- 
tomano, e  tornò  terribile  ai  Cristiani  ;  onde  il  Gran  Sultano 
Selim  gli  diede  in  moglie  una  sua  figliuola,  e  lo  fece  suo  ge- 
nero. Carlo  V  imperatore  già  aveva  conquistato  Tunisi;  Uluc- 
ci  Ali  riprese  Tunisi,  ne  scacciò  gli  Spagnuoli  che  lo  difen- 
devano, e  fu  creato  Bey  di  Tunisi,  Tripoli  ed  Algeri,  quasi 
Re  di  tre  corone.  Quest'uomo  che  aveva  empiuto  il  mondo 
del  suo  nome,  che  era  diventato  signore  d'Africa,  che  cor- 
reva il  Mediterraneo  con  tante  navi  terribili,  doveva  certa- 
mente essere  nominato  e  celebrato  da' suoi  Calabresi,  ed  egli 
doveva  ricordarsi  della  sua  Calabria  e  come  era  straziata,  se 
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sono  vere  le  leggi  del  cuore  umano,  e  se  è  vera  la  tradizio- 
ne che  egli  un  giorno  improvvisamente  discese  a  terra,  en- 
trò  nel  suo  paesello,  volle  vedere  sua  madre  e  le  presentò 
ricchi  doni,  ma  la  vecchia  e  povera  contadina  li  rifiutò,  non 
volle  seguire  il  figliuolo  rinnegato,  e  lo  mandò  via  piangen- 
do ma  senza  benedirlo.  I  calabresi  che  erano,  come  tutti  gli 
altri  abitanti  del  Regno,  oppressi  dagli  Spagnuoli  e  desidera- 
vano liberarsi,  dovettero  naturalmente  pensare  a  lui,  e  trat- 
tare con  lui,  e  con  suo  fratello  Carlo  che  comandava  le  isole 
dell'Arcipelago j  e  coi  loro  messi,  e  prendere  accordi  per  ave- 
re aiuti  a  liberarsi  e  scacciare  i  crudeli  ed  odiati  Spagnuoli. 
Migliori  i  Turchi  che  gli  Spagnuoli,  dovettero  dire  i  poveri 
Calabresi:  i  quali  poi  non  si  davano  ai  Turchi,  né  rinnega- 
vano la  loro  fede,  ma  cercavano  aiuto  da  un  loro  paesano. 
Chi  sa  quali  erano  gli  accordi!  ma  certamente  ci  furono,  e  si 
seppe,  e  se  ne  parla  dagli  scrittori  ma  così  appena  accennan- 
do. Gli  aiuti  mancarono,  perchè  U lucci  Ali  mori  nel  1600  di 
sessantacinque  anni,  e  la  congiura  fu  scoperta.  La  congiura, 
nella  quale  presero  parte  alcuni  vescovi,  e  alcuni  baroni,  e 
molti  ecclesiastici,  e  molti  banditi,  per  dilargarsi  fra  tanti 
aveva  dovuto  essere  meditata  per  lungo  tempo;  e  se  aveva  un 
capo,  non  fu  il  Campanella,  il  quale  era  tornato  da  poco  tem- 
po a  Stilo,  e  non  poteva  muovere  tutta  quella  gran  macchi- 
na ;  né  dal  processo  che  poi  si  fece  apparisce  esserne  stato 
egli  l'autore,  ma  vi  entrò  tardi,  e  vi  operò  a  suo  modo.  In- 
somma io  avrei  voluto  che  nella  vita  del  Campanella,  parlan- 
dosi della  congiura,  si  fosse  parlato  largamente  del  Cicala,  e 
si  fosse  cercato  almeno  per  congetture,  qual  parte  vi  potè 
prenflere  il  famoso  e  potente  rinnegato  calabrese.  Intorno  a 
la  filosofia  del  Campanella  molte  cose  buone  dice  il  Baldac- 
chini, ed  anche  troppe;  ma  io  credo  che  più  largamente  l'han- 
no compresa  e  l'hanno  esposta  Bertrando  Spaventa,  Giusep- 
pe Ferrari,  e  ultimamente  Francesco  Fiorentino. 

6iorn.Napol.VoLII.  —  Agosto  1815.  1 
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La  rivoluzione  contro  il  Santo  UfBzio,  ossia  la  storia  na- 
poletana dell'anno  1547,  fu  compiuta  dal  Baldacchini  nel  set- 
tembre del  1847,  ma  non  fu  più  riveduta  da  lui  né  pubblica- 
ta: la  pubblicò  nel  1872  Stefano  Paladini.  Intorno  a  questo 
lavoro  egli  stesso  scriveva  queste  parole  nelle  hy^evi  notizie 
della  sua  vita,  «  Sopravvenuto  il  1848,  quell'avvenimento 
«  mi  trovò  immerso  nei  miei  studi  storici,  avendo  nel  1847 
«  compito  un  altro  lavoro  storico  su  le  cose  avvenute  in  Na- 
«  poli  nel  1547  per  cagione  dell'Inquisizione  Spagnuola  che 
«  si  voleva  in  quel  tempo  dal  Viceré  Pietro  di  Toledo  intro- 
«  durre  in  Napoli  » .  Queste  parole  vi  dipingono  il  buon  Mi- 
chele, il  quale  non  se  lo  sognava  neppure  il  quarantotto,  e 
viveva  in  un  altro  mondo  di  tre  secoli  indietro,  e  una  matti- 
na si  leva  e  si  accorge  che  il  mondo  ha  mutato  faccia.  Il  la- 
voro ha  i  pregi  di  stile  e  di  lingua  che  hanno  tutti  i  lavori 
del  Baldacchini,  ed  ha  alcuni  difetti  ancora;  ma  consideran- 
do che  egli  non  vi  diede  l'ultima  mano,  sarebbe  troppo  seve- 
ro il  giudizio  di  chi  dicesse  che  egli  credente  e  cattolico  co- 
me era  non  intese  il  vero  concetto  di  quel  moto  nel  quale  no- 
biltà e  popolo  furono  mirabilmente  d'accordo,  e  non  manca- 
va che  un  re  napoletano  per  guidarlo  e  riuscire  ad  una  rifor- 
ma religiosa,  alla  quale  da  parecchi  anni  molti  fra  noi  in- 
tendevano; ma  per  fortuna  della  Chiesa  di  Roma,  e  per  som- 
ma sventura  nostra  e  di  tutta  Italia,  Napoli  era  allora  go- 
vernata da  un  tristo  e  fanatico  viceré  spagnuolo.  Comunque 
ciò  sia  per  questi  tre  lavori,  e  specialmente  per  il  bel  Masa- 
niello, il  Baldacchini  ha  un  posto  onorato  tra  gli  scrittori 
delle  storie  napoletane,  e  sarà  ricordato. 

Ed  oh  avesse  egli  continuate  le  sue  minute  ed  utilissime 
ricerche  storiche,  egli  che  le  faceva  con  tanto  amore.  Inve- 
ce  di  tre  quadri  ci  avrebbe  dipinto  tutto  quanto  quel  periodo 
nel  quale  il  popolo  napoletano,  calpestato  dagli  Spagnuoli, 
senza  vita  politica,  senza  nome,  e  lasciato  vivere  soltanto 
perchè  pagasse,  pure  per  ardire  di  mente  non  fu  secondo  a 
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nessun  altro  popolo,  e  fece  grandi  conquiste  nel  campo  del 
pensiero  :  non  volle  e  non  ebbe  T  Inquisizione  ;  iniziò  la  filo- 
sofia  nuova  col  Telesio,  col  Bruno,  col  Campanella,  col  Va- 
nini  ;  ed  infine  combattè  per  la  libertà  del  principato  contro 
le  sfacciate  pretensioni  della  Curia  Romana,  e  i  combattenti 
furono  una  schiera  di  giureconsulti,  e  il  gran  monumento  di 
quella  guerra  fa  la  vittoriosa  Storia  Civile  di  Pietro  Gianno- 
ne,  libro  che  anche  oggi  è  odiato  e  combattuto  dalla  Chiesa 
Romana,  che  muore  ma  non  si  rende. 

Scrivendo  egli  del  Campanella  prese  amore  agli  studi  filo- 
sofici; e  nei  tempi  che  successero  al  1848  egli  si  ritirò  nella 
solitudine  ed  attese  unicamente  a  questi  studi.  Nel  1850  pub- 
blicò un  Trattato  su  lo  Scetticismo,  e  nel  1854  un  Ragio- 
namento su  la  Filosofia  dopo  Kant,  che  continua  il  tratta- 
to dello  Scetticismo.  E  con  queste  due  opere  egli  intese  di 
dare  una  breve  Storia  della  Filosofia.  Dopo  il  1860  lesse  in 
questa  Accademia  un  Trattato  sul  Nominalismo,  Del  No- 
minalismo  nella  morale  e  nella  istruzione.  Bella  Verità 
della  Storia  e  del  suo  fondamento;  ed  altri  lavori  che  sono 
pubblicati  negli  Atti  dell' Accademia.  In  quei  dieci  anni  che 
furono  gli  ultimi  ed  i  più  tristi  del  regno  di  Ferdinando  II  di 
Borbone,  gli  onesti  uomini  non  potevano  altro  che  chiudersi 
nella  solitudine  degli  studi  per  non  guardare  lo  spettacolo  di 
tante  miserie  pubbliche,  di  tante  oppressioni,  e  tante  vigliac- 
cherie da  ogni  parte.  E  il  Baldacchini  trovò  un  rifugio  ed 
un  conforto  nella  filosofia,  della  quale  egli  si  era  innamorato 
quantunque  un  po'  provetto  negli  anni;  e  come  colui  che  so- 
stiene ogni  travaglio  ed  ogni  dolore  per  un'amata  donna, 
cosi  egli  ebbe  tanta  pazienza  e  tolleranza  da  pubblicare  in 
Napoli  a  quel  tempo  due  libri  su  la  storia  della  filosofia,  e 
non  temè  del  Regio  Revisore,  e  non  ebbe  ribrezzo  a  dovergli 
presentare  lo  scritto,  e  sofFerire  che  vi  facesse  qualche  nota 
che  vi  si  legge  stampata  a  pie  di  pagina.  Oh,  perchè  non  cer- 
cò un  conforto  nella  Storia,  che  era  sua  antica  e  fedele  ami- 


52  GIORNALE  NAPOLETANO 

ca?  Io  non  giudico  le  sue  opere  filosofiche,  ma  dico  schietta- 
mente l'impressione  che  ho  avuta  a  leggerle.  Egli  tratta  la 
filosofia  come  scrive  la  storia  particolare  degli  avvenimenti 
napoletani  ;  nota  ogni  cosellina,  ogni  minuzia,  ogni  notizia, 
la  quale  a  lui  pare  importante  perchè  l' apprende  la  prima 
volta;  spesso  si  aggira  intorno  ad  un'idea  e  vi  fa  una  cornice 
che  è  assai  più  grande  del  quadro.  Insomma  egli  scrisse  in 
filosofia  con  ordine,  chiarezza,  buona  lingua  ;  ma  credo  che 
molti  gli  negheranno  il  nome  di  filosofo. 

Ma  più  che  lo  scrittore  nel  Baldacchini  era  da  pregiare 
l'uomo,  carattere  mite  si  ma  nobile  e  indipendente,  integro, 
e  sempre  eguale  a  sé  stesso.  Amò  e  ri  veri  suo  fratello  Save- 
rio, ed  i  figliuoli  di  lui  ebbe  come  figliuoli  suoi,  e  li  veniva 
ammaestrando  egli  stesso,  e  li  educava  a  nobili  sentimenti, 
e  li  faceva  eredi  di  tutto  il  suo.  Non  volle  aver  moglie,  e  pu- 
re era  di  animo  gentile  ed  affettuoso:  le  sue  delizie  erano  gli 
studi,  il  fratello,  i  nipoti,  e  pochi  amici  intimi.  Non  ebbe  la 
parola  facile  e  scorrevole,  come  l'hanno  quasi  tutti  i  napole- 
tani, ma  parlava  corretto,  come  scriveva,  e  talvolta  riusci- 
va arguto  e  piacevole.  Più  del  dire  amava  il  fare,  e  ricordo 
che  una  volta  mi  diceva,  la  prima  tra  le  virtù  essere  la  ca- 
rità, senza  la  carità  la  libertà  è  una  bugia,  la  civiltà  una  cor- 
ruzione. E  la  carità  fu  l'esercizio  della  sua  vita.  Gli  amici 
suoi,  i  figliuoli  suoi  più  cari  furono  i  bambini  degli  Asili  in- 
fantili, tra  i  quali  egli  fu  sempre  ogni  giorno  da  che  fu  sta- 
bilito il  primo  asilo  in  Napoli.  Il  Governo  non  aveva  fatto 
nulla  per  sollevare  le  povere  plebi,  quantunque  fosse  un  Go- 
verno di  principi  più  bassi  che  plebei,  e  credeva  che  a  tene- 
re ubbidienti  le  moltitudini  bastavano  il  pane,  il  prete,  il 
boia.  Ma  quello  che  non  fece  il  Governo,  fecero  privati  cit- 
tadini, che  si  unirono  in  Società,  della  quale  il  Baldacchini 
fu  segretario,  e  il  primo  Asilo  fu  aperto  con  una  festa  pieto- 
sa e  cittadina:  ma  uno,  due,  non  più;  come  la  ferrovia  sino 
a  Capua,  a  Nola,  a  Nocera,  più  oltre  no.  Tutti  i  trovati,  tut-^ 
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te  le  istituzioni  della  civiltà  moderna  ci  avevano  ad  essere, 
ma  soltanto  per  mostra,  per  dire  che  c'erano,  per  ingannare 
il  mondo,  come  re  Ferdinando  stringeva  la  mano  e  diceva 
parole  cortesi,  poi  ti  canzonava  e  ti  mandava  in  carcere. 
Dopo  il  1860  gli  Asili  crebbero  per  opera  di  quell'anima  amo- 
rosa di  Alfonso  della  Valle  dei  Marchesi  di  Casanova,  e  di 
Michele  Baldacchini  che  fu  eletto  Presidente  del  Consiglio 
di  Direzione;  crebbero  perchè  la  carità  cittadina  si  mosse  per 
un  illustre  esempio:  il  Re  d'Italia  quando  entrò  la  prima  vol- 
ta in  Napoli  diede  cinquantamila  lire  per  le  scuole  popolari. 
Ho  veduto  io  il  Baldacchini  con  le  lagrime  agli  occhi  bene- 
dire al  Re  d'Italia  per  questa  veramente  reale  carità.  Egli  at- 
tendeva agli  Asili:  lo  nominarono  Consigliere  Municipale, 
Governatore  del  Collegio  di  Musica,  e  gli  diedero  non  so 
quali  altri  uffici;  ma  più  cari  a  lui  erano  gli  Asili,  vi  spen- 
deva il  suo  tempo,  le  sue  cure,  il  suo  avere,  ed  era  lietissi- 
mo del  bene  che  gli  volevano'  quelle  creature.  Un  giorno  che 
fu  il  1°  Luglio  1870  i  fanciulli  di  tutti  gli  Asili  andavano  pian- 
gendo dietro  una  bara.  Perchè  piangete,  chiese  una  popola- 
na? Ed  uno  più  grandicello  rispose:  Abbiamo  perduto  il  papà 
nostro  che  si  chiamava  Michele  Baldacchini. 

Più  del  nome  di  scrittore  è  bello  il  nome  che  gli  fu  dato 
da  quel  fanciullo  del  popolo,  perchè  più  degli  scritti  le  opere 
buone  onorano  l'uomo. 

L.  Settembrini 
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NELL'ANTICHITÀ 

(  Gontinnazione,  vedi  fase.  2^^  ). 


Di  tutte  le  città  greche  del  Ponto,  sola  Panticapeo  monetò 
l' oro,  coniando  stateri  col  tipo  del  grifo,  chiara  allusione  al 
luogo  donde  veniva  il  prezioso  metallo.  Il  chrysos  di  Pantica- 
peo conservato  nel  Museo Hunter pesa  gr.  9-152(gr.  ingl.  141-|), 
3  altri  dell'Ermitage,  descritti  da  Koehne  nel  Museo  Kotschou- 
bey,  pesano  gr.  9*05,  9*024,  e  questi  sono  i  più  antichi.  Quelli 
contemporanei  di  Filippo  II  e  di  Alessandro  Magno,  e  di  stile 
inferiore,  scendono  fino  agr.  8*5,  e  Themichrysos  col  tipo  del 
mezzo  grifo  sino  a  gr.  4*17.  Ludovico  Miiller  e  Brandis  asse- 
gnano entrambi  per  peso,  massimo  della  moneta  d' oro  di  Pan- 
ticapeo gr.  9*4;  ma  in  appoggio  di  quest'affermazione  il  MùUer 
richiama  le  monete  del  Museo  Kotschou-bey,  che,  come  ho 
detto,  pesano  gr.  9*05,  e  Brandis  non  arreca  alcun  documen- 
to; io  perciò  mi  attengo  al  tipo  di  gr.  9- 160,  che  evidentemen- 
te è  il  piede  del  darico  rialzato. 

Per  la  sua  moneta  di  argento  Panticapeo  adottò  ben  tardi  il 
piede  attico,  ma  da  principio  segui  il  sistema  milesio,  e  natu- 
ralmente, perchè  era  colonia  di  Mileto.  Il  sistema  milesio  ha 
per  base  lo  statere  babilonese  di  gr.  11*2,  diviso  però  in  un  mo- 
do speciale,  in  quanto  che  alla  sua  metà  (gr.  5"6),  considerata 
come  drachma,  venne  applicata  la  divisione  per  sei  oboli,  nata 
in  Egina,  e  divenuta  preponderante  dopo  che  Atene  l'ebbe  adot- 
tata. Cosi  a  Mileto  troviamo  i  pezzi  di  2,  3,  4  oboli,  la  drachma 
(6  oboli),  i  pezzi  di  8  e  9  oboli,  che  hanno  per  peso  normale 
gr.  1-867,  2-8,  3733,  5*6,  746,  8-4.  E  similmente  Pantica- 
peo, quando  la  moneta  aveva  ancora  il  tipo  del  rovescio  in- 
chiuso in  un'area  incavata,  coniò  dioboli  e  tetroboli  del  peso 
di  gr.  1*725,  3*2,  e  in  seguito  i  pezzi  di  3,  4,  8,  10  oboli  e 
gli  stateri  (12  oboli),  del  peso  di  gr.  2*6,  3*73,  7*25,  9*37,  11-55. 
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Il  nominale  più  abbondantemente  coniato  fu  il  triobolo,  pel 
quale  veggausi  i  n.  di  Koehne  11,  13,  27,  42,  43,  50,  51,  30, 
57,  tutti  con  la  testa  di  Pane  sul  dritto,  e  sul  rovescio  hanno 
0  il  leone,  o  il  leone  divorante  la  preda,  o  la  testa  del  leone, 
del  toro,  dell'ariete. 

Il  peso  del  nominale  massimo,  gr.  11*55,  dimostra  che  an- 
che il  piede  dell'argento  venne,  come  quello  dell'oro,  alquanto 
rialzato.  Né  osta  che  i  minori  nominali  si  attaglino  perfetta- 
mente sullo  statere  normale  di  gr.  11*2;  poiché  bisogna  ricor- 
dare, che  per  la  moneta  spicciola,  come  oggi  parecchi  Stati 
adoperano  un  metallo  più  abbondante  di  lega,  cosi  gli  antichi 
usarono  un  peso  scadente,  quasi  sempre  inferiore  al  normale. 
Però  la  modificazione,  che  in  Panticapeo  subirono  i  piedi  mo- 
netali dell'  oro  e  dell'  argento,  non  era  cosi  grave,  da  sconvol- 
gere il  rapporto,  in  cui  fin  da  principio  si  erano  trovati,  e  che 
avea  ricevuta  la  sanzione  di  un  uso  lungo  e  generale.  Il  pezzo 
di  oro  di  gr.  9*16  non  era  all'apparenza  molto  diverso  da  quel- 
lo di  gr.  8-4,  e  tanto  meno  lo  statere  d'argento  eli  gr.  11-5  da 
quello  di  gr.  11-2.  Quindi  possiam  mettere  in  proporzione  die- 
ci stateri  d'argento,  cioè  gr.  115  con  gr.  9*16  di  oro,  per  rica- 
varne il  rapporto  di  valore  fra  i  due  metalli  nella  moneta  di 
Panticapeo,  ed  avremo  l:12-*-incirca. 

La  differenza  tra  questo  e  il  rapporto  che  vigeva  nell'Asia  è 
manifestamente  di  poca  importanza;  nondimeno  ce  ne  potrem- 
mo forse  contentare^  se  non  vi  fosse  un  altro  fatto  di  cui  biso- 
gna tener  conto,  ed  è  che  nella  Grecia,  per  le  ragioni  che  dire- 
mo in  seguito,  V  oro  fu  tenuto  molto  meno  in  pregio  che  nel- 
r  Asia.  Or  io  credo  che  le  ragioni  speciali,  che  in  Grecia  influi- 
rono sulla  diminuzione  del  valore  dell'oro,  non  abbiano  potuto 
avere  maggior  forza  di  quelle  altre  più  speciali  condizioni,  che 
lo  facevano  invilire  sul  Bosforo.  Quindi  il  rapporto  1:12-|-,  ri- 
sultato dal  confronto  delle  monete  di  Panticapeo,  dev'essere  il 
rapporto  legale;  ma  è  probabile  che  sul  Bosforo  il  commercio 
desse  all'oro  una  valutazione  anche  meno  favorevole. 

E  se  dinanzi  (Voi.  I,  pag.  297)  ho  dichiarata  come  priva  di 
fondamento  una  distinzione  tra  il  valore  legale  e  il  reale,  qui 
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però  la  situazione  é  ben  diversa.  Allora  trattavasi  innanzi  tut- 
to di  un  gran  regno,  ed  i  grandi  Stati  delF  antichità,  quando 
hanno  monetato  Toro,  Than  fatto  con  un  intendimento  eleva- 
to, assai  spesso  per  la  gloria,  non  per  la  cupidigia  di  un  diso- 
nesto guadagno:  questo  vediamo  nella  monarchia  di  Filippo  II 
di  Macedonia,  nell'impero  di  Alessandro  e  nel  romano.  E  Dario 
considerava  la  sua  emissione  di  monete  d'oro  come  il  più  glo- 
rioso monumento  del  suo  regno  ;  lo  dice  chiaramente  Erodoto 
(IV,  166),  e  lo  dimostra  il  fatto,  che  Ariandis,  satrapa  dell'Egit- 
to, avendo  voluto  emular  Darlo  con  una  eguale  emissione  di 
monete  d'argento,  ne  fu  per  la  gelosia  del  re  punito  di  morte. 
E  poi,  se  il  valore  legale  è  l'espressione  della  volontà  sovrana, 
chi  consideri  quanta  era  l'autorità  del  re  in  quelle  vecchie  mo- 
narchie asiatiche,  difficilmente  sarà  inchinevole  ad  ammettere 
una  contraddizione  immanente  alla  volontà  regia;  il  valore  lega- 
le era,  io  mi  penso,  nell'Asia  interiore  la  norma  del  valore  com- 
merciale, e  questo  non  poteva  esser  diverso  da  quello.  Ma  nelle 
repubbliche  greche  la  cosa  andava  altrimenti.  So  bene,  che  si 
è  cantato  quasi  un  inno  all'onestà,  con  cui  esse  emisero  la  loro 
moneta:  a  Non  vi  potrebb' essere,  ha  detto  il  Lenormant,  per 
aver  la  sicurezza  di  una  buona  moneta,  condizione  migliore  di 
quella,  in  cui  la  municipalità  partecipa  all'  emissione  di  essa. 
Tutti  i  membri  del  comune,  egualmente  interessati  alla  stabi- 
lità della  fortuna  pubblica  e  privata,  alla  sicurezza  de'contrat- 
ti,  e  al  giusto  valore  delle  specie  monetali  messe  in  circolazio- 
ne, esercitano  facilmente  una  sorveglianza  continua  sulle  ope- 
razioni della  zecca,  e  prendendo  parte  ai  loro  affari  propri  e 
locali,  impediscono  le  frodi,  di  cui  il  potere  sovrano,  se  ope- 
rasse per  sé  e  senza  controllo,  sarebbe  forse  tentato  a  far  la 
prova  » .  Vedremo  più  innanzi  qual  conto  debba  farsi  di  que- 
sto slancio  lirico.  Pel  momento  basta  accennare,  che  in  Gre- 
cia, avanti  la  ruina  dell'impero  persiano,  avendo  l'oro  ottenu- 
to il  valore  minimo  di  undici  volte  e  mezzo  l' argento,  è  pro- 
babile che  quel  metallo  abbia  avuto  sul  Bosforo  un  valore  an- 
che più  basso;  ma  non  mai  di  sette  volte  e  mezzo  l'argento,  co- 
me da  taluni  è  stato  preteso.  Un  abbassamento  così  straordi- 
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Dario  avrebbe  potuto  esser  momentaneo,  come  quello  che  si 
produsse  in  Italia,  dopo  che  Cesare  vi  riportò  Toro  delle  Gal- 
lio; ma  se  lo  si  vuol  fare  durevole  e  normale,  non  troverebbe 
riscontro  nella  storia  antica  e  nella  moderna.  E  sarebbe  anche 
innaturale,  secondo  le  leggi  economiche;  poiché  tutto  il  com- 
mercio greco  si  avrebbe  data  la  posta  a  Panticapeo,  per  cercarvi 
l'oro,  e  la  domanda  estesissima  e  continua  avrebbe  provocato 
un  immediato  rialzo,  e  cosi  ristabilito  l'equilibrio. 

Visto  il  rapporto  di  valore  fissato  nell'Asia  ti*a  i  due  metalli, 
vista  la  sola  eccezione,  che  tale  rapporto  incontrò  in  un  paese 
situato  ai  confini  tra  l' Asia  e  V  Europa,  dobbiamo,  prima  di 
lasciar  l' Asia,  studiare  un  altro  fatto,  che  nella  storia  della 
monetazione  ha  una  capitale  importanza.  L' oro  trovasi  in  na- 
tura mescolato  quasi  sempre  con  l'argento,  sia  che  si  estragga 
dai  filoni  delle  rocce,  sia  che  si  raccolga  nei  giacimenti  dei  ter- 
reni di  alluvione;  però  non  è  men  vero,  che  l'arte  di  purificarlo 
risale  a  tempi  remotissimi,  e  che  alcuni  giacimenti,  i  quali  lo 
davano  con  poca  impurità,  non  erano  sconosciuti  agli  antichi. 
Erodoto  (IV.  166;  III.  94)  e  Sofocle  (Ant.  1037)  commendano 
Toro  indiano  ;  le  iscrizioni  egizie  del  13.  secolo  av.  C.  distin- 
guono secondo  la  maggiore  o  minore  purezza  varie  specie  di 
oro  ;  e  in  uno  de' libri  più  antichi  della  Bibbia  (Gen.  2,  11-12) 
è  assai  pregiato  Foro  di  Chawilah,  che  sembra  essere  della  co- 
sta orientale  dell'Africa.  E  perciò  sinora  abbiamo,  parlando  del- 
l' oro,  inteso  sempre  quello  puro  o  quasi  puro.  Difatti  è  buo- 
nissimo r  oro  nelle  primitive  monete  di  alcune  città  dell'  Asia 
Minore,  come  Focea  e  Teo;  altamente  lodati  per  la  loro  purezza 
erano  gli  stateri  di  Creso  e  di  Dario  (  uno  de' quali  ultimi  fatto 
analizzare  da  Barthélemy  diede  solo  à  di  metallo  alieno  )  ;  pu- 
ro finalmente  è  nella  moneta  di  Panticapeo. 

Ma  l'oro  che  si  ricavava  dalle  miniere  dei  monti  Tmolo  e  Si- 
pilo  e  dalle  arene  del  Fattolo  era  in  tanta  abbondanza  mesco- 
lato con  l'argento,  che  Sofocle  lo  chiama  col  nome  speciale  di 
elettro,  ed  Erodoto  oro  bianco.  Con  quest'  oro  lidio  vennero  dai 
primordi  della  monetazione  coniati  abbondantemente  stateri 
e  frazioni  di  stateri;  ed  assai  prima  che  Creso  e  Dario  battesse- 
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ro  i  crisii  ed  i  darici ,  e  prima  che  Focea  coniasse  il  suo  sta- 
tere forte,  già  i  predecessori  di  Creso,  e  molte  città  dell'  Asia 
Minore,  come  Mileto,  Ohio,  Samo,  Coo,  Lampsaco,  Cyme,  Abi- 
do,  Cizico,  Clazomenae,  monetavano  Toro  bianco.  Or  c'incom- 
be di  vedere,  se  queste  monete  di  oro  non  purificato  venivano 
considerate  come  se  fossero  di  oro  puro,  o  avevano,  com'è  giu- 
sto, un  valore  minore. 

La  condizione  preliminare  per  una  distinzione  nel  valore 
delle  due  specie  di  oro  è  la  coesistenza  nello  stesso  luogo  delle 
stesse  specie.  Poiché,  supposto  che  l'Asia  Minore  (la  regione  in 
cui  troviam  monetato  l' elettro  )  non  avesse  conosciuto  altro 
oro  che  il  lidio,  oppure  che  avesse  ignorata  l'arte  di  purificar- 
lo, certo  non  sarebbe  assurdo  il  pensare,  che  l' elettro  vi  sia 
stato  considerato  come  oro  puro.  Ma  che  1'  una  e  l' altra  specie 
fosse  conosciuta  e  largamente  adoperata  nell'  Asia  Minore,  lo 
sappiamo  per  i  monumenti  e  le  testimonianze  storiche.  Erodoto 
numerando  i  doni  inviati  da  Creso  a  Delfi,  distingue  quelli  di 
oro  bianco  da  quelli  di  oro,  il  quale,  parimenti  che  l'oro  tanto 
vantato  di  Gige,  non  può  essere  stato  altro  che  l'elettro  purifi- 
cato. Abbiamo  già  ricordato  Toro  delle  monete  di  Creso  e  dello 
statere  di  Focea.  E  se  veramente  appartiene  al  tempo  di  Priamo 
il  tesoro,  che  lo  Schliemann  ha  trovato  sul  muro  di  cinta  del- 
l'antica Troia,  va  ricordato  che  ne  facevano  parte  un  bicchiere 
di  oro  impuro  e  un  altro  di  elettro  (80  per  OiO  di  oro),  accanto 
ad  altri  vasi,  braccialetti,  diademi,  e  ad  una  infinità  di  piccoli 
oggetti  dell'oro  più  puro.  Sin  qui  è  dunque  probabile,  ma  nien- 
te altro  che  probabile,  una  diversa  valutazione  della  moneta  di 
oro  e  di  quella  di  elettro.  Ciò  che  del  resto  prova  ili  un  mo- 
do decisivo  la  cosa  è  il  piede  speciale,  su  cui  venne  spezzato 
r  elettro,  il  quale  fu  monetato  non  sul  peso  del  darico  o  dello 
statere  focaico,  ma  sullo  statere  fenicio.  Né  si  opponga,  che 
alcune  città  abbiano  potuto  arbitrariamente  coniar  l'oro  sopra 
un  piede,  che  non  era  proprio  di  questo  metallo  ;  poiché  le 
stesse  città  (quali  Cizico,  Lampsaco,  Clazomenae,  Mileto,  Chio, 
Samo  ) ,  che  adoperarono  il  piede  fenicio  per  l' oro  più  abbon- 
dante di  lega,  coniarono  contemporaneamente  sullo  statere  fo- 
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caico  Toro  puro  o  meno  impuro:  quindi  Fuso  parallelo  dei  due 
piedi  sarebbe  un  fatto  inesplicabile,  se  non  si  ammettessero 
tre  distinte  valutazioni,  una  per  V  oro,  una  per  Targento,  una 
per  r  elettro. 

Ed  in  riprova,  se  invece  di  contar  tutto  per  oro  puro  il  peso 
della  moneta  di  elettro,  si  ristabilisce  il  suo  vero,  intrinseco 
valore,  contando  per  oro  quella  sola  quantità  che  ce  n'è  real- 
mente, e  per  argento  il  rimanente  peso  della  moneta  stessa, 
troviamo  che  lo  statere  di  elettro  cosi  valutato  ha  un  raggua- 
glio semplicissimo  e  immediato  con  una  cifra  rotonda  di  mo- 
nete di  argento,  mentre  che,  se  preso  tutto  come  oro  puro, 
questo  ragguaglio  non  T  ha.  Difatti  se  nessuna  delle  primitive 
monete  di  elettro  è  stata  oggi  chimicamente  analizzata,  vi  è 
però  un  luogo  di  Erodoto,  che  ci  pone  in  grado  di  conoscere 
la  proporzione  vera,  in  cui  V  oro  e  T argento  entravano  a  com- 
porre r  oro  lidio.  Dice  lo  storico  (1,50),  che  avendo  Creso  fatto 
fondere  quadrelli  di  oro  puro  e  di  oro  bianco  della  stessa  for- 
ma e  grandezza,  i  quadrelli  di  oro  puro  pesavano  ciascuno  due 
talenti  e  mezzo,  e  quelli  di  oro  bianco  due  talenti.  Con  questa 
notizia,  e  mediante  la  conoscenza  del  peso  specifico  dei  due 
metalli,  si  ha  il  risultato,  che  nell'  oro  lidio,  sopra  100  parti, 
vi  erano  70-84  di  oro  e  29*16  di  argento.  Tradotti  in  oro  alla 
ragione  di  1:13-|- questi  29*16  di  argento,  diventano  2-187  di 
oro,  e  sommandoli  co' 70*84,  avremo  che  100  di  elettro  valeva- 
no 73*027  di  oro  puro.  Manca  cioè  1*973  pe'-j-  ;  ma  possiamo 
trascurare  questa  lieve  mancanza,  e  ritenere  con  piena  fiducia 
che  4  di  oro  lidio  erano  stimati  equivalenti  a  3  di  oro  puro,  in 
quanto  che  i  mezzi  dell'analisi  anticamente  conosciuti  doveva- 
no essere  tanto  minori  in  precisione  a  quelli  della  scienza  mo- 
derna. Così  uno  statere  di  elettro  di  gr.  14*52  equivaleva  a 
gr.  10*89  di  oro,  e  a  gr.  145*16  di  argento,  e  però  si  ragguaglia- 
va esattamente  con  dieci  stateri  d' argento  di  gr.  14*52  coniati 
dalle  città  greche  tributarie  dei  re  di  Lidia  (Voi.  I,  pag.  307). 

La  moneta  di  elettro  era  dunque  sul  principio  una  giusta 
moneta,  col  suo  reale  valore,  ne  più  né  meno  che  quelle  di  oro 
puro  e  di  argento.  Ma  la  sola  esistenza  di  una  moneta  d' oro 
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brutto  di  lega  poteva  essere  forte  tentazione  a  deviare  dall'  o- 
nesto,  e  tanto  più  forte  era  la  tentazione  per  città  mercantili 
come  le  colonie  greche.  Pertanto  s' incominciò  in  esse  a  puri- 
ficare meno  accuratamente  il  metallo  che  dovea  valere  come 
oro  puro,  e  poi  di  mano  in  mano  V  impurità  crebbe  a  segno, 
che  r  oro  il  quale  avrebbe  dovuto  esser  puro  non  si  distingue- 
va più  materialmente  dall'elettro.  Rimaneva  tra  le  due  specie 
la  sola  differenza  del  piede  ponderale,  che  perle  une  era  su- 
periore a  gr.  16-0,  e  per  le  altre  era  di  gr.  14*52  ;  ma  poiché 
lo  stesso  metallo,  se  monetato  sul  piede  dell'elettro,  dovea  va- 
lere tre  quarti  di  ciò  che  sarebbe  valso  se  coniato  sul  piede  fo- 
caico,  naturalmente  questo  rimase,  e  quello  fu  smesso.  Il  qua- 
le  abbandono  precedette  il  tempo  di  Dario,  perchè  non  si  co- 
noscono monete  di  elettro  sul  tipo  di  gr.  14-9,  che  è  il  peso 
prevalso  nella  monarchia  persiana  per  lo  statere  fenicio  ;  ma 
tutte  rispondono  al  peso,  che  questo  statere  ebbe  nel  regno  di 
Lidia,  al  tipo  cioè  di  gr.  14-52.  Infatti  queste  monete  hanno 
tutti  i  caratteri  dell'  antichità  più  remota. 

Lo  sdrucciolo,  in  che  per  la  monetazione  dell'  oro  s'  erano 
messe  le  città  greche  dell'  Asia,  trovò  un  certo  ritegno  nella 
dominazione  persiana.  Perchè  a  quella  guisa  che  più  tardi  Ro- 
ma coniò  essa  sola  il  denaro,  facendo  partecipare  alla  sola  mo- 
netazione del  bronzo  le  città  e  i  popoli  federati,  così  nel  gran 
Regno  di  Persia  venne  limitato  il  dritto  di  monetazione  alle 
città  greche,  in  quanto  fu  permesso  a  queste  di  coniare  sola- 
mente i  piccoli  nominali  di  oro,  (exTo/)  mentre  la  facoltà  di 
battere  i  grossi  nominali  i  Re  Persiani  la  vollero  a  sé  soli  riser- 
bata: cosi  almeno  il  Mommsen  spiega  la  grande  abbondanza  di 
hecti  rispetto  agli  stateri.  Ma  anche  allora  continuò  nel  metal- 
lo adoperato  pe'  sesti  la  forte  mescolanza  dell'  argento. 

Peggio  fu  quando,  recuperata  dagli  Ioni  la  libertà,  e  avendo 
i  Persiani  nel  469,  per  la  duplice  sconfitta  sull' Eurimedonte, 
perduto  ogni  dominio  sulle  colonie  greche  dell'  Asia,  fu  ripi- 
gliata la  coniazione  degli  stateri,  i  quali  furono  detti  ciziceni, 
perchè  Cizico  ne  coniò  una  quantità  grandissima,  ponendo 
sempre  il  simbolo  del  tonno  accanto  alla  figura  principale  del 
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tipo.  In  questo  nuovo  periodo  la  monetazione  divenne  ladra  e 
disonesta  all'  ultimo  segno,  poiché  il  peso  dello  statere  fu  ri- 
dotto a  gr.  16*0,  e  le  varie  città  quasi  contendevano  pel  pri- 
mato neir  alterare  di  più  in  più  V  oro  che  adoperavano  per  la 
moneta.  Forse  la  più  moderata  in  questa  gara  fu  Cizico,  e  per- 
ciò i  suoi  stateri  godevano  maggior  favore  ;  ma  Focea,  quella 
che  ha  uno  statere  primitivo  di  oro  quasi  puro,  si  meritò  allo- 
ra il  detto  :  <l>oxaTs,  rò  xàx/en-oj;  %p'jT/ov.  E  infatti  F  analisi  chi- 
mica di  tre  hecti  focaici,  fatta  eseguire  dal  Duca  de  Luynes  e 
da  Brandis,  ha  dato  i  seguenti  risultati  : 

Oro  413-3        411-67        395-0 

Argento     510-  539*40        489*0 

Bronzo        76-7  48*93        116*0 


1000*0      1000*00      1000-0 

Questa  è  la  più  antica  e  più  profonda  perturbazione  delle 
leggi  economiche  della  moneta,  e  per  la  sua  importanza  dove- 
va naturalmente  richiamare  V  attenzione  dei  dotti.  I  due  Le- 
normant,  Carlo  e  Francesco,  l'hanno  di  fatti  studiata;  ma  per 
avere  superficialmente  esaminate  le  condizioni  storiche,  in 
mezzo  alle  quali  si  è  svolta,  di  necessità  dovevano  arrivare  ad 
una  spiegazione  poco  esatta.  Essi  ritengono,  che  al  tempo  in 
cui  i  ciziceni  apparvero  in  gran  copia  sul  mercato  greco,  non 
si  monetava  V  oro  in  nessuna  parte,  fuorché  in  piccolissima 
quantità  nella  Licia  e  nella  Caria.  Dalla  fine  del  regno  di  Serse 
(  salvo  un  brevissimo  tempo  sotto  Artaserse  lunga-mano  )  i  re 
di  Persia  avevano  cessato  di  coniare  i  darici.  L' emissione  de- 
gli antichi  stateri  di  oro  nelle  città  greche  dell'  Asia  non  era 
che  una  memoria.  L'  unica  nuova  sorgente  di  questo  metallo 
era  Panticapeo,  dove  affluivano  i  prodotti  delle  miniere  dell'U- 
ral.  Quest'  oro,  continuano  a  dire  i  Lenormant,  lo  accaparra- 
rono tutto  per  sé  i  negozianti  di  Cizico,  escludendo  le  altre  città 
da  ogni  relazione  commerciale  col  Bosforo.  Cosi  una  volta  pa- 
drona dell'  oro  che  poteva  esser  messo  in  circolazione,  Cizico 
poteva,  in  quanto  al  valore  di  questo  metallo,  dettar  la  legge 
a  tutto  il  mercato  asiatico-greco,  e  infatti  la  dettò,  anche  abu- 
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sando  della  sua  eccezionale  posizione.  E  poiché  nel  commercio 
asiatico  sappiamo  che  era  invalso  fra  Toro  e  l'argento  il  rapporto 
1:13,  Cizico  impose  questo  medesimo  rapporto  per  la  sua  mo- 
neta di  oro,  benché  la  lega  vi  entrava  forse  per  un  terzo.  In 
ciò  era  il  primo  guadagno,  che  Cizico  ritraeva  dalla  sua  opera- 
zione monetaria;  ma  un  altro  più  grande  stava  nella  differenza 
enorme  fra  il  prezzo  a  cui  essa  incettava,  e  quello  che  esigeva 
nel  far  rifluire  Foro  sul  mercato  :  poiché  sul  Bosforo  questo  me- 
tallo valeva  sette  volte  e  mezzo  Y  argento,  e  Cizico  dopo  ridot- 
tolo a  moneta,  alterandolo  così  come  si  è  visto,  lo  emetteva 
per  tredici  volte  l'argento.  Le  altre  città  dell'Asia  Minore,  ve- 
dendo i  profìtti  enormi  che  Cizico  faceva,  si  confederarono 
con  essa,  per  dividere  i  frutti  dell'  oro  iperboreo  :  così  é  che 
vediamo  il  tonno  (segno  distintivo  dei  ciziceni)  congiunto  alle 
armi  di  altre  città,  alla  maschera  di  leone  di  Samo,  alla  sfìnge 
di  Chio,  al  grifo  di  Teo,  al  cingliiale  di  Metimna^  al  cinghiale 
alato  di  Lampsaco,  al  toro  di  Calcedonia,  all'aquila  forse  di 
Abido. 

Il  torto  della  spiegazione  anzidetta  sta  prima  nell'aver  rite- 
nuto come  possibile  il  monopolio,  e  poi  nell'avere  esagerate  le 
conseguenze  di  questa  nuova  emissione  monetaria,  la  quale,  se 
fatta  senza  coscienza  e  lealtà,  trovava  però  il  suo  correttivo  in 
una  precedente  e  larghissima  emissione  lealmente  fatta.  Quale 
che  fosse  stata  T  affluenza  dell'  oro  a  Panticapeo,  ma  erano 
forse  ciechi  o  barbari  quei  Greci,  che  non  conoscevano  la  loro 
posizione  magnifica,  e  invece  di  metterla  a  profìtto  per  conto 
proprio,  lasciavano  che  altri  ne  raccogliessero  i  frutti?  E  posto 
che  ci  avessero  sconsigliatamente  rinunziato,  e  che  invece  di 
abbandonare  alla  libera  concorrenza  gli  straordinari  vantaggi 
del  loro  mercato,  abbiano,  spogliando  sé,  voluto  arricchire  un 
solo  altro,  quest'altro  non  poteva  esser  Cizico,  ma  Atene.  Poi- 
ché al  tempo  in  cui  nel  commercio  più  abbondavano  i  ciziceni, 
Atene  aveva  co'  principi  del  Bosforo  relazioni  amichevolissi- 
me, privilegiate.  Gli  Spartocidi,  che  dal  438  av.  C.  dominava- 
no a  Panticapeo,  dimostrarono  agii  Ateniesi  l' amicizia  più  co- 
stante, sì  nella  prospera  e  sì  nell'avversa  fortuna.  Specialmen- 
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te  Leucon  concesse  loro  la  esenzione  dai  dazi  d'  uscita,  e  pel 
commercio  del  grano  V  importante  privilegio,  che  le  navi  degli 
altri  Stati  non  potessero  provvedersi,  prima  che  le  ateniesi 
avessero  fornito  il  loro  carico.  In  queste  condizioni  non  si  ca- 
pisce come  Cizico  (che  per  giunta  dipendeva  politicamente  da 
Atene  )  potesse  crearsi  il  monopolio  dell'  oro  iperboreo. 

Ma  r  avesse  anche  fatto,  poteva  con  ciò  solo  divenir  Y  arbi- 
tra del  valor  dell'  oro  ?  Per  giungere  a  questo,  avrebbe  dovuto 
trovar  il  mercato  assolutamente  vuoto  ;  il  vero  è  però  che  la 
Grecia,  povera  da  principio  di  monete  d' oro,  col  tempo  ne  ri- 
cevè molte  dall'Asia.  I  darici  erano  entrati  nel  commercio  gre- 
co, e  si  conservavano  tanto  nelle  casse  pubbliche  di  Atene  e  di 
altri  Stati  ellenici,  quanto  nei  privati  peculii.  Se  dunque  gli 
stateri  di  Cizico  venivano  a  prender  posto  nel  mercato  accanto 
ai  darici,  è  impossibile  che  V  oro  impuro  di  quelli  abbia  avuto 
il  medesimo  pregio  che  V  oro  purissimo  di  questi.  Perciò  do- 
vea  verificarsi  o  V  una  o  V  altra  cosa  :  o  i  darici  conservavano 
il  loro  antico  rapporto  1:13  con  T  argento,  e  allora  i  ciziceni 
dovevano  trovarsi  in  un  rapporto  minore  ;  o  invece  il  rapporto 
tredicesimale  lo  avevano  usurpato  i  ciziceni,  e  per  ciò  stesso 
avea  dovuto  crescere  il  valore  dei  darici.  Ma  di  questo  aumen- 
to non  ci  è  alcun  indizio  nelle  fonti  storiche  ;  per  contro  vi 
sono  chiare  testimonianze,  che  nel  commercio  l' oro  bruttato 
di  lega  era  depreziato.  Cosi  in  un  frammento  del  comico  Cra- 
tes,  che  visse  ai  tempi  di  Cimone,  V  hemiecton  di  oro  è  valu- 
tato otto  oboli  attici,  vai  dire  gr.  5*82  di  argento.  L'hemiecton, 
ossia  il  dodicesimo  dello  statere  forte  di  gr.  16-0  allora  in  uso 
neir  Asia  Minore,  pesava  gr.  1-33,  e  mettendo  in  proporzione 
questo  peso  dell'  oro  (gr.  1*33)  col  peso  del  suo  equivalente  in 
argento  (gr,  5*82),  si  ha  il  rapporto  1:4*38.  A  quel  tempo  in 
Grecia  il  rapporto  fra  V  orò  e  V  argento  non  era,  siccome  ve- 
dremo, diverso  da  quello  dell'Asia,  cioè  1:13  ;  se  quindi  gli 
hecti  focaici  valevano  solo  un  terzo  di  ciò,  che  sarebbe  valsa  la 
stessa  quantità  di  oro  puro,  è  segno  che  in  Grecia  erano  tanto 
discreditati,  che  si  riteneva  contenessero  solo  il  33  per  GjO  di 
fino.  Le  analisi  chimiche  riferite  di  sopra  dimostrano,  che  la 
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disonestà,  di  Focea  non  arrivava  precisamente  a  questo;  ma  se 
in  Grecia  V  opinione  esagerava  l'impurità  dell'  oro  degli  hecti, 
non  andava  per  altro  molto  lontana  dal  vero.  Un'altra  prova  la 
fornisce  Demostene  (centra  Phorm.)  dove  dice,  che  il  ciziceno 
valeva  nel  Bosforo  28  drachme  attiche,  ossia  gr.  4-366  X  28 
=  gr.  122-24  di  argento.  Anche  qui  mettendo,  come  sopra,  in 
proporzione  gr.  16  di  oro  con  gr.  122*24  di  argento,  si  ha  il 
rapporto  1:7-64.  È  precisamente  questa  l' autorità  che  ha  fatto 
credere,  essere  stato  1:7-|-  il  rapporto  fra  V  oro  e  l' argento  in 
Panticapeo.  Ma  tale  spiegazione,  siccome  ho  dimostrato,  non  è 
punto  verisimile  ;  invece,  è  tanto  più  naturale  Y  altra,  che  il 
ciziceno,  a  causa  della  sua  lega,  scapitasse  un  terzo  rimpetto 
all'  oro  puro. 

Ond'  è  che  se  vogliamo  spiegarci  questa  monetazione  fatta 
dalle  città  asiatiche,  dobbiamo  intenderla  come  un  corso  for- 
zoso, che  esse  imposero  ai  rispettivi  cittadini,  o  più  esatta- 
mente, per  un  furto,  che  lo  Stato  con  forme  legali  faceva  a 
quelli  che  dovean  ricorrere  alle  sue  casse.  Poiché  il  corso  for- 
zoso porta  almeno  con  sé  la  promessa  di  un  futuro  rimborso, 
ma  il  ciziceno,  col  suo  valore  nominale  tanto  superiore  al  rea- 
le, non  conteneva  la  promessa  del  pagamento  della  differenza. 
Questo  furto  legale  poteva  colpire  soltanto  quelli,  che  territo- 
rialmente erano  sotto  la  dizione  dello  Stato  che  emetteva  tal 
sorta  di  moneta  :  era  quindi  naturale,  che  ogni  città  cercasse 
di  allargare  il  campo  di  questa  industria,  la  quale  cosi  diven* 
tava  più  fruttifera.  E  poiché  non  erano  due  o  tre  le  città,  che 
si  erano  addette  a  tale  operazione  monetaria,  quanto  profitte- 
vole al  tesoro  pubblico,  altrettanto  disonesta,  è  probabile  che 
via  via  sorgesse  tra  loro  una  convenzione  finanziaria,  per  la 
quale  reciprocamente  si  obbligavano  queste  città  a  ricevere  co- 
me oro  buono  quello  che  esse  coniavano  sul  piede  focaico  in- 
debolito. Il  segno  visibile  di  questa  federazione  monetale  sa- 
rebbe stato  il  tonno,  che  troviamo  aggiunto  sulle  monete  alle 
armi  speciali  di  Cizico  e  delle  altre  città.  Ed  un  altro  indizio 
di  questa  federazione  lo  troviamo  nella  riunione  delle  armi  di 
città  diverse  sulle  due  facce  della  stessa  moneta  :  così,  nume- 
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rosi  hecti  ci  presentano  la  testa  del  vitello  di  Mitilene  con  la 
testa  del  leone  di  Samo,  o  con  la  testa  del  cane  di  Dardano,  e 
similmente  altri  hecti  hanno  la  testa  del  leone  di  Samo  con  la 
testa  del  cane  di  Dardano,  o  con  la  parte  anteriore  del  cavallo 
di  Erythrae,  o  col  mezzo  cinghiale  alato  di  Clazomenae.  —  Ma 
dove  non  arrivava  il  potere  coercitivo  de' singoli  Stati,  ossia 
ifuori  del  territorio  federale,  la  moneta  era  accettata  non  pel 
valore  arbitrario,  che  legalmente  le  era  stato  assegnato,  ma 
per  la  quantità  di  metallo  buono,  che  si  stimava  contenesse  : 
così  abbiam  visto  che  in  Grecia  Thecton  focaico  aveva  corso  per 
un  terzo,  e  sul  Bosforo  il  ciziceno  pe'  due  terzi  del  suo  peso. 
Sgraziatamente  però  cotesta  valutazione  neppure  si  potea  far 
sempre  secondo  giustizia.  Suppongasi  che  in  un  certo  mercato 
il  ciziceno  non  avesse  avuto  a  fronte  il  darico,  e  che  ivi  gli 
scambi  si  fosse  soliti  di  farli  con  la  moneta  d'oro:  in  tal  caso  il 
valore  del  ciziceno  non  poteva  esser  regolato  dalla  quantità  di 
metallo  buono  che  conteneva,  ma  era  la  risultante  di  due  oppo- 
ste esigenze,  di  quella  del  possessore  che  cercava  spenderlo  col 
massimo  profìtto  possibile,  e  dell'  acquirente  che  mirava  a  de- 
primerlo. Cosi  lo  statere  d'oro  perdette  uno  de' caratteri  più  es- 
senziali  alla  moneta,  il  valore  certo:  bisognava  quasi  volta  per 
volta  farne  la  valutazione,  la  quale, secondo  il  tempo  o  il  luogo, 
potea  variare.  Codesta  incertezza  non  è  a  dire  quanto  inqeppas- 
se  gli  scambi,  e  perciò  la  moneta  d'oro  cedette  il  posto  a  quel- 
la di  argento,  che  si  era  conservata  sempre  pura.  E  vediamo  le 
più  importanti  città  mercantili»  come  Rodi  ed  Efeso,  cui  dovea 
premer  molto  che  la  loro  moneta  fosse  bene  accreditata,  dedi- 
carsi quasi  esclusivamente  alla  coniazione  dell'argento.  Vi  fu- 
rono delle  città,  che  si  ritrassero  dalla  falsa  via,  e  monetarono 
oro  puro  sul  peso  del  darico,  smettendo  in  pari  tempo  anche  il 
piede  dello  statere  focaico,  il  quale,  connesso  ad  un  abuso  in- 
veterato, era  forse  venuto  in  discredito.  Difatti  Lampsaco,  Ro- 
di, Efeso,  Abydo,  Clazomenae,  Teo,  Pergamo,  coniarono  state- 
ri e  frazioni  dì  statere  sul  piede  di  gr.  8*40.  Ma  questa  mone^ 
ta,  emessa  in  quantità  non  grande,  fu  ben  lontana  dal  resti- 
tuire alla  coniazióne  dell'oro  la  sua  importanza;  e  bisogna  ginn- 

GiORii.NAPOL.Vol.n.  —  Agosto  1815.  Il 


66  GIORNALE  NAPOLETANO 

gere  fino  al  tempo  di  Filippo  II  di  Macedocia,  per  veder  que- 
sto metallo  riprendere  il  suo  posto  negli  scambi. 

Così  la  moneta  d' argento  divenne,  se  non  V  unica  misura 
de'prezzi,  la  più  sicura  e  la  preferita;  e  il  sistema  bimetallico, 
antichissimo  nell'Asia,  e  incominciato  con  una  decisa  preva- 
lenza per  Foro,  finì  con  Tincontestata  prevalenza  dell'argento. 

[continiui) 

G.  DE  Petra 


LA  FILOSOFIA  DELLA  STORIA  i\EL  PETRARCA 


In  un  lavoro  d'arte  T Ideale  può  parere  ai  critici  qualcosa 
d'indifferente,  o  tutt'al  più  un  semplice  presupposto,  del  qua- 
le sola  l'attuazione,  0  la  forma  costituisca  il  vero  pregio;  ma 
certo  è,  che  nella  storia  della  civiltà  solo  quel  canto  risuona 
nei  secoli  avvenire,  dove,  oltre  alla  eccellenza  della  forma, 
^  viva  e  trovi  sodisfazione  un  bisogno  essenziale  dello  spirito. 
Più  questo  Ideale  ha  di  universalità,  più  tiene  dell'umano,  e. 
più  lontana  se  ne  ripercuoterà  l'eco  nella  coscienza  dei  po- 
steri. Passano  i  bisogni  fittizi,  e  quelli  che  si  fondano  su  la 
esteriorità  delle  contingenze:  la  sostanza  medesima  dello  spi- 
rito permane  inalterata.  Ad  ogni  corda  che  vibra  si  ripete 
Tintero  concento,  ad  ogni  momento  dell'Ideale  che  si  rinno- 
va, tutto  quel  mondo  che  l'accompagnava  quasi  per  incanto 
si  ripopola  nella  fantasia.  Per  questo  noi  sentiamo  fresca 
l'impressione  della  poesia  classica,  con  la  quale  nacque  e  si 
educò  la  coscienza  umana  :  per  questo  Orazio  ai  suoi  tempi 
sentiva  spirare  ancora  l'amore  e  i  caldi  voti  commessi  alla 
lira  dell'eolia  Saffo,  e  Leopardi  a  di  nostri  poteva  ricantarne 
il  commovente  lamento.  Quell'amore  e  quel  contrasto  col  ne- 
mico destino,  quel  tormento  di  non  sentirsi  ricambiata  dal- 
l'amante sono  situazioni  vive  in  ogni  tempo:  quelle  formida- 
bili domande  insorgono  in  ogni  coscienza.  Similmente  suc- 
cede dell'amore,  com'è  concepito  ed  espresso  nel  Canzonie- 
re. Ancora  oggi,  a  leggerlo,  si  sente  la  mesta  dolcezza,  eh© 
ne  provavano  i  contemporanei  :  ancora  oggi  se  ne  dilettano 
gli  spiriti  gentili  ed  innamorati,  e  lo  ricercano  con  quel- 
la avidità  con  cui  ne  richiedeva  il  poeta  stesso,  Lancellotto 
piacentino.  La  nostra  musa  cosi  feconda,  la  nostra  lingua 
cosi  ricca  e  cosi  soave,  non  han  potuto  trovare  né  modi  né 
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parole  più  efficaci  di  quelli  escogitati  da  lui;  ed  un  poeta  rus- 
so, Alessandro  Puschin,  immedesimando  il  cantore  e  la  pas- 
sione da  lui  cantata,  ha  chiamato  la  lingua  italiana  la  favel- 
la del  Petrarca  e  dell'amore.  Qual  novità  aveva  egli  arrecato 
in  questo  Ideale;  che  né  prima  né  dopo  di  lui  si  é  saputo 
trovarne  uno  più  perfetto? 

A  questa  domanda  in  gran  parte  abbiamo  risposto,  ma 
qualche  altro  schiarimento  é  necessario. 

L'amore  voluttuoso  del  mondo  classico,  e  l'amore  astratto 
dei  lirici  italiani  che  avevan  preceduto  il  Petrarca  non  espri- 
mevano nella  sua  interezza  questo  nodo  misterioso  che  alT 
laccia  l'anima  non  meno  del  corpo  nell'unità  feconda  del  sen- 
timento. Una  lunga  riflessione  psicologica  aveva  condotto  il 
poeta  ad  una  giusta  valutazione  dell'amore,  e  gli  aveva  fatto 
intravvedere  a  quanta  altezza  questo  nobile  affetto  potesse 
sollevare  lo  spirito  senza  perdere  d'occhio  la  vita  del  senso. 
Il  Foscolo  aveva  cantato ,  aver  il  Petrarca  coperto  di  un  velo 
candidissimo  amore,  stato  nudo  in  Grecia  ed  in  Roma;  ma 
r  immagine  non  dice  tutto.  Non  fu  solo  velamento  esteriore 
quello  che  avvenne  per  opera  del  sommo  nostro  lirico,  ma 
vera  ed  intima  trasformazione.  Non  si  velò  per  senso  di  de- 
coro ciò  ch'era  ignudo,  ma  si  aggrandì  e  si  affinò  il  valore  in- 
trinseco dell'amore,  il  quale  da  indi  in  poi  non  fu  un  sem- 
plice trastullo  nella  vita  mortale,  ma  ne  fu  la  sostanza  e  la 
guida.  Ad  intendere  meglio  questo  perfezionamento  dell'amo- 
re, uopo  è  di  rifarsi  sopra  l'Ideale  della  lirica  provenzale,  che 
ne  fu  quasi  la  preparazione  storica,  e  1'  abbozzo. 

Nella  regione  che  si  stende  dall' Isero  al  mare,  e  dal  Ro- 
dano alle  Alpi,  fra  il  1090  e  '1  1300,  fu  coltivata  con  gran 
successo  la  poesia  amorosa.  Nata  umile,  come  sempre  avvie- 
ne, a  mezzo  del  secolo  dodicesimo  si  trova  in  flore.  Il  Petrar- 
ca la  studiò  e  ne  imitò  molto:  celebroUa  nei  Trionfi,  e  mostrò 
di  tenerla  in  conto  subito  dopo  i  poeti  toscani .  Uno  scrittore 
calabrese,  più  degno  di  esser  conosciuto  di  quel  che  non  sia, 
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Sertorio  Quattromani,  aveva  composto  un  libro  di  raffronto 
tra  la  Lirica  dei  Provenzali,  e  quella  del  nostro  poeta;  ma  il 
libro  non  fu  stampato,  e  rimasto  inedito  andò  smarrito.  Il 

Fauriel  scorge  somiglianze  tra  il  Petrarca  ed  Arnaldo  di 

« 

Marveil  specialmente,  ma  non  avverte  dove  stia  il  divario, 
ch'è  forse  più  notevole  a  rilevare.  Di  questa  poesia,  stranie- 
ra fino  ad  un  certo  punto,  diremo  tanto  che  basti  a  mostrare 
in  che  modo  sia  precorsa  alla  nostra  Lirica,  a  quella  del  Pe- 
trarca in  ispecie. 

La  poesia  provenzale  nacque  dai  costumi  cavallereschi, 
visse  nei  castelli  baronali,  fiori  mentre  la  feudalità  fu  in  flo- 
re, e  quindi  ritenne  l'impronta  ed  il  linguaggio  direi  di  quel 
motìdo,  se  questa  frase  non  fosse  oggidì  adoperata  a  coprire 
un'infinita  vacuità  di  concetti.  I  poeti  presero  il  nome  di  tro- 
vatori, ed  il  più  antico  di  cui  si  abbia  notizia  si  chiamava 
Cercamons,  ossia  Cercamondo;  nome  allusivo  alla  vita  va- 
gabonda  che  menavano.  Erranti  di  castello  in  castello  cele- 
bravano coi  loro  canti  il  valore  dei  cavalieri,  la  bellezza  del- 
le dame,  e  la  cortese  ospitalità  delle  corti.  La  cortesia  anzi 
ebbe  allora  nome  e  voga.  L'amore  a  loro  non  era  un  senti- 
mento da  esprimere,  uno  slancio  spontaneo  prorompente  dai 
fondo  dell'anima  scossa,  ma  un  tema  obbligato  d'invenzione: 
ei  non  erano  chiamati  a  sentire,  ma  a  trovare,  onde  il  no- 
me di  trovatori.  Chiusi  nell'inverno  a  meditar  lor  canzoni, 
uscivano  a  primavera,  ed  erano  accolti  festevolmente  a  ral- 
legrare la  inerte  e  noiosa  solitudine  del  castello.  Tra  il  po- 
vero cantore  nomade  e  la  superba  castellana  e'  era,  s' inten- 
de, tal  distanza,  che  la  dolcezza  del  canto  non  bastava  a  col- 
mare :  il  cantore  ben  soventi  non  ci  pensava  neppure,  ed  i 
luoghi  comuni  su  gli  occhi  e  su  le  chiome  riempivano  la  la- 
cuna. Più  tardi  salirono  in  più  pregio:  c'erano  poeti  cavalie- 
ri, cantavano  e  cingevano  la  spada:  l'estro  del  cantore,  o  la 
leggiadria  delle  sue  fattezze  poteva  fargli  trovar  favore  ap- 
presso la  dama,  ma  i  costumi  erano  tali,  che  una  schietta 


70  GIORNALE  NAPOLETANO 

franchezza  era  vietata.  Talvolta  dunque  la  disparità  del  gra- 
do sociale,  tal' altra  il  dubbio  dell'esser  veramente  riamato, 
0  il  timore  di  una  vendetta;  sempre  il  cerimoniale,  incom- 
moda  ma  indispensabile  condizione  di  vivere  a  corte,  infre- 
navano l'impeto  e  l'ardimento  della  poesia.  Si  cantava  sem- 
pre per  un  oggetto  astratto,  ignoto,  sotto  nome  mentito,  con 
frasi  di  vassallaggio:  era  insomma  un  mondo  fittizio,  in  cui  bi- 
sognava mentire  nome  ed  affetti  sotto  un  linguaggio  conven- 
zionale. Quando  Raimbaldo  di  Vaqueiras  ardi  sollevare  gli 
sguardi  in  Beatrice,  sorella  di  Bonifazio,  marchese  del  Mon- 
ferrato, nascose  la  donna  amata  sotto  un  nome,  in  cui  era 
mentito  perfino  il  sesso,  denominandola  beau  chevalier. 

Quanto  si  raggentilivano  i  modi,  tanto  si  perdeva  di  vista 
la  sostanza.  La  donna  amata  era  la  dama  dei  pensieri;  l'a- 
more un  servigio,  il  canto  un  atto  di  vassallaggio.  Arnaldo  di 
Marveil,  innamorato  della  bella  contessa  di  Beziers,  Adelai- 
de, dice  che  la  sua  donna  è  tanto  alta,  eh'  ei  non  sa  qual  sia 
maggiore  in  lui,  se  l'orgoglio,  o  la  vergogna.  Così  si  riflet- 
teva più  che  non  si  sentisse:  l'ambizione,  l'orgoglio,  il  timo- 
re si  mescolavano  ad  alterare  e  ad  inceppare  l'amore.  I  poeti 
provenzali  esagerarono  si  questo  scambio  della  riflessione  con 
la  spontaneità  del  sentimento,  che  talvolta  di  quest'ultimo  non 
rimase  traccia,  e  che  tutto  si  riduceva  ad  un  gioco  di  fan- 
tasia. Quel  Gianfrè  Rudel,  di  cui  il  Petrarca  disse,  che  usò  la 
vela  e  '1  remo  a  cercar  la  sua  morte,  cantò,  senza  averla  mai 
vista,  la  contessa  di  Tripoli:  si  persuase  di  amarla,  intrapre- 
se un  viaggio  apposito  per  andarla  a  vedere:  infermatosi  per 
via  giunse  però  a  tempo  di  vederla,  e  poco  stante  mori,  pro- 
babilmente contento. 

Alla  mancanza  di  consistenza  si  accoppiava,  com'  era  ine- 
vitabile, una  prodigiosa  incostanza  e  leggerezza  :  gli  amori 
si  appiccavano  e  si  troncavano  con  pari  facilità.  Arnaldo  di 
Marveil,  quegli  che  il  Petrarca  chiamò  il  men  famoso  Arnal- 
do, fu  contato  tra  i  pochissimi,  al  cui  cuore  ed  al  cui  canto 
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fosse  bastata  una  sola  dama.  La  vita  nomade  dei  trovatori, 
oltre  alla  qualità  medesima  dei  costumi,  doveva  renderne 
mutevoli  gli  aflfetti,  e  facilmente  cancellabili  le  impressioni. 
Quando  i  perfidi  begli  occhi  che  avevano  prima  guardato  gra- 
ziosi e  benigni  il  fortunato  cantore,  per  noia  o  per  novella 
fiamma,  si  rivolgevano  altrove,  il  poeta  se  ne  consolava  can- 
tando, come  fece  Bernardo  di  Ventadour:  «  poiché  ella  mi  ri- 
getta, ben  folle  sarei  io  di  continuare  a  servirla  ancora  ». 
Alle  mutate  inclinazioni  delle  volubili  dame  rispondevano 
soventi  le  facili  rassegnazioni  dei  trovatori.  Raimbaldo  di 
Vaqueiras  andò  più  oltre  ;  che  quando  la  sua  dama,  rotto  il 
nodo  amoroso,  non  volle  più  sapere  di  lui,  egli  scrisse  una 
canzone  di  addio,  dove,  a  mostrare  la  varia  ed  incostante 
tempra  della  donna  amata,  mutò  di  linguaggio  ad  ogni  stro- 
fa, e  la  prima  ne  scrisse  in  provenzale,  la  seconda  in  tosca- 
no, la  terza  in  francese,  la  quarta  in  guascone,  la  quinta 
in  spagnuolo.  Bizzarro  rimedio,  che  se  mostra  spirito  nel 
lioeta,  dà  poca  guarentigia  della  serietà  dell'amante. 

Nei  rari  casi,  in  cui  Tamore  si  era  abbarbicato  nell'anima, 
e  vi  aveva  gettate  profonde  radici,  una  violenta  rottura  fa- 
ceva chiudere,  o  meglio  sepellire  l'infortunato  cantore  nel- 
la cella  di  una  certosa  :  cosi  il  canto  mondano  finiva  con 
le  note  gravi  e  solenni  del  salterio.  Strano  miscuglio  di  af- 
fetti discordi,  di  cui  sono  pieni  questi  secoli  oscillanti  tra  il 
medio  evo  che  tramonta,  ed  il  risorgimento  che  spunta  su 
l'estremo  orizzonte.  Bernardo  di  Ventadour,  il  primo  dei  tro- 
vatori, che  venisse  in  fama,  mori  in  una  Certosa  del  Limo- 
sino; e  dalla  Certosa  usci  in  mal  punto  quel  Folchetto,  che 
fu  l'ultimo  dei  grandi  poeti  provenzali,  e  che  andato  arcive- 
scovo in  Tolosa  tenne  mano  a  Simone  di  Montfort  nella  Cro- 
ciata contro  gli  Albigesi. 

Le  muse  provenzali,  abitando  nei  chiusi  castelli,  dimenti- 
carono quell'aurea  semplicità,  onde  risuonavano  i  loro  canti 
sui  gioghi  del  Parnaso,  o  nella  verde  valle  di  Tempe  ;   né 


72  GIORNALE  NAPOLETANO 

smettevano  quei  costumi  cortigiani  uscendo  all'aperto,  che 
l'ambiente  delle  corti  le  circondava  da  per  tutto.  S'istituiro- 
no giostre  di  poeti,  come  c'erano  tornei  di  cavalieri:  si  con- 
tendeva con  le  strofe,  non  meno  che  con  le  spade,  ed  una  di 
queste  giostre  rimase  celebre  nella  storia  della  poesia  pro- 
venzale col  nome  di  corte  del  Puy.  Si  radunavano  in  una 
corte  sola  quante  corti  baronali  erano  disseminate  nel  mez- 
zodì della  Francia,  e  questa  s' insediava  su  la  montagna  di 
Santa  Maria:  quivi  allegramente  convenivano  cavalieri  e  tro- 
vatori, ambiziosi  entrambi  di  vedersi  decretato  il  premio 
della  vittoria.  Forse  a  queste  canzoni  duellatrici  pensò  il  Pe- 
trarca, quando  di  tutta  la  schiera  dei  poeti  provenzali  cantò 
nei  Trionfi,  che  a  loro  la  lingua 

a  Lancia  e  spada  fu  sempre,  e  scudo  ed  elmo  ». 

Era  una  tarda,  e  non  fedele  imitazione  delle  feste  di  Olim- 
pia, dove  Corinna  contrastava  a  Pindaro  la  corona  poetica. 
I  costumi  però  erano  cangiati  assai  :  l' amore  era  ridotto  a 
galanteria,  e  cortigiano  e  civettino  era  divenuto  il  nuovo 
canto.  Più  la  poesia  provenzale  si  raffinava,  e  più  l' artificio 
si  facea  manifesto  :  con  Folchetto  toccò  il  colmo,  donde  era 
necessità  volgesse  in  basso.  Falsato  il  sentimento,  non  potea 
mancare  che  si  corrompesse  lo  stile.  Quivi  cominciò  quella 
scuola  tanto  lontana  dalla  classica  semplicità,  dove  ogni 
frase  sapea  del  ricercato,  ogni  affetto  era  o  convertito  in  ce- 
rimonia, 0  alterato  dalla  esagerazione.  Difficile  riusciva  il  do- 
ver descrivere  aflfetti  finti  ;  difficile  del  pari  il  dover  velare 
sotto  le  sembianze  del  vassallaggio  un'  accesa  fiamma  ;  in- 
commodo  sempre  il  dover  trattare  con  i  guanti,  e  '1  dover 
mettere  immancabilmente 'fra  Y  amante  e  l' amata  il  ceri- 
moniale di  mezzo,  perchè  non  si  toccassero.  Le  corti  di  a- 
more  sminuzzarono  questo  affetto  così  poco  capace  di  freni 
in  articoli  di  codice:  i  canti  dei  poeti  ne  furono  quasi  la  pro- 
cedura. 
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Da  tale  origine  si  appiccicò  nelle  letterature  moderne 
quella  mancanza  di  schiettezza  e  di  sincerità,  onde  furono 
poi  sempre,  quando  più,  quando  meno,  magagnate;  e  che  toc- 
cò il  colmo  in  Italia  col  Marinismo,  in  Spagna  col  Gongoris- 
mo, e  nella  Francia  in  fine  con  tutta  quella  letteratura  po- 
sticcia e  fej|minile,  che  fu  dal  Molière  derisa  nella  Precieu- 
seSj  e  che  rese  celebri  i  ritrovi  del  palazzo  di  Rambouillet. 
Il  cuore,  come  disse  Saint-Évremond,  si  mutò  in  spirito  (  e- 
sprit)  ed  i  moti  degli  affetti  in  idee  astratte. 

I  Provenzali,  bisogna  esser  giusti,  avevano  pure  fatto  del 
bene,  dirozzando  gli  affetti  violenti  ed  impetuosi,  contrappo- 
nendo alla  feroce  dominazione  della  forza  il  culto  della  don- 
na, e  cantando  la  morbida  gentilezza  deir  amore  in  quei  ne- 
gri castelli,  donde  i  prepotenti  baroni,  veri  uccelli  grifagni, 
solevan  piombare  su  le  mal  difese  prede.  Il  rimedio  era  pro- 
porzionato al  male;  e  poiché  la  ragione  non  si  era  fatta  an- 
cora via  in  quegli  animi  selvàggi,  bisognava  mitigarne  la 
violenza  col  freno  soave  degli  affetti  gentili.  L'omaggio  pre- 
stato alla  molle  beltà  feminea  da  uomini  tutti  chiusi  nel 
ferro  fu  un  vei*o  trionfo  della  civiltà  su  la  barbarie,  perchè 
in  sostanza  era  il  trionfo  della  bellezza  su  la  forza,  del  debole 
sul  forte. 

Se  non  che  questo  trionfo  non  è  riportato  dalla  donna  co- 
me tale,  ma  dalla  dama,  e  nella  stessa  guisa  che  la  cavalleria 
aveva  nobilitato  solo  i  valorosi,  lasciando  neir  ombra  quel 
volgo  spregiato,  che  pur  viveva  e  cresceva  sotto  i  turriti  ca- 
stelli, cosi  il  canto  dei  trovatori  non  si  indirizzava  ad  ogni 
donna,  e  neppure  ad  ogni  bella,  ma  alle  gentili  dame.  Fu  un 
Ideale  angusto,  nato  da  costumi  particolari,  chiuso  nelle 
corti,  e  destinato  a  sfumare  con  la  ruina  dei  castelli  baro- 
nali. £  se  i  poeti  provenzali  sono  oggidì  appena  noti  agli  e- 
ruditi,  la  causa  non  se  ne  deve  attribuire  solo  alla  lingua  ca- 
dutain  disuso,  ma  principalmente  a  ciò,  che  nei  loro  canti 
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ranimo  nostro  ben  poco  trova  che  lo  possa  agitare.  Più  lon- 
tana è  la  lingua  greca  e  la-  latina,  eppure  ben  poca  parte 
si  è  perduta,  attraverso  i  secoli,  dei  loro  canti  immortali - 
ADfCora  oggi  noi  possiamo  dire  di  loro  ciò  che  Orazio  canta- 
va dei  Lirici  greci: 

(\  Nec  sì  quid  olim  lusit  Anacreon 
Delevit  aetas:  spirat  adhuc  amor, 
Vivuntque  conunissi  calores 
.Aeoli ae  fìdibus  puellae.  n 

In  Italia  la  maniera  provenzale  poco  allignò  :  due  grandi 
cause,  a  parer  mio,  preservarono  la  nostra  poesia  nascente 
dalla  raffinatezza  cortigiana;  una,  il  sopravvento  dei  Comuni 
sul  feudalismo,  più  precoce  in  Italia,  che  altrove;  T  altra,  la 
coHura  scientifica  cominciata  a  Bologna  assai  per  tempo.  La 
nostra  poesia  fu  popolare  e  borghese  ;  ebbe  modi  più  spigliati 
e  disinvolti,  ed  insieme  ebbe  un  grado  di  riflessione  scienti- 
fica, che  le  diede  una  certa  serietà  ed  universalità  sua  pro- 
pria.    ' 

Di  tutte  le  forme  poetiche  quella  che  tiene  più  della  rifles- 
sione filosofica,  è  la  Lirica.  In  Grecia  essa  precorse  la  filoso- 
fia socratica  coi  canti  elegiaci,  e  prima  propose  il  problema 
umano  nella  sua  relazione  col  Fato.  Ora  quel  ripiegamento 
dello  spirito  sopra  sé  stesso,  quello  scrutare  ad  una  ad  una 
le  pieghe  del  cuore  umano,  in  cui  consiste  la  profondità  della 
Lirica  amorosa,  presuppone  un  certo  abito  alla  riflessione,  il 
quale  prelude  alla  scienza.  Tutt'-i  lirici  toscani,  precursori 
del  Petrarca,  si  risentono  di  questo  influsso  scientifico,  forse 
soverchiamente  ;  ed  in  tutti  similmente  si  scorge  quel  fare 
borghese  tanto  diverso  dai  poeti  della  Provenza.  Il  Petrarca, 
come  l'Alighieri,  visitò  parecchie  corti,  vi  fu  ospitato,  vi  die- 
de consigli^  vi  trattò  affari  pubblici,  ma  il  suo  canto  echeg- 
gia neir  aere  libero  ed  aperto,  e  le  note  più  soavi  gli  sono 
dettate  dalle  caste  solitudini  di  Valchiusa,  dai  noti  rumori 
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del  Sorga,  e  del  Rodano.  S*  ei  canta,  noi  fa  per  acquistar  fa- 
vore appresso  le  corti,  ma  a  sfogo  di  dolore: 

Pianger  cercai;  non  già  dal  pianto  onore.  » 

Consiglio  ai  poeti,  i  quali  anziché  dal  proprio  estro  trag- 
gono ispirazione  dalle  torbide  e  mobili  inclinazioni  del  volgo. 

L'amore  nel  Petrarca  non  è  quindi  particolare  di  questa  o 
queir  età,  legato  a  quei  dati  costumi,  chiuso  in  un  rituale 
prescritto  ;.ma  sprigionato  da  tutte  le  particolarità  acciden- 
tali, è  un  Ideale  umano,  sempre  fresco  e  sempre  vivo.  La  sua 
Laura  è,  non  la  dama  provenzale,  ma  il  lato  femineo  di  no- 
stra natura  con  la  sua  morbidezza  ritrosa,  con  la  sua  modè- 
sta ed  altera  gentilezza.  Il  poeta  innanzi  a  lei  trepida  ,si,  ma 
r  impaccio  non  proviene  dal  trovarsi  innanzi  alle  superbe 
contesse  della  Provenza,  e  dal  considerare  la  disparità  del 
grado,  ma  dalla  profondità  medesima  del  sentimento  che  tutto 
lo  investe  e  lo  signoreggia.  Le  sue  angosce  non  derivano  dal 
timore  di  essere  scoperto,  dalle  vendette  del  geloso  castella- 
no, o  di  temuti  rivali,  ma  dal  contrasto  che  fanno  in  lui  il 
senso  e  la  ragione,  l'amore  prepotente  di  Laura,  e  l'Ideale  su- 
perstite di  una  vita  oltramondana. 

Nel  Petrarca  l'allargamento  dell'Ideale  lirico  fu  effetto  non 
tanto  dell'esempio  dei  suoi  predecessori  toscani,  quanto  delle 
proprie  riflessioni  filosofiche.  Le  opere  latine  sono  il  più  fe- 
dele commento  del  Canzoniere.  L'aver  sollevato  il  problèma 
deiramore  a  quella  universalità  è  frutto  delle  gravi  riflessio- 
ni che  fece  i^l  concetto  della  nostra  vita.  Quanto  ci  è  di  se- 
rio e  d'importante  nel  mondo  è  il  fare,  il  lato  pratico;  ed  a 
fare  non  ci  sprona,  se  non  l'amore.  Cogliere  l'universale  nel 
punto  in  cui  s'individua,è  il  compito  del  poeta;  come  adergere 
l'individuo  alla  sfera  dell'universalità  è  1'  ufllcio  del  filosofo. 
Dante  era  stato  il  teologo  della  poesia  :  Petrarca  ne  fu  il  fi- 
losofo. Il  secreto  dell'artista  consiste  nell'  appiattare  quasi  il 
concetto  sotto  la  concretezza  plastica  della  forma;  ed  il  Pe- 
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trarca  per  questo  verso  riesce  felicemente.  Rare  volte  puoi 
coglierlo  in  fallo  di  far  trasparire  un  pò  troppo  la  riflessione, 
che  neir.insieme  la  copia  delle  immagini,  la  ricchezza  della 
vita,  le  sfumature  delle  passioni  colpiscono  si  vivamente  la 
fantasia,  da  rendere  l' inganno- perfettissimo .  Raro  è  pure  il 
riscontrare  qualche  vestigio  della  raffinatezza  provenzale  o 
nelle  antitesi  dei  concetti,  o  nelle  assonanze  dei  nomi.  Se 
ci  casca  qua  e  là,  è  più  da  lodare  che  le  imitazioni  siano  po- 
che, che  da  riprendere  perchè  ci  siano.  Retaggio  di  quel- 
lo studio  e  di  quella  imitazione  sono  le  immagini  del  lau- 
ro, e  dell'  aura,  onde  nel  Canzoniere  si  vale  talvolta  a  simu- 
lare la  sua  Laura;  né  se  ne  astenne  neppure  nelle  Opere  la- 
tine. Cosi  bisticcia,  a  proposito  di  Maometto,  tra  Mecca 
e  moechus;  a  proposito  dì  Urbano  V,  tra  Urbanus  ed  Urbs  ; 
e  più  prolungatamente-a  proposito  di  una  viragine  trovata  a 
Pozzuoli,  quando  ci  andò  insieme  col  Barbato,  e  con  Giovan- 
ni Barrili,dicendo:  non  telas  illa,  sed  (eia;  non  acus  et  spe- 
cula, sed  arcus  et  spicula  meditatur.  Sono  nei,  paragona- 
ti all'  artificio  dei  modelli  di  quella  scuola,  nei  che  lo  studio 
della  forma  classica  non  bastò  a  cancellare. 

Però  allato  a  questi  nei  qual  finitezza  di  stile  !  Quanta  se- 
renità, e  trasparenza!  La  qualità  del  suo  amore,  la  sua  co- 
stanza, la  sua  sincerità  vi  si  riflettono  dentro  :  non  trilli  fe- 
stanti di  voluttà,  né  grida  strazianti  di  disperazione,  ma  cal- 
ma dignitosa  pur  mentre  più  fieramente  lo  percuote  il  dolo- 
re: come  Cesare,  anche  sanguinante,  si  studia  di  morire  con 
decoro.  Ma  non  é  nostro  proposito  esaminare  lo  stile  del  Pe- 
trarca: continuiamo  ad  occuparci  delle  sue  idee. 

L'amore,  nella  poesia  provenzale,  era  stato  celebrato  non 
di  rado  in  compagnia  del  valore  guerriero-:  duelli,  giostre, 
e  crociate  si  trovano  talvolta  mescolate  nei  canti  amorosi  ; 
come  intrecciati  erano  nella  vita  di  quei  tempi  passionata, 
battagliera,  religiosa.  Nella  terza  Crociata  specialmente,  suc- 
ceduta allo  scorcio  del  secolo  dodicesimo,  presero  larga  par- 
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te  i  poeti  provenzali.  Parecchi  di  loro  seguirono  la  spedizio- 
ne, quasi  tutti  la  cantarono,  Giraldo  de  Borneil,  Raimbaldo 
de  Vaqueiras,  Pietro  Cardinal,  Bertrando  de  Bom,  Pietro 
Vidal.  Le  crociate  di  religiose  s'  eran  fatte  cavalleresche,  e 
nell'assemblea  di  Vezelai  si  era  crociato  quel  Raimondo  V. 
di  Tolosa,  nella  cui  corte  era  il  più  numeroso  e  fiorito  con- 
vegno dei  trovatori. 

Lasciando  stare  quelle  fervorose  esortazioni  di  uso  fatte 
per  promuovere  la  spedizione  in  Terra  Santa,  nelle  quali  i 
poeti  facevano  a  gara  coi  predicatori,  e  che  presero  nome  di 
Prezies,  o  Prezicansas,  ossia  prediche,  più  frequenti  e  più 
poetiche  erano  le  canzoni,  dove  coi  casi  della  guerra  s'inne- 
stavano gli  amori  dei  guerrieri.  Quale  fosse  Tintonazione  ge- 
nerale di  tali  poesie,  si  può  scorgere  da  questa  strofa  di  Gi- 
rardo  de  Borneil,  che  riportiamo  tradotta. 

«  Più  un  uomo  è  possente,  e  più  deve  sforzarsi  di  piacere 
a  Dio.  Le  belle  armi,  la  cortesia,  i  bei  passatempi  non  sono 
un  male  quando  lo  Spirito  Santo  vi  mette  radici.  I  nobili  pia- 
ceri,, se  il  cuore  e  la  fede  non  sono  in  difetto  j  saranno  tin 
giorno  0  l'altro  perdonati  ». 

Il  sentimento  religioso  qui  non  contrasta  punto  con  l'amo- 
re, e  con  le  imprese- guerresche;  c'è  anzi  tutto  lo  studio  di 
metterli  insieme  in  buon  accordo.  La  terza  Crociata  aveva 
già  preso,  per  la  partecipazione  larga  della  cavalleria,  una 
ben  altra  sembianza,  che  non  ebbe  la  prima  condotta  dall'au- 
stero Eremita,  o  la  seconda  predicata  dal  focoso  abate  di 
Chiaravalle.  Alle  molte  e  molte  migliaia  di  fedeli  che  pren- 
devano la  croce  assai  di  rado  la  fede  religiosa  era  stimolo  e 
motivo:  la  più  parte  partiva  o  per  distrarsi  da  un  amore  mal 
ricambiato  ed  impossibile,  o  per  espiarvi  un'infedeltà,  o  per 
dimenticare  un  tradimento  sofferto,  o  per  la  speranza  di  ot- 
tenere mercè  da  una  bella  ritrosa  .col  fascino  di  strepitose 
avventure.  I  fini  mondani  oramai  prevalevano  su  gli  ardori 
religiosi,  o  spenti,  o  grandemente  intiepiditi. 
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Quest'altro  lato  dell'amore  presso  i  poeti  provenzali  fu  tut- 
to proprio  di  quella  età  :  le  corti  lo  avevan  fatto  galante,  le 
crociate  lo  fecero  romanzesco;  né  l'uno  aspetto  né  l'altro  po- 
tevan  però  durare  alla  lunga.  Bello  era,  certo,  dalle  mobili 
tende  piantate  nei  campi  della  Siria  volare  col  pensiero  alle 
rive  della  Garonna  e  del  Kodano,  e  cantare  tra  i  rischi  della 
battaglia,  e  i  lenti  assedi,  le  trecce  bionde  e  gli  occhi  azzurri 
della  bella  lontana  ;  quanto  durerà  questo  entusiasmo  neHa 
coscienza  umana?  chi  si  commuove  oggidì  ad  udire  Raimbal- 
do  de  Vaqueiras  che  dice  alla  sua  amata:  «  Bel  cavaliere",  per 
cui  canto,  io  non  so  se  debbo  crociarmi,  o  abbandonare  la 
croce  ;  io  non  so  come  andare,  o  come  rimanere?  »  E  un  con- 
trasto, difatti,  che  poteva  esser  vivo  allora,  ed  esprimere  una 
situazione  commovente,  ma  che  oggi  non  ci  tocca  più,  es- 
sendo quel  bisogno  fittizio  del  tutto  sfumato.  Che  sebbene  al 
pregio  artistico  della  poesia  non  fosse  necessario  sentire  og- 
gidì il  contrasto,  ma  semplicemente  riprodurlo  nella  fanta- 
sia, é  fuor  di  ogni  dubbio  però,  che  quando  le  condizioni  del- 
la riproduzione  sono  tanto  lontane  dalla  nostra  coscienza 
presente,  lo  sforzo  del  ripresentarsele  o  riesce  affatto  infrut- 
tuoso, o  la  fatica  durata  diminuisce  notevolmente  il  piacere 
di  averle  riprodotte.  Ora  questo  avviene  sempre,  quando  tali 
condizioni  sono  meramente  esteriori,  e  collegate  con  circo- 
stanze transitorie.  Il  pregio  dell'Ideale  artistico  consiste  per- 
ciò nello  sceverare  al  possibile  ogni  fugace  accidente,  e  nel 
ritenere  soltanto  ciò  che  ha  un  valore  universale. 

In  Italia  le  crociate,  come  la  cavalleria,  fecero  poca  fortu- 
na. I  nostri  comuni  avevano  una  civiltà  già  adulta,  e  si  oc- 
cupavano più  volentieri  dei  loro  traffichi,  dei  loro,  commer- 
ci, e  sopra  tutto  delle  loro  franchigie.  Le  nostre  repubbliche 
marittime  n'ebbero  lucri,  ed  occasione  di  allargare  il  loro 
commercio  in  oriente  :  agli  ambiziosi  disegni  dei  pontefici  il 
nostro  popolo,  al  solito,  si  guardava  dal  partecipare.  Nella 
nostra  poesia  nascente  non  e'  é  influsso  di  crociate  ;  ce  n'  è 
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traccia  nel  cinquecento,  ma  quando  sul  labbro  dei  nostri 
poeti  spuntò  il  sorriso  dell'  incredulo.  Il  Petrarca  trova  una 
crociata  in  via  di* prepararsi,  e  detta  una  canzone,  una  sola; 
ma  la  crociata  per  lui  è  la  riscossa  dell'occidente  contro  To- 
riente;  è  il' decoro  di  mantenere  salde  le  tradizioni  di  Roma, 
la  quale  non  lasciò  mai  invendicate  le  offese  ;  è  la  memoria 
di  Serse  costretto  a  rivalicare  l'Ellesponto,  ed  il  mare  di  Sa- 
lamina  tinto  in  rosso,  ed  il  lutto  delle  mogli  persiane.  Il  Pe- 
trarca ha  fede  nel!'  antica  onnipotenza  dell'  Impero,  e  nella 
virtù  degli  eroi  di  Maratona  e  delle  Termopile  contro  un  ne- 
mico, che  non  osa  di  stringere  il  ferro,  e  commette  al  vento 
i  suoi  collii.  Qual  divario  trai  suoi  motivi  e  quelli  di  Gaut- 
hier  Vinisauf  !  Era,  nella  terza  crociata,  Gerusalemme  rima- 
sta in  mano  dei  saraceni,  cento  mila  pellegrini  uccisi,  ed  il 
buon  Gauthier  trionfante  esclamava:  v'ha  della  gente,  che 
ardisce  sostenere  di  non  essersi  guadagnato  nulla  in  questa 
spedizione!  Come?  E  non  conta  per  niente  il  trionfo  spiritua- 
le di  centomila  martiri?  Pietosa  insania)  che  fa  ricordare  non 
la  stessa  ingenuità,  ma  la  stessa  balordaggine  col  trionfo  spi- 
rituale dei  papalini  a  Castelfidardo. 

Il  Petrarca,  nei  libri  della  Vita  solitaria,  dove  si  trovan 
dei  luoghi,  con  cui  si  può  commentare  benissimo  questa  can- 
zone, non  si  addolora  già  di  Gerusalemme,  ma  della  nostra 
dignità  conculcata.  Quanto  a  Gerusalemme  è*  un  altro  conto; 
meriterebbe  questo  e  peggio.  «  Si  per  se  ipsam  extimetur, 
nec  patria  est  nostra,  et  meritum  cdsum  passa,  et  gravio- 
re  odio  digna  es/  ».  .Ma  a  lui  cuoce  che  una  terra  regalata 
da  Cesare  ad  una  sua  concubina  possa  tener  testa  ai  popoli 
latini. 

Questa  tendenza  del  Petrarca  a  sceverare  in  un  affetto,  in 
un  fatto  storico,  in  una  istituzione  ciò  che  v'ha  di  universale 
da  ciò  che^  v'ha  di  transitorio;  questo  buon  senso  che  lo  fa 
sempre  colpire  giusto  ;  questa  preferenza  che  dà  sempre  alla 
parte  sostanziale  e  durevole,  è  in  lui  frutto  di  un'intuizione 
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sicura  accompagnata  ad  una  riflessione  filosofica  assiduamen- 
te,  e  maturamente  esercitata.  Non  preoccupazioni  volgari, 
non  fanatismo,  non  servitù  di  scuola;  ma  intelletto  lucido,  e 
sodo;  finezza  di  giudizio,  sicurezza  di  criterio.  Vissuto  nel 
medio  evo  ei  si  alzò  tanto  alto,  da  spingere  lo  sguardo  a  più 
lontani  orizzonti.  Dair  amore  seppe  escludere  le  galanterie 
cortigiane,  non  meno  che  le  imprese  romanzesche  della  ca- 
valleria, e  la  tinta  mistica  che  gli  davano  le  spedizioni  in 
terra  santa.  Dalle  crociate  seppe  sceverare  il  sentimento  re- 
ligioso dal  fanatismo  monastico;  seppe  allargarne  il  concetto 
con  la  coscienza  della  civiltà  occidentale  ;  ed  intrecciandovi 
le  predilette  memorie  classiche  di  Atene  e  di  Roma  redarguì 
r  opinione  volgare,  che  tutta  la  riuscita  dell*  impresa  faceva 
consistere  nel  possesso  materiale  di  una  città  meritamente 
caduta  in  basso,  e  degna  affatto  del  suo  destino. 

Dove  però  il  Petrarca,  sorpassando  il  medio  evo,  sente  più 
di  moderno,  è  il  concetto  politico  ;  più  nuovo,  più  concreto 
in  lui,  che  non  fosse  nello  stesso  Dante  Alighieri.  La  novità 
fu,  per  vero  dire,  occasionata  da  alcune  mutazioni  avvenute 
nella  storia  di  quel  tempo,  e  posteriori  al  libro  della  Monar- 
chia, che  fu  il  codice  della  politica  dantesca.  Qui  ancora  il 
papato  e  V  impero  giganteggiano  nella  vita  del  medio  evo,  e 
Dante  ha  in  queste  due  istituzioni  una  fede  invitta  ed  intera. 
Con  queste  due  potestà  altri  presupposti  si  collegavano,  e  tut- 
t' insieme  formavano  quella  vasta  sintesi,  alla  quale  avevan 
lavorato  per  tredici  secoli  i  più  poderosi  ingegni.  Questo  in- 
sieme di  presupposti  si  compendiava  in  un  solo  concetto,  che 
si  chiama  la  trascendenza,  ma  che  pigliava  diversi  aspetti. 
In  filosofia  era  la  trascendenza  del  divino,  cioè  il  divino  fuo- 
ri del  mondo  :  in  politica  era  la  trascendenza  del  potere,  il 
papato  e  l'impero,  che,  come  due  soli,  illuminavano  dairalto 
le  basse  sfere  sociali  :  nelP  arte,  era  la  rappresentazione  del- 
l'oltremondo,  di  cui  il  modello  più  perfetto  fu  la  divina  Com* 
media:  nella  storia,  la  trascendenza  del  fine,  vale  a  dire  i  di- 
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segni  provvidenziali  invocati  a  spiegare  i  fatti  umani.  Era 
un  edificio  granitico,  armonicamente  disegnato,  e  costruito 
in  modo,  che  a  toccarne  un  masso,  si  sarebbe  tutto  quanto 
sfasciato.  Dante  lasciò  ogni  cosa  al  suo  posto,  e  se,  attraver- 
so r  iride  della  sua  fantasìa,  queir  edificio  fosco  e  severo  si 
abbella  de'più  vivaci  colori,  la  massiccia  struttura  rimane  sal- 
da su  le  antiche  fondamenta.  Il  Petrarca,  pur  muovendosi 
dentro  l'ambiente  medioevale,  talvolta  conscio,  tal'  altra  in- 
consapevole, si  stacca  dalle  vecchie  dottrine,  ed  or  ne  con- 
cepisce, or  ne  indovina  delle  nuove.  In  filosofia,  di  fatti,  ab- 
borri  da  quella  scolastica,  che  sequestrata  da  ogni  realtà,  si 
.  appagava  di  vuote  formole  ;  ed  odiò  a  morte  queir  averroi- 
smo, che  fu  l'espressione  più  recisa  e  più  esagerata  della  tra- 
scendenza del  divino.  Nell'arte  si  appigliò  alla  lirica,  dove 
riuscì  sovrano  maestro  ;  e  tutta  la  forza  della  fantasia  vol- 
se a  descrivere  il  contenuto  psicologico  delle  passioni,  spe- 
cialmente dell'  amore,  in  cui  mette  radice  tutto  il  fare  uma- 
no. In  politica,  e  nella  filosofia  della  storia  ei  formossi  a  pò- 
co  a  poco  un  nuovo  ideale,  che  al  solito,  nei  suoi  scritti,  sta 
di  conserva  con  l'antico,  ma  accennando  di  esser  destinato  a 
prendere  il  sopravvento.  Vediamo  come. 

Il  papato  e  T  impero  sono  due  concetti  essenzialmente  ro- 
mani. L' antica  Roma  si  era  sdoppiata  in  un  gemino  potere, 
uno  che  reggeva  il  mondo  con  la  forza  morale,  l'altro  che  lo 
dominava  con  le  armi.  In  origine  i  due  poteri  erano  stati  in 
un  fascio,  e  quando  il  poeta  cantava: 

Tu  regere  imperio  populos  Romane  memento, 

r  impero  comprendeva  il  doppio  ufficio  di  far  partecipare 
i  vinti  alla  civiltà  romana,  e  di  debellare  i  superbi.  Questo 
doppio  potere  che  si  propagava  dovunque  arrivasse  il  volo 
delle  aquile  latine,  poiché  la  vittoria  abbandonò  le  note  inse- 
gne, fu  nella  storia  diviso  per  sempre.  In  Roma  però  rimase 
deir  uno  e  dell'  altro  il  simbolo,  ed  il  dritto  :  così  almeno  si 
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credette,  e  questa  fede  fu  il  nuovo  arcano  della  storia  moder- 
na.  L'antico  arcano  dell'impero  era  stato,  come  scrive  Tacito, 
che  fuori  dì  Roma  non  si  potesse  scegliere  V  Imperatore  ;  il 
nuovo  era  che  il  papato  e  l'impero  fossero  congiunti  col  nome 
di  Roma.  Erano  due  istituzioni  gemelle  e  rivali;  Tuna  cresce- 
va a  scapito  dell'altra,  ma  pure  Tuna  non  poteva  vivere  senza 
dell'altra.  Quando  l'impero  si  trasferì  a  Bisanzio,  i  Pontefici, 
rimasti  soli  a  trattare  coi  barbari  in  nome  di  Roma,  crebbero 
di  autorità  :  Roma  doveva  sempre  aver  in  pugno  il  mondo,  e 
dove  noi  poteva  con  le  armi,  lo  faceva  con  la  forza  morale. 
Un  poeta  cristiano  cantava  questa  continuità  di  domìnio: 

«  Roma  caput  mundi,  quicquid  non  possidet  armis 
Relligione  tenet  » . 

Ed  i  pontefici  inermi  rimasero  custodi  di  quell'antica  pre- 
rogativa. Gl'Imperatori,  dal  lato  loro,  pur  essendo  di  origine 
franca  o  germanica,  pur  dimorando  lontani,  continuavano  a 
chiamarsi  imperatori  romani,  ed  il  Petrarca  con  gran  com- 
piacimento fa  presagire  al  suo  Scipione  questo  nuovo  titolo 
dei  fasti  imperiali. 

tt  Vivet  honos  latius,  semperque  vocabitur  uno 
Nomine  Romanum  Imperium,  sed  rector  habenas 
Non  semper  Romanus  aget  » . 

Questa  singolare  riverenza,  che  nei  primi  tempi  dello  sfa- 
sciamento dell'impero  induceva  i  barbari  assalitori  a  piegarsi 
innanzi  ai  deboli  Cesari  dì  Bisanzio  ;  che  ai  loro  re  faceva 
ambire  il  soprannome  di  Augusto;  che  ai  loro  cronisti  consi- 
gliava di  riappiccare  le  genealogie  dei  Carolingi,  e  degli  Ho- 
henstaufen  con  quella  degli  antichi  Cesari,  è  un  fatto  singo- 
larissimo, che  non  trova  altro  riscontro  nella  storia  del  mon- 
do. Roma  non  parve  mai  tanto  grande,  come  allora  che,  de- 
crepita ed  inerme,  fu  rispettata  e  temuta  per  la  sola  maestà 
del  suo  nome.  11  Petrarca  la  rassomiglia  al  vecchio  leone,  a 
cui  venuto  meno  il  vigor  dell'  animo  e  la  forza,  rimane  però 
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scolpita  in  fronte  la  prisca  riverenza,  con  la  quale  sola,  sen- 
za il  terror  del  ruggito,  senza  l'agilità  delle  mosse,  ei  basta 
a  tenere  a  segno  tutta  intorno  la  selva.  La  lunga  educazione 
romana  aveva  avvezzati  gli  animi  a  considerare  Roma  dome 
la  sorgente  del  dritto,  ed  il  suggello  della  legittimità.  Questi 
concetti  elaborati  la  prima  volta  da  lei  erano  intrinsecati  ed 
immedesimati  col  suo  nome.  Il  papato  e  V  impero  avevano 
ereditato  da  Roma  la  loro  prerogativa,  e  fu  tanto  vivo  il  sen- 
so di  rispetto  die  si  professava  per  essi,  die  per  lungo  tem- 
po la  loro  potestà  non  fu  neppure  posta  in  discussione.  Leo- 
ne che  arresta  Attila  vincitore,  ed  i  collegati  di  Pontida  che 
lasciano  libero  il  passo  a  Federico  Barbarossa,  sono,  fra  gli 
altri  moltissimi,  due  memorabili  esempi  di  questa  morale  in- 
fluenza. 

Dal  Papato  e  dall'  Impero,  anche  ai  tempi  dell'  Alighieri, 
si  crede  che  piova  ogni  luce  :  ei  scintillano  ancora  nell'oriz- 
zonte come  due  soli.  Al  Petrarca  paiono  le  due  sommità  del 
mondo, vertices  mundi;  malafede  del  suo  grande  predecesso- 
re è  in  lui  scrollata  da  due  importanti  avvenimenti.  Dopo  la 
calata  di  Enrico  di  Lussemburgo,  tanto  sospirata  dall'Alighie- 
ri, r  Impero  scapitò  di  grandezza;  si  per  la  inutilità  di  quella 
venuta,  e  si  per  la  imbecillità  dei  successivi  Imperatori.  O- 
scillando  tra  le  perfidie  di  Ludovico  il  Bavaro,  e  la  fiacchez- 
za di  Carlo  di  Boemia,  l'Impero  non  lasciava  più  viva  nessu-  ' 
na  speranza.  Il  Papato  similmente  declinava,  trasferito  in  A- 
vignone,  in  mano  di  pontefici  stranieri.  Le  orgie  di  quella 
che  il  Petrarca  chiamava  la  babilonia  occidentale  preparavano 
lo  scisma,a  cui  terrà  dietro  lo  smembramento  e  quindi  lo  sca- 
dimento della  dignità  pontificia,  e  l'umiliazione  inflittale  nel 
Concilio  di  Costanza.  I  due  soli  si  ecclissavano  :  spuntati  dal 
cielo  di  Roma  mandavano  una  debolissima  luce  da  quello  di  A> 
vignone  e  di  Praga;  ed  il  Petrarca,  sforzatosi  inutilmente  di 
ravvivarne  il  raggio  cadente,  s'indusse  a  meditare  nuove  vie.  Il 
Papato  e  l'Impero  non  davano  speranze  di  salute:  Romasoprav- 
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viveva  ancora.  Ei  ricordossi  allora,  che  quelle  due  istituzioni 
non  avevano  splendóre,  se  non  in  quanto  Roma  gliene  aveva 
riverberato  sopra;  che,  ostinandosi  Urbano  e  Carlo  nelle  loro 
sedi  lontane,  tempo  era  che  Roma  riprendesse  i  suoi  dritti;  e 
che  se  il  Papa  e  l'Imperatore  venivan  meno  al  loro  ufficio, ri- 
corresse ad  un  re,  o  ad  un  semplice  cittadino,  e  si  levasse  in 
piedi.  «Vobis  vel  iltud  utinam  solamen  miseriae  contigisseiy 
ut  uni  saliem  seu  dvi.seu  regi, et  nonpluribus  simul  extra- 
neis  praedonibus  serviretis  ».  Con  questa  disposizione  di  a- 
nimo,  accolse  lieto  la  novella  del  tribunato  di  quel  Nicola  Ga- 
brini,  conosciuto  nella  storia  sotto  il  nome  di  Cola  di  Rien- 
zo. Questa  incertezza  distingue  il  Petrarca  dall'Alighieri.  In 
Dante  la  fede  nelle  antiche  colonne  del  mondo  non  è  scossa  : 
flagella  i  papi,  impreca  contro  gV  imperatori,  ma  crede  nel 
Papato  e  nell'Impero.  Il  Petrarca  prega  pure,  e  (Scongiura, 
ma  infine  si  volta  agi'  Italiani  e  dice  :  non  vi  fate  idolo  di  un 
nome  vano  senza  soggetto.  Il  nome  vano  senza  soggetto  è 
r  Impero.  Contro  il  papato  avignonese  scaglia  quei  fieri  ver- 
si ,  in  cui  rivive  l' ira  dantesca  : 

Fiamma  del  del  su  le  tue  trecce  piova. 

Dell'ideale  politico  del  medioevo  non  rimane  più  in  lui  al- 
tra flducia,che  in  Roma;  rimangono  le  antiche  mura  che  ancor 
teme  ed  ama  e  trema  il  mondo  ;  vale  a  dire  ciò  che  ci  era  da 
principio,  e  che  diede  nascimento,  al  Papato  ed  all'  Impero. 
Per  Roma  conserva  il  Petrarca  queir  adorazione  e  quella  fe- 
de, che  ninno  più  ebbe  maggiore,  dopo  i  poeti  che  scrissero 
il  Carme  secolare,  e  l' Eneide.  A  Giacomo  Colonna  scrive 
che  di  Roma  nessuna  città  è  stata  simigliante,  nessuna  sarà 
più  mai  :  «  nulla  similis  fuit,  nulla  futura  est  ».  E  dippiù  di 
quello  che  augurava  Orazio,  il  quale  chiedeva  al  sole,  che  nel 
suo  giro  annuale  nulla  trovasse  più  grande  della  città  di  Ro- 
Tfna  :  «  nihil  urbe  Roma  visere  maius  ».  Né  maggiore,. né  so- 
migliante :  Roma  deve  essere  unica  al  mondo.   Avvezzo  ad 
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ammirarla  da  lontano  ei  temeva  non  forse  la  vista  ne  avreb- 
be potuto  attenuare  queir  alto  sentimento,  e  perciò  arrivato 
vicino  alle  fatali  mura  stette  per  tornare  indietro,  e  fermos- 
si  :  vinse  il  desiderio  ed  entrò .  Bisogna  leggere  la  lettera  a 
Giovanni  Colonna,  a  sentire  di  quale  stupore  rimase  percos- 
so. Oramai,  scrive,  non  mi  maraviglio  più  che  Roma  abbia 
domato  il  mondo,  ma  che  Y  abbia  domato  tanto  tardi  :  «  iam 
non  orbem  ab  hac  urbe  domitum,  sed  tam  sero  domitum  mi- 
ror  ».  L' Impero  avuto  gli  parve  legittimo  non  solo,  ma  ne- 
cessario ;  né  che  altrove  potesse  mai  più  passare.  Quando  il 
popolano  di  Trastevere  osò  parlare  in  nome  del  popolo  ro- 
mano, grande  spavento  ne  sentirono  ad  Avignone,  dove  si 
trovava  allora  il  Petrarca  :  adeo,  die' egli,  adhuc  aliquid 
Roma  est.  Né  r  essere  scaduta  ne  menoma  l'importanza  agli 
occhi  suoi.  Al  Francese  anonimo,  che  replicò  alle  amare  pa- 
role scritte  dal  poeta  contro  Avignone  ricordando  con  garru- 
la  loquacità  l'immensa  caduta  di  Roma,  il  Petrarca  fieramen- 
te rispondeva  :  state  pur  certo  che  Avignone  non  cadrà  cosi: 
la  rovina  delle  cose  piccole  non  può  essere  grande.  Ci  si  sen- 
te r  alterezza  oraziana,  e  l' auditum  Medis  Hesperiae  soni- 
tum  ruinae.  Né  i  nemici  del  nome  romano  ne  disconosceva- 
no il  valore  e  V  efficacia  :  il  Petrarca  lo  desume  da  un  dia- 
logo passato  tra  un  Cardinale  nemico  di  Roma  e  quel  Giaco- 
mo D'  Euse  di  Cahors,  che  prese  il  nome  di  Giovanni  XXII. 
Consigliava  il  Cardinale  al  Papa  di  trasportare  il  Papato 
a  Cahors,  e  V  Impero  in  Guascogna  per  farla  finita  con  Ro- 
ma ;  e  lo  scaltro  pontefice  replicava  :  t' inganni  a  parti- 
to :  i  miei  successori  cosi  non  sarebbero  altro  che  vescovi  di 
Cahors,  e  gì'  imperatori,  prefetti  di  Guascogna  :  il  vero  papa 
rimarrebbe  sempre  il  vescovo  di  Roma  ;  il  vero  imperatore 
quello  che  dimorerebbe  a  Roma.  Accorto  presagio  che  la  sto- 
ria ha  confermato  ;  imperocché  V  impero  romano,  uscito  di 
Roma,  e  migrato  di  qua  e  di  là,  é  finito  da  un  pezzo  ;  ed  il 
papato  similmente  finirebbe,  se  trasportato  fuori  del  Vatica- 
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no.  Durante  il  tempo  della  residenza  in  Avignone,  i  pontefici 
ayevan  chiamato  Roma  una  parte  del  loro  palazzo  :  tanto  e- 
ran  persuasi,  che  la  loro  potestà  fosse  collegata  a  quel  nome 
fatale.  Il  Petrarca  che  lo  racconta,  ne  li  rimprovera,  e  ad 
Urbano  V  ricorda  che  Dio  non  vi  lascia  irretire  da  simili  so- 
fismi. Singolare  contraddi^^ione,  che  mentre  i  pontefici  con- 
tinuavano la  loro  dimora  in  Francia,  temevano  poi  che  a  Ro- 
ma andassero  gì'  Imperatori  !  Lo  stesso  Urbano  V  non  con- 
senti a  Carlo  IV  di  pernottare  a  Roma  neppure  la  sera  della 
sua  incoronazione  :  gelosia  altrimenti  inesplicabile,  che  con 
la  persuasione,  che  quivi  fosse  la  vera  sede  di  ogni  potestà,  e 
che  la  dimora  in  Roma  aggrandirebbe  V  autorità  di  chi  vi 
stanziasse.  Frastornava  intanto  gV  Imperatori  dal  fermarsi, 
nonché  in  Roma,  ma  neppure  in  Italia  parte  la  gelosia  dei 
pontefici,  parte  la  potenza  ombrosa  e  ricalcitrante  dei  nuovi 
signori.  I  Visconti  non  tollerarono  Y  entrata  di  Carlo  IV  in 
Milano,  se  non  a  patto  eh'  ei  vi  entrasse  disarmato,  mentre 
essi,  a  mostra  di  lor  minacciosa  potenza,,  gli  facevano  sfilare 
innanzi  milizie  numerose  e  ben  guernite.  Aveva  dunque  un 
bel  dire  il  Petrarca,  negli  abboccamenti  di  Mantova,  a  ricor- 
dargli le  tradizioni  degli  antichi  Cesari,  e  ad  offerirgli,  a 
sprone  e  ad  augurio,  le  medaglie  in  cui  era  effigiato  Augusto. 
I  tempi,  ed  ei  se  ne  accorse,  erano  profondamente  cangiati. 
Tratteneva  poi  i  pontefici  in  Avignone,  oltre  alla  politica 
francese,  e  alla  paura  di  tornare  a  Roma,  fatta  covo  di  baro- 
ni discordi  e  di  malandrini,  la  maggiore  squisitezza  di  vive- 
ri, tanto  cara  ai  golosi  cortigiani.  Non  piccolo  allettamento 
era  il  vino  di  Beaune,  vinum  benuense,  del  quale  a  Roma 
non  si  trovava  il  simigliante.  Parrebbe  impossibile,  ma  è  mo- 
tivo attestato  più  volte  dal  Petrarca,  perfino  nelle  lettere  che 
scriveva  ai  Pontefici.  Ne  rimase  stomacato  1'  animo  nobile 
del  Petrarca,  e  sdegnoso  domandò:  ma  si  delibera  dunque  su 
la  sede  della  religione,  o  sul  luogo  dove  celebrare  i  baccana- 
li ?  Qual  Impero  !  Qual  Papato  !  L'  Alighieri  non  li  aveva  vi- 
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sti  mai  tanto  giù  :  c*era  a  tempi  suoi  qualcosa  di  grande  an- 
cora in  quelle  antiche  istituzioni,  ora  tutto  volgeva  a  ruìna. 
Pensò  allora  il  Petrarca  alla  forza  delle  tradizioni,  alla  se- 
creta virtù  dei  nomi,  e  salutò  con  entusiasmo  la  magnani- 
ma impresa  di  Rienzi,  e  la  rediviva  potestà  tribunizia,  e  im- 
maginò rallegrarsene  insieme  con  lui  i  grandi  Scipioni^  ed  il 
fedel  Bruto,  e  udì  perfino  Y  esclamazione  di  Fabrizio  :  Roma 
mia  sarà  ancor  bella  !  Vana  illusione  !  Quel  tribuno  antiqua- 
rio, come  lo  chiama  il  Villemain,  dopo  sette  mesi  di  tribuna- 
to fu  colto  dalla  vertigine  del  potere,  e  i  baroni  per  poco  rin- 
tuzzati ripresero  lena,  ed  il  popolo  mal  sodisfatto  nelle  sue 
indefinite  speranze,  al  solito,  gli  voltò  le  spalle.  Così  la  sce- 
nica rappresentazione  di  Roma  antica  disparve:  ben  altri  uo- 
mini ci  volevano  a  richiamarla  in  vita;  né  le  braccia  che  do- 
vevano scuoterla  forte  e  sollevarla  avevan  la  forza  che  aveva 
sperato  il. poeta.  Si  ricredette  intorno  a  Rienzi  il  Petrarca, 
ma  non  ismise  però  la  persuasione  che  Roma  quando  che  sia 
non  avesse  a  risorgere.  In  questo  risorgimento  egli  ebbe  fede 
intera,  fede  invitta,  e  ne  discorreva  a  quando  a  quando  con 
gli  antichi,  con  Bruto,  con  Paolo  Emilio,  con  Mario  ;  poiché 
nei  vivi  non  scorgeva  nessun  raggio  di  virtù. 

Or  donde  sgorgava  questa  invidiabile,  questa  divinatrice 
fidanza  ?  Perchè,  disilluso  della  speranza  nel  Papato  e  nel- 
r  Impero,  egli  persisteva  nella  sua  persuasione  ? 

Il  Petrarca  si  era  formato  un  nuovo  concetto  di  Roma,  che, 
pur  fondandosi  nella  intuizione  del  medioevo,  ne  capovolgeva 
il  sistema.  Egli  non  credeva  nella  necessità  del  Papato  e  del- 
l' Imperò,  se  non  perché  credeva  nella  perpetuità  di  Roma. 
Il  Tribuno  era  caduto,  per  essersi  chiarito  impari  all'alto  uf- 
ficio, ma  non  era  perciò  compromessa  la  giustizia  della  sua 
impresa.  Ora  la  pretensione  di  Cola  di  Rienzi,  alla  quale  ave- 
va volenteroso  aderito  il  Petrarca,  era  stata  quella  di  affer- 
mare, che  r  Impero  romano  era  sempre  in  balla  del  popolo 
roonano  «  romanum  Imperi  um  nunc  etìam  Romae,  ^t  penes 
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populum  romanum  esse».  Per  degenere  e  tralignato  che  fosse 
quel  popolo,  V  antica  prerogativa  era  integra  e  inalienabile 
appresso  di  lui  :  quella  prerogativa  era  legata  al  nome  di  Ro- 
ma, alla  quale,  finché  fosse  superstite  il  nudo  sasso  del  Cam- 
pidoglio, si  apparteneva  senza  contrasto  Timpero:  «etsi  nihil 
ex  tanta  urbe  praeter  nudum  saxum  Capitoli  superesset  ». 

L' Ideale  del  Petrarca  non  fu  dunque  il  Papato  e  l'Impero, 
ma  fu  Roma.  Quale  Roma?  Mi  ricorda  che  il  Gioberti  nel  Ge- 
suita moderno  scrive  un  eloquente  capìtolo,  col  titolo  :  La 
mia  Roma  ;  e  ciò  nel  mentre  dà  addosso  spietatamente  alla 
curia  romana.  Il  simile  dee  dirsi  del  Petrarca.  La  sua  Roma 
non  era  quella  dei  tempi  suoi  ;  non  uno  anzi  gli  sembrava  di 
meritare  il  nome  di  cittadino  romano  fra  quella  plebaglia  rac- 
cogliticcia che  ne  imgombrava  le  vie. 

a  Tempus  adhuc  veniet,  cum  vix  Romanus  in  urbe 
Civis  erit  verus,  sed  terras  lecta  per  omnes 
Fex  hominum  » . 

Questo  tempo  presagito  da  Scipione  era  quello  in  cui  vive- 
va il  Petrarca;  ma  che  perciò?  Egli  rivalicando  il  flutto  delle 
età  trascorse  conversa  coi  morti  da  secoli;  con  loro  intavola 
dialoghi,  con  loro  tiene  carteggio,  da  loro  si  fa  consigliare:  i 
contemporanei  reputa  morti  e  putrefatti  ;  cadaveri  marciti, 
da  cui  si  è  partito  anzi  tempo  il  soffio  della  vita.  Questa  am- 
'  mirazione  del  passato,  questo  disprezzo  del  presente  gli  man- 
tiene in  petto  la  speranza,  che  la  patria  di  quegli  eroi  non 
può  perire.  So  che  V  ideale  oggidì  è  stimato  una  malattia,  e 
che  gli  uomini  seri  lo  prendono  a  gabbo.  E  sia  ;  ma  guai  a 
quel  popolo  che  non  ne  soffre  :  in  tempi  foschi  è  questo  V  ul- 
timo raggio  che  ne  rischiara  la  vita  cadente  ;  ed  è  la  prima 
scintilla,  onde  si  sprigiona  la  vita  che  risorge.  Se  Fltalia  non 
è  perita,  lo  deve  a  questo  benefico  morbo. 

Imbevuto  delle  dottrine  medievali,  memore  della  censura 
mossa  da  Sant'Agostino  su  la  eternità  dell'Impero,  ei  con- 
viene che  Roma,  come  tutte  Je  cose  mortali,  avrà  da  finire 
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anch*  essa  ;  ma  la  sua  rovina  travolgerà  seco  quella  di  tutto 
il  mondo. 

a  Vis  loquar  ?  in  finem  quamvis  ruinosa  dierum 
Vivet,  et  extremum  venlet  tua  Roma  sub  aevum 
Gum  mundo  peritura  suo  » . 

Perirà  Roma  sì,  ma  con  lei  perirà  il  mondo,  il  suo  mondo. 
Il  mondo  senza  di  Roma  il  poeta  non  sa  concepirlo.  Questa 
fede  inconcussa  gl'ispira  la  nota  canzone:  «  Spirto  gentil  che 
quelle  membra  reggi».  Il  più  dei  critici  la  riferisce  a  Cola  di 
Rienzi  :  altri  son  divisi  fra  molti  personaggi  di  queir  epoca, 
Stefano  Colonna,  Pandolfo  Malatesta,  Giordano  Savelli,  Car- 
lo IV,  Giovanni  Cerroni,  Francesco  Baroncelli  ;  congetture 
tutte  più  0  meno  probabili,  nessuna  certa.  Che  se  il  ben  lo- 
cato uffizio  pare  indicare,  senz'  altro,  il  tribunato  di  Cola  di 
Rienzi,  la  dichiarazione  esplicita  di  non  aver  conosciuto  da 
presso  questo  cavaliere  che  tutta  Italia  onora  lascia  di  nuovo 
in  sospeso  V  animo  del  lettore.  Il  Petrarca,  difatti,  non  solo 
aveva  conosciuto  di  persona  Cola  di  Rienzi,  ma  questi  si  era 
aperto  con  lui  intorno  ai  suoi  progetti  con  tal  calore,  e  con 
tanta  facondia,  da  lasciargliene  fresca  e  viva  la  memoria. 
Né  sgombra  il  dubbio  la  sottile  distinzione  di  Zeflrino  Re,  che 
il  Petrarca,  pur  avendo  conosciuto  Cola  di  Rienzi,  poteva  pe- 
rò dire  di  non  averlo  conosciuto  da  tribuno.  La  canzone  ha 
tutta  r  aria  d' indirizzarsi  all'  esecutore  del  suo  ideale,  al  fu- 
turo ristoratore  della  grandezza  di  Roma.  Così  questa  canzo- 
ne, che  a  giudizio  del  Voltaire,  è  la  più  bella  poesia  del  Pe- 
trarca, avrebbe  cantato  un  personaggio  ideale,  più  che  stori- 
co ;  o  se  un  personaggio  vero  e  reale,  tanto  controverso,  co- 
me il  famoso  veltro  dell'  Alighieri.  E  per  vaticinio  fu  inter- 
petrata,  se  vogliamo  credere  al  Machiavelli,  da  quello  Stefa- 
no Porcari,  il  quale  applicando  a  sé  la  profezia  del  poeta,  ri- 
tentò, un  secolo  dopo,  con  pari  infortunio,  l'impresa  fallita 
di  Cola  di  Rienzi. 

Giorn.Napol.YoLII.  --  Agosto  1815.  12 
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La  perpetuità  di  Roma  contrastava  con  la  intuizione  del 
medioevo,  di  cui  V  espressione  più  schietta  intorno  alla  filo- 
sofia  della  storia  si  conteneva  nei  libri  della  Città  di  Dio  di 
Sant'  Agostino.  Chi  sa  quanto  conto  faccia  il  nostro  filosofo 
della  dottrina  del  Tagastese,  si  maraviglierà  non  poco  della 
sua  franchezza  nel  dipartirsene  ;  e  se  con  tutta  la  riverenza 
a  Sanf  Agostino  il  Petrarca  ne  capovolge  il  sistema,  vuol  di- 
re che  un  nuovo  ideale  balenava  alla  sua  mente,  discordante 
dall'  antico.  Avvenne  qui,  come  avvenne  a  lui  a  proposito 
deir  amore,  e  della  gloria. 

Or  Cora'  era  nata  la  Città  di  Dio  ?  Qual  era  il  suo  disegno  ? 
E  qual' è  la  mutazione  che  v'introduce  il  Petrarca?  Ecco  una 
breve  risposta  a  queste  tre  domande . 

Quando  i  barbari,  feroci  ministri  della  nemesi  storica,  si 
avventarono  su  r  impero  romano ,  ed  Alarico,  primo  entrò 
nella  città  eterna,  le  menti  ne  rimasero  percosse  come  di  e- 
vento  sovrumano.  Ninno  sapeva  capacitarsene,  ninno  darsene 
pace  ;  né  dopo  la  battaglia  di  Azio  e'  era  stato  evento  più 
straordinario  di  questo.  E  come  le  cangiate  sorti  del  mondo, 
e  la  fondazione  dell'  impero  ispirarono  allora  l'Eneide,  cosi  il 
primo  colpo  portato  contro  questa  città  temuta  da  secoli  ispi- 
rò la  Città  di  Dio.  Il  poeta  latino,  che  aveva  visto  il  giovane 
Ottavio,  rimasto  senza  rivali,  raccogliere  sotto  la  sua  mano 
.  il  fascio  delle  forze  romane,  non  temendo  altri  pericoli,  fi- 
dente prognosticava  la  durata  senza  fine  di  questo  impero, 

a  Dum  domus  Aeneae  Capitoli  immobile  saxum 
Accolet,  imperiumque  pater  romanus  habebit  d  . 

I  cavalli  dei  barbari  calpestavano  intanto  questo  immobile 
sasso  del  Campidoglio,  e  l' impero  al  potente  urto  accennava 
di  sfasciarsi.  Come  va?  I  Gentili  ne  incolparono  subitoli  nuo- 
vo culto.  Ei  non  pensarono  che  se  i  Goti  non  fossero  stati  a- 
riani,  non  si  sarebbero  arrestati  innanzi  alla  Basilica  degli 
apostoli,  e  Roma  sarebbe  stata  totalmente  minata  ;  credet- 


LA  FILOSOFIA  DELLA  STORIA  NEL  PETRARCA  91 

tero  al  contrario,  che,  incolumi  gli  antichi  Dei,  i  barbari  non 
avrebbero  varcato  impunemente  il  fatale  pomerio.  La  fanta- 
sia dei  vinti  ha  sempre  bisogno  di  recare  a  cause  sovranna- 
turali il  disastro  della  disfatta. 

I  lamenti,  e  le  recriminazioni  dei  Gentili  superstiti  scuote- 
van  la  fede  dei  nuovi  Cristiani,  ed  Agostino  si  accinse  a  sca- 
gionare il  nuovo  culto  dell'accusa  inflittagli.  Bisognava  chia- 
rire le  occulte  vie  della  Provvidenza  :  Roma  doveva  soccom- 
bere non  senza  il  volere  di  Dio,  non  sine  numine  Divùm. 
Cosi  concepì  la  Città  di  Dio,  ossia  il  commento  e  la  giustifi- 
cazione della  caduta  di  Roma,  e  della  distruzione  dell'  impe- 
ro. Air  epopea  che  ne  spiegava  le  origini  teneva  dietro  la  fi- 
losofia della  storia  che  ne  spiegava  la  fine.  Attorno  alla  Città 
di  Dio  r  autore  lavorò  con  assidua  cura  ben  diciotto  anni,  e 
la  sostanza  ne  fu  questa,  che  Y  impero,  cioè,  serviva  ai  dise- 
gni arcani  della  Provvidenza  ;  che  Dio  se  n'  era  valso  a  pre- 
parare r  unificazione  dell'  uman  genere,  perchè  più  pronta- 
mente e  più  agevolmente  accogliesse  il  Vangelo;  che  a  tener- 
lo erano  siati  prescelti  i  romani  per  aver,  a  preferenza  degli 
altri  popoli,  anteposto  il  bene  pubblico  al  privato;  che  il  fine 
oramai  era  raggiunto,  e  che  dall'immane  mina  di  Roma  si 
dilaterebbe  la  Città  di  Dio. 

Era,  come  si  vede,  la  risposta  di  un  cristiano  non  senza  un 
avanzo  dell'  antica  ruggine  africana.  La  rivalità  tra  Roma  e 
Cartagine  trasparisce  attraverso  i  disegni  provvidenziali,  che 
formano  quasi  la  trama  del  libro.  Se  Cartagine  era  caduta, 
oh  perché  non  doveva  cadere  anche  Roma  alla  sua  volta?  Che 
se  ella  era  rimasta  più  lungamente  in  piedi,  più  che  alla  vir- 
tù propria,  in  fine  in  fine  n'  era  debitrice  alla  Provvidenza, 
che  si  era  compiaciuta  di  presceglierla  a  suo  strumento.  Ot- 
tenuto il  fine,  il  mezzo  diveniva  perfettamente  inutile. 

Ai  tempi  del  santo  filosofo  si  sa  che  ci  erano  in  Africa  due 
partiti,  uno  che  teneva  pei  Romani,  un  altro  che  li  osteggia- 
va ;  e  si  sa  che  Sant'  Agostino  inclinava,  sotto  colore  di  pa- 
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triottismo,  a  quest'  ultimo  :  all'  ardente  vescovo  d'Ippona  do- 
veva suonare  ancora  dopo  sette  secoli  all'orecchio  il  delenda 
Carthago  del  vecchio  Catone.  Il  suo  continuatore,  Paolo  0- 
rosio,  va  più  avanti.  Se  i  barbari  si  convertono  al  cristiane- 
simo, e  si  salvano  l' anima,  che  cosa  preme  che  l' impero  si 
sfasci,  e  che  i  sette  colli  sentano  l' aratro?  Egli  si  felicita  di 
esser  nato  in  quel  tempo,  e  crede  l'impero  ben  pagato  con  la 
conversione  dei  Borgognoni,  degli  Unni,  degli  Alani,  e  dei 
Vandali.  Il  sentimento  cristiano  trionfa  su  la  coscienza  ro- 
mana ;  se  non  è  piuttosto  da  dire,  che  in  questo  Spagnuolo  il 
sentimento  religioso  copre  il  dispetto  e  l' invidia  per  l' impe- 
ro romano,  e  che  nella  sua  serena  rassegnazione  entrino  per 
qualche  cosa  le  ceneri  di  Sagunto,  e  le  legioni  iberiche  mal 
raccolte  da  Sertorio.  Cosi  i  barbari  correvano  alla  riscossa 
sopra  di  Roma,  ignari  che  se  i  posteri  parlerebbero  dei  loro 
antenati,  ne  parleranno  per  la  luce  che  vi  sparse  sopra  que- 
sta odiata  città  ;  che  senza  Cesare  ninno  ammirerebbe  Ver- 
ciiigetorige,  e  senza  Tacito  niUno  avrebbe  pensato  ad  erigere 
un  monumento  ad  Arminio  ;  e  gli  scrittori  cristiani,  ralle- 
grandosi di  quella  memoranda  mina,  non  serbavano  suffi- 
ciente gratitudine  per  quella  Roma,  senza  cui  il  cristianesimo 
non  sarebbe  allignato  in  Occidente. 

Il  Petrarca  era  di  sangue  latino  schietto,  del  latin  sangue 
gentile,  del  quale  gloriavasi  tanto  più,  quanto  maggior  co- 
noscenza faceva  delle  altre  razze  :  ammiratore  di  Roma  più 
che  nessun  altro  nostro  scrittore,  compreso  lo  stesso  Dante 
Alighieri,  non  poteva  sopportare  questo  vilipendio' che  si  fa- 
ceva della  sua  città  prediletta.  Seppegli  reo,  che  Roma  pa- 
resse ad  altri  uno  strumento  da  spezzare  subito  dopo  servi- 
tosene, e  da  buon  romano  inverti  le  parti  :  Roma  era  il  fine 
del  mondo  civile,  la  sua  caduta  non  poteva  dunque  essere, 
che  passaggera;  e  forse  la  fortuna  sarà  per  tornare  alla  nota 
sede:  Roma  non  cadrà  vinta  sotto  nessun  nemico;  a  nessuna 
gente  sarà  mai  consentita  una  tal  gloria. 
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«  Forte  sub  extremos  annos  mundique  ruentis 
Interitum,  ad  proprias  sedes  fortuna  redibit, 
Altius  incumbens  atque  urbis  caetera  nostrae 
Fata  peteiìs,  unum  hoc  de  pluribus  ìlle  supernus 
Abscondit  sub  nube  Deus,  sed  noscere  quantum 
Permissum  est  animi  augurio,  non  vita  (vieta?)  sub  hoste 
Roma  ruet,  nullique  data  est  ea  gloria  genti  » . 

Alle  nenie  cristiane  ei  replicava  sicuro:  Roma  non  morrà. 
Ma  donde  verrà  la  vita  nuova  e  V  avvenire  glorioso?  Non  dal 
papato  e  dall'impero,  già  straniati  ed  infecondi;  ma  dalla  vir- 
tù stessa  del  popolo  italiano; 

«  Che  l'antico  valore 

Negritalici  cor  non  è  ancor  morto  » . 

Due  ostacoli  si  frappongono  perchè  questa  virtù  divampi, 
i  predoni  stranieri,  e  la  discordia  dei  signori  italiani:  contro 
gli  uni,  e  contro  V  altra  oramai  si  volge  il  canto,  e  la  elo- 
quenza del  poeta,  e  dell'oratore.  La  canzone  che  comincia: 
«  Italia  mia,  benché  il  parlar  sia  indarno  »  e  le  lettere  ai  Dogi 
di  Venezia  e  di  Genova  riboccano  di  salutari  consigli  per  ri- 
mediare a  queste  inciprignite  piaghe. 

Le  compagnie  di  ventura  taglieggiavano  allora  e  depredava- 
no amici,  e  nemici  ;  gente  raccogliticcia  d'oltralpe,  senza  fede 
e  senza  pietà.  Raccozzate  la  prima  volta  dai  tanti  mercenari, 
che  avevano  accompagnato  Enrico  VII  nella  sua  infruttuosa 
calata  in  Italia;  accresciute  dagli  altri  che  accompagnarono 
X dipoi  Ludovico  il  Bayaro  e  Carlo  di  Boemia  nelle  loro  sterili 
ed  ingloriose  discese,  avevan  trovati  capi,  e  la  prima  ch'eb- 
be più  fama  fu  quella  condotta  da  Odrisio  Visconti  sotto  il 
nome  di  banda  di  San  Giorgio.  Il  mal  seme  molte  ne  germo- 
gliò qua  e  là,  condotte  tutte  da  stranieri,  ed  assai  tardi,  mor- 
to che  fu  il  Petrarca,  Alberigo  di  Barbiano  ne  rannodò  una 
d'italiani,  e  fu  la  seconda  che  prese  il  nome  di  compagnia  di 
San  Giorgio,  con  cui  gli  riusci  di  sgombrare  le  bande  stranie- 
re, e  di  educare  quella  schiera  di  capitani,  che  sarebbero  stati 


94  GIORNALE  NAPOLETANO 

gloriosi,  se  avessero  avuto  una  patria.  Durò  il  danno,  e  sce- 
mò la  vergogna  :  quando  il  poeta  cantava,  del  danno  stesso 
era  peggiore  lo  scorno.  Contro  gl'ingaggiatori  di  spade  pere- 
grine si  scaglia  il  poeta  col  nobile  verso: 

a  Che  fan  qui  tante  peregrine  spade? 
Come  fondare  speranze  su  gente 

a  Che  sparge  il  sangue,  e  vende  Talma  a  prezzo  »  ? 

Da  questo  canto  cominciano  le  imprecazioni  degl'  italiani 
contro  gli  stranieri,  contro  i  tedeschi  specialmente,  dai  quali 
natura  provvidamente  ci  aveva  diviso  con  lo  schermo  delle 
Alpi;  e  mentre  Dante  impreca  contro  Alberto  tedesco  perchè 
ha  lasciato  deserto  il  giardin  dell'impero,  il  Petrarca,  dopo 
aver  invocato  Carlo  IV,  in  quanto  gli  pareva  più  romano  che 
boemo,  ora  vuole  ad  ogni  patto  sequestrare  il  popolo  italiano 
dalla  tedesca  rabbia.  Questo  canto  visse  nella  coscienza  del 
nostro  popolo  durante  i  lunghi  secoli  di  schiavitù,  e  i  nostri  ' 
giovani  impararono  a  detestare  lo  straniero  con  la  più  dolce 
delle  canzoni.  Tutt'i  canti  del  Petrarca  non  valgono  questo 
solo,  se  si  guarda  all'utilità  politica  che  se  n'è  cavata;  e  fu 
il  più  moderno,  che  avesse  scritto  il  poeta,  e  quello,  pur 
troppo,  che  per  le  non  mutate  nostre  condizioni  parve  sem- 
pre a  proposito.  Quale  lezione  non  era  a  noi  la  rimembranza 
di  Mario,  quando  i  tedeschi  si  accampavano  ancora  fra  il 
Mincio  e  l'Adige?  Il  Petrarca  aveva  familiari  le  frasi,  onde 
è  composta  la  canzone,  e  i  medesimi  consigli  non  poche  vol- 
te replicò.  «  A  quihus,  scriveva  egli  al  Doge  Andrea  Dando- 
lo, nos  bene,  quod  in  ore  semper  habeo,  ipsarum  jxigis  Al- 
pium  soler s  natura  secreverat  » . 

Ma  perchè  scrivere  al  Doge  veneto  cosi  ? 

Tra  Venezia  e  Genova  era  scoppiata  allora  una  guerra,  che 
era  pur  troppo  la  quarta.  Dopo  fiaccata  la  potenza  di  Pisa  alla 
Meloria,  queste  due  repubbliche  erano  rimaste  sole  a  conten- 
dersi il  dominio  dei  mari.  Questa  volta  la  gelosia  pel  com- 
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mercio  della  Tana  riaccendeva  la  mal  sopita  discordia.  Il  Pe- 
trarca, semplice  cittadino,  si  crede  in  obbligo  d'intervenire; 
ed  interviene,  e  parla  in  nome  dell'Italia.  Italicus  homo  ad 
italicam  qùerelam  vento.  È  la  prima  volta  che  si  trovi  af- 
fermata la  comunanza  d'interessi,  non  di  un  partito,  ma  del- 
l'Italia.  Il  Petrarca  dimostra  al  Doge  veneto,  che  guardando 
una  repubblica  ad  oriente,  l'altra  ad  occidente  parevan  fatte 
da  natura  a  dominare  una  su  l'adriatico,  l'altra  sul  mediter- 
raneo. Dalle  mutue  guerre  verrebbe  l'indebolimento  di  en- 
trambe, e  r  Italia  vedrebbe  scemata  la  sua  potenza  maritti- 
ma.  Al  Doge  ricordava,  sbagliarsi  a  partito  se  credeva,  che, 
perendo  l'Italia,  potesse  salvarsi  Venezia:  «  Nec  tibipersua- 
deaSy  per  eunte  Italia  ^  Venetiam  salvam  fore  ». 

Invano  :  i  fati  premevano  la  penisola.  Prima  si  rodevano 
quelli  che  un  muro  ed  una  fossa  serrava  ;  e  i  comuni  dissen- 
nati, contro  cui  levava  la, voce  l' Alighieri,  minavano  :  ora 
lo  stesso  maltalento  sospingeva  una  addosso  dell'  altra  le  si-^ 
gnorie.  Un  anno  appunto  dopo  questo  carteggio  tra  il  Pe- 
trarca ed  il  Dandolo,  il  marzo  del  1352,  la  flotta  geno- 
vese capitanata  da  Paganino  Doria  sconfiggeva  Veneziani  e 
Catalani  nella  giornata  del  Bosforo;  e  i  Genovesi,  giusta  l'o- 
rientale iperbole  dell'  imperatore  Cantacuzeno,  furono  salu- 
tati signori  del  mare.  Il  Petrarca,  instancabile  paciere,  si  ri- 
volge a  loro,  sordi  non  meno  dei  Veneziani.  Non  riuscì,  ed 
intanto  Venezia  si  apparecchiava  alla  riscossa.  Niccolò  Pisa- 
ni fu  più  fortunato  contro  Antonio  Grimaldi,  e  nella  rotta  data 
ai  Genovesi  in  Alghero  vendicò  ad  usura  la  sconfitta  del  Bos^ 
foro.  I  Genovesi,  prima  pervicaci  e  superbi  della  vittoria,  si 
perderono  di  animo,  e  si  diedero  a  Giovanni  Visconti,  signo- 
re ed  arcivescovo  di  Milano:  il  Petrarca  fu  dal  Visconti  man- 
dato paciere;  sempre  senza  costrutto,  s'intende.  Gl'Italiani, 
come  i  soldati  di  Cadmo,  intendevano  a  distruggersi  l'un  l'al- 
tro: il  Petrarca  invano  vi  si  frapponeva  in  mezzo,  gridando: 
Pace,  pace,  pace. 
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In  questi  consigli  e  negoziati  di  pace  fra  le  città  italiane, 
in  questo  concetto  preciso  della  solidarietà  di  tutta  la  peni- 
sola, in  questo  sdegno,  ed  esecrazione  contro  gli  stranieri, 
ch'egli  primo  canta,  egli  anima  gentilissima;  in  questo  con- 
tinuo appello  alla  concordia,  egli  si  mostra  più  moderno  del- 
lo stesso  Alighieri,  al  quale  la  salute  d'Italia  pareva  dipen- 
dere più  dal  concorso  di  circostanze  estrinseche,  che  dalla 
virtù  propria  degl'  italiani,  più  dall'  apprender  V  arte  di  di- 
sperdere i  nemici,  che  dal  piegarli  ed  amicarseli.  Checché  si 
dica,  e  comunque  il  dissimuli,  l'ira  partigiana  in  Dante  ab- 
bonda ;  nel  Petrarca  prevale  il  senso  della  concordia  e  V  a- 
more.  Forse  per  questa  ragione  éi  fece  più  stima  dell'ingegno 
di  Dante,  che  dei  costumi <  che  a  lui  di  animo  mite  e  dolce  do- 
vettero parere  acerbi  e  fieri.  «  Dantes  Aligherius  et  ipse  con- 
civis  nuper  meus,  vir  vulgari  eloquio  clarissimus  fuit,  sed 
moribus  parum  » .  Ed  in  lui  questo  fare  conciliativo,  e  que- 
sta arrendevolezza  senza  piacenterie  fu  non  meno  effetto  d'in- 
dole benigna,  che  di  proposito  deliberato.  Ad  ogni  modo  egli 
amico  ugualmente  di  Roberto  di  Napoli  e  de'Visconti  di  Mila- 
no; del  Doge  di  Venezia  e  di  quello  di  Genova;  dei  Colonna  e 
di  Cola  di  Rienzi;  di  Urbano  V  e  di  Carlo  IV,  non  ha  rancori, 
né  cova  odio.  Ama  l'Italia,  ed  odia  solo  ciò  che  fa  impedimento 
alla  sua  grandezza.  Antepone  alle  amicizie  private  il  bene  pub- 
blico, e  perciò  riesce  più  popolare  e  più  stimato  del  suo  gran 
concittadino.  L'amore  d'Italia  é  in  lui  più  comprensivo,  che 
non  nell'Alighieri,  al  cui  cuore  sorride  più  Firenze,  che  l'I- 
talia. Nelle  altre  città  Dante  si  sentiva  esule,  il  suo  cuore 
volava  al  bel  Battistero:  l'amore  del  Petrarca  sa  meno  di  cam- 
panile, ed  é  affatto  sgombro  di  preferenze  partigiane.  Non 
ad  Arezzo,  ma  a  tutta  Italia  si  volge  nello  scrivere  questi  af- 
fettuosi versi  : 

a  Non  è  questo  il  terren,  Mìo  toccai  pria? 
Non  è  questo  il  mio  nido, 
Ove  nutrito  fui  sì  dolcemente? 
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Non  è  questa  la  patria,  in  ch'io  mi  fido. 

Madre  benigna  e  pia, 

Che  copre  l'uno  e  l'altro  mio  parente? 

Il  Sordello  dell' Alighieri  abbraccia  Virgilio,  perchè  man- 
tovano anche  lui  ;  Firinata  riconosce  Dante  per  fiorentino  : 
il  patriottismo  è  più  intenso,  ma  è  più  circoscritto  :  nel  Pe- 
trarca Tamor  di  patria,  si  allarga  a  tutto  il  bel  paese, 

«  Gh'Appennin  parte,  il  mar  circonda  e  l'Alpe  u. 

I  lìmiti  eh'  ei  disegnò  rimasero  scolpiti  nella  mente  e  nel 
Quore  di  ogni  italiano,  e  sono  anche  oggidì  Tambito  della  no- 
stra nazionalità.  Valica  le  alpi,  attirato  dal  suo  amore,  ma 
per  quanto  cara  gli  sia  Laura,  per  quanto  amica  la  solitudi- 
ne di  Valchiusa,  ei  sente  il  potente  amore  della  patria  che  lo 
richiama  a  sé: 

a  Agnosco  validum  patriae  revocantis  amorem  » . 

£  quando  salito  su  la  cima  della  Gebenna,  al  declinar  della 
vita,  ei  contempla  questa  antica  sede  delle  armi,  delle  leggi, 
e  delle  muse,  é  viene  a  cercarvi  V  ultimo  riposo,  sente  che 
r  aere  sereno  gli  accarezza  il  volto  e  lo  accoglie  con  blandi 
movimenti,  ed  ei  commosso  riconosce  l'ospitale  accoglienza 
della  sua  terra,  e  pieno  di  gaudio  da  quelle  alture  le  manda 
un  saluto. 

Non  ho  potuto  leggere  mai  questi  versi  senza  sentirmi 
commuovere,  e  voglio  riferirli  per  intero  :  tanto  poco  son 
note  le  poesie  latine  di  questo  poeta! 

tt  Salve  chara  Deo  tellus  sanctissima,  salve 
Tellus  tuta  bonis,  tellus  metuenda  superbis, 
Tellus  nobilibus  multum  generosior,  oris 
Fertilior  cunctis,  terra  formosior  omni, 
Cincta  mari  gemino,  famoso  splendida  monte, 
Armorum,  legumque  eadem  veneranda  sacrarum 
Pyeridumque  dbmus,  auroque  opulenta,  virisque, 
Cuius  ad  eximios  ars  et  natura  favores 
Incubuere  simul,  mundoque  dedere  magistrara. 
Giorn.Napol.Yo1.II.  -  Agosto  1815.  'U 
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Ad  te  nuDc  cupide  post  tempora  longa  revertor 
Incoia  perpetuus,  tu  diversoria  vìtae 
Grata  dabis  fessae,  tu  quantam  pallida  tandem 
Membra  tegant  praestabis  humum,  te  laetus  ab  alto 
Italiam  video  frondentis  colle  gehennae:  (gebennae?) 
Nubila  post  tergum  remanent,  ferit  ora  serenus 
Spirìtus  et  blandis  assurgens  mofcibus  aer 
Excipit,  agnosco  patri am,  gaudensque  saluto, 
Salve  pulchra  parens,  terrarum  gloria  salve. 

L'ideale  deirantìca  Roma  divenne  moderno  trasformandosi 
in  quello  di  Roma  capo  d'Italia,  ch'egli  con  quell'istinto  di- 
vinatore, che  hanno  gli  spiriti  privilegiati,  forse  primo  di 
tutt'i  nostri  grandi  intravide  ed  augurò.  La  fede  nella  per- 
petuità di  Roma,  e  lo  scadimento  del  papato  e  dell'impero  in^ 
generarono  nel  suo  animo  quella  trasformazione.  L'ideale  tra- 
sformato divenne  il  desiderio  delle  generazioni  successive:  al 
desiderio  arrisero  i  fati;  e  gli  sforzi  concordi  e  continui  alla 
fine  lo  satisfecero.  Così  cammina  la  storia,  di  tentativo  in 
tentativo,  tanto  nel  concepire  il  disegno,  come  nel  colorirlo; 
e  i  due  processi,  l'ideale  ed  il  pratico,  si  rassomiglianori'Ita- 
lia  moderna  è  nata  storicamente  dai  ruderi  del  papato  e  del- 
l'impero, com'era  nata  idealmente  nella  mente  di  Francesco 
Petrarca. 

F.  Fiorentino 
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I. 


0  verdi  poggi,  o  apriche  irrigue  valli, 
0  placid'  ombre  di  romite  selve 
Come  sempre  al  mio  cor  tornate  amiche, 
Al  mio  cor  che  da  voi  riposo  e  calma 
Attinge  air  indomate  ansie  che  dentro 
Gli  fervono,  e  s' incalzano  inquiete 
Come  r  onde  suir  onde  !  Oh  quanto  è  lieto 
Il  ciel  sereno,  e  tutta  al  novo  Maggio 
Ringiovanita  la  natura  esulta  ! 
Ridono  i  prati,  ridono  le  sponde 
Del  ruscelletto  di  bei  fior  vestite 
Bianchi  e  vermigli  ;  ma  il  mio  cor  non  ride 
Cui  primavera  s' involò  per  sempre. 

Che  bel  mattino  !  Un  mite  e  roseo  raggio 
Colora  le  ospitali  amiche  fronde 
Dei  boschetti  odorati,  e  nella  festa 
D' ogni  cosa  vivente  un  inno  intuona 
Dai  solitari  suoi  verdi  recessi 
Poeta  malinconico  e  gentile 
Il  rosignuolo.  Nella  valle  ascolti 
Di  giovanotte  e  garzoncelli  il  canto 
Cui  la  nova  stagione  agita  in  petto 
L' ansia  d' amore,  e  popola  la  mente 
Di  mille  rosee  fantasie  gentili. 
0  avventurati,  a  voi  lontano  è  il  verno 
Pallido  che  quei  fior  calpesta  e  chiude 
In  una  tomba  !  A  voi  non  spira  intorno 
L'aura  gelata  eh'  ogni  ben  travolve 
ffel  disinganno  e  nel  dolor  :  felici 
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Godete  e  paghi  quest'  età  si  bella  ! 
L' ardor  che  spento  io  già  credei  nel  petto 
Novellamente  in  me  ferve,  e  m' inspira 
L'  aura  del  canto.  In  solitaria  parte 
Ov'  io  m' accolgo  rimembrando  i  dolci 
Anni  vissuti,  e  in  alto  aere  lontano 
Di  pensiero  in  pensier  spesso  vagando. 
Sciolgo  il  mio  labbro  air  armonia  dei  carmi. 


IL 


Quella  vivida  face  al  elei  rapita 
Ch*  arde  dei  vati  il  generoso  petto 
£  sempre  a  nove  fantasie  dà  vita, 

Che  racconsola  ogni  dolor,  Y  affetto 
Rende  puro  e  celeste,  e  al  volo  avvezza  - 
Deir  aquila  il  poter  dell'  intelletto, 

Oggi  r  ignava  turba  irride  e  sprezza 
E  il  cantor  solitario  i  di  tormenta 
Chiedendo  indarno  un'  eco  a  sua  tristezza. 
Ma  che,  forse  la  diva  arte  è  già  spenta  ? 
Petti  non  vi  son  più  ch'agita  amore, 
A  coglier  glorie  l' uom  più  non  s'attenta  ? 

Non  è  fonte  purissima  il  dolore 
Di  care  e  dolci  melodie  ?  Nel  pianto 
Non  s' affatica  l'  uomo  infìn  eh'  ei  muore  ; 
E  sol  conforto  a  sua  mestizia  è  il  canto, 
.Che  lo  sublima  da  miseria  ed  ira, 
E  d' arcani  piacer  gli  apre  l'incauto  ? 

Quando  più  oppresso  un  popolo  s' adira 
Fra  estranei  ceppi,  i  suoi  disdegni  imprime 
Nei  carmi,  e  in  essi  ad  alte  opre  s' inspira. 

Poi  nei  di  del  trionfo  a  voi  sublime 
Aderge  V  inno  di  vittoria,  e  un  serto 
Cinge  di  lauri  ai  prodi  in  dolci  rime. 
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Sarìa  la  vita  squallido  deserto 
Senza  quel  divo  ardor  che  V  alma  attolle 
Dai  dumi  d' un  sentiero  ispido  ed  erto. 

E  pur  si  noma  oggi  deliro  e  folle 
Chi  d' amor  vive,  e  informa  sue  parole 
Al  suon  che  dal  comune  uso  s' estolle. 

Che  monta,  se  giorpate  oscure  e  sole 
Si  volgon  senza  plauso^  e  lui  di  lieti 
Accenti  alma  non  è  che  racconsole  ! 

Il  vate  ha  suoi  diletti  alti  e  segreti 
Che  non  intende  il  vulgo,  e  i  suoi  pensieri 
Volano  ad  ardue  cime  irrequieti  ; 

£  d' un'aura  plebea  sdegnosi,  alteri, 
Parlano  a  spirti  eletti,  in  cui  riluce 
Raggio  divino  di  sublimi  veri. 

Come  dà  vita  la  diurna  luce 
Ai  tanti  obbietti  che  in  oscuro  velo 
Copria  la  notte,  e  i  color  vari  adduce 

Alla  rosa  che  spunta  in  sullo  stelo, 
Alla  chioma  del  bosco,  air  augelletto 
Che  vola  per  gli  spazi  ermi  del  cielo  ; 

Tar  ei  dà  forma  nell*  ardente  petto 
Ai  desir  puri  e  santi,  anima  e  pinge 
Ogn'  immagine  bella,  ed  ogni  affetto. 

Dai  suoi  dolori  nove  forze  attinge 
Quando  in  roseo  color  mondi  di  lieta 
Luce  r  ardita  fantasia  gli  finge. 

A  chi  favella  in  cor  come  al  poeta 
Ogni  bellezza  che  natura  ha  in  seno, 
Ogni  virtù  possente  e  più  segreta  ? 

Per  lui  linguaggio  occulto  ha  il  colle  ameno, 
Il  placido  ruscello,  il  bosco  ombroso, 
La  stella  radiante,  e  il  elei  sereno. 

Anche  la  notte  in  velo  tenebroso, 
L' onda  del  mare,  il  raggio  della  luna, 
Gli  favellano  in  suono  affettuoso. 
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E  quando  V  aere  la  procella  imbruna 
Del  tuono  al  rombo,  al  furiar  dei  venti, 
Immagini  sublimi  in  mente  aduna. 

Ma  più  soavi  parlangli  i  concenti 
D' arpa  o  liuto,  e  in  quei  musici  accordi 
Udir  gli  pare  armoniosi  accenti 

D' un  mondo  arcano,  mistici  ricordi  • 
D' una  patria  smarrita,  amor  celesti, 
Letizia  e  pace  d'anime  concordi. 

À  quel  suon  si  rintegra,  in  sen  ridesti 
Sente  gli  spirti  che  dan  vita  ai  carmi, 
E  fra  pensier  combatte  or  lieti,  or  mesti. 

Oh  qual  estro  V  accende  al  rumor  d' armi, 
Dei  concavi  metalli  al  tuono,  ai  lampi 
D'  un  divino  furore  ei  par  che  s' armi, 

E  gli  tarda  di  correre  nei  campi 
Per  mescere  alle  pugne  una  melode 
Che  i  valorosi  alla  vittoria  avvampi  : 

Come  freme  il  destier  se  da  lungi  ode 
Clangor  di  trombe,  cinge  al  piede  i  vanni, 
E  incalza  air  ire  e  alle  battaglie  il  prode. 


III. 


Ma  una  voce  a  me  giugne,  ed  interrompe 
Sulle  mie  labbra  il  canto.  È  forse  V  eco 
D' un'  anima  gentil  cui  le  parole 
Son  dilette  d' ascrea  forma  vestite, 
E  applaude  ai  versi  miei  ?  D'  amico  labbro 
Dolce  voce  non  è  ;  ma  un  suon  che  agghiaccia 
Ogni  moto  in  cor  mio,  dal  crin  mi  sfronda 
Il  lauro  e  nella  polvere  il  travolve. 
Ecco  più  mi  si  appressa,  e  in  queste  note 
Miste  d' amaro  scherno  a  me  favella. 
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IV. 


Perchè  in  vani  desir  tanto  t' affanni  ? 
Cerca  le  fonti  d' un  piacer  che  almeno 
A  te  non  sia  cagion  d' ansie  e  d' inganni. 

Cerca  quante  natura  accoglie  in  seno 
Recondite  dolcezze,  e  il  cor  consoli 
Neir  obblio  degli  affetti  un  dì  sereno. 

Ne  un  agitar  continuo  oscuri  e  involi 
Tanta  letizia,  né  il  pensier  le  penne 
Com'  aquila  protenda  ad  ardui  voli. 

Non  torcer  più  come  Odisseo  le  antenne 
Dai  liti  ove  risuonan  V  aure  amiche 
Entro  cui  spira  voluttà  perenne. 

Fra  i  mirti  e  i  fior,  tra  ninfe  in  piagge  apriche 
Solo  V  appaghi  un  viver  dolce  e  molle 
Che  non  turbin  giammai  cure  riemiche  ; 

Né  il  vacuo  immaginar  ti  plasmi  un  folle 
Amor  che  anela  a  spiritali  forme, 
Che  abborre  il  senso,  e  in  alto  aere  s' estolle. 

Che  obbietto  è  quello  che  non  posa  l' orme 
Mai  sui  fior  di  quaggiù,  che  appar  soltanto 
Talora  in  sogno  air  amator  che  dorme  ? 

E  desto  invan  la  cerca,  invan  di  pianto 
Bagna  le  sue  pupille,  aerea  immago 
Che  solo  ha  vita  nel  suo  mesto  canto. 

Né  r  intelletto  d' indagar  sia  vago 
Ignoti  mondi  :  ai  faticosi  studi 
Qual  prò,  qual  meta  se  non  é  mai  pago  ? 

A  che  ti  vai  eh'  ardi,  che  geli,  e  sudi 
La  notte  e  il  di  su  polverose  carte, 
Se  i  tuoi  di  son  di  gloria  oscuri  e  nudi  ? 

Che  vai  di  gioventù  la  miglior  parte 
Spendere  indarno  senza  coglier  fiore, 
Che  solo  affanno  son  scienza  ed  aii;e  ! 
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Perchè  tanto  di  sdegno  armi  il  tuo  core  ? 
Non  sai  eh'  ai  molti  il  ver  d' odio  è  cagione, 
E  la  menzogna  ti  concilia  amore. 

Oggi  è  savio  colui  che  i  pensier  pone 
A  salir  di  fortuna  in  alto  stato, 
E  di  volpe  ha  V  oprar,  non  di  lione; 
Oh'  ha  il  cor  di  servo,  e  non  di  Scipio  o  Cato. 


V. 


Ti  riconosco  o  voce,  ah  tu  sei  V  eco 
Della  rea  gente  che  nel  fango  vive, 
Ch^  ogni  dedaleo  ardir  chiama  follia  ; 
Che  d' un  mentito  ben  solo  s' appaga 
E  nume  a  sue  libidini  V  ha  fatto  ; 
Che  in  turpi  e  molli' voluttà  gavazza 
E  solo  r  oro  alle  sue  voglie  è  meta. 
Indi  r  irte  implacate  ire  fraterne, 
Indi  le  gare  di  poter,  d' orgoglio 
E  di  abbietti  desir  V  immondo  brago  ; 
Indi  lussuria  e  cupidigia  i  vanni 
Tarpano  air  intelletto,  e  bieca  invidia 
Ch^  è  d' opre  egregie  e  di  virtù  nemica. 
Oh  patria  mia  !  Quella  feconda  fiamma 
Che  accese  in  te  dell'  Amo  il  divo  ingegno, 
E  fu  di  civil  senno  anima  e  luce, 
Spegner  tu  vuqi  ?  Dov'  è  il  poter  di  vita 
Che  nei  di  della  speme  ad  ardui  voli 
T' impennava  lo  spirto,  e  fosti  grande 
Di  sacrifizi  e  di  dolori  ?  Or  molle 
E  dissoluta  la  fortuna  amica 
Così  t' ha  fatta,  e  degli  antichi  danni 
Più  non  serbi  memoria  ?  In  simil  foggia 
L' egro,  poiché  campò  da  letal  morbo, 
I  perigli  obbliando,  a  cene  a  ludi, 
Ad  osceni  bagordi  s' abbandona. 
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E  trova  morte  ove  sperò  salute. 

Questo  nobile  amor,  questa  favilla 

Che  il  ciel  m' han  dati  e  in  cui  m' agito  e  vivo 

Io  dunque  spegnerò  ?  Di  vate  il  nome 

Io  sdegnerò,  gli  affetti  alti  e  gentili 

Scaccerò  dal  cor  mio,  ponendo  in  esso 

Gelide  cure,  avare  voglie  e  vili, 

E  turpi  ambizioni,  in  vide  gare 

Di  poter,  di  grandezza  ?  Oh  stolta  voce 

Lungi  da  me  !  Contento  io  d' alma  pura 

Sprezzo  plausi  e  dovizie  :  è  vero  bene 

Quel  che  trovo  in  me  stesso,  in  cor  eh'  è  scliivo 

D' ogni  vii  cupidigia.  Ad  altri  il  sogno 

D' una  felicità  che  in  auree  forme 

Si  mostra  ai  cupid'  occhi,  e  in  sen  nasconde 

Sospetti,  atro  livor,  paure  e  stille 

D' aconiti  letali  :  il  fiero  mostro 

Bello  agF  illusi  occhi  si  fìnge,  e  addita 

Vie  cosparse  di  rose,  altari  ed  archi 

Cinti  di  lauri  ;  ma  lo  segue  assidua 

Vigile  cura  che  i  riposi  ignora, 

E  i  livid'  occhi  mai  non  chiude  al  sonno. 

La  discordia  lo  segue,  il  capo  cinto 

Di  che  lidri  e  ceraste,  in  man  la  face 

Che  accende  in  petto  ire  fraterne,  ed  odi 

Sempre  ingordi  di  sangue  e  di  vendetta  ; 

L' ippocrisia  che  maschera  il  sembiante 

D' umiltà  di  dolcezza,  e  dentro  asconde 

Fraudi  bieche,  raggiri,  e  turpi  inganni  ; 

La  superbia  che  innalza  irta  la  fronte 

E  sdegna  la  virtù  che  in  umil  veste 

Di  sé  vive  contenta,  e  pugna  e  soffre. 

Via  quel  mostro  crudel,  fra  le  sue  vittime 

Me  non  avrà  :  pago  di  vita:  oscura 

Ho  la  coscienza  che  il  mio  labbro  il  santo 

Nome  del  ver  mai  non  tradì  ;  che  a  vili 
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Propositi  piegar  non  seppi  il  core, 
Che  air  avversa  fortuna  altera  fronte 
Mostrai,  ne  volli  per  coperte  vie 
Propiziarmi  dei  potenti  il  riso. 
Amo  la  patria,  ma  di  sacro  amore, 
Con  queir  amor  con  che  nei  di  supremi 
Palpitai  pei  suoi  fati  e  ne  cantai 
Le  speranze  e  i  dolori.  Ora  il  mio  voto 
È  che  felice  viva,  e  che  sia  grande 
Di  virtù  somme,  e  di  magnanim'  opre. 


G.  Santangelo 


LA  UIFORMA  DELLA  LOGICA 

secondo  il  prof.  Carlo  Franti 


(  Fremii  Reformgedanken  zur  Lugik  ). 

Nella  seduta  del  6  marzo  1875  Tegregio  Segretario  di  classe  il  sig. 
prof.  Carlo  di  Franti  lesse,  nella  R.  Accademia  di  Baviera,  una  Me- 
moria sulla  riforma  della  Logica.  Per  fermo  nessuno  può  discutere 
questo  argomento  con  maggiore  competenza  del  Franti,  il  quale  ha 
consacrato  la  maggior  parte  della  sua  vita  scientifica  alla  Storia  del- 
la Logica. 

Il  concetto  fondamentale  che  governa  questa  Memoria  è  V  insepa- 
rabilità della  lingua  dal  pensiero.  Le  obbiezioni  che  sono  state  fatte 
contro  questa  intrinsecazione  vengono  rigorosamente  ribattute.  Non 
è  vero  che  la  possibilità  della  traduzione  da  una  lingua  in  un'  altra 
sia  prova  della  differenza  tra  pensiero  e  lingua,  essendo  il  primo  lo 
stesso  in  tutte  le  nazioni,  e  la  seconda  diversa.  Imperocché  a  tutti  è 
nota  la  grande  diiUcoltà  delle  traduzioni,  e  la  impossibilità  di  ripro- 
durre esattamente  il  senso  di  una  lingua  straniera  nella  sua  prima 
integrità.  E  la  ragione  è  che  lingua  e  pensiero  nascono  ad  un  parto, 
e  che  le  differenze  che  intercedono  tra  le  lingue  importano  anche  una 
certa  disuguaglianza  sulle  concezioni.  Così  ad  esempio  è  difficile  tra- 
durre esattamente  la  parola  nó\tg  e  la  parola  j^oì}?,  perchè  il  modo 
come  i  greci  intendeano  lo  stato  ed  il  pensiero  è  diverso  dal  nostro. 
E  neanche  la  frequenza  dei  sinonimi  può  essere  addotta  in  favore 
della  diversità  della  lingua  dal  pensiero,  perchè  veri  sinonimi  non 
esistono,  ciascuna  parola  ha  un  senso  ed  una  sfumatura  determinata, 
e  solo  quando  il  significato  originario  si  è  oscurato^  i  valori  delle  pa- 
role si  sono  potuti  scambiare.  Finalmente  non  è  un  argomento  vale- 
vole quello  tolto  dai  sordomuti,  perchè  il  linguaggio  dei  segni  è  sem- 
pre una  data  specie  di  linguaggio,  la  quale  è  intrinsecata  col  pensie- 
ro non  meno  del  linguaggio  fonetico. 

Ma  r  egregio  autore  non  pago  di  aver  ribattuto  le  obbiezioni  degli 
avversarli  propone  di  dimostrare  il  suo  assunto  per  via  diretta,  ed 
air  uopo  allargando  il  suo  compito  rimonta  sino  alla  stessa  sorgente 
dei  sistemi  filosofici.  Egli  si  dichiara  apertamente  monista,  e  tiene 
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che  tutte  le  opposizioni,  a  capo  delle  quali  vi  è  la  gravissima  di  spi- 
rito e  di  corpo,  sono  fondate  sulla  diversitas  opposilionis  che  non  esclu- 
de r  unitas  naturae.  Di  qui  segue  che  anche  tra  r  uomo  e  V  animale 
non  vi  sia  che  differenza  di  grado;  l'animale  sa  esprimere  in  modi 
determinati  i  suoi  sentimenti  ed  i  suoi  bisogni  ;  in  un  certo  senso 
possiede  una  tale  spontaneità  ed  una  forma  elementare  di  volere;  e 
se  è  destituito  delle  facoltà  elevate  del  pensiero,  non  gli  si  può  certo 
negare  un  potere  percettivo  (Auffassungsgabe),  mediante  il  quale  si 
rende  conto  delle  condizioni  in  cui  vive,  e  ragguagliando  i  fatti  pre- 
senti coi  passati  dei  quali  serba  memoria  diventa,  secondo  l' espres- 
sione comune,  cauto  e  sagace.  Con  tutto  questo  la  distanza  tra  l'uo- 
mo e  r  animale  non  cessa  di  essere  grandissima  ;  e  più  quello  pro- 
gredisce, e  più  V  intervallo  diviene  incommensurabile.  E  la  ragione 
di  questo  stacco  sta  appunto  in  ciò  che  V  uomo  ha  un  certo  senso 
che  manca  all'animale,  e  che  esso  solo  è  la  aondilio  sine  qua  non  di 
tutto  lo  sviluppo  ulteriore.  Questo  senso  portentoso  è  quello  che  il 
Franti  chiama  il  senso  del  tempo  (  Zeitsinn  )  mediante  il  quale  noi 
possiamo  rappresentarci  1'  astratta  successione,  spoglia  del  suo  con- 
tenuto, (contare  e  calcolare),  e  per  mezzo  di  questa  arriviamo  alla 
coscienza  di  qualche  cosa  che  permanga  (lo)  in  mezzo  alla  varietà 
delle  sue  modificazioni.  Divenuti  cosi  padroni  del  nostro  mondo  in- 
terno noi  possiamo  a  nostra  volontà  riconcentrarci  sopra  un  punto 
qualsiasi  del  passato  (Riickerinnerung  in  opposizione  alla  Gedàcht- 
niss),  come  pure  ci  è  dato  di  rappresentarci  come  vivo  e  presente  il  fu- 
turo, nel  che  è  riposto  il  fondamento  di  tutta  la  nostra  attività  ideale. 
Ma  il  senso  intensivo  o  del  tempo,  tuttoché  appartenga  esclusiva- 
mente air  uomo,  e  sia  di  tanta  portata,  pure  entra  nella  stessa  cate- 
goria del  senso  estensivo  o  dello  spazio,  e  non  può  certo  rifiutarsi 
agli  animali.  Così  per  altra  via  siamo  tornati  allo  stesso  punto  di  pri- 
ma, vale  a  dire  che  tra  1'  uomo  e  1'  animale  non  vi  corre  altra  diffe- 
renza che  di  gradi.  £  come  nell'  animale  ciò  che  dicesi  espressione 
0  manifestazione  (Kundgebung)  non  può  scindersi  dai  processi  inter- 
ni della  comprensione  (Auffassung),  così  anche  nell'uomo  il  pensiero 
in  fondo  è  tutto  uno  colla  parola.  Al  rigoroso  monismo  dell'  autore 
ripugna  la  voluta  dualità  del  pensiero  e  della  parola,  come  prima  ri- 
pugnava quella  di  spirito  e  di  corpo.  Se  differenza  esiste  tra  quei  due 
termini  non  è  dissimile  da  quella  che  corro  tra  il  carbonio  e  il  dia- 
jnante.  11  diamante  non  è  che  il  carbonio  cristallizzato,  come  la  pa- 
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rola  non  è.  che  il  pensiero  espresso  o  concretato  in  suoni.  Epperò  ciò 
che  si  dice  comunemente,  esser  la  parola  come  la  veste  del  pensiero 
è  una  metafora  inesatta,  perchè  un  pensiero  nudo  non  incorporato 
nella  parola  non  esiste.  E  invece  di  dire  che  l*uomo  si  distingue  dal- 
r  animale  per  le  facoltà  elevate  del  pensiero,  potrebbe  più  semplice- 
mente dirsi  che  se  ne  distingue  per  la  parola. 

Ma  anche  qui  il  fattore  principale  di  questa  difiTerenza  sta  nel  senso 
del  tempo  o  della  continuità.  Imperocché  mediante  questo  V  uomo 
non  coglie  solo  i  singoli  toni,  ma  benanco  i  loro  rapporti,  ed  avver- 
tendo perciò  le  più  piccole  sfumature  delle  composizioni  o  scomposi- 
zioni di  suoni,  è  capace  di  formarsi  da  un  numero  ristretto  di  ele- 
menti un  ricco  materiale  fonetico,  sul  quale  s'incorporano  e  si  (Is- 
sano le  sue  percezioni.  E  poiché  questo  senso  della  continuità  può 
ritenersi  come  la  forma  propria  della  mente  umana,  egli  é  chiaro  che 
tutte  le  sue  percezioni,  anche  quelle  che  si  riferiscono  agli  oggetti 
che  non  mostrano  alcuna  energia,  o  non  subiscono  alcun  mutamento 
apprezzabile,  hanno  qualcosa  di  attivo.  Epperò  é  credibile,  sebbene 
non  sia  ancora  pienamente  dimostrato  che  le  radici  primitive  o  sieno 
tutte  verbi  (  come  teneva  il  Grimm  )  o  almeno  abbiano  una  natura 
verbale  come  avvisa  il  Berger.  Il  certo  è  che  lo  sviluppo  e  la  ricca 
formazione  del  verbo  é  il  più  alto  punto  a  cui  possa  pervenire  una 
lingua,  imperocché  esso  ha  una  certa  preminenza  sulle  altre  parti 
del  discorso,  come  quello  che  può  racchiuderle  tutte  sostituendo  da 
sé  solo  r  intera  proposizione.  Questo  si  vede  particolarmente  nei 
cosi  detti  verbi  impersonali  «  ei  piove,  ei  neviga  »  di  cui  i  gram- 
matici ancora  discutono  qual  soggetto  possa  rappresentare  quel  pleo- 
nastico Egli,  E  la  proposizione  può  ritenersi  come  la  forma  elemen- 
tare del  nostro  discorso.  Almeno  per  le  lingue  complete  questo  é  in- 
dubitato, e  per  le  altre  lingue  è  più  che  probabile  che  ciò  che  manca 
di  forma  grammaticale  alla  costituzione  della  proposizione,  venga 
sostituito  0  dair  accento  o  dalla  posizione  delle  parole.  Essendo  la 
proposizione  la  forma  elementare  del  nostro  discorso,  egli  è  chiaro 
che  il  giudizio  è  la  forma  originaria  del  pensiero,  ed  aveano  quindi 
torto  gli  antichi  logici,  che  seguendo  Pietro  Ispano  faceano  precede- 
re al  giudizio  il  concetto.  Contro  questa  strana  inversione  dell'ordi- 
ne naturale  delle  cose  protestarono  molti  logici  dallo  Schleiermacher 
al  Grupp  e  al  Trendelenburg  e  recentemente  all'Huztsan  ed  al  Sig- 
wart.  E  sebbene  il  Lotze  con  nuovi  argomenti  cerchi  di  rimettere  in 
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onore  la  precedenza  del  concetto,  pure  ei  non  può  negare  che  i  veri 
concetti  scientìfìci  sì  acquistano  con  un  lungo  processo,  e  sono  piut- 
tosto il  risultato  che  il  presupposto  dei«  giudizi. 

Il  giudizio,  dicevamo  di  sopra,  non  si  distingue  dalla  proposizione 
grammaticale.  11  Franti  non  può  ammettere  la  dottrina  aristotelica 
che  le  proposizioni  interrogative  o  di  preghiera  o  di  augurio  o  di  co- 
mando non  sieno  giudizi  logici,  perchè  in  esse  non  si  decide  del 
vero  0  del  falso.  Imperocché  a  cominciare  dalla  dimanda,  essa  provo- 
ca un  determinato  giudizio,  epperò  lo  contiene  potenzialmente.  Ecco 
perchè  sì  può  ritenere  la  dimanda  per  istrana  o  per  illogica,  quando 
0  è  destituita  di  ogni  motivo  logico,  ovvero  urti  contro  le  leggi  del 
pensiero.  Di  qui  anche  la  dimanda  ha  un  valore  logico.  Lo  stesso  di- 
casi della  preghiera  o  del  comando  ;  imperocché  il  contenuto  della 
preghiera  o  del  comando  è  una  certa  tesi,  la  quale  va  connessa  alla 
verificazione  di  una  ipotesi;  e  questa  connessione  va  sempre  sotto- 
posta ad  una  critica  logica  (al  pari  di  tutti  i  giudizii  ipotetici).  Simil- 
mente tra  gli  auguri  ve  ne  ha  degli  assurdi  e  dei  logici,  ed  il  loro 
valore  si  misura  dalle  conseguenze  che  V  efTettuazione  dell'  augurio 
trarrebbe  seco. 

É  adunque  pienamente  giustificata  V  intrinsecazione  del  giudizio 
logico  e  della  proposizione  grammatic^,le.  Epperò  non  è  lecito  di  re- 
stringere i  giudrzi  logici  in' al  cune  povere  categorie,  che  non  s'acco- 
modano alla  ricchezza  ed  alla  varietà  delle  proposizioni  grammati- 
cali. Ed  il)  nessun'  altra  parte  della  logica  più  che  in  questa  ha  do- 
minato il  capriccio  e  la  pedanteria  scolastica.  È  noto  che  una  delle 
divisioni  kantiane  dei  giudizi  è  quella  in  assertori,  problematici  ed 
apodittici;  ma  a  mente  del  nostro  autore  questa  triade  non  esaurisce 
le  ricche  sfumature  della  modalità.  A  cominciare  dai  giudizi  assertori 
il  valore  logico  muta  considerevolmente  se  vi  si  aggiunge  un  avver- 
bio come  (c  ora  »  «  allora  »  «  qui  »  a  lì  »  «  questa  volta  »  a  per  caso  » 
«  eccezionalmente  «.Anche  più  indeterminato  è  il  giudizio  problema- 
tico. Il  «  può  essere  »  esprime  le  cose  più  diverse,  il  dubbio,  lapro- 
'  babilità,  la  possibilità,  la  potenzialità  ;  e  mal  si  mettono  assieme  i 
due  giudizi  seguenti.  «  Le  elezioni  possono  riuscire  sfavorevoli  ». 
tt  II  quadrilatero  può  dividersi  in  due  triangoli  ».  E  finalmente  il  giu- 
dizio apodittico  può  assumere  diversi  significati  ;  confrontisi  i  due 
esempi  a  nella  mia  casa  ci  dev'essere  stato  qualcuno  »,  «  ei  deve 
scontare  la  sua  pena  » . 
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Non  meno  difettosa  è  la  divisione  dei  giudizi  in  categorici,  ipote- 
tici e  disgiuntivi .  Molti  lògici  hanno  mostrato  la  stretta  connessione 
del  categorico  colP  ipotetico,  ma  pochi  hanno  avvertito  che  il  giudi- 
zio ipotetico  medesimo  può  essere  inteso  in  diversi  sensi.  Il  se  può 
esprimere  o  identità  tra  tesi  ed  ipotesi:  a  Se  diminuisce  la  pressione, 
cala  il  barometro  o  ovvero  differenza  di  specie  «  se  il  triangolo  è 
equilatero  gli  angoli  alla  base  sono  egualil^l)  »  \  oppur  la  semplice 
contemporaneità  a  se  è  mezzogiorno,  s'udrà  il  cannone  »  o  può  stare 
in  luogo  degli  avverbi  «  ogni  qualvolta  »  o  «  nel  caso  »  «  se  tu  fai 
questo,  io  parto  ))  o  infme  può  esprimere  il  nesso  causale  «  se  agito 
il  liquido,  si  cristallizza  » . 

Al  giudizio  ipotetico  può  ridursi  anche  il  disgiuntivo,  perchè  come 
ha  notato  lo  Steinthal  il  giudizio  «AèoBoC»  equivale  air  altro 
a  Se  A  non  è  B  è  C  ».  £  qui  tornano  le  stesse  osservazioni  sul  valore 
del  se  che  può  significare  o  soltanto  a  nel  caso  »  ovvero  può  accen- 
nare al  nesso  causale,  o  infine  alle  differenze  specifiche.  E  male  s'av- 
visa il  Trendelenburg  di  ridurre  le  funzioni  del  giudizio  disgiuntivo 
a  quella  sola  della  disgiunzione.  Spesse  volte  alla  forma  disgiuntiva 
deve  sostituirsi  la  forma  copulativa  o  la  partitiva;  come  negli  esempi 
«  solo  il  cerchio,  l'ellissi,  Tiperbole,  la  parabola  sono  curve  coniche  » . 
«  Questo  fatto  si  spiega  parte  per  ignoranza,  parte  per  vanità  ».  Ma 
la  logica  formale  non  tien  conto  di  queste  importanti  distinzioni,  co- 
me non  fa  nessun  cenno  delle  proposizioni  esclusive,  eccettive  e  re- 
strittive,  sebbene  il  modo  come  in  esse  V  affermazione  si  allacci  col- 
la negazione  abbia  un  interesse  ed  un  significato  logico.  A  queste 
proposizioni  si  collegano  le  avversative  o  concessive,  le  relative,  le 
locali  e  temporali,  di  cui  la  logica  formale  tacQ  affatto.  E  per  chiuder 
quest'  arida  numerazione  dovremmo  ricordare  le  proposizioni  fìn-ali, 
di  cui  recentemente  il  Drobisch  ed  il  Trendelenburg  mostrarono  le 
relazioni  col  giudizio  ipotetico. 

Ma  se  la  logica  formale  ha  errato  nel  trascurare  alcune  forme  gram- 
maticali di  molto  rilievo,  debbono  forse  la  Logica  e  la  Grammatica 
confondersi  insieme  ?  Che  tra  loro  non  corra  l'intervallo  infinito, 
che  vi  sospetta  lo  Steinthal  è  fuor  di  dubbio,  ma  pure  la  loro  stretta 
relazione  non  importa  medesimezza.  Ma  fino  a  qual  punto  si  unisco* 
no,  e  donde  incominciano  a  divergere  ?  Questo  è  il  punto  delicato 

(1)  In  questo  esempio  è  tacitamente  espressa  V  opposizione  del 
triangolo  equilatero  all'  isoscele  e  allo  scaleno. 


112  GIORNALE  NAPOLETANO 

che  né  il  Becker,  né  il  Trendelenburg,  né  il  Reinhold,  né  TUeberweg 
han  saputo  determinare.  L' opinione  propria  dell'autore  è  questa: 
«  Per  la  definizione  della  lingua  ogni  modalità  del  pensiero  (  Denk- 
werth,  valore  cogitativo  )  ha  da  trovare  in  una  certa  guisa  la  sua  in- 
corporazione fonetica,  e  parimente  ogni  modalità  della  forma  lingui- 
stica dev'esser  gravida  di  pensiero.  11  che  non  vuol  dire  che  ogni  e- 
lemento  linguistico  abbia  per  questo  un  proprio  valore  cogitativo  ; 
imperocché  per  la  varietà  del  materiale  linguistico  può  attribuirsi  a 
diverse  forme  linguistiche  lo  stesso  valore  cogitativo,  come  d'  altra 
parte  può  accadere  che  diversi  valori  cogitativi  sieno  racchiusi  nella 
stessa  forma  linguistica.  Basti  citare  ad  esempio  il  genitivo  che  fra 
tutte  le  altre  relazioni  può  anche  sostituire  un  giudizio  universale  — 
Delle  ili  verse  parti  della  Grammatica  teorica,  dei  suoni,  delle  forme, 
delle  proposizioni  e  del  significato,  l'ultima  interessa  davvicino  la  lo- 
gica, come  si  raccoglie  dalle  opere  del  Delbrùck  e  Windisch  (Syntak- 
tische  Forschungen  Halle  4871  )  dello  Schroder  (Ueber  die  formelle 
Unterscheidung  der  Redetheile  imOriechisch  und  Lat.  Leipzig.  1874) 
del  Dràger  (Histor.  Syntax  d.  lat.  Sprache  (Ivi  1874).  Hùbschunann 
Zur  Casuslehre  (Mùnchen  1875). 

Ecco  in  breve  riassunto  i  pensieri  del  Franti  sulla  i^iforma'  della 
Logica.  Noi  certo  non  possiamo  levarci  a  giudici  di  questo  piano,  il 
quale  non  è  ancora  pienamente  svolto,  comechè  venne  riserbata  ad 
un  altro  lavoro  tutta  la  metodologia.  E  volentieri  attenderemmo  non 
pure  la  piena  esposizione  del  programma,  ma  benanco  la  sua  esecu- 
zione prima  di  dare  il  nostro  avviso.  Per  ora  non  possiamo  a  meno 
di  notare  che  molte  speranze  del  eh.  autore  non  ci  sembrano  fonda- 
te. Colla  sua  ingegnosa  teorica  del  senso  del  tempo  o  della  continuila, 
egli  non  salverà  di  certo  il  monismo;  imperocché  questo  senso  del 
tempo  non  é  né  più  né  meno  che  ciò  che  è  stato  detto  più  volte  ori- 
ginarietà  della  coscienza,  E  se  nell'uomo  c'è  qualcosa  di  originario  e  di 
a  priori  che  lo  stacca  dall'animale  il  dualismo  non  può  tenersi  per  vin- 
to. Inoltre  lo  scoglio  in  cui  rompe  il  monismo  é  sempre  quello  di  non 
spiegare  la  differenza,  e  il  Prantl  par  che  non  riesca  più  degli  altri  a 
superare  quest'  ostacolo.  Abbiam  veduto  poco  fa,  come  egli  dopo  di 
aver  affermato  che  la  lingua  e  il  pensiero  sieno  tutt'uno,  si  sforza  an- 
cora di  trovare  tra  loro  qualche  differenza,  ma  questa  con  tutti  gli 
sforzi  gli  fugge  di  mano.  Quando  si  tien  pur  così  rigorosamente  in- 
trinsecati pensiero  e  lingua^  non  si  capisce  come  nascano  diverse  for- 
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me  linguistiche  per  un  solo  pensiero,  ovvero  che  diversi  pensieri  ab- 
biano la  stessa  forma.  E  per  discendere  più  davvicino  alla  riforma 
proposta  noi  teniamo  per  giusti  alcuni  rimproveri  fatti  alla  logica 
formale,  ma  parecchi  altri  ci  sembrano  infondati.  Così  per  dirne  una, 
i  vari  significati  del  giudizio  ipotetico  si  ridurrebbero  dopo  un'analisi 
più  accurata  al  rapporto  fondamentale  di  causa  e  di  effetto.  JT diffici- 
le inoltre  che  le  limitazioni  avverbiali  mutino  il  significato  logico 
del  giudizio  assertorio,  e  rendano  necessarie  regole  speciali.  Ma  qui 
principalmente  dobbiamo  aspettare  Tesecuzione.  Il  Franti  rimprove- 
ra giustamente  alla  Logica  formale  di  procedere  nelle  sue  classifica- 
zioni in  un  modo  affatto  arbitrario.  Lo  stesso  rimprovero  si  dovreb- 
be fare  a  lui  se  ingrossando  di  molto  il  numero  delle  forme  fonda- 
mentali del  giudizio,  non  si  accingesse  a  darne  una  deduzione  rigo- 
rosa, che  mostri  il  perchè  sien  quelle  e  non  altre,  e  né  più  né  meno 
di  quelle.  Questa  deduzione  egli  Padombra  nello  schema  della  pagi- 
na 208-9;  ma  le  linee  di  questo  schizzo  sono  ancora  cosi  generali, 
che  non  ardiremmo  di  farne  una  critica  particolareggiata.  Finiamo 
colPaugurarci  che  il  nostro  Autore  colorisca  il  suo  disegno,  e  faccia 
ben  presto  seguire  al  suo  lavoro  storico,  che  speriam  compiuto  tra 
breve,  un  trattato  originale  di  Logica,  che  siam  sicuri  lascerà  una 
traccia  luminosa  nella  letteratura  filosofica. 


F.  Tocco 
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RASSEGNA  DI  STUDII  ECONOMICI 


J^a  polemica  sopra  la  quiatione  sociale  in  Germania  — 

Treitscbke  e  Schmoller 
■  « 

La  scienza  economiea,  che  comprende  lo  studio  d' un  lungo  e  sva- 
riatissimo  ordine  di  fenomeni,  suole^  secondo  i  tempi  e  i  luoghi,  fis- 
sarsi principalmente  sopra  una  serie  soia  di  essi^  e  questa  far  centro 
e  capo  di  tutte  le  altre  investigazioni,  le  quali  appariscono  quasi  ac- 
censorii  di  quelle  quistioni,  o  di  quel  gruppo  di  quistioni,  che  i  biso- 
gni dei  tempi  e  le  tendenze  degli  scienziati  fan  parere  prevalente  e 
vitale.  Fu  già  un  tempo  che  tutta  l'economia  si  racchiudeva  nello  stu- 
dio dei  fenomeni  e  delle  leggi  della  moneta;  poi  la  quistione  del  com- 
mercio dei  grani  attirò  a  sé  nel  secolo  scorso  l'attenzione  dei  migliori 
ingegni  in  tutta  Europa;  quindi  il  rapido  incremento  dell'attività  pro- 
duttiva rivolse  gli  studii  alle  leggi  della  produzione,  e  l'enorme  svi- 
luppo dei  traIBci  richiamò  da  ultimo  all'  osservazione  e  alla  critica 
delle  leggi  degli  scambii  e  della  circolazione  e  degli  strumenti  e  de- 
gli agenti  più  efficaci  di  questa.  Ora  quistion  vitale  dell'  economia  è 
divenuta  la  distribuzione  della  ricchezza,  almeno  nella  vecchia  Eu- 
ropa e  presso  quelle  nazioni,  nelle  quali  la  popolazione  spessa,  la 
grande  attività  di  produzione  e  di  commercio,  la  civiltà  progredita 
han  posto  in  luce  le  fatali  dissonanze  sociali,  e  levati  gli  spiriti  delle 
classi  inferiori  a  legittimi  desiderii  di  un  più  alto  grado  di  benessere, 
e  a  brame  minacciose  e  ingiù stifìcabili  di  eguaglianza  sociale. 

Il  problema  della  distribuzione  della  ricchezza  —  che  tutto  si  com- 
prende ormai  sotto  il  titolo  di  quistione  sociale  —  fu  per  la  prima  vol- 
ta proposto  come  obbietto  predominante  della  scienza  dai  capi  delle 
varie  scuole  del  socialismo  e  del  comunismo.  La  scienza  economica, 
preoccupata  tutta  dal  magnifico  svilupparsi  della  produzione  e  della 
circolazione,  degnava  appena  confutare  quelle  utopie.  Ma  intanta, 
frammezzo  ai  grandi  rivolgimenti  politici  del  secolo  nostro,  appar- 
vero  imprevedutamente  giganti  le  cagioni  e  gli  effetti  in  uno  delle 
spregiate  utopie,  apparve  all'orizzonte  la  minaccia  di  un  rivolgimento 
sociale  assai  più  vasto  e  terribile.  Allora  gii  economisti  a  tornar  sui 
loro  passi,  a  rampognarsi  dell'inerzia  e  dell'  indifferenza,  a  rivolgere 
studii  ed  esperienze  agli  ordini  della  partizione  delle  ricchezze,  a 
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considerare  le  richieste  delle  classi  inferiori  e  le  forme  della  retribu- 
zione del  lavoro  che  è  il  loro  patrimonio,  a  chiedere  o  a  negare  ri- 
forme sociali,  a  propugnarle  nei  libri  e  nelle  assemblee  legislative, 
a  ricercare  i  limiti,  oltre  i  quali  la  società  non  può  se  non  opporre 
una  repressione  violenta  a  coloro  che  tentano  sovvertirla  dalle  fon- 
damenta. E  come  nello  studio  delle  leggi  della  produzione  e  della 
circolazione  son  rimaste  insuperate  le  scuole  economiche  d' Inghil- 
terra, di  Francia  e  di  America,  cosi  del  nuovo  indirizzo  hanno  il  vanto 
gli  economisti  Tedeschi.  I  quali,  innovando  metodi  e  fini  della  scien- 
za, han  posto  il  massimo  benessere  degli  uomini  nel  seggio  elevato, 
dove  sedeva  regina  di  tutto  V  organismo  economico  la  massima  pro- 
duzione della  ricchezza;  han  ricercate  con  grande  studio  e  messe  in 
luce  le  leggi  contingenti,  secondo  i  tempi,  le  nazioni  e  P  arbitrio  u- 
mano,  di  quell'organismo,  sopra  il  quale  prima  si  credeva  reggessero 
esclusivamente  immutabili  leggi  naturali  e  cosmopolitiche;  han  riaf- 
fermata la  dignità  morale  e  i  diritti  e  i  doveri  economici  dello  &tato 
di  rincontro  alla  funzione  esageratamente  negativa,  nella  quale  eco- 
nomisti Inglesi  e  Francesi  l'avevano  confinato. 

Tale  essendo  Pindole  generale  della  scuola  Germanica  e  della  nuo- 
va fase  di  studii  economici  eh'  essa  ha  inaugurato,  non  è  a  credersi 
che  gravi  e  molteplici  divergenze  di  opinioni  e  di  sistemi  non  esista- 
no fra  gli  economisti  e  i  pubblicisti  Tedeschi,  anche  attualmente.  Dai 
ferventi  apostoli  del  libero  scambio  ai  dottrinarli  del  socialismo  tutte 
le  gradazioni  sono  rappresentate,  tutt'i  sistemi  trovano  dotti  e  tenaci 
propugnatori.  Non  è  guari  l'illustre  Roscher  distingueva  in  cinque 
gruppi  le  scuole  economiche  della  sua  patria;  altre  e  varie  distinzioni 
potrebbero  farsi,  movendo  da  altri  criterii.  Comunque  sia,  nelle  Uni- 
versità, se  non  negli  ordini  della  politica  e  della  legislazione,  prevale 
oggi  quell'indirizzo  scientifico,  i  cui  rappresentanti,  qualificati  dagli 
avversari!  col  titolo  di  socialisti  della  ca/^edra,  si  sono  riuniti  in  un'as- 
sociazione, alla  quale  han  dato  il  nome  di  Gomitalo  per  la  politica  so- 
ciale. Dalle  dispute  e  dalle  pubblicazioni  più  recenti  son  divenuti 
abbastanza  noti  in  Italia  i  principii  e  gl'intendimenti  di  questo  pode- 
roso gruppo  economico.  Però  non  riuscirà  forse  priva  d'interesse  pei 
lettori  Italiani  la  succinta  notizia  d'  una  polemica,  cui  quei  principii 
han  dato  occasione  ed  alimento. 

I. 

1.^  Dopo  la  traduzione  del  Saggio  ancora  insuperato  sul  Conte  di 
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Cavour,  non  è  in  Italia  chi  ignori  il  nome  di  Enrico  di  Treitschke.  In 
Germania  egli  è  universalmente  reputato  pubblicista  frai  primi  del 
suo  paese;  deputato,  è  fra  i  membri  più  autorevoli  del  gran  partito  na- 
zionale liberale,  della  cui  opera  unificatrice  della  nazionalità  Tede- 
sca egli  è  stato  il  più  coraggioso  e  instancabile  precursore  in  tempi, 
nei  quali  si  stimava  utopia  anche  il  pensarla.  L^espressione  delle  sue 
opinioni  sopra  le  condizioni  e  le  scuole  economiche  della  sua  patria 
doveva  però  riuscire  per  tutt*i  versi  importante.  Ed  in  vero  la  pubbli- 
cazione di  due  suoi  saggi  sopra  tale  argomento  nei  preussische  Jahrbu- 
cher  (1)  è  stata  accolta  con  vivaci  plausi  da  un  lato,  con  molta  irrita- 
zione dalPaltro,  dappertutto  con  grande  attenzione. 

I  propositi  del  Treitschke  si  rivelano  dal  titolo  stesso  dei  suoi  sag- 
gi —  Il  socialismo  e  i  suoi  fautori.  Preoccupato  dalle  condizioni  dei 
partiti  sociali  nella  sua  patria,  dalla  grande  agitazione  che  ribolle 
fra  le  classi  lavoratrici  e  che  si  è  rivelata  nelle  ultime  elezioni  parla- 
mentari e  si  rivela  tuttodì  nell'  aspra  lotta  tra  intraprenditori  e  lavo- 
ratori ;  impensierito  pure  dalFindirizzo  scientifico  che  mena  i  pensa- 
tori, segregati  dal  mondo  esterno,  alla  esagerazione  dei  mali  sociali, 
in  parte  inevitabili,  e  a  teorie  tristi,  rin negatrici  dell'ordinamento  del- 
la società,  che  è  considerato  come  un  mero  prodotto  della  forza  e  del- 
la violenza  —  indirizzo  che  li  attrae  a  poco  a  poco  neirorbita  fantasti- 
ca e  deleteria  del  socialismo — Fautore  si  è  proposto  rivendicare  i  prin- 
cipii  necessarii  e  fondamentali  di  tale  ordinamento  dallo  accuse  in- 
giuste e  avventate,  dimostrare  a  tutti  gli  uomini  di  buona  fedo,  come 
il  socialismo  sia  la  negazione  della  moralità  e  della  civiltà,  come  sia 
grave  colpa  Taccostarvisi. 

Movendo  da  un  tal  concetto,  egli  ha  sviluppato  nel  primo  Saggio 
(/  fondamenti  della  società  civile)  le  condizioni,  a  suo  credere,  indispen- 
sabili alla  esistenza  della  società  e  della  civiltà:  —  La  naturale  disu- 
guaglianza degli  uomini,  contrapposta  alla  naturale  uguagliaaza  so- 
gnata dal  Rousseau  e  da  tutt'  i  socialisti  è' il  cardine  di  tutte  le  sue 
deduzioni.  Sopra  di  essa  si  fondano  i  grandi  istituti  sociali,  die  non 
sono,  come  disse  ilLassalle,ca/6^one  storiche  e  non  logiche,  ma  idee  mo- 
rali fondamentalmente  inalterabili,  e  che  si  riducono  a  tre:  il  xnatn- 
monio,  la  proprietà,  Torganamento  della  società.  Sul  matrimonio  si 

*  « 

(1)  Ristampati  con  un  terzo  saggio,  del  quale  sarà  fatto  parola  pi" 
sotto,  in  un  volume  col  titolo  —  Der  Socialismus  und  scine  Gonner 
nebst  einem  Sendschreiben  an  Gustav  Schmoller  —  Berlin.  Heimer.  i87o- 
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fonda  la  famiglia.  Sulla  proprietà  accoppiata  alla  eredità  si  fonda 
tutto  lo  svolgimento  della  coltura  e  della  personalità.  «  Soltanto  per 
opera  della  proprietà  V  uomo  è  quel  che  dev'  essere,  il  signore  della 
terra;  solo  per  essa  egli  anima  le  cose,  le  vivifica  pei  suoi  fini,  sotto- 
ponendole alla  sua  volontà.  »  L' organamento  della  società  è  neces- 
sariamente aristocratico;  poiché  è  fatarle  che  milioni  d' uomini  lavo- 
rino col  sudore  della  loro  fronte,  perchè  pochi  relativamente  possano 
godere  dei  sommi  beni  della  coltura.  Tutto  lo  splendido  edificio  della 
civiltà  moderna  posa  sopra  questa  base  del  bisogno  economico  sod- 
disfatto dal  lavoro  della  grande  inaggioranza  dei  cittadini;  quanto  più 
progredisce  la  civiltà,  quanto  maggiore  è  l'animazione  della  vita  eco- 
nomica, tanto  più  questo  bisogno  diventa  imperioso  e  richiede   im- 
mensi sforzi  a  soddisfarlo.  Le  nazioni,  anche  le  più  civili,  pena  la 
decadenza,  non  possono  disconoscerlo:  esempii  Tltalia  che  lo  sottor- 
dinò alla  vita  artistica,  la  Spagna  che  lo  soffocò  nella  vita  religiosa, 
e  ora  rimpiangono  invano  il  seggio  perduto.  La  partecipazione  di 
tutti   gli  uomini  a  tutt'  i  beni  della  civiltà  è  un  falso  e  pernicioso  i- 
deale  —  falso  e  pernicioso,  perchè  assurdo.  La  grande  maggioranza 
resterà  sempre  esclusa  dalle  sommità  della  coltura.  Alle  classi  inTe- 
riori  sono  necessarie  buone  scuole,  una  coltura  limitata  e  solida,  ma 
è   sommamente  dannosa  quella  mezza  coltura,  vasta  e  superficiale, 
che    ora  si  va  propagando  colle  malintese  conferenze  popolari,  cogli 
opuscoli  e  coi  giornali,  e  che  non  può  se  non  creare,  degl!  infelici. 
L'eguaglianza  nella  coltura  si  può  conseguire  solo  coll'abbassamentò 
del  livello  generale  della  civiltà,  solo  col  ridurre  i  popoli  dell'Europa 
moderna  in  una  condizione  di  decadenza  simile  a  quella  della  Grecia 
nei  tempi  immediatamente  precedenti  alla  conquista  Romana.  Né  vaio 
accusar  d'in giustj^zia  l'organamento  arhtocratico  della  società.  Se  per 
ingiustizia  s'intende  la  distinzione  naturale  e  tradizionale  dello  classi 
sociali,  è  vana  opera,  è  difetto  di  senso  storico  il  lamentarsene.  Che 
se  si  ripete  il  concetto  che  la  società,  come  è  attualmente  costituita, 
non  serve  se  non  all'ozio  e  alla  felicità  esclusiva  delle  classi  supe- 
riori, r  accusa  è  radicalmente  calunniosa  ed  ingiusta.  Però  che  mo- 
vendo da  una  falsa  astrazione  —  la  recisa  distinzione  di  coloro  che 
lavorano  da  coloro  che  danno,  da  lavorare  (Arbeitnehmer  ed  Arbeitge- 
ber) —  sconosce  la  legge  più  che  mai  prepotente  nell'agitatissima  vita 
moderna  che  il  lavoro  è  il  retaggio  e  Foccupazione  di  tutti;  ed  abbas- 
sando nella  opinione  delle  moltitudini  l'alta  moralità,  la  sublimo  di- 
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gnità  del  lavoro,  minando  il  sentimento  religioso  presso  le  classi  in- 
feriori, distrugge  in  queste  ogni  elemento  di  moralità  e  di  rispetto 
individuale,  la  fonte  della  tranquillità  e  della  rassegnazione.  Non  per 
questo  si  può  negare  resistenza  del  male  nella  società,  non  gli  abusi 
e  i  delitti  deir  egoismo.  Ma  il  male  nella  società  esiste  fatalmente, 
perchè  è  nella  natura  umana;  è  sogno  di  mente  inferma  V  abolirlo;  è 
debito  della  giustizia  sociale,  degnamente  rappresentata  dallo  Stato 
moderno,  il  limitarlo  per  quanto  èjjossibile,  il  porre  un  freno  alle 
esorbitanze  dell'egoismo.  Perchè  TA.  ritiene  una  vana  speranza,  quel- 
la della  vecchia  scuola  economica,  che  l'interesse  beninteso  valga  da 
sé  medesimo  a  restaurare  le  perturbate  armonie.  Ma  l'azion  dello  Sta- 
to anch'essa  ha  un  limite  sacro;  e  questo  limite  è  il  rispetto  alla  pro- 
prietà privata  e  alla  libertà  individuale  —  diritti  faticosamente  conqui- 
stati dal  mondo  moderno  ed  ormai  intangibili.  Molto  meno  ìlTreitsch- 
ke  sconosce  il  grande  movimento  storico  verso  l'eguaglianza,  che  s'i- 
niziò potentemente  col  Cristianesimo  e  tuttavia  perdura.  Ma  anche 
questo  movimento  ha  i  suoi  limiti  nelle  necessità  dell'  ordinamento 
sociale.  Della  eguaglianza  ragionevole  sono  conseguenze  imprescin- 
dibili il  riconoscimento  di  ogni  individuo  come  soggetto  di  diritto  — 
la  libertà  del  pensiero  e  delle  credenze  religiose — la  libera  azione  del- 
le forze  individuali  del  corpo  e  dello  spirito,  onde  a  ciascuno  sia  dato 
salire  tanto  alto,  per  quanto  forza,  attività  e  fortuna  gli  consentono — 
il  dovere  dello  Stato  di  fornire  a  ciascun  cittadino  quel  grado  di  col- 
tura, che  è  indispensabile,  date  le  condizioni  generali  della  civiltà, 
ad  attivare  le  capacità  personali  —  quello  in  fine  di  provvedere  alla 
conservazione  della  vita  dell'  individuo  nel  caso  di  estrema  miseria. 
Ma  non  è  conseguenza  dell'eguaglianza  ragionevole  la  vantata  distri- 
buzione dei  beni,  a  ciascuno  secondo  i  suoi  meriti  e  le  sue  opere. 
L'influenza  potentissima  del  caso  sopra  siffatta  distribuzione  è  inevi- 
tabile ed  è  anche  giustificata,  però  che  l'eredità  dei  beni  è  fra  le  con- 
dizioni  indispensabili  al  mantenimento  della  civiltà.  «  La  società  deve 
aumentare  col  lavoro  della  generazione  attuale  il  grado  di  civiltà 
prodotto  dal  lavoro  di  molte  generazioni;  e  ciò  le  riesce  possibile  so- 
lamente riconoscendo  in  ciascuna  casa  la  connessione  tra  l'  oggi  e 
r  ieri,  permettendo  al  figlio  esser  potente  pel  lavoro  del  padre,  n  E 
del  pari  non  è  conseguenza  dell'  eguaglianza  ragionevole  il  suffragio 
universale,  la  partecipazione  di  tutti  egualmente  allo  esercìzio  dei 
diritti  politici.  Erroneo  come  principio,  perchè  i  diritti  politici  vanno 
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attribuiti  per  misura  di  capacità,  esso  è  dannoso  nell'  applicazione, 
perchè  genera  nelle  classi,  cui  si  concede  inconsultamente  V  egua- 
glianza politica,  assurde  e  perniciose  ambizioni  di  eguaglianza  so- 
ciale. 

2.®  Nel  secondo  ^a^ggìo  (I  partiti  sociali  dei  nostri  tempi) ^  di  gran  lun- 
ga  inferiore  quanto  a  importanza  dottrinale,  l'A.  ci  dà  un  quadro  a  tin- 
te fosche  de]  socialismo  Tedesco,  ch'egli  accusa  di  corruzione  morale, 
di  anarchia  politica,  di  negazione  della  patria  e  dello  Stato,  d' imita- 
zione della  parte  peggiore  della  società  Francese,  delle  teorie  del  se- 
colo XYIII  e  dei  radicali,  d' incitamento  alla  pigrizia,  ali*  odio  fra  le 
classi,  airinvidia  contro  la  cosi  detta  borghesia,  I  socialisti  rinnegano 
la  storia,  e  ad  ogni  modo  la  falsano,  sostenendo  che  il  capitale  at- 
tuale sia  rimmorale  prodotto  del  lavoro  servile.  I  loro  sistemi  di  or- 
ganamento sociale,  secondo  un  piano  preconcetto,  sono  informati  da 
uno  spirito  gerarchico  e  cattolico,  distruttore  sempre  della  libertà  in- 
dividuale. Né  men  dannosi  e. impossibili  sono  i  loro  fini  immediati:  la 
guerra  al  grosso  capitale,  e  la  totale  trasformazione  del  contratto  di 
lavoro,  mutando  radicalmente  la  forma  della  retribuzione.  I  grossi 
capitali  sono  indispensabili  alla  grande  industria  moderna  ;  possono 
certamente  accusarsi  di  gravi  colpe,  ma  limitarne  V  accumulazione 
sarebbe  distruggere  il  sentimento  dei  diritto,  e  rovinare  economica- 
mente cosi  le  classi  inferiori  come  le  superiori.  Il  salario  fìsso  è  una 
necessità  per  V  operaio  che  non  può  correre  i  rischi  dell*  intrapresa. 
Senza  spregiare  l'esperienza  di  altre  forme  di  retribuzione  del  lavo- 
ro, si  può  asserire  che  la  partecipazione  degli  operai  al  prodotto  del- 
l' intrapresa  non  potrà  mai  divenire  sistema  generale,  o,  tale  dive- 
dendo, menerà  direttamente  al  comunismo.  Che  del  resto  è  strano  e 
ingiustificato  il  disprezzo  teoretico  che  i  socialisti  affettano  pel  dana- 
ro, come  falsa  è  la  loro  dottrina  fondamentale  che  solo  il  lavoro  ge- 
neri valore  e  falsa  l'accusa  che  il  salario  sia  una  nuova  servitù  della 
gleba,  che  vieti  ai  lavoratori  l'uscir  dalla  loro  classe:  si  smettano  gli 
oziosi  raffronti  colle  sommità  sociali,  e  si  ponga  mente  invece  al  gran 
immero  di  figliuoli  d' operai  che  pervengono  nelle  classi  medie  —  Il 
Saggio  si  chiude  con  una  rassegna  delle  varie  scuole  economiche  e 
delle  condizioni  attuali  delle  varie  classi  sociali  in  Germania,  dalla 
quale,  come  da  tutto  il  lavoro  del  Treitschke,  si  trae  la  conclusione, 
che  la  lotta  contro  il  socialismo  sia  lotta  della  civiltà  e  della  moralità 
contro  la  decadenza  e  la  barbarie. 
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li. 

L' esposizione  del  Treitschke  non  poteva  non  iscontrarsi  in  varie 
guise  colle  dottrine  dei  socialisti  della  cattedra,  non  poteva  non  urta- 
re le  delicate  suscettività  d'un  gruppo,  che  ha  la  coscienza  della  gio- 
ventù, del  numero  e  della  forza  intellettuale.  Però  che,  sebbene  diret- 
ti contro  il  socialismo  pratico  ed  estremo,  i  due  Saggi  non  di  rado  col- 
piscono senza  riguardi  gridealipiù  caldamente  vagheggiati  dalla  nuo- 
vissima scupla  economica.  E  ciò  a  prescindere  dal  fatto  che  il  Treit- 
schke, nello  esprimere  il  suo  giudizio  sopra  questo  indirizzo  scienti- 
fico, riconosce  i  suoi  meriti  rispetto  alle  investigazioni  storiche  e 
statistiche  e  allo  elemento  etico  fatto  decisamente  prevalere  nell'eco- 
nomia; ma  in  pari  tempo  biasima  apertamente  le  propensioni  a  ideali 
vasti  e  indefiniti,  le  tendenze  a  organizzazioni  gerarchiche  ed  antili- 
berali e,  quel  ch'è  più  duro  a  sentirsi  dire,  non  tiene  in  gran  pregio 
lo  scopo  pratico  del  Comitato  per  la  politica  sociale,  perchè  le  diver- 
genze colla  scuola  di  Manchester,  nelle  9ue  condizioni  presenti, qua- 
rè  rappresentata  dai  liberali  d'Inghilterra  e  di  Germania,  gli  sembra- 
no assai  minori  del  grido  che  se  ne  mena.  Però  fra  tanta  copia  di 
scrittori  i  saggi  del  Treitschke  non  potevano  rimanere  senza  una  ri- 
sposta, della  quale  assunse  il  compito  Gustavo  SchmoUer,  professore 
e  ora  rettore  nell'  Università  di  Strasburgo,  il  più  attivo  forse  e  fra  i 
più  rinomati  propugnatori  della  nuova  scuola.  E  la  risposta  è  dive- 
nuta un  libro  che,  se  ne  togli  la  parte  polemica,  sta  da  sé  ed  è  d'im- 
portanza capitale,  come  quello  che,  trattando  ampiamente  di  alcune 
quisiioni  fondamentali  del  diritto  e  dell'  economia  politica  (1),  contiene 
una  esposizione  dottrinale  ed  esplicita  dei  canoni  di  quella  scuola 
sopra  le  controversie  più  fervidamente  agitate  nella  scienza  e  nells^ 
pratica. 

E  impossibile  riassumere  in  qualche  pagina  il  contenuto  d'  un  li- 
bro, che  è  per  sé  stesso  il  compatto  riassunto  di  tutta  una  teoria  giu- 
ridica ed  economica  e  delle  sue  più  notevoli  applicazioni.  Noi  siam 
costretti  a  contentarci  di  richiamare  l'attenzione  dei  lettori  sui  punti 
principali  della  dottrina,  che  lo  Schmoller  svolge  con  molta  larghez- 
za di  vedute  e  con  una  vivacità  di  esposizione^  alla  quale  i  suoi  con- 
cittadini non  ci  avevano  gran  fatto  abituati;  sebbene  non  di  rado  la 


(1)  Ueber  einige  Grundfragen  des  fìechts  und  der  Volkswirlhscìiaft.  Ein 
offenes  Sendschreiben  an  Herm  Prof.  Dr.  H.  von  Treitschke.  Jena,  Mauke, 
4875. 


RASSEGNA  DI  STUDII  ECONOMICI  121 

sua  esposizione  stessa  sia  una  riprova  di  quella  poca  precisione,  di 
quella  indeterminatezza  d'ideali,  di  che  il'Treitschke  aveva  accusata 
la  sua  scuola.  I  punti  cui  cenniamo  possono  ridursi  ai  seguenti: 

1)  La  critica  scientifica  ha  il  diritto  di  tutto  esaminare  e  giudicare. 
Non  vi  sono  innanzi  ad  essa  tradizioni  o  dommi  indiscutibili.  Tali  di 
fatti  non  sono  la  disuguaglianza  degli  uomini,  che  è  un  prodotto  più 
della  civiltà  che  della  natura,  il  matrimonio,  la  proprietà,  V  attuale 
organamento  sociale,  la  libertà  del  commercio. 

2)  Ogni  organismo  economico  è  governato  da  due  serie  di  cause  : 
le  tecnico- naturali  esclusivamente  studiate  dalla  vecchia  economia, 
e  le  psicologico-etiche,  che  i  nuovi  economisti  fanno  valere.  La  vera 
scienza  economica  deve  tener  conto  di  amendue  tali  serie.  La  prima 
costituisce  il  sostrato  naturale,  il  fondamento  dell'  edifìcio  economi- 
co; la  seconda  lo  compie,  aggiungendovi  V  elemento  mobile.  Il  trat- 
tare i  fenomeni  economici  soltanto  dal  punto  dì  vista  delle  cagioni 
tecnico-naturali,  e  il  desumerne  leggi  immutabili  per  l'organismo  e- 
conomico,  vale  sconoscere  il  potere  dei  sentimenti  morali,  dei  co- 
stumi, della  coltura,  e  condursi  necessariamente  a  conseguenze  mon- 
che ed  erronee. 

3)  Avendo  a  combattere  il  vecchio  ordinamento  economico.  Adamo 
Smith  e  la  scuola  del  secolo  XVUI  scambiarono  T  abolizione  d'  ogni 
vincolo  colla  sostituzione  di  vincoli  adatti  alle  condizioni  nuove,  e 
quindi  propugnarono  la  libertà  formale  assoluta.  Ma  questa  non  può 
se  non  creare  spazii  vuoti.  Né  l'essenziale  è  che  un  vincolo  esista,  o 
pur  no  ;  l' essenziale  è  il  conseguimento  dei  fini  dell'  aumento  della 
produzione,  della  più  equa  distribuzione  del  prodotto,  dell'immeglia- 
mento  fisico,  morale  e  intellettuale  degli  uomini.  Relativamente  a  tali 
fini  v'è  luogo,  secondo  i  casi,  per  la  libertà  piena  e  formale,  pel  vin- 
colo della  legge,  o  pel  vincolo  dei  costumi. 

4)  Il  princìpio  della  proprietà  importa  che  l'ordinamento  giuridico 
della  proprietà  attualmente  esistente  sia  rispettato  ad  ogni  costo;  ed 
è  obbligo  dello  Stato  il  farlo  rispettare;  ma  non  mai  che  l'ordinamen- 
to attuale  della  proprietà  sia  inalterabile,  che  produca  diritti  privati 
sottratti  alla  legislazione,  e  che  questa  non  abbia  facoltà  d'immutar- 
lo. «  La  legislazione  è  onnipotente.  »  Essa  non  è  regolata  se  non  dal 
principio  della  giustizia  distributiva  e  dal  modo  come  questo  è  inteso 
in  un  dato  luogo  dagli  uomini  dirigenti  e  dalla  pubblica  opinione.  11 
principio  della  giustizia  distributiva  si  contiene  nella  massima:  a  cia- 
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scuno  secondo  i  suoi  meriti.  Tale  massima  va  applicata  specialmente 
al  diritto  di  eredità  e  alle  fórme  delia  retribuzione  del  lavoro,  e  trova 
i  limiti  della  sua  applicazione  soltanto  negP  interessi  generali  dello 
Stato  e  della  società,  e  nella  grande  difficoltà  di  formulare  in  regole 
di  diritto  i  principii  morali. 

5)  Le  lesioni  al  principio  della  giustizia  distributiva  generano  l'in- 
giustizia economica.  La  quale  è  di  assai  diminuita  col  progresso  della 
civiltà;  ma  non  però  è  men  necessario  un  assiduo  lavoro  per  la  sua 
successiva  diminuzione.  Conseguenza  deiringiustizia  economica  pro- 
lungata e  negletta  è  la  rivoluzione:  allo  Stato  corre  T  obbligo  di  pre- 
venirla con  riforme  sociali  che  correggano  l'ingiustizia,  promuovano 
il  progresso  morale  e  materiale  delle  classi  inferiori  e  medie. 

6)  La  riforma  sociale  non  si  consegue  cogl'  ideali  nebulosi  ed  a- 
stratti  dei  socialisti,  col  sovvertire  da  cima  a  fondo  e  istantaneamente 
l'attuale  ordinamento  sociale.  Essa  si  propone  mutazioni  lente  e  pos- 
sibili, specialmente  col  prelevare  sugli  abbienti  la  quota  necessaria 
allo  Stato^  sempre  sotto  forma  d' imposta  equamente  ripartita,  e  col 
preparare  con  mezzi  indiretti  una  più' equa  distribuzione  del  prodot- 
to per  V  avvenire.  Tali  mezzi  consistono  in  una  lunga  serie  di  rifor- 
me legislative,  quali  l'educazione  nazionale, le  leggi  sulle  fabbriche, 
sulle  abitazioni  e  sulla  polizia  sanitaria,  la  protezione  della  piccola 
industria  e  della  piccola  coltura,  le  imposte  incidenti  sull'avere  e  non 
sul  lavoro,  progressive  sulla  rendita  e  sulle  eredità  per  evitare  V  ac- 
cumulazione delle  ricchezze,  la  severa  persecuzione  delle  specula- 
zioni immorali,  un  diritto  agrario  protettore  dell'acquisto  della  pro- 
prietà in  piccole  porzioni^  ecc. 

7)  Di  rincontro  alla  teoria  aristocratica  del  Treitschke  sopra  l'orga- 
namento naturale  ed  immutabile  della  società,  T  A.  sviluppa  il  suo 
ideale- del  progresso  sociale  e  di  un  organamento  democratico:  l'ele- 
vazione dello  standart  of  life  degli  operai  mediante  l' elevazione  dei 
salarli  e  la  possibilità  del  risparmio,  l'  emigrazione  regolata  e  conti- 
nua, una  più  estesa  azione  dello  Stato  e  dei  comuni  senza  distrug- 
gere la  libertà  individuale,  la  partecipazione,  per  quanto  è  possibile, 
del  lavoro  nel  prodotto  netto  dell'intrapresa,  l' assicurazione  miglio- 
rata e  sostituita  ai  provvedimenti  per  la  mendicità,  l'interesse  succes- 
sivamente abbassato  all'  1  1^2 — 2  li2  per  100,  il  credito  democratiz- 
zato colla  estensione  del  credito  personale,  la  possibilità  d' imposte 
progressive  sulla  rendita  senza  sopprimere  il  desiderio  di  acquistare. 
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Finalmente  l'A.  studia  dal  suo  punto  di  vista  le  condizioni  e  le  teo- 
rie sociali  della  Germania  :  la  disuguaglianza  dei  patrimonii,  eh'  egli 
stima  sempre  progrediente;  Felevazione  dei  salarli,  che  gli  pare  am- 
piamente compensata  dal  maggior  costo  delle  cose  necessarie  alla 
vita;  il  socialismo  che,  a  suo  credere,  è  un  prodotto  fatale  delle  at- 
tuali condizioni  economiche,  e  ad  ogni  modo  non  va  curato  colla 
guerra  ad  oltranza,  ma  colle  riforme  benintese  e  col  soddisfacimento 
delle  richieste  giuste  e  possibili  dei  lavoratori,  oltre  che  scientifica- 
mente deve  considerarsi  come  una  reazione  alla  scuola  di  Manche- 
ster, e  va  distinto  dal  rozzo  comunismo  per  la  purezza  e  per  V  idea- 
lità dei  suoi  principi!; da  ultimo  ììComilalo  per  la  politica  sociale, neWb. 
sua  origine  e  nei  suoi  fmi,  accentuando  il  suo  distaccarsi  tanto  dalla 
vecchia  economia  politica,  quanto  dalle  esagerazioni  del  socialismo. 

III. 

Air  opera  dello  Schmoller,  che  conteneva  insieme  una  eloquente 
difesa  della  scuola  rappresentata  dall'autore  ed  un*  acuta  requisitoria 
centra  le  opinioni  del  Treitschke,  questi  stimò  indispensabile  rispon- 
dere con  un  terzo  Saggio.  Nel  quale  prese  a  difendere  partitamente  i 
principi!  fondamentali  della  sua  dottrina  esposti  nel  primo  Saggio;  e 
quindi  si  fermò  a  criticare  ampiamente  la  teoria  della  distribuzione 
dei  beni  secondo  le  opere,  e  della  influenza  che  per  effettuare  siffatta 
distribuzione  avrebbe  a  esercitare  la  legislazione  dello  Stato,  giusta 
le  idee  dello  Schmoller  e  dei  suoi  colleghi.  E  professandosi  anch' egli 
partigiano  delle  riforme  ragionevoli,  giustificò  la  sua  separazione  dal 
comitato  di  Eisenach,  cui  dapprima  aveva  aderito,  coir  avversione  ai 
piani  immaturi  di  grandi  riforme,  e  colla  necessità  che,  contempora- 
neamente ad  ogni  concessione,  s' inculcasse  sempre  più  nelle  classi 
inferiori  il  sentimento  del  dovere  e  del  diritto,  in  vece  di  venirlo  mi- 
nando col  suscitare  V  odio  e  il  disprezzo  per  1'  attuale  ordinamento 
sociale  e  con  un  apprezzamento  affatto  sensuale  dei  beni  economici, 
che  ninno  si  attendeva  da  coloro  appunto,  i  quali  si  vantano  avere 
introdotto  e  propugnato  Felemento  etico  nell'econooiia. 


Se  a  chi  scrive  queste  pagine  fosse  stato  imposto  il  compito  di  pro- 
nunziare un  giudizio  deffinitivo  sopra  le  opere  ch'egli  verrà  man  ma- 
no raccomandando  all'attenzione  dei  lettori^  l'arduo  assunto  sarebbe 
stato,  per  suo  stesso  consiglio,  confidato  ad  omeri  più  adatti  a  sop- 
portarlo. Di  gran  lunga  più  modesti  sono  i  propositi  di  questa  rasse- 
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glia  e  delle  altre  che  le  faran  seguito.  11  che  sembrerà  fin  da  ora  evi- 
dente a  chiunque  vorrà  por  mente  al  metodo  di  esposizione  stretta- 
mente oggettivo,  cui  chi  scrive  ha  cercato,  per  quanto  gli  è  stato 
possibile,  attenersi  nel  riassumere  l'interessante  polemica  Tedesca 
sopra  la  quistione  sociale.  Di  una  sola  avvertenza  gli  pare  non  affatto 
inutile  far  cenno;  poiché  l'aver  egli  prescelto  questa  polemica  ad  ar- 
gomento della  prima  rassegna  potrebbe  menare  altri  a  fraintendere 
il  grado  d'importanza  relativa  che  se  le  attribuisce. 

La  solidarietà  scientifica  tra  le  nazioni  civili  è  fra  i  conquisti  più 
grandi  e  più  saldamente  stabiliti  del  secolo  nostro.  A  ninna  nazione 
è  ormai  concesso  assistere  impassibile  al  movimento  delle  idee,  co- 
me al  movimento  dei  fatti  politici  ed  economici,  presso  le  nazioni  vi- 
cine. Ma  solidarietà  non  vale  identità,  specialmente  per  quelle  idee  e 
per  quei  fatti,  che  derivano  dalle  mutabili  condizioni  sociali.  V'è  un 
santo  e  utile  egoismo  nazionale  cosi,  come  v'  è  un  santo  e  utile  e- 
goismo  individuale;  e  l'autonomia  non  è  uno  strano  desiderato  anche 
negli  ordini  della  scienza.  Il  che  giova  ricordare  specialmente  a  noi 
che,  non  essendo  più  i  primi,  abbiam  dovuto  apprendere,  mirabil- 
mente sviluppato  dagli  stranieri,  molto,  di  che  noi  stessi  avevamo 
gettati  i  germi  fecondi.  E  però  abbiamo  dovuto  seguitarli  affrettata- 
mente e  col  desiderio  di  uno,  cui  duole  il  vedersi  sorpassato.  Onde 
si  può  notare  un'abitudine,  che  sarebbe  assai  male  divenisse  natura, 
d'  innamorarci  delle  idee  scientifiche  delle  nazioni  forestiere  e  di  ri- 
produrre i  loro  ultimi  studii  relativamente  alle  scienze  sociali  cosi 
come' sono,  senza  guardare  più  che  tanto  all'opportunità  e  all'appli- 
cabilità loro,  date  le  nostre  speciali  condizioni.  Mentre  fra  gli  odier- 
ni progressi  della  scienza  economica  non  è  il  meno  importante  l'aver 
rimessa  in  onore  la  sua  indole  nazionale  di  rincontro  all'impronta  e- 
sclusivamente  cosmopolitica,  che  le  derivò  dall'  incontrastato  preva- 
lere per  alcuni  decennii  delle  dottrine  che  avevano  a  scopo  precipuo 
la  libertà  del  commercio  internazionale. 

La  tendenza  attuale  è  la  riproduzione  degli  studii  Germanici  — 
tendenza  per  molti  rispetti  salutare  e  commendevole,  ma  che  va  li- 
mitata dalla  nostra  indole  scientìfica  e  dallo  studio  accurato  e  pro- 
fondo dei  nostri  bisogni  e  delle  nostre  condizioni  speciali.  Grave 
danno  senza  dubbio  la  totale  ignoranza,  nella  quale  eravamo  fino  a 
pochi  anni  or  sono,  dei  progressi  della  scienza  economica  seguiti 
nelle  scuole  Tedesche  ;  ma  danno  non  minoro  cercar  senz'  altro  in 
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queste  i  principii  e  le  applicazioni  delPeconomia  nazionale  Italiana. 
Che  p.  e,  una  quislione  sociale  esista  o  no  in  Italia,  è  una  domanda  cui 
va  risposto  secondo  che  quella  elastica  espressione  s'intende.  Ma  sa- 
rebbe in  ogni  caso  un  miserando  sperpero  di  tempo  e  d' ingegno  il 
fermarci  a  discutere  lungamente  sopra  la  distribuzione  d'  una  ric- 
chezza, che  ancor  non  abbiamo.  Il  parlare  della  prepotenza  del  ca- 
pitale^ il  proporre  limiti  diretti  o  indiretti  alla  sua  accumulazione  sa- 
rebbe una  strana  preoccupazione  nelle  nostre  condizioni,  ora  che  il 
capitale  nazionale  è  più  che  altro  un  desiderio.  Per  noi  in  vece  è  ve- 
ro quanto  un  grande  economista  scrisse  in  generale  delle  nazioni 
povere,  presso  le  quali  «  il  capitale  nazionale  richiede  le  più  assi- 
due cure  del  legislatore;  questi  è  tenuto  alla  massima  prudenza  nel- 
l'intaccarlo,  e  dovrebbe  sopra  tutto  favorire  il  suo  aumento  all'inter- 
no e  la  sua  importazione  dall'estero  (i).»  Per  noi  la  massima  produ- 
zione è  ancora  il  massimo  bene.  Né  ci  si  gridi  esser  questa  una  dot- 
trina di  egoismo,  indifferente  alle  misere  condizioni  delle  classi  in- 
feriori. Ricorderemmo  col  Treitschke  che  V  uomo,  il  quale  forse  più 
di  tutti  ha  beneficate  le  classi  povere  di  una  intiera  nazione,  è  Ric- 
cardo Cobden  -^  il  capo  di  quella  abominata  scuola  di  Manchester — 
col  promuovere  l'abolizione  delle  leggi  sopra  i  cereali.  E  da  questo 
esempio  trarremmo  l'insegnamento  che  non  v'è  un  modo  solo  di  cu- 
rare gl'interessi  di  quelle  classi  che  sogliono  dirsi  diseredate,  che  i 
rimedii  vanno  proposti  secondo  i  mali  che  si  debbono  combattere, 
che,  qualunque  sieno  i  principii  e  i  desiderii  sopra  la  distribuzione 
della  ricchezza,  il  primo  stadio  alla  loro  effettuazione  è  sempre  il 
conseguire  una  grande  ricchezza  nazionale.  Tale  è  l'unico  fine  pros- 
simo della  nostra  economia  nazionale,  e  le  riforme  legislative  per 
favorire  le  classi  inferiori  vanno  approvate  solo  fin  tanto  che  uno  ze- 
lo inconsulto  non  le  mena  a  turbare  in  qualsiasi  maniera  il  tranquillo 
e  progrejisivo  conseguimento  di  quel  fine. 

À.  Salandra 


(1)  Stuart  Miti- Princi'ple^  of  politicai  economy,  IV.  ò.  i. 


CRITICA  BIBLIOGRÀFICA 


Poesie  di  Iiulgi  Morandt  e  versi  e  prose  di  A.  Eanzaloni. 

La  molle  voluttà  di  questo  cielo  meridionale  vi  toglie  in  questa 
stagione  agli  studi  severi  e  vi  spinge  alla  fresca  ombra  delle  ville,  al- 
r  asolo  refrigerante  della  nostra  gaia  marina,  al  verde  dei  nostri  iso- 
lotti, che  paiono  cullarsi  in  essa.  È  il  tempo  della  musica,  della  danza, 
delle  facili  letture,  delle  brevi  poesie:  ed  è  perciò  che  io  voglio  pre- 
sentare ai  miei  lettori  due  giovani  poeti:  l'uno  già  noto  per  altri  suoi 
lavori;  V  altro  modesto  come  una  fanciulla,  che  vorrebbe  tenersi  ce- 
lato e  nascosto  non  che  ad  altri  a  sé  medesimo.  Se  non  che  il  nostro 
consiglio  è  questo:  se  avete  i  due  piccoli  libri,  gettate  via  questi  cen- 
ni critici  e  leggete  quelli;  se  non  li  avete,  abbiate  la  cortesia  o  la  pa- 
zienza di  leggere  questi  nostri  cenni,  e  siamo  sicuri  che  ci  saprete 
grado  se  non  altro  di  avervi  fatto  conoscere  questi  due  amabili  vqj;- 
seggiatori.  Troverete  nel  Morandi  argomenti  d' ogni  sorta;  canti  di 
guerra,  di  patria,  d'amore;  se  siete  melanconico  o  sentimentale  avre- 
te nel  Lanzaloni  qualcosa  da  molcire  e  carezzare  la  vostra  dolce  ma- 
linconia e  il  vostro  amabile  fantasticare.  Neil'  uno  sentirete  il  palpito 
della  vita  nella  contentezza  del  suo  godimento;  nell'altro  il  medesimo 
palpito  ma  nel  timore  che  la  vita  venga  meno.  Sentirete  o  vedrete  nei 
versi  del  Morandi  qualcosa  che  somiglia  al  sorriso,  nell'  altro  una 
gentile  n>alinconia  che  farà  molle  e  soave  l' armonia  del  verso.  Due 
giovani  che  con  diversa  coscienza  della  vita  diventano  entrambi  fab- 
bri valenti  di  versi  con  loro  proprio  colorito.  Volete  conoscerli  più 
da  presso  f  Vi  presenterò  prima  Morandi  che  dedica  i  suoi  versi  al 
più  alto  campanile  del  suo  paese  che  ò  Todi.  In  una  prosa  semplice 
viva  chiara  tutta  Manzoniana  raccoglie  intorno  alla  banderuola  del 
suo  campanile  i  più  delicati  e  gentili  sentimenti,  le  più  care  memo- 
rie che  ci  hanno  fatto  palpitare  fìn  da  fanciulli,  e  che  anche  dopo 
fatti  vecchi  non  possiamo  ricordarle  senza  una  tempesta  nel  core. 

Voglio  darvi  un  saggio  di  questa  prosa  schietta  e  gentile  :  o  chi 
«  nacque  in  un  piccolo  paese  deve  patire  del  mal  di  patria  molto  più 
((  di  chi  nacque  in  una  città  grande;  perchè  nel  piccolo  paese  voi  co- 
te noscete  dal  primo  all'  ultimo  tutti  gli  abitanti  e  sapete  d' ognuno 
«  vita,  morte  e  miracoli;  né  ci  é  casa  o  strada,  che  per  voi  non  abbia 
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(i  qualche  memoria  trista  o  lieta  non  importa  ;  e  vi  sano  noti  tutti 
a  quei  cari  pettegolezzi  delle  famiglie,  i  quali,  volere  o  no,  formano 
((  la  delizia  delle  conversazioni  al  calTè,  alla  spezieria  e  accanto  al 
a  foco.  Gli  affetti  sono  più  raccolti  e  quindi  più  intensi,  più  veri,  e 
«  più  durevoli  » . 

«  Airopposto,  nelle  grandi  città,  quell'incontrarvi  a  ogni  passo  con 
a  facce  nove,  belle  o  brutte,  che  siano  vi  abitua  all'indifferenza  ecc.  » . 
Gli  esuli,  dice  Sismondi,  che  tornavano  dopo  lungo  esigilo  nella 
laro  cara  Ginevra  piansero  al  suono  della  campana  della  sera  che 
quasi  pia  voce  di  madre  salutava  il  ritorno  dei  suoi  fìgli  e  destava  nel 
loro  cuore  un  tumulto  d'affetti — Canliamo  dunque  il  campanile,  finisce 
il  Morandi  : 

«  Tu  tocchi  il  Cielo  con  V  alta  fronte, 
«  Signor  del  piano,  signor  del  monte; 
«  Tu  sei  la  prima  delle  eminenze, 
tt  La  più  sublime  tra  le  eccellenze; 
tt  Ma  in  tanta  altezza  ti  serbi  umile 

a  Bel  Campanile. 

(( 

ft  Passò  quel  tempo  di  dolci  inganni 
u  Passò  la  speme;  restar  gli  affanni  ! 
(c  Quando  mi  giunga  la  dipartita 
((  Dal  mar  crudele  di  questa  vita 
(1  Sonami  a  requie,  mesto  e  gentile 

«  Bel  Campanile. 

l  versi  del  Morandi  hanno  V  aria  delle  canzoni  popolari  :  un  con- 
cetto solo  che  si  ripete  con  vario  motivo.  Leggete  Enrico:  è  una  bre- 
ve poesia  piena  di  grazia,  e  il  fasoino  di  quei  versi  non  è  nel  con- 
cetto che  è  semplicissifino  e  quasi  divenuto  un  luogo  comune,  ma 
nella  musica  di  essi.  Enrico  è  un  caro  e  bel  fanciullino;  ma  la  quiete 
del  cuore  e  il  bacio  della  madre  è  tutta  la  sua  ricchezza:  il  motivo 
interno  di  tutta  la  poesia  è  questo: 

tt  E  lunghi  sonni  dormivo  allor^ 

tt  Perchè  quieto  posava  il  cor.  i 

((  E  più  non  dormo  siccome  allor 
«  Perchè  quieto  non  ho  più  il  cor  — 
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Voglio  proprio  recitarvene  una  strofa 

a  Mamma  una  sera  stava  piangente 
«  Che  non  avea  da  darmi  niente 
«  —  Sta  zitta,  mamma,  che  mi  fai  pena!  — 
«  Mamma  una  Gaba  mi  raccontò, 

tt  E  mi  baciò 

«  E  fu  il  mio  sonno  senza  dolor 

«  Perphè  quieto  posava  il  cor  — 

Dalla  prima  all'  ultima  di  queste  poesie  in  tanta  varietà  di  metri  e 
d' argomento  voi  scorgete  sempre  la  medesima  intonazione:  una  se- 
renità di  cuore,  che  vien  fuori  con  una  espressione  di  grazia  e  di 
dolcezza.  Qui  è  il  suo  forte;  e  quando  vuole  uscir  fuori  di  questa  sua 
natura  dà  in  freddure  e  luoghi  comuni  e  i  suoi  versi  non  hanno  più 
fascino  ed  avvenenza.  Perciò  il  coscrilio  suicida^  dopo  Mentana  ed  il 
Teatro  ed  alcune  altre  poesie  di  altissimo  soggetto  sono  senza  espres- 
sione; perchè  non  generate  da  quel  forte  movimento  interiore,  che  è 
prerogativa  delle  anime  giganti.  Lampo  e  Tenebre  che  sotto  la  penna 
di  Byron  sarebbe  divenuto  una  poesia  piena  di  grandi  ombre  che  vi 
avrebbe  slanciato,  al  solito,  nelP  infinito  della  passione,  qui  trova  il 
suo  limite  in  un  dolce  fantasticare,  accoppiando  l'immagine  delle  te- 
nebre e  del  lampo  ad  immagini  più  delicate,  e  il  tutto  insieme  finisce 
in  un  sentimento  musicale,  che  è  il  solito  ritornello: 

—  «  Baciami  ancora;  baciami  amor  mio  ! 
a  Fa  pago  alfine  il  mio  lungo  desio  — 

tt  E  più  e  più  volte  mi  bacia  la  bella  ; 
«  Ma  r  ardente  desio  si  rinnovella. 

a  E  più  e  più  volte  mi  bacia;  ma  invano  ! 
«  Vedo  i  suoi  baci  volitar  lontano  ! 

«  E  sto  qual  viatore  a  cupa  notte 

tt  Dopo  che  il  lampo  le  tenebre  ha  rotte. 

Il  popolo  nei  suoi  canti  non  va  dietro  al  concetto,  si  che  non  poche 
volte  vi  capita  di  vedere  nei  canti  popolari  raccolti  dal  Comparetti 
che  la  logica  se  n'  è  ita  a  spasso;  ma  esso  tien  dietro  alle  sue  impres- 
sioni; ora  liete  ora  querule,  ma  sempre  musicali;  e  l'impressione  che 
fu  più  viva  la  vedete  sempre  presentarsi  in  forma  di  accento  musicale 
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girato  in  sé  stesso,  eh'  è  il  ritornello.  É  un'  arte  tanto  più  difficile, 
quanto  più  deve  essere  spontanea  e  naturale.  Il  Morandi  talora  ci 
riesce  come  in  questi  versi: 

tt  Vaga  fanciulla  da  le  trecce  nere, 
ft  Che  rio  destino  mi  ti  fé'  vedere? 

<{  Vivevo  inerte  in  disperata  calma, 

e  E  un  novo  raggio  mi  brillò  nell'  alma: 

a  II  tuo  sguardo  divino  ebbe  possanza 
«  Di  ridestarvi  il  mal  della  speranza 

a  Che  rio  destino  mi  ti  fé'  vedere, 
a  Vaga  fanciulla  da  le  trecce  nere  ? 

Il  tono  di  questi  versi  in  una  certa  armonia  riposata  tradisce  la  frase 
dell'  autore  e  noi  non  crediamo,  sarò  scortese  ?  al  suo  rio  destino  e 
alla  sua  disperata  ca/ma.  Questo  mondo  sereno,  questa  calma  non  di- 
sperata come  vorrebbe  farci  credere  V  autore,  ma  sorridente,  che  ta- 
lora finisce  in  qualche  punto  di  leggiera  malinconia,  si  specchia  in 
una  lingua  pura,mà  fresca  e  viva,  in  un  verso,  in  cui  senti  la  vivaci- 
tà, la  semplicità,  la  grazia,  della  schietta  e  bella  gioventù.  E  le  due 
vere  gemme  di  questa  poesia  è  la  preghiera  di  un  fanciullo  e  il  priìno 
bado. 

Il  fanciullo  finisce  nella  sua  cara  innocenza  con  una  minaccia  a 
Gesù  di  non  dirgli  più  la  sua  preghiera,  se  non  gli  salva  la  madre: 

«  Guaritela,  Gesù  !  se  no  la  sera 
tt  Io  non  vi  dirò  più  la  mia  preghiera  — 

«  E  se  guarir  non  la  volete,  almeno 
«  Portatemi  con  Lei  nel  vostro  seno.  — 

E  per  consolazione  di  quelle  fanciulle  che  si  sono  vedute  rapire,  s'in- 
tende senza  volerlo  per  la  prima  volta  il  profumo  delia  loro  bocca  e 
suggere  il  dolce  delle  loro  labbra  vermiglie,  trascriverò  la  breve  poe- 
sia del  Primo  bado, 

u  Si  scorda  la  preghiera  della  culla, 
«  Vanno  insieme  in  oblìo  letizie  e  guai; 
«  Si  scorda  Iddio,  né  ci  spaventa  il  nulla, 
a  Ma  il  primo  bacio  non  si  scorda  mai. 
Giorn.Napol.YoI.U.—  Agosto  1875.  11 
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a  Ma  non  si  scorda  il  bacio  dell'  amore 

«  Fin  che  la  vita  ci  riscalda  il  core; 
«  11  bacio  deir  amor  non  teme  oblìo: 

ft  Dammi  dunque  il  tuo  bacio,  angiolo  mìo  1 
Tutta  questa  amabile  serenità  è  ignota  al  Lanzaloni;  nei  cui  versi 
sentite  in  mezzo  a  tante  gentili  immagini  e  mollezza  di  verso,  qual- 
cosa nel  suo  spirito  di  malato  e  di  morboso,  che  dà  a  tutti  i  suoi 
scritti  anche  al  dialogo  di  Bettina  e  Petrarca  una  morbida  tinta  di  ma- 
linconia. 

L' Italia  dopo  le  poesie  del  Leopardi  avea  perduto  la  speranza  e  fìn 
la  memoria  di  versi  di  tanta  dolcezza  e  melodia,  ed  ora  sento  nei  po- 
chi versi  del  nostro  Lanzaloni  ridestarsi  la  memoria  di  quella  soave 
armonia.  Se  potesse  farsi  astrazione  dal  sentimento  ;  che  anima  la 
poesia  del  Leopardi,  il  critico  di  gusto  più  squisito  a  fatica  potrebbe 
distinguere  questi  versi  da  quelli  del  poeta  Recanatese,  tanto  qui  l'i- 
mitazione è  portata  alla  sua  ultima  perfezione.  Né  però  voglio  dire 
che  la  poesia  ad  una  fanciulla  guasta  dal  vaiuolo  sia  tutta  imitazione: 
e'  è  in  fondo  un  sentimento  sentito  e  gentile,  e  sebbene  sia  lin  tema 
già  toccato  da  altri,  il  Lanzaloni  lo  tratta  di  una  maniera  tutta  sua  : 

tt  Del  fonte  a  le  sincere  acque  native 

((  Tu,  pensosa  fanciulla,  il  mesto  viso 

a  Reclinando,  la  tacita  contempli 

tt  Immagine  del  tuo  volto  sfiorito: 

a  E  dolorosa  nel  pensier  ti  sorge 

tt  La  memoria  d' un  di;  quando  beata 

«  Leggiadrìa  ti  spargea  di  liete  rose 

tt  La  purissima  gota;  e  il  vivo  sguardo 

tt  Qual  tra  nuvola  in  ciel  stella  fuggente 

«  Splendea,  d'amanti  voluttà  e  desio  — 

«  E  lieve  era  per  te  dell'  ore  il  volo 

«  Fra  le  immagini  liete  e  le  speranze 

«  A  la  tua  prima  gioventù  compagne  — 

tt  Or  tanta  luce  di  bellezza  è  spenta  ! 
Non  una  frase  che  sia  volgare,  non  un  aggettivo  che  colga  l' im- 
magine 0  il  sentimento  da  un  lato  comune  le  sincere  acque  natie, 
beata  leggiadria^  le  speranze  compagne  a  la  prima  gioventù.  L' accento 
posa  ove  il  sentimento  è  più  vivo,  e  l' immagine  è  più  cara;  il  verso 
si  spezza^  ove  si  ferma  l'idea.  Ora  la  posa  è  sopra  tacila,  quasi  la  fan- 
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dulia  si  fermasse,  si  raccogliesse  a  meditare  le  gioie  passate;  ora  l'ac- 
cento cade  sovra  di,  al  quale  si  legano  tanti  sentimenti;  dove  pure  si 
spezza  il  verso,  quasi  un  mondo  di  gioia,  spezzato  bruscamente.  Ora 
il  verso  comincerà  con  uno  splendea,  parola  che  sta  da  sé,  staccata 
.  dalle  rimanenti,  diamanti  voluttà  e  desio,  che  esprimono  un  sentimen- 
to a  parte,  e  si  pronunciano  con  altro  tuono  di  voce. 

£  una  poesia  tutta  cose,  sobria  di  sviluppi  secondari,  o  diluimenti 
di  altri  concetti,  serrata,  rapida  senza  stagnamenti,  e  dissipazioni 
perchè  un'  immagine  si  succede  all'altra,  come  fra  loro  le  varie  pro- 
posizioni principali.  In  tanta  abbopdanza  d' immagini  e  di  aggettivi 
lo  stile  è  piuttosto  scarno  e  a  lineamenti  principali,  quasi  la  fantasia 
sdegni  di  fermarsi  in  vaghi  ondeggiamenti. 

Eppure  questa  poesia  in  sé  medesima  è  tanto  diversa  da  una  poe- 
sia del  Leopardi.  11  poeta  Recanatese  rappresenta  le  cose  nude  e  cru- 
de, quali  le  vede  nella  sua  terribile  convinzione  senza  che  nella  sua 
anima  lampeggi  qualche  volta  la  speranza  o  il  dubbio  che  le  cose  pos- 
sano essere  diverse  da  quali  egli  le  ha  sempre  contemplate.  Quindi 
n'esce  una  forma  scarna,  senza  colore,  uno  stile  che  sarebbe  freddo 
e  filosofico,  se  il  suo  cuore  non  si  ribellasse  ostinatamente  a  ciò  che 
la  mente  gli  presenta,  come  vere,  ineluttabili,  fatali.  E  quando  il  poe- 
ta, pur  in  qualche  fuggevole  momento  si  abbandona  al  passato  e  ri- 
crea colla  memoria  i  passati  inganni  della  sua  prima  età,  sentite  in 
mezzo  a  tante  vaghe  immagini  e  delicati  sentimenti  che  egli  evoca 
in  uno  stile  soave  e  voluttuoso,  qualcosa  di  scuro,  qualche  frase,  che 
ricorda  il  suo  presente  disperato  dolore,  e  che  vi  dice  tutto  questo  è 
finito,  fatalmente  perduto 

(( omai 

((  Nulla  speme  m' avanza. 
In  Lanzaloni  non  c'è  nulla  di  questo  arcano  dolore,  di  questa  lugu- 
bre coscienza  dell'universo,  di  questa  lotta  interiore  del  cuore  uma- 
no colla  ragione,  che  risolve  la  lirica  in  una  tragedia,  e  fa  del  poeta 
stesso  il  più  grande  protagonista  di  essa.  L'idea  madre,  l'idea  fecon- 
datrice di  tutta  la  poesia  del  Lanzaloni  è  espressa  in  questi  versi: 

((  E  de  le  antiche 

(i  Grazie  non  ogni  lume  in  te  si  spense; 

((  Né  il  sorriso  gentil,  raggio  dell'alma, 

((  Forza  di  morbi  o  di  sciagure  mai 

«  Rapir  ti  può;  se  pria  del  cor  la  bella 

a  Gentilezza  natia  non  venga  meno. 
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Quando  vi  sentite  dire  ; 

a  Or  tapta  luce  di  bellezza  è  spenta  ! 
un  verso  solo  posto  lì  rigidamente,  dopo  un  passato  di  tanto  beala 
leggiadria,  vi  stringe  il  cuore  quasi  sentiste  la  voce  del  Leopardi  che 
cogli  ameni  inganni  perduti  lamenta  il  fior  dei  suoi  begli  anni  cadu- 
to !  e  nulla  speme  gli  avanza.  In  vece  sentite  subito  dopo  il  medesi- 
mo Lanzaloni  che  vi  dice  che 

« de  le  antiche 

a  Grazie  non  ogni  lume  in  Lei  si  spense. 
Anzi  è  rimasto  qualcosa  di  più  ideale,  di  più  spirituale  il  sorriso  gen- 
tile, raggio  dell'alma,  che  non  muore  mai; 

«  se  pria  del  cor  la  bella 
«  Gentilezza  natia  non  venga  meno. 
Dunque  il  poeta  non  è  angosciato,  perchè  ritrova  nella  fanciulla  il 
sorriso  gentile  e  il  suo  guardo  verecondo  e  quasi  gli  pare  che  nulla 
abbia  perduto  per  lui  delle  antiche  grazie  opperò  non  la  troverà  men 
bella,  anzi  la  rivedrà  con  più  amore. 

«  Ed  io  che  in  altra  età  splender  ti  vidi 
0  Fra  le  patrie  fanciulle,  io  sempre  il  guardo 
((  Tuo. verecondo,  ovunque  a  me  si  mostri 
«  Rivedrò  con  amore;  e  tu  men  bella 
((  Già  non  sarai  per  me,  ma  assai  più  cara. 
Da  ciò  nasco  una  forma  riposata,  e  serena,  perchè  la  sua  coscienza 
ha  la  calma  di  fissare  il  passato  e  di  colorirlo  con  un  certo  affanno 
che  non  giunge  al  cuore  e  resta  vaga  malinconia;  e  di  contemplare 
in  questo  stato  mezzo  morboso  dello  spirito  la 

(c  Fosca  città  che  ancor  nel  molle  velo 
«  Dei  vapori  de  Tàer  mattutino 
«  Par  che  dorma  tranquilla  in  riva  al  mare. 
Questa  coscienza  soavemente  melanconica,  di  cuore  se  non  lieto  al- 
meno tranquillo,  dà  a  tutti  i  suoi  versi  una  forma  diafana,  in  cui  si 
riflettono  tutti  i  moti  del  cuore,  senza  sforzo,  o  artificio  di  sorta.  La 
lingua  è  pura,  la  caratteristica  dello  stile  è  la  semplicità  e  la  natura- 
lezza, adorna  di  certa  grazia  natia,  anche  nel  dire  cose  non  molto  pia- 
cevoli 

((  Farfalletta, . 

«  Gost  vaga  al  mattino,  oh  dolore  ! 
«  Questa  sera  morrai; 
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tt  Ne  la  foglia  odorosa  d'un  Gore 
a  Forse  la  tomba  avrai . 

Dobbiamo  oramai  contentarci  di  questi  versi  che  ci  regalano  gio- 
vani di  delicato  sentire  e  di  vivace  immaginazione,  quali  il  Lanzaloni 
e  il  Morandi,  che  versano  in  quest'  arida  prosa  della  vita  tutte  le  gra- 
zie del  loro  spirito,  e  ci  fanno  per  poco  obbliare  le  noie  e  le  molestie 
che  ne  circondano.  Dobbiamo  contentarci  di  questo  alito  leggiero 
leggiero  di  poesia;  giacché,  pur  troppo  1  la  grande  poesia,  come  puro 
e  vitale  parto  della  potente  fantasia  è  fuggita  per  sempre,  cacciata 
dal  pensiero.  E  ben  ha  fatto  il  modesto  Lanzaloni  a  chiamar  versi  le 
sue  piccole  liriche. 

La  stessa  perfetta  imitazione  del  Leopardi  sentite  nella  sua  prosa. 
11  dialogo  fra  Petrarca  e  Bettina  serva  di  Laura  è  un  vero  gioiello 
di  grazia  e  di  spirito,  e  il  carattere  di  Bettina  è  perfettamente  indo- 
vinato e  compiuto.  Ma  voglio  qui  fare  una  osservazione  generale  a 
questo  genere  di  prosa,  che  mi  dispenserà  dall'  esaminare  a  parte  a 
parte  le  prose  del  Lanzaloni.  Quando  il  Giordani  rettorici zzava  nei 
suoi  discorsi  sulla  pittura  e  Foscolo  nelle  sue  prose  quasi  sempre  de- 
clamava^ e  quasi  tutti  si  contorcevano  e  si  imbellettavano  nei  loro 
scritti  ed  affogavano  qualche  loro  meschina  idea  in  un  mare  di  paro- 
la, fu  senza  dubbio  un  miracolo  Tapparizione  delle  prose  delLeopardi. 
Questi  a  tanta  vanità  di  parole,  scempiaggine  d'idee,  e  contorcimen- 
to di  periodi,  come  quegli  che  avea  delle  cose  nel  cervello,  contrappo- 
se una  forma  sobria  e  severa,  di  una  trasparenza,  naturalezza  e  se- 
renità,  che  ricordava,  anzi  riproduceva  nella  nostra  letteratura  la  se- 
rena bellezza  della  forma  greca.  Se  il  Giordani  passerà  ai  posteri, sa- 
rà soltanto  per  aver,  non  dico  compreso  ma  sentito  la  grandezza,  del 
Leopardi,  nel  quale  rettoricamente  cercava  il  suo  perfetto  scrilloreM^ 
la  prosa  del  Leopardi  allora,  non  oggi  fu  come  diceva  il  Giordani,  un 
miracolo.  Noi  diremo  in  vece  che  fu  il  primo  passo  verso  quella  for- 
ma diretta  e  spontanea  e  popolare  condotta  dal  Manzoni  a  tanta  per- 
fezione, e  chi  volesse  ferjfnarsi  a  quel  primo  passo  e  togliere  le  prose 
del  Leopardi  a  modello,  s'ingannerebbe.  Voi  sentite  in  quella  prosa 
secca  e  ossuta  qualcosa  di  vecchio  non  nelle  parole,  ma  nello  spirito; 
non  ci  vedete  riflessa,  povero  Leopardi  !  né  V  ebbrezza,  ne  la  facilità 
della  vita.  Troppo  calmo,  troppo  misurato,  perchè  la  vita  per  lui  era 
tutta  nel  suo  cervello  e  scrivendo  prose  era  riuscito  a  stringere  in 
una  mano  di  ferro  il  suo  cuore  per  costringerlo  a  tacere,  e  solo  qual- 
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che  frase  rivelava  Tamaro  di  quel  cuore  oppresso.  Spirito  chiuso  e 
meditativo,  come  in  lui  non  c'era  la  ripercussione  delle  idee  contem- 
poranee e  l'eco  delle  voci  del  popolo,  così  nella  sua  prosa  vi  par  quasi 
di  sentire  Paria  della  biblioteca  paterna  e  non  l' atmosfera  libera  e 
ventilata  della  piazza.  Del  resto  forma  perfetta  in  Leopardi  perchè  ri- 
spondeva allo  stato  della  sua  coscienza,  per  qualunque  altro  sarebbe 
falsa. 

Il  Lanzaloni  ha  fatto  male  dunque  a  prendere  a  modello  la  prosa 
Leopardiana.  Nel  dialogo  fra  due  atomi  e  nel  saggio  critico  sul  naso  se 
trovate  la  forma  chiara,  la  lingua  pura,  certa  finezza  di  osservazioni, 
certo  ravvicinamento  di  opposte  idee  da  cui  spunta  talora  il  ridicolo, 
non  e'  è  in  verità  alcun  fondo  serio  o  nuovo  di  contenuto,  oppure 
quel  tale  pensiero  molesto  che  il  Leopardi  vela  in  una  forma  lepida, 
che  pur  vi  fa  chinare  il  capo  e  pensare.  Se  non  che  par  quasi  dimen- 
tichi il  Leopardi  medesimo  nel  dialogo  fra  Bettina  ed  il  Petrarca,  qui 
il  ridicolo  vien  fuori  non  da  certe  nuove  relazioni  trovato  nelle  idee 
0  nelle  parole^  ma  della  cosa  medesima,  della  situazione  in  sé  stessa. 
L' ideale  svanisce  al  contatto  del  reale]  la  poesia  del  Petrarca  desta  il 
riso  in  contrasto  colla  schietta  e  viva  prosa  della  serva  di  Laura.  E 
se  egli  avesse  dato  più  rilievo  alla  figura  del  Petrarca  e  alle  sue  pa- 
role elette  e  pratiche  avesse  contrapposto  una  lingua  più  paesana  in 
Bettina,  ci  avrebbe  dato  un  dialogo  perfetto  nel  suo  genere. 

6.  Tahmeo 


Sulle  graduali  riforme  dei  sistemi  tributari  per  il  prof.  Salva- 
tore Franeone  —  Napoli  —  Tipografia  Giannini  1815. 

In  questi  giorni  ha  visto  la  luce  un  nuovo  lavoro  del  prof.  Salva- 
tore Franeone,  che  ha  per  titolo  :  Graduali  riforme  dei  sistemi  tributa- 
ri. Il  lavoro  ci  pare  così  importante,  che  crediamo  necessario  di  por- 
re sotto  gli  occhi  dei  nostri  lettori  una  breve  notizia  delle  principali 
quistioni  economiche  che  in  esso  sono  trattate. 

L'autore  in  principio  espone  con  molta  chiarezza  lo  scopo  a  cui  ten- 
de il  suo  lavoro,  e  ne  mostra  l'importanza  e  Tutilità.  Viene  dipoi  al- 
l' argomento,  e  discorre  della  tassa  personale  e  di  quella  generale 
sulla  rendita,  indicando  le  condizioni  e  il  tempo  in  cui  queste  tas- 
se possono  essere  applicate.  Mostra  come  sia  difficile  di  riformare 
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un  sistema  tributario,  e  come  sia  da  preferire  una  tassa  da  lungo 
tempo  in  uso  ad  un^  altra  più  utile  di  quella,  ma  nuova;  e  perciò  con- 
chìude,-  che,  per  migliorare  la  condizione  del  sistema  tributario,  non 
ci  sia  altra  via  che  una  graduale  riforma  per  emendamenti.  Accenna 
ai  criteri  che  devono  regolare  queste  graduali  riforme.  Parla  della 
ripercussione  e  diffusione  delle  imposte,  mostrandone  la  variabilità. 
Della  imposta  proporzionale  e  della  progressiva  discorre  lungamen- 
te e  con  acume.  Difende  l'imposta  progressiva,  ne  mostra  i  vantaggi, 
e  l'addita  come  un  mezzo  per  correggere  i  difetti  necessari  delle  im- 
poste indirette.  Disporre  dell'  imposta  diretta,  progressiva  e  molte- 
plice sulla  rendita  in  generale,  che  l' autore  crede  debba  essere  la 
tassa  predominante  in  un  sistema  tributario.  Enumera  i  molti  osta- 
coli che  questa  tassa  incontra  nell'  applicazione,  e  dice  de*  modi  per 
rimuoverli.  Parla  della  ripartizione  delle  imposte  per  quotità  e  per 
contingente,  dimostrando  l'utilità  di  seguire  il  sistema  del  doppio 
processo  del  contingente  e  della  quotità.  Si  estende  lungamente  nel- 
r  esame  dei  mezzi  da  adoperare  per  V  accertamento  dei  capitali,  la 
rendita  dei  quali  deve  essere  sottoposta  a  tassa  ;  e  il  medesimo  stu- 
dio rivolge  alla  ricerca  dei  modi  come  accertare  il  reddito  immobi- 
liare. Pària  perciò  del  catasto,  e  dei  criteri  che  devono  regolarne  la 
formazione.  Esamina  il  disegno  di  legge  presentato  al  Parlamento 
dal  Ministro  Minghetti,  per  la  riforma  del  catasto  in  Italia,  e  ne  fa 
vedere  i  pregi  e  i  difetti.  Con  buone  ragioni  dimostra  la  falsità  e  la 
ingiustizia  di  quella  teoria  che  ammette  il  consolidamento  del  tributo 
prediale.  Parla  in  ultimo  della  revisione  e  conservazione  del  catasto, 
indicando  come  debba  esser  fatta  la  revisione,  e  a  chi  affidata  la  con- 
servazione. 

Dopo  di  ciò  si  studia  di  dimostrare  come  il  sistema  Inglese,  il  Fran- 
cese ed  il  Tedesco  si  potrebbero  trasformare  nella  taissa  molteplice, 
diretta  e  progressiva  sulla  rendita  ;  ma  a  il  passaggio,  dice  l'autore, 
non  è  mica  facile,  allorché  ciò  che  esiste  come  fatto  in  un  paese  si 
riduce  solo  all'imposta  sulla  rendita  fondiaria,  alle  varie  imposizioni 
indirette  e  ad  un  congegno  di  tasse  anomale  e  particolari.  In  questo 
caso  tutte  le  difficoltà,  che  presenta  il  processo  probatorio  per  l'impo- 
sta di  ricchezza  mobile,  addiventano  giganti,  sicché  conviene  andare 
adagio,  e  adottare  un  sistema  di  transizione  che  riesca  meno  contra- 
rio all'equità,  e  più  conveniente  agi'  interessi  della  finanza  ».  E  non 
manca  di  indicare  quale  debba  essere  il  sistema  di  transizione. 
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La  tassa  diretta,  progressiva  e  molteplice  sulla  rendita,  quando 
sarà  bene  sistemata  ed  ordinata,  produrrà  tanto  alla  finanza,  da  ren- 
dere possibile  Tabolizione  di  alcune  imposte.  E  qui  V  autore  viene  a 
parlare  dei  criteri  da  seguire  per  cotesta  graduale  abolizione  ;  e  il 
principale,  secondo  egli  crede,  dovrebbe  essere  quello  a  di  abolire^ 
fra  le  tante,  quella  tassa  a  preferenza  che  più  delle  altre  si  oppone 
direttamente  e  immediatamente  al  miglioramento  e  al  perfeziona- 
mento della  tassa  generale  sulla  rendita  ». 

L'autore  si  occupa  eziandio  dei  monopoli  governativi,  che  egli  con- 
sidera come  ft  vere  tasse  larvate  »  e  che  crede  a  debbano  esistere  fin- 
ché, malauguratamente,  il  loro  provento  sia  necessario  per  evitare 
mali  maggiori;  e  che,  quando  questa  necessità  cessa,  essi  abbiano  ad 
abolirsi  s .  Accenna  inoltre  alPordine  cronologico  da  seguire  per  l'a- 
bolizione de'  monopoli  medesimi  ;  ed  anche  intorno  a  questo  argo- 
mento fa  osservazioni  molto  importanti. 

Dopo  i  monopoli  governativi,  Fautore  viene  a  parlare  di  alcune  al- 
tre tasse,  che  il  governo  esige  per  la  prestazione  di  alcuni  speciali 
servigi;  ed  esaminato  minutamente  l'argomento,  egli  conchiude  a  che 
tutte  le  tasse  minori  ed  occasionali  che  non  si  possono  giustificare 
col  principio  della  corrispettività  di  un  servigio  speciale  per  coloro 
che  sono  chiamati  a  pagarle,  devono  ritenersi  come  arbitrarie,  ingiu- 
ste e  moleste,  e  perciò  eliminabili  da  un  sistema  tributario  razionale 
ed  equo  ». 

Discorre  dipoi  l' autore  delle  imposizioni  indirette,  e  dice  che  la 
condanna  che  tutti  gli  economisti  pronunziano  contro  di  esse  a  è  la 
conseguenza  falsa  di  un  principio  vero  »  e  questa  sentenza  egli  di- 
fende con  gravi  argomenti.  Non  nega  i  difetti  delle  imposizioni  in- 
dirette, che  in  vece  li  riconosce,  e  li  condanna  a  ma  ciò,  egli  dice, 
non  può  autorizzare  alcun  economista  o  statista  a  proscrivere  di  una 
maniera  assoluta  le  imposizioni  indirette,  finché  esse  possono,  abil- 
mente attuate  ed  in  tenue  proporzione,  impedire  il  grande  squilibrio 
degl'interessi  sociali.  .  .  poiché  la  rendita  non  arriverà  mai  a  colpir- 
si intera,  e  quindi  solo  una  tassa  sulla  spesa  può  ricondurre  nel  giu- 
sto mezzo  la  livellazione  del  tributò  )>.  Questo  medesimo  principio 
serve  all'autore  per  giustificare  le  dogane,  quando  però  questa  spe- 
cie d'imposta  indiretta^  non  si  esageri  per  spirito  fiscale  o  per  uno 
scopo  protettore.  Le  dogane  devono  usarsi  per  u  uno  scopo  compen- 
sativo, ch'é  legittimo  e  giusto,  non  potendosi  consentire  che  la  mar- 
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ce  importata  non  paghi  la  tassa  alla  frontiera,  mentre  la  indigena 
simile  la  paga  all'interno  ».  Ed  avendo  così  Fautore  parlato  delle  im- 
posizioni indirette,  accenna  ai  criteri  secondo  i  quali  quelle  dovreb- 
bero essere  riformate,  cosi  riguardo  alle  materie  su  cui  cadono  le  im- 
posizioni, come  alle  tariffe'  ed  al  metodo  di  riscossione. 

E  della  riscossione  in  generale  Fautore  si  occupa  lungamente,  a  La 
riscossione,  egli  dice,  è  di  un  interesse  sommo  in  materia  d' impo- 
sta.... poiché  si  può  dire,  che  come  la  convenienza  di  una  industria 
si  misura  dal  profìtto  netto  e  non  già  dal  profìtto  lordo,  così  la  con- 
venienza di  una  tassa  si  misura  dalla  faciltà  e  dalla  economia  della 
riscossione  ».  Esamina  perciò  V  autore  quali  sieno  i  metodi  migliori 
per  la  riscossione  delle  imposte. 

E  da  tutto  questo  studio  minutissimo  delle  varie  imposte  il  nostro 
autore  ricava  un  principio,  il  quale  deve  informare  ogni  riforma  tri- 
butaria. «  L'imposta,  egli  dice,  per  essere  giusta,  dev'essere  mite;  e, 
per  essere  mite,  dev'  essere  giustamente  ripartita  ».  Ed  esaminando 
questo  principio,  egli  conchiude,  che  ci  il  miglior  sistema  tributario 
è  quello,  che  perturbando  meno  le  leggi  economiche,  onde  s'intrec- 
ciano e  si  sospingono  gl'interessi  sociali,  rende  la  tassa  più  mite  nei 
suoi  effetti  ».  Da  che  deriva,  «  che  non  è  solo  la  generalità  e  l'equo 
riparto  de'  pubblici  tributi,  ma  è  pure  l'uso  più  economico  che  ne  fa 
lo  Stato  quello  che  può  rendere  l' imposta  mite  ne'  suoi  effetti  » .  ,E 
questa  considerazione  conduce  l' autore  all'  esame  delle  dottrine  che 
ora  si  studiano  con  tanto  ardore  dagli  economisti  intorno  alla  missio- 
ne dello  Stato  nella  società  ;  con  il  quale  esame  l' autore  chiude  il 
suo  lavoro. 

Questi  sono  i  punti  più  importanti  del  lavoro  del  Prof.  Francone, 
né  meno  importanti  sono  le  altre  questioni  di  cui  egli  si  é  occupato.. 
Chi  è  versato  negli  studi  economici,  può  intendere  quante  difficoltà 
ha  dovuto  superare  l' autore  nel  trattare  la  materia  così  vasta  e  diffi- 
cile delle  imposte;  ma  le  difficoltà  non  hanno  arrestato  il  valente  pro- 
fessore, che  anzi  pare  che  egli  sia  andato  cercandole  apposta  per  vin- 
cerle. E  le  ha  vinte  in  maniera,  che  anche  chi  dissentisse,  in  tutto 
0  in  parte,  dà  certi  principi  esposti  dall'  autore,  dovrebbe  confessare 
«nondimeno  che  il  Francone  ha  ponderato  a  lungo  e  con  acume  l'argo- 
mento. In  somma,  il  lavoro  del  quale  abbiamo  dato  notizia  ai  nostri 
lettori,  é  tale,  da  far  onore  all'autore  àeWe^Ragione  economica  delle  Leggi. 

T.  FORNABI 

Giorn.Napol.VoLIL- Agosto  1815.  18 
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jr.  Stuart  nitirs  IHsserlations  and  Discussions  — 
Voi.  IV.  London,  Longmans,  1815. 

Questo  quarto  volume  delle  Dissertazioni  e  Discussioni  di  John 
Stuart  Mill,  benché  non  abbia  V  importanza  dei  precedenti,  pure  è 
degno  di  attento  esame  per  il  nome  •dell'  autore  e  per  gli  argomenti 
che  vi  si  trattano.  Il  libro  è  una  raccolta  di  saggia  alcuni  dei  quali 
brevissimi,  già  pubblicati  dalla  Forinightly  Review,  unica  fra  le  grandi 
riviste  Inglesi  che  permetta  agli  scrittori  di  apporre  il  nome  agli  ar- 
ticoli, e  che,  quantunque  radicale  nelle  tendenze,  non  prescriva  loro 
una  linea  severa  di  condotta  politica  o  liberale  o  conservatrice. 

Il  primo  saggio  è  dedicato  aireducazione  nazionale,  quìstione  che, 
sin  da  quando  fu  messa  innanzi  da  Lord  Brougham,è  stata  in  Inghil- 
terra ampiamente  e  continuamente  discussa.  Lo  Stato  ha  il  dovere  di 
intervenire  nella  distribuzione  dei  sussidii  per  l'educazione  naziona- 
le? Certamente;  e  di  più,  aggiunge  Mill,  ha  l'obbligo  di  distribuire  1 
sussidii  egualmente  così  alle  scuole  maschi!»  come  alle  femminili. 
«  Considerando  che  verso  la  legge  e  lo  Stato  una  fanciulla  vale  tanto 
quanto  un  fanciullo  e  che,  come  membri  della  società,  la  buona  edu- 
cazione delle  donne  è  più  importante  di  quella  degli  uomini,  è  es- 
senziale per  l'uso  dei  sussidii  accordati  air  educazione  che  il  benefì- 
cio venga  egualmente  diviso,  senza  preferenza  o  parzialità,  fra  i  due 
sessi  »  p.  24. 

L' indole  frammentaria  del  libro  non  mi  permette  di  riassumerlo  ; 
accenno  soltanto  come  più  notevoli  due  saggi  su  libri  importanti, 
uno  sul  Lavoro  del  Prof.  Thomton,  l' altro  sulla  Proprietà  territoriale 
di  Cliffe  Lesile,  entrambi  valenti  campioni  del  metodo  statistico  nello 
studio  dei  fenomeni  economici.  Di  minor  conto  sono  le  riviste  della 
Comunità  di  Villaggi  del  Maine,  deìV Aristotele  di  Grò  te,  ùeìV  Intelligenza 
del  Taine.  Poche  pagine  in  questo  volume  sono  consacrate  all'esame 
di  un  libro  italiano,  l'Avere  e  V Imposta  di  C,  Baer.  Credo  che  al  letto- 
re non  dispiacerà  sapere  quello  che  Mill  pensava  del  libro  e  dell'Ita- 
lia. Accennando  all'  Ungheria  e  alla  nostra  patria,  alle  quali  la  sog- 
gezione straniera  aveva  posto  ostacolo  al  libero  sviluppo,  l' A.  dice: 
«  conoscendo  che  avevano  tutto  da  imparare,  l' hanno  appreso  subi- 
to, senza  che  niun  pregiudizio,  abitudine  o  autorità  potesse  tratte- 
nerle. L'esempio,  se  si  vuole,  può  trovarsi  in  questa  opera,  lavoro  di 
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un  distinto  ecanomista  Italiano.  Veramente  Teconomia  politica  non  è 
un  soggetto  nuovo  per  V  intelletto  italiano,  anzi  essa  può  dirsi  aver 
avuto  origine  in  Italia,  e  i  primi  cultori  che  han  lasciato  un  nome  era- 
no generalmente  Italiani  e  specialmente  (lasciamo  la  spiegazione  agli 
storici,)  Italiani  del  Sud;  perchè  il  movimento  speculativo  ha  avuto  da 
secoli  la  principale,  sua  sede  nella  parte  inferiore  della  penisola,  come 
il  movimento  commerciale,  artistico  e  politico  nella  superiore.  Al  suo 
ritardo  nel  movimento  intellettuale  d' Europa  V  Italia  deve  di  essere 
stata  sorpassata  in  questa  come  nelle  altre  scienze  da  nazioni  più  for- 
tunate  a  cui  venivano  lasciate  tutte  le  innovazioni  in  questa  parte  del- 
la scienza.  Ma  divenuta  liberà,  ingegni  attivi  hanno  ravvivato  in  Italia 
non  solo  lo  studio  delle  scienze  economiche,  ma  si  son  messi  ancora 
al  punto  più  avanzato  che  questi  studii  abbiano  raggiunto  »  p.  232. 

Stuart  Min  è  stato  profeta;  in  Italia  ora  abbiamo  splendidi  sintomi 
di  una  rigenerazione  intellettuale  e  da  qualche  tempo  l' economia 
specialmente  ha  cominciato  ad  assumere  un  carattere  nazionale. 

Di  ben  altra  importanza,  per  l'indole  che  manifestano  e  per  le  teo- 
rie svolte,  sono  gli  scritti  sulla  Proprietà  Territoriale  raccolti  dall'  e- 
ditore  in  fine  del  volume.  Consistono  in  alcuni  schiarimenti  sul  pro- 
gramma della  Land  Tenure  Reform  Association^  in  due  discorsi  pronun- 
ziati il  15  Maggio  1871  e  il  18  Marzo  1873,  e  in  due  altri  scritti:  Av- 
visi ai  riformatori  e  il  Dritto  di  proprietà  territoriale^  redatti  per  la 
stessa  associazione. 

Poiché  la  quistione  è  di  molta  importanza,  non  stimo  cosa  inutile 
dilungarmi  un  poco  nel  farne  la  storia.  Senza  dubbio  le  istituzioni 
politiche  sono  il  maggior  vanto  dell'  Inghilterra;  noi  del  Continente 
le  abbiamo  importate  e  cerchiamo  di  non  farne  isterilire  i  germogli. 
Ma  quel  che  non  abbiamo  potuto  importare  è  lo  spirito  delle  istitu- 
zioni, l'abitudine  della  vita  pubblica,  il  sentimento  del  dovere  e  del 
self-respect. 

La  libertà  politica  ottenuta  con  mille  stenti  dagl'Inglesi  ha  prodot- 
to uno  strano  miscuglio  di  forme  antiche  e  sentimenti  moderni  per- 
chè la  memoria  degli  sforzi  durati  per  ottenere  una  carta  o  una  gua- 
rentigia politica  si  concreta  per  essi  nelle  modalità  esterne,  nelle  ap- 
parenze della  cosa,  in  modo  che  coli'  andare  del  tempo  mentre  le  li- 
bertà progredivano  costantemente,  le  forme  in  cui  si  erano  manife- 
state la  prima  volta  rimanevano  tradizionali.  Questo  barocchismo  che 
più  discorda  nella  vita  e  nella  Legislazione  Inglese,  che  da  Bagehot 
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viene  chiamato  parte  imponente  della  costituzione  non  serve  che  ad  ab- 
bagliare la  moltitudine  colla  maestà  della  tradizione.  Ma  la  vita  poli- 
tica in  cui  le  parti  imponenti  sono  poche  e  le  efficienti  molte  non  può 
di  tanto  in  tanto  fare  a  meno  di  alcune  concessioni  allo  spirito  arcai- 
co della  costituzione.  Benché  il  Parlamento  siasi  trovato  a  combatte- 
re sempre  a  lato  del  popolo,  pure  vuole,  fmchè  può,  preservarsi  dal 
dominio  diretto  popolare:  né  dispotico  né  dispotizzato,  né  dominato- 
re né  dominato  é  il  suo  motto.  La  tempra  politica  degl'  Inglesi  con- 
tribuì ad  appianare  in  un  modo  semplicissimo  le  difficoltà  che  sareb- 
bero state  insormontabili  presso  gli  altri  popoli  :  transigendo.  Tutta 
la  storia  costituzionale  dell'  Inghilterra  é  una  lunga  serie  di  compro- 
messi fra  il  popolo  che  chiede  molto  e  il  Parlamento  che  dà  sempre 
meno  del  richiesto  ;  cosi  V  onnipotenza  parlamentare  é  frenata  dalle 
manifestazioni  popolari,  o  per  meglio  dire  non  vi  é  più  onnipotenza 
né  parlamentare,  né  popolare. 

L' azione  pubblica  sul  Parlamento  si  esercita  coirassociazione  e  col 
dritto  di  petizione;  ogni  idea  buona  trova  in  Inghilterra  fautori  e  inco- 
raggiamenti quando  risponda  ad  un  bisogno  vivo  e  pressante.  Le  rifor- 
me cominciano  dai  comitati  ;  si  raccoglie  denaro  colle  pubbliche  sot- 
toscrizioni, si  agita  il  paese  colla  stampa  periodica  dei  giornali  e  delle 
riviste  finché  si  crea  una  pubblica  opinione  favorevole  che  faccia  pres 
sione  sul  Parlamento.  Alcune  volte  questa  pressione  si  manifesta  con 
una  petizione,  come  quella  famosa  dei  tre  milioni  di  firme  nel  tempo 
delle  agitazioni  carliste;  altre  coi  meetings  imponenti  come  quelli  per 
la  riforma  elettorale  del  1866.  E  gli  Inglesi  hanno  bisogno  di  queste 
emozioni  che  mantengono  sempre  viva  Tagitazione  politica  nei  limi- 
ti della  legalità  e  determinano  la  linea  di  condòtta  del  Parlaménto. 
La  quistione  della  terra  ha  cominciato  coi  meetings. 

Da  pochi  anni  si  é  costituita  un'  Associazione  per  la  Riforma  delle 
leggi  sulla  proprietà  territoriale  presieduta  da  G.  Arch,  associazione 
che  ora  conta  duecento  mila  membri.  In  seguito  con  lo  scopo  più 
generale  di  migliorare  le  condizioni  degli  operai  agricoli  sorsero  pu- 
re la  National  Agricoltural  Lahourers'  Union  fondata  dallo  stesso  Arch, 
e  r  Union,  nel  cui  consiglio  siedono  uomini  come  il  Dixon  e  il  Jen- 
kins  —  Questa  agitazione  è  venuta  assumendo  sempre  più  importan- 
za finché  é  diventata  la  quistione  della  terra,  the  Land  Question.  Stu- 
art Mili,  (le  cui  aspirazioni  socialiste  traspiravano  nel  capitolo  sulla 
condizione  delle  classi  operaje  nei  Prindples  of  Politicai  Economy)  nei 
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famosi  discorsi  pronunziati  alla  Associazione  per  la  riforma  della 
proprietà  territoriale,  non  vuole  affermare  che  la  nazione  debba  ri- 
prendere il  possesso  della  proprietà  privata  mediante  un  giusto  com- 
penso, ma  sostiene  che  invece  di  dare  le  terre  ai  ricchi  (  nella  divi- 
sione di  beni  comunali  o  di  corporazioni),  e  un  miserabile  compenso 
ai  poveri,  debbano  riservarsi  le  terre  ai  poveri  e  il  compenso  ai  ric- 
chi. Due  SOUP  i  suoi  argomenti  principali: 

1**  il  dritto  di  proprietà  ha  un  carattere  speciale  ;  quello  che  si  ac- 
quista per  eredità  ha  un  carattere  assolutamente  differente  dal  dritto 
di  ciascuno  sul  prodotto  del  proprio  lavoro ^ 

2®  dal  possedere  la  terra  non  deriva  necessariamente  il  dritto  del- 
l'accrescimento di  valore  che  la  terra  acquista  costantemente. 

Il  commentario  vien  dato  dalle  seguenti  parole  che  la  precisione 
logica  e  la  forza  sintetica  di  Stuart  Mill  rendono  impossibile  il  rias- 
sumere : 

((  Noi  sosteniamo  che  la  terra  —  comprendendovi  le  mine  e  la  ma- 
teria prima  del  globo  —  è  una  proprietà  di  un  carattere  speciale.  I 
dritti  dei  privati  in  qualche  cosa  che  essi  non  hanno  fatto,  ma  che 
vengono  loro  trasmessi  per  eredità  (Ja  persone  che  neppur  essi  l'han- 
no fatto,  sono  una  cosa  assolutamente  differente  dal  dritto  di  ciascu- 
no sul  prodotto  del  proprio  lavoro,  o  sul  prodotto  del  lavoro  di  quelli 
che  glielo  bah  dato  liberamente.  Di  ciò  che  ha  guadagnato  col  suo 
lavoro,  r  uomo  ha  il  diritto  di  fame  quello  che  gli  piace,  soggetto 
soltanto  alle  leggi  generali  di  moralità.  Ma  colui  che  possiede  la  ter- 
ra, una  cosa  che  Tuomo  non  ha  fatta,  una  cosa  necessaria  alla  vita  e 
che  non  basta  per  tutti,  è  in  una  posizione  privilegiata;  bene  o  male 
la  cosa  è  così;  egli,  in  una  parola  monopolizza,  ed  un  monopolio  de-' 
ve  essere  esercitato,  non  secondo  il  volere  e  il  piacere  del  possesso- 
re, ma  nel  modo  più  conforme  al  benessere  generale.  Lo  Stato  ha  lo 
stesso  dritto  di  sorveglianza  che  ha,  per  esempio,  sulle  ferrovie.  1 
riformatori  della  terra  credono  che  sia  venuta  l'ora  per  lo  Stato  di  e- 
sercitare  di  nuovo  questo  dritto,  di  riformare  gli  abusi  della  proprie- 
tà fondiaria  e  di  adattarla  meglio  ai  bisogni  e  agi'  interessi  della  co- 
munità considerata  nel  suo  insieme.  )>....«  Il  permesso  di  pos- 
sedere la  terra  non  ha  per  conseguenza  necessaria  il  dritto  all'accre- 
scimento di  valore  che  la  terra  acquista  costantemente  pel  semplice 
aumento  della  pubblica  prosperità.  Noi  affermiamo  che  questo  accre- 
scimento spontaneo  di  valore  possa  giustamente  essere  attribuito  al 
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pubblico  mediante  una  tassa  speciale.  Questi  sono  i  punti  principali 
del  nostro  programma;  primo,  niuna  terra  nuova,  per  qualunque  pre- 
testo, deve  divenire  proprietà  particolare  di  individui  ;  secondo,  una 
tassa  sulla  terra  per  dare  il  benefìcio  del  suo  aumento  naturale  di 
valore  alla  nazione.  Ninno  è  meno  disposto  di  me  a  fare  uso  di  rat- 
torica;  in  generale,  anche  quando  protestiamo  contro  unln giustizia, 
è  meglio  protestare  con  le  parole  più  semplici.  Ma  vi  sono  casi  in 
cui  le  cose  devono  essere  chiamate  con  nome  che  non  gitti  il  velo 
sulla  loro  gravezza,  ed  io  confesso  di  non  poter  chiamare  Tuso  at- 
tuale di  dividere  i  beni  comunali  fra  i  proprietarii  con  nome  più  mo- 
desto che  quello  di  furto,  furto  fatto  al  povero  !  —  robbery  of  the 
poor  —  ». 

Questo  chiedono  i  Riformisti;  se  del  primo  argomento  non  può  sco- 
noscersi la  giustizia,  gravi  obbiezioni  invece  si  presentano  nelF  esa- 
minare il  secondo:  discuterle  sarebbe  lungo  e  disdicevole  in  un  an- 
nunzio bibliografico.  Ma  se  non  tutto  quello  che  viene  chiesto,  molte 
cose  vi  sono  da  migliorare  in  un  paese  dove  V  intero  territorio  è  pos- 
seduto da  meno  di  centomila  persone  su  di  una  popolazione  di  trenta 
milioni;  dove  su  ogni  venti  persone  vi  ha  un  povero,  dove  la  gran 
massa  della  popolazione  agricola  contempla  calma  e  rassegnata  come 
suo  avvenire  finir  la  vita  in  un  Workhome,  (Prof.Caimes-Essays);  e  dove 
i  proprietarii  posseggono,  come  il  Duca  di  Richmond,  300  mila  acri 
di  terre  a  Gordon  Castle  ;  o,  come  il  Duca  di  Norfolk,- un  parco  di  50 
miglia  di  circuito  nel  Sussex  ;  o  una  contea  intera,  come  il  Duca  di 
Sutherland,  e  possono  uscir  di  casa  e  percorrere  cento  miglia  in  linea 
retta  su  terre  proprie,  come  il  Marchese  di  Breadalbane — (  Emerson's 
English  Traits), 

A  questo  aggiungansi  le  leggi  di  successione,  mal  corrette  dalla  li- 
bertà di  testare,  la  proprietà  vincolata  colla  paria  e  i  fedecommessi, 
il  passaggio  di  proprietà  reso  difficilissimo  dalle  consuetudini  di  cau- 
tele infinite,  l'abbondanza  di  numerario  e  per  conseguenza  la  rendi- 
ta della  terra,  al  contrario  di  quello  che  succede  da  noi,  superiore  al 
profitto  del  capitale. 

Con  questi  estremi  possono  comprendersi  V  importanza  della  qui- 
stione,  la  vivacità  della  lotta,  la  necessità  di  riforme. 

L.  Zammarano 
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€.  Forlmialo.  Delle  società  cooperative  di  credito.  Relazione 
alla  Associazione  l7m7artailfendiona{e.  Napoli  1815,  pag.  128. 

A  chi  consideri  lo  stato  economico  delle  nostre  provincie;  massime 
dopo  il  triste;  ma  pure  per  molti  lati  esagerato  quadro  che  ne  ha  fatto 
il  Franchetti  (1),  apparrà  subito  Timportanza  di  un  libro  che  tratta  ap- 
punto di  uno  dei  principali  espedienti  atti  ad  arrecare  una  grande  mi- 
glioria nelle  sfere  più  basse  della  società,  rispetto  ai  rapporti  che  que- 
ste vanno  ogni  giorno  assumendo  col  movimento  generale  economico. 

Dalla  prima  banca  che  fondò  lo  Schulze  alle  centinaia  e  centinaia 
che  oggi  si  vedono  nelle  varie  città  e  paeselli  di  Europa,  la  istituzio- 
ne ha  sempre  mostrato  un  fatto  costante,  cioè  un  miglioramento  so- 
^ostanziale  delle  classi  operaie,  non  solo  economico,  bensì  morale  e 
intellettuale.  Ma  a  quante  discussioni  non  hanno  esse  dato  luogo  ?  £ 
come  suole  accadere  per  ogni  nuova  cosa  che  appare  nello  svolgimen- 
to sociale,  le  società  cooperative  hanno  suscitato  una  duplice  corren- 
te di  opinioni  :  V  una  favorevole,  V  altra  contraria,  e  siffattamente  e- 
sagerate  entrambe  da  sostenere  la  prima  che  non  è  possibile  un  vero 
benessere  sociale  senza  di  esse,  e  la  seconda  che  i  mali  arrecati  sono 
perturbatori  dell'  ordine  economico  costituito  e  forieri  di  mali  anco 
peggiori,  e  taluno  non  si  peritò  di  esclamare  eh'  esse  sono  il  primo 
scalino  del  socialismo. 

Questo  non  è  il  luogo  di  entrare  in  un  esame  particolareggiato;  ma 
non  possiamo  astenerci  dal  dire  che  varrebbe  assai  meglio,  per  qui- 
stioni  di  tanto  vitale  interesse,  combattere  a  viso  aperto,  e  non  an- 
dar cercando  insufficienti  sofismi  come  riputiamo  sia  questo  che  vuol 
far  di  tali  società  alcun  che  di  pernicioso  al  movimento  civile.  Dap- 
poiché se  s'intende  il  socialismo  nel  significato  di  demagogico  comu- 
nismo, si  sarà  affermato  un  fatto  essenzialmente  falso,  non  essendo- 
vi mezzo  migliore  a  prevenire  disordini  rivoluzionari  comunisti  che 
quello  delle  società  cooperative. 

Di  tutte  le  Provincie  italiane  quelle  che  contano  un  minor  numero 
di  tali  istituti  di  credito  sono  le  meridionali;  e  mentre  le  banche  del- 


(1)  Condizioni  Economiche  ed  Amministrative  delle  Provincie  Na- 
poletane —  Abbruzzi  e  Molise  —  Calabrie  e  Basilicata  —  Appunti  di 
Viaggio,  Firenze  1875. 
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l'Italia  settentrionale  godono  una  vita  gagliardissima,  le  nostre,  e  son 
sei  appena,  ne  menano  una  tisica  e  moribonda.  E  le  cause  di  tale  fe- 
nomeno qui  è  inutile  ricercare. 

Giustino  Fortunato,  ispirato  da  sentimenti  patriotici,  tenta  nel  suo 
libro  di  far  conoscere  ì  buoni  frutti  arrecati  da  queste  società  ;  e  ne 
fa  la  storia,  muovendo  dalle  origini  e  seguendole  nel  loro  progressivo 
sviluppo. 

Nella  prima  parte  tratta  della  importanza  e  necessità  del  credito 
popolare,  e  guarda  con  molta  accuratezza  la  cooperazione  del  credi- 
to in  Europa  e  in  Italia,  e  la  possibilità  d'  un  movimento  cooperativo 
neir  Italia  meridionale.  Nella  seconda  parte  guarda  le  banche  nella 
loro  costituzione  ed  ammnistrazione,  e  con  un  senso  pratico  che  per 
verità  non  gli  viene  mai  meno,  considera  le  quistioni  relative  al  ca- 
pitale proprio,  al  fondo  di  riserva,  al  dividendo,  alle  spese  d'impian- 
to, al  capitale  estraneo,  alle  anticipazioni  a  credito  personale  e  rea- 
le, allo  sconto  di  cambiali  e  di  fatture,  al  conto  corrente  allo  scoper- 
to, a'  depositi  e  conto  corrente,  alle  casse  di  risparmio,  alla  contabi- 
lità, allo  scioglimento,  ai  comitati  ed  agenzie  filiali.  Da  ultimo  v'  ha 
un  progetto  di  Statuto. 

Il  lavoro  si  legge  d'un  fiato  da  cima  a  fondo,  sia  pel  modo  sbriglia- 
to com'  è  scritto,  sia  per  uno  schietto  ed  onesto  desiderio  di  vedere 
attuate  e  sviluppate  queste  banche  nel  proprio  paese,  che  traspira  da 
ogni  pagina  ;  e  che  tosto  fa  nascere  una  corrente  di  simpatia  fra  let- 
tore ed  autore.  Ed  oggi  che  con  tanta  facilità  si  scrive  di  simili  qui- 
stioni usando  paroloni  a  effetto,  è  di  grande  soddisfazione  poter  leg* 
gere  un  libro  ove  il  pensiero  e  la  parola  sono  sempre  armonicamente 
legati  insieme,  senza  mai  incorrere  in  esagerazioni. 

Avremmo  desiderato  peraltro,  che  la  quistione  si  fosse  trattata  non 
solo  da  un  punto  d'aspetto  economico,  ma  anche  giuridico;  dappoiché 
si  sarebbe  fatto  così  un  lavoro  più  completo  e  preciso  e  di  una  mag- 
giore importanza;  massime  oggi  che  con  tanto  calore  si  discute  fin'an- 
co  se  tali  istituti  di  credito  debbano  o  pur  no  far  parte  del  codice  di 
couimercio,  e  quando  il  Senato  ha  già  dato  loro  il  voto  di  bando.  E 
quelle  osservazioni  che  il  Fortunato  è  venuto  scrivendo  a  questo  ri- 
guardo sono  troppo  brevi  e  monche  visto  la  gravità  dell'  obbietto. 

Speriamo  che  questo  lavoro  sia  seguito  da  altri  e  che  il  sig.  For- 
tunato non  si  arresti  nella  via  che  così  felicemente  ha  cominciato  a 
percorrere. 
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Primi  elemcnii  di  Economia  Politica  del  Dottor  liUig^i  Cossa. 

Milano  1815  p.VirH21. 

Da  molto  tempo  i  cultori  delle  conoscenze  economiche  desiderava- 
no che  l'illustre  Professore  di  economia  della  Università  di  Pavia,  fa- 
cesse sentire  la  sua  autorevole  voce;  ed  egli  pubblica  ora  questo  suo 
lavoro,  piccolo  di  mole,  ma  pieno  di  dottrina  e  lo  intitola  modesta- 
mente— primi  elementi.  È  una  sinopsi  dell'  economia  politica,  è  un 
viaggio  a  volo  d' uccello  in  tutto  il  campo  della  scienza.  Fin'  ora  1'  I- 
talia,  ricca  di  compendii  su  questa  materia,  mancava  di  un  vero  sin- 
tetico sommario,  e  dobbiamo  essere  grati  all'  insigne  Cossa,  già  da 
tutti  stimato  per  la  sua  esperienza  e  dottrina,  di  offrircene  uno. 

Egli  definisce  l' economia  politica  la  doUrina  dell'  ordine  sociale 
delle  ricchezze.  Il  suo  oggetto  è  la  ricchezza,  cioè  il  complesso  dei  be- 
ni permutabili,  che  essa  sthdia  come  un  fallo  sociale,  a  differenza  ù^ì- 
r  ecoìiomia  domeslica,  che  la  studia  in  relazione  alle  famiglie,  e  del- 
l' economia  induslriale  che  la  studia  nei  suoi  rapporti  colle  singole  in- 
Iraprese, 

Epperò  il  lavoro,  dopo  una  prima  sezione  nella  quale  si  affermano 
le  nozioni  preliminari,  è  diviso  in  altre  quattro  nelle  quali  si  tien 
parola  della  produzione  della  ricchezza,  della  circolazione  della  ric- 
chezza, della  distribuzione  della  ricchezza,  del  consumo  della  ric- 
chezza. 

1®  Sotto  il  titolo  della  produzione  V  A.  tratta  del  concetto,  delle 
forme  e  dei  fattori  di  essa  (  1®  lavoro  —  2**  natura  —  3^  capitale)  ;  del 
progresso  industriale  (  1"  cooperazione,  2**  macchine,  3**  libertà  indu- 
striale 4^*  l'intrapresa,  5**  educazione  ed  istruzione,  6°  esposizioni  in- 
dustriali )  ;  a.dei  limiti  della  produzione. 

2**  Sotto  quello  della  circolazione  tratta  del  concetto  di  essa  ;  del 
valore  *,  della  moneta  (  l**  nozione  della  moneta^  2"  valore  della  mo- 
neta, 3**  sistema  monetario,  4®  unificazione  monetaria)  ;  del  credito  ; 
delle  banche  ;  del  libero  scambio  ;  e  del  trasporto. 

3**  Sotto  quello  della  distribuzione  tratta  del  concetto  di  essa;  del 
salario  ;  dello  interesse  ;  della  rendita  ;  del  proBtto  ;  della  previden- 
za (  1®  casse  di  risparmio,  2**  società  di  mutuo  soccorso,  3**  casse  di 
quiescenza)  ;  e  della  cooperazione  (  l'*  società  edificatrici,  2®  società 
di  consumo,  3**  banche  popolari,  4"  società  di  produzione). 
Giorn.Napol.Vo1.II. -Agosto  1815.  19 
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4®  Sotto  quello  del  consumo  tratta  del  suo  concetto  e  delle  relazio- 
ni tra  consumo  e  produzione. 

Il  libro  è  forse  più  adatto  per  coloro  che  già  sono  provetti,  anziché 
per  coloro  che  muovono  i  primi  passi  nello  studio  della  economia  ; 
ma  ad  ogni  modo  sarebbe  cosa  utilissima  che  questo  metodo  sobrio 
ed  accurato  di  scrivere  si  difTondesse  fra  noi. 


Il  Possesso  delle  cose  e  dei  diritti  e  le  azioni  che  ne  derivano  se- 
condo le  romane  e  le  moderne  leggi  per  Filippo  iWilone— 

Con  un'  appendice  del  Possessorio  e  del  Petiiorio  —  Napoli 
1815  pag.  146. 

Il  signor  Milone,  già  noto  nel  campo  degli  studii  giuridici  pel  suo 
Compendio  dei  principi  e  delle  regole  del  diritto  internazionale  privato  ^  ha 
ora  pubblicato  questo  altro  lavoro,  nel  quale  egli  ha  conservato  q[uel- 
la  chiarezza  e  sobrietà  di  esposizione,  che  gli  procurarono  gli  encomi 
di  tutti  i  cultori  della  scienza. 

Il  suo  non  è  propriamente  un  trattato  del  possesso  e  delle  azioni 
posseièsorie,  ma  un'  esposizione  dei  principi!  e  delle  regole  fonda- 
mentali intorno  a  siffatta  materia  :  È  diviso  in  tre  Capi  —  1°  Teorica 
razionale  ;  2**  Teorica  del  diritto  romano  ;  3**  Teorica  del  diritto 
moderno. 

Nel  1**  si  tratta  ;  del  fondanuento  del  diritto  di  possesso  ;  dell'  ori- 
gine storica  del  diritto  di  possesso  ;  degli  elementi  dei  caratteri  ed 
estensione  del  possesso  ;  della  distinzione  tra  possesso  e  quasi  pos- 
sesso, e  del  passaggio.  Nel  2^, dei  concetti  romani  intorno  al  posses- 
so ;  dei  casi  di  poss-esso  giuridico  ammessi  nel  diritto  romano  ;  della 
(i  iuris  quasi  possessio  »  dei  romani  ;  dei  mezzi  di  tutela  del  possesso 
giuridico.  Nel  3°,  dopo  alcuna  prenozioni  storiche,  si  discorre *del 
concetto  del  possesso  nel  diritto  moderno;  dell'estensione  del  diritto 
di  possesso  ;  delle  varie  specie  di  questo;  della  protezione  del  diritto 
di  possesso.  Da  ultimo  un'  appendice  sul  possessorio  e  petitorio  pone 
fine  al  lavoro. 

Lo  scopo  del  libro,  per  dirlo  con  le  stesse  parole  del  suo  autore,  è 
quello  precipuamente,  già  felicemente  conseguito  da  altri,  di  rialzare 
i)  concetto  del  quasi  possesso  e  fonderlo  col  possesso  in  una  sola  no- 
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zione,  di  ridonare  al  possesso  puramente  giuridico  quella  considera- 
zione che  sembra  gli  sia  tolta  presso  akune  legislazioni  moderne  e  di 
circoscrivere  da  ultimo  il  valore  e  V  elBcacia  del  possesso  nel  campo 
del  diritto  delle  cose  cioè  della  proprietà  e  dei  diritti  reali. 

In  gran  parte  V  Autore  è  riuscito  nel  suo  intento  ;  opperò  noi  rac- 
comandiamo caldamente  il  libro  ai  giovani  ai  quali  è  particolarmen- 
te indirizzato. 


Parmenio  Bcllòli-Carmelila.  Racconto  del  Tavoliere  di  Pu- 
glia. Milano  1815  pag.  196. 

Ora  son  pochi  mesi  ed  il  nome  di  Parmenio  Bettoli  correva  sulle 
labbra  di  quanti  s'interessano  al  movimento  letterario  italiano,  per 
essere  quello  dell'autore  di  una  commedia  intitolata  V Egoista  iwr  iìto- 
getto  (  P.  T.  Barti  );  la  quale,  con  felice  e  spiritoso  inganno,  era  stata 
creduta  dal  Bellotti-Bon  e  dal  pubblico  dei  teatri  principali  d' Italia, 
come  scritta  da  Carlo  Goldoni.  Inganno  che  venne  poi  spiegato  con 
molto  gusto  e  semplicità  dal  suo  autore  in  un  leggiadro  libercolo  te- 
sté pubblicato.  Ed  ora,  con  non  pari  felicità  di  esito  forse,  ma  con  la 
stessa  buona  volontà  di  rallegrare  lo  spirito  dei  lettori,  il  signor 
Bettoli  ha  pubblicato  questo  romanzo  intitolato  Carmelita.  L' azione 
è  in  Puglia  e  propriamente  a  Lucerà,  ed  i  personaggi  del  racconto 
sono  abbruzzesi,  pugliesi  e  calabresi.  La  novella,  per  dire  il  vero, 
non  desta  molto  interesse  ed  ha  talune  pecche,  le  quali,  più  che  dalla 
intenzione  dell'autore,  dipendono  da  che  egli  è  malamente  informato 
dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  persone  e  dei  costumi  del  Paese.  Di  fatti 
se  cosi  non  fosse,  egli  non  avrebbe  certo  scritto  che  Lucerà  in  anti- 
co chiamavasi  Noceria,  poiché  avrebbe  saputo  che  solo  per  un  errore 
il  geografo  Tolomeo  scrisse  Nuceria;  errore  che  diventò  comune  a  mol- 
ti scrittori  i  quali  adoperarono  Nuceria  per  Luceria  a  loro  beneplacito; 
e  tanto  é  ciò  vero  che  Tolomeo  scrive  :  Nuceria  degli  Apuli  (  Noyxep/a 
'Aroy^fly  Ptol.  Ili,  1  §  72).  Livio,  che  la  chiama  urbssita  in  plano  (IX. 
26),  dice  Luceria,  e  Luceria  è  scritto  sulle  medaglie  antiche  della  città; 
né  avrebbe  con  tanta  sicurezza  affermato  che  Lucerà  é  colonia  greca  di 
Diomede;  poiché  la  cosa  é  molto  dubbia,  e  tutte  le  notizie  della  città,  ' 
dall'  epoca  in  cui  il  suo  nome  comparisce  nella  storia,  sembrano  ac- 
cennare alla  sua  origine  osca  e  congiunta  piuttosto  col  ramo  osco  de- 
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gli  Apuli  ;  né  avrebbe  detto  che  ora  quei  popoli  sono  un  miscuglio  ' 
di  greco  e  di  saraceno;  poiché,  anche  ammesso  il  fatto  della  colonia 
greca,  fmo  all'invasione  saracena  ci  corse  la  bagatella  di  parecchi  se- 
coli di  dominazione  romana  e  barbara  e  i  pochi  greci  di  Diomede  a- 
vrebbero  avuto  tutto  il  tempo  di  scomparire.  Ma  lasciando  la  storia, 
interrogando  il  più  piccolo  dizionario  dei  comuni,  egli  non  avrebbe 
chiamato  borgata  Lucerà  che  è  città  murata  con  16000  abitanti,  con 
Tribunale  Civile  e  Correzionale,  con  Corte  di  Assise,  con  Camera 
Notarile,  con  Scuola  Tecnica  e  con  Liceo  Governativo  ;  né,  se  fosse 
stato  in  quella  città,  avrebbe  nominato  una  strada  la  quale,  noi, 
che  pur  ci  siamo  stati  e  vi  abbiamo  moltissime  relazioni,  non  abbia- 
mo mai  inteso  rammentare, cioè  la  calata  del  Castello;  né  avrebbe  fatto 
abitare  al  primo  piano  il  Castello,  che  é  fuori  le  mura,  poiché  avreb- 
be saputo  che  esso  é  diroccato,  ed  ha  piani  abitabili  solo  per  serpi, 
per  rondini  e  per  civette  *,  né  avrebbe  chiamato  i  suoi  personaggi 
Carmelita  e  Rosita,  che  sono  nomi  spagnuoli;  né  avrebbe  fatto  dire  a 
persona  educata  mammata  mischiato  con  frase  a  pretensione  toscana 
come:  era  slato  nel  militarey  e  tante  altre  cose  che  é  superfluo  ripetere. 

Siamo  sicuri  che  se  il  signor  Bettoli  avesse  fatto  uh  viaggetto  per 
quelle  parti  non  avrebbe  detto  sì  strane  cose, le  quali,  per  verità,pos- 
sono  entrare  a  far  parte  della  collezione  di  preziose  corbellerie  che  è 
piaciuto  venire  scrivendo  a  qualche  francese;  come  quegli  il  quale  scris- 
se essere  Chiuppo  della  Forcella  una  delle  più  antiche  famiglie  di  Napo- 
li; mentre  a  tiempe  du  chiuppe  a  Furcelle  è  espressione  volgare  che  vuol 
indicare  un'  epoca  molto  remota,  quando  nella  strada  Forcella  v*  era 
forse  un  qualche  pioppo. 

Ci  spiace  però  che  in  simili  inesattezze  caschi  il  signor  Bettoli,  che 
è  scrittore  il  quale  oggi  gode  alquanta  reputazione  ;  poiché  le  ine- 
satte^zze  generano  errori  e  non  è  a  stupire  se  egli  nel  suo  libro,  sem- 
pre senza  cattiva  intenzione,  scriva  che  il  tavoliere  di  Ptiglia  è  la  terra 
del  cafone — che  fra  internazionalista  e  cafone  non  v*  ha  che  un  anello  di 
mezzo  :  il  brigante — che  queste  contrade  meridionali  sono  le  terre  della  i- 
gnoranza,  della  superbia,della  malizia  e  della  codardìa — che  napoletani  e 
briganti  sono  sempre  stati  tutVuno,  E  il  perchè  si  comprende  facile.  Per- 
chè nella  poveraglia  che  dovrebbe  vivere  ddtla  campagna  non  c'è  amore  per 
la  terra  f  la  quale  è  loro  matrigna — che  chi  conosce  Vinlima  moxalità  delle 
famiglie  cui  le  Fedre,  le  Mirre  e  le  Giocaste  sono  più  consuete  che  noi  si  pen- 
si può  dubitare  a  buon  diritto  della  castimonia  (sic)  delle  nostre  donne;  che 
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Salvatore  ÀforeUiJl  quale  propugna  da  anni  e  con  invidiabile  costanza  Ve- 
mancipazione  della  donna,  ha  ragione  di  farlo  percliè  è  napoletano,  e  che 
saio  ha  torto  di  andarla  a  predicare  a  Firenze ^a  Torino, a  Milano  fra  loro — 
che  forse  re  Bomba  non  aveva  tutto  il  Iorio  quando  avversava  tanto  gli  or- 
dinamenti  dello  stato  civile,  perchè  conosceva  i  suoi  polli  ecc.  ecc.  ecc. 

Molto  vi  sarebbe  da  rispondere,  ma  siccome  siamo  convinti  che  un 
italiano  non  possa  dire  sul  serio  tante  e  siffatte  villanìe  a  provincie 
italiane,  così  non  evocheremo  dalle  loro  tombe  i  martiri  della  libertà 
che  nel  1799  e  nel  1820  espiarono  con  la  morte  il  loro  amore  per  la 
patria  e  mostrarono  se  erano  o  pur  no  codardi  in  faccia  al  patibolo; 
non  citeremo  i  nomi  di  coloro  che  nel  1848  soffrirono  l'esilio  e  la  ga- 
lera in  vece  di  grattarsi  la  pancia  in  qualche  comodo  mestiere;  non  in- 
vocheremo le  pagine  della  storia,  per  dimostrare  che  la  prima  voce 
contro  il  feudalesimo  echeggiò  qui  in  queste  provincie  e  per  bocca  di 
un  ministro  napoletano,  che  la  prima  costituzione  venne  data  qui,  che 
il  primo  parlamento  sedette  qui,  e  che  fra'  deputati  che  lo  compone- 
vano v'  erano  i  più  illustri  e  dotti  giureconsulti  d' Italia,  molti  dei 
quali,  ancor  vivi,  saprebbero  assai  bene  spiegare  quali  sono  i  princi- 
pii  su  cui  si  fondano  gli  ordinamenti  delli  stati  civili  non  solo,  ma 
anche  come  si  fa  ad  attuarli  e  a  conservarli  e  come  si  soffre  Tesilio  e 
la  catena  del  galeota  in  espiazione  di  tanto  sapere.  Non  dipingere- 
mo r  interno  onorato  delle  nostre  famiglie,  la  riservatezza  delle  no- 
stre donne, della  onestà  dello  quali  andiamo  tutti  superbi;  no,  noi  non 
faremo  nessuna  di  queste  cose,  e  solo  diremo  che  scrivendo  a  quel 
modo  un  autore  è  deriso  lui  da  chi  conosce  i  luoghi  e  le  persone  e  i 
costumi,  ed  impara  cose  false  a  chi  non  li  conosce,  certo  a  disdoro 
della  patria  comune. 

E  che  dire  dei  rimproveri  che  il  signor  Bettoli  fa  a  taluni  nostri  De- 
putati di  scrivere  catena  metrica  con  due  /  in  ambo  i  cast  (sic);  effettui- 
re  per  effettuare  ;  espletare  per  compiere  ed  esercitare;  resta  (di  grano 
0  di  pesce)  per  residuo  o  rimanenza  ;  està  per  estate?  Non  risponde- 
remo certamente  con  la  concludente  ragione  che  Federico  di  Svevia,  i 
suoi  figli  Manfredo  ed^Enzo  ed  il  suo  protonataro  Pier  delle  Vigne  (  e  sb 
non  le  dispiace,  signor  Bettoli,  diremo  della  Vigna)  furono  tra'  primi  a 
poetare  in  volgare  italiano  con  Giulio  d'Alcamo  e  Sordello  da  Mantova;  (e 
in  che  epoca  ha  scritto  Sordello  in  italiano  ?);  no,  non  c'è  bisogno  di 
tutto  questo:  basta  l'  adagio  humanum  est  errare  ;  e  ce  no  dà  una  pro- 
va luminosa  lo  stesso  signor  Bettoli  che,  scrittore  di  merito, pure  seri- 
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ve  aqua  per  acqua,  sguaguardandosi,  caffone  per  cafone,  ombé  forse  per 
embé  (parola  del  dialetto  napoletano  che  vuol  dire  ebbene)  maliziulo 
familio  per  malizioso  famiglio,  cubiculo  per  lettuccio^  e  fa  dire  alla 
stessa  persona  mammata  e  babbo  e  non  e*  è  nulla  da  entrare  in  simili 
squasilli,  e  adopera  aUragge  per  attrae,  onde  per  del  quale,  (  parlando 
di  persona)  e  ultimo  sterpone  degli  Hohenslaufen  e  dice  che  la  messa  è  un 
veicolo  di  corruzione  ecc.  E  vorremmo  poi  sapere  se  tutte  le  belle  pa- 
role della  nostra  burocrazia  T  hanno  inventate  anche  i  meridionali. 
Desideriamo  da  ultimo  che  il  slg.  Bettoli  dia  un'occhiata  a  pag.  58  do- 
ve parla  dei  nostri  Deputati;  vi  troverà  una  oscena  espressione  a  loro 
riguardo,  la  quale,  per  essere  certamente  un  errore  del  proto,  non  va 
nemmanco  rilevata. 

A.  Marghieri 


NOTIZIE  VARIE 


Crediamo  fare  un  regalo  ai  lettori  del  Giornale  Napoletano, 
tanto  più  gradito,  quanto  meno  aspettato,  cominciando  a  pub- 
blicare una  serie  di  documenti  diplomatici  della  Corte  Arago- 
nese. Ci  sono  stati  gentilmente  dati  dal  nostro  egregio  amico 
Scipione  Yolpicella,  il  quale  per  eccesso  di  cortesia  si  ha  tolto 
l'incarico  di  chiarire  i  medesimi  documenti  con  note  storiche, 
a  mano  a  mano  che  da  noi  si  daranno  fuori.  Chi  conosce  il  Re- 
gisFerdinandi  Primi  Liber  Instrmnonum,  e  saprà  che  i  documenti 
che  andremo  pubblicando  sono  una  continuazione  di  quelli  con- 
tenuti nel  predetto  libro,  il  quale  stampato,  non  sono  molti 
anni,  gettò  tanta  hice  su  la  nostra  storia  napoletana,  e  del  qua- 
le noi  stessi  tanto  ci  giovammo  nelF  illustrare  la  vita  politica 
del  Fontano,  capirà  Tin^portanza  di  essi,  e  ne  saprà  grado,  più 
che  a  noi,  al  valoroso  cultore  degli  studi  storici,  da  cui  ci  sono 
stati  favoriti,  \l  quale  con  una  operosità  e  con  un  accenno  cri- 
tico degno  di  ogni  ammirazione  va  diseppellendo  dai  nostri 
archivi  e  dalle  nostre  biblioteche  tutti  i  giorni  nuovi  titoli  di 
erudizione. 


VXJLJL. 

REX  SICILIAE  etc. 

A  Ferrando  Quaranta  (1)« 

Ferrando,  noi  starno  in  grande  ansietà  circa  le  cose  dell'  111.  Mar- 
chese di  Mantua  (2),  et  pare  meritamente  starne  anzi]  et  perplessi  per 

(1)  Il  Polverino  a  faccia  5  della  descrizione  isterica  della  Cava  dice: 
«Ferdinando  Quaranta  fu  ambasciatore  del  re  Ferrante  primo  a  diversi 
prencipi  d'Italia,  al  pontefice  Innocenzio  Vili,  ed  al  duca  di  Milano  ; 
indi  dal  re  Alfonso  II  al  re  di  Tunisi,  e  ad  altri  molti  potentati  del- 
l' Italia  » . 

(2)  Francesco  di  Gonzaga  nacque  il  dì  10  dell'agosto  del  1466  da 
Federigo  marchese  di  Mantova  e  Margherita  di  Baviera.  Successe  al 
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la  natura  de  Venetiani,  li  quali  per  accommodare  al  stato  loro  non  las- 
seranno che  fare  per  trarlo  alli  soi  propositi.  Et,  quantunque  ce  siano 
capitoli,  non  da  manco,  hauendo  lo  stato  de  Milano  preso  al  soldo  suo 
delli  conduttori  della  Signoria,  quella  per  contracambio  condurrà  el 
decto  Marchese.  Et  quando  mai  ce  fosse  tale  essemplo,  per  satisfare 
al  proprio  appetito,  non  hauerà  respecto  né  conditione.  Et  già  si  è  ue- 
duto  et  uede  come  de  qual  sia  la  natura  de  Venetiani.  El  Marchese  è 
anco  iouuene,  et  queJU  età  non  ha  sempre  el  freno  che  li  bisogna,  et 
transcorre  uolentieri:  et,  quando  fosse  transcorso,  è  da  uedere  quanta 
difficultà,  anze  impossibilità,  ce  correria  ad  posserlo  reuocare,  et 
quello  che  ne  sequeria  alle  cose  presenti,  et  porrla  sequire  per  lo  ad- 
uenire.  Per  questa  rasoneuole  et  insta  dubietà  et  timore  nostro,  haui- 
mo  et  per  lettere  et  ad  bocca  per  suoi  huomini  confortato  el  decto 
Marchese  a  sequire'lo  camino  cominciato,  et  caminare  per  li  uestigij 
de  suo  padre,  assignandole  le  rasoni  et  essempli  che  ad  ciò  lo  deuono 
confìrmare.  Et  se,  per  satisfare  al  nostro  olìicio  de  omne  parte,  licet 
habbiamo  per  più  littore  scripto  di  questa  faccenda  ad  M.  Belloprato, 
non  de  manco  mandamd  uni  ad  Milano  ad  quelli  111.™*  S.  Duca  de  Mi- 
lano et  Duca  de  Bari,  per  sodisfare  in  tutti  ad  nui  medesimi  et  ad  la 
importantia  della  cosa,  la  quale  quanto  più  ce  pensamo  tanto  più  ne 
pare  periculosa  et  di  pessimo  scandalo.  Però  facendo  primo  capo  al 
dicto  M. Belloprato,  communicarite  con  ipso  la  causa  della  nostra  an- 
data, donde  recercarite  lo  indirizzo  suo,  et  sequirite  quelli  recordi, 
che  ipso  uè  dirrà.  La  substantia  et  lo  effetto  del  nostro  parlare  sia  in 
recordare,  pregare  et  strengere  le  Ex.*'®  di  decti  Signori,  che  uoglia- 
ìio  proseguire  con  lo  solito  amore  le  cose  del  predecto  Marchese,  et 
conseruarselo,  come  è  facto  sin  qua  et  se  fece  da  suo  padre,  per  la  im- 
portantia di  quello  stato,  et  per  le  cose  che  porriano  succedere,  essen- 
do li  stati  tanto  esposti  alla  fortuna,  et  Venetiani  cercando  sempre 
loro  auantaggio,  et  non  hauendo  respecto  ad  cosa  alcuna  purché  pos- 
sano fare  il  commodo  et  desegno  loro,  alli  quali,  come  é  dicto,  non  è 
da  hauerseli  in  questa  parte  fede  alcuna,  anzi  é  da  guardarsene  con 
omne  industria  et  arte.  La  memoria  delle  cose  passate  deue  fare  ac- 
corti circa  la  presente  et  ad  le  future,  et  pensare  quanto  laberinto  saria 


padre  e  fu  marchese  di  Mantova  nel  giugno  del  1484.  S'ammoghò 
nel  1490  ad  Isabella  d' Este  figliuola  d'  Ercole  duca  di  Ferrara.  Fu  ce- 
lebre capitano.  Morì  il  di  29  del  marzo  del  1519. 
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uedere  quello  stato  al  fauore  et  presidio  de  Venetiani,  et  quello  ne 
porria  sequire  et  che  ne  sequeria  ;  perchè  Venetiani  non  lo  pigliaria- 
ifo  ad  loro  «oldo  per  spendere^  ma  per  guadagnare,  et  mai  cessariano 
de  malignare,  né  lo  stato  de  Milano  porria  stare  mai  bora  senza  su- 
spetto  et  dubio  de  trauaglio  et  de  futuro  scandalo;  et  però  uogliano  le 
Ex.***  di  decti  Signori  prouedere,  et  meritamente  occorrere  alle  cose 
predecte.  Alle  quali  cose  da  nostra  parte  li  confortarite  quanto  uè  sia 
possibile,  perchè  ad  altro  effecto  non  uè  mandiamo.  Et,  come  uè  ha- 
uimo  dicto^  uè  gouernarite  come  per  M.  Belloprato  uè  sarrà  recorda- 
to, et  dirrite  più  et  meno  secondo  lo  suo  iudicio  et  parere,  perchè  lui 

• 

deue  bene  intendere  in  che  termine  le  cose  siano.  Recordarete  etiam 
alli  predecti  Signori  et  restringerete  da  nostra  parte,  che  uogliano 
hauere  recommandate  le  cose  del  Mag.  M.  Francesco  Simo,  et  tenerlo 
contento  lo  più  che  si  porrà,  per  essere  in  nero  affectionatissimo  ad 
lo  stato  de  Milano,  et  per  hauer  presso  el  Marchese  bene  tanto  che  ce 
haue,  che  certamente  la  contentezza  de  M.  Francesco  Simo  è  gran- 
dissimo fundamento  et  causa  de  retenere  il  Marchese,  come  loro  Ex. 
bene  conoscono.  Et,  benché  questi  nostri  Recordi  per  la  prudentia  di 
decti  Signori  non  siano  necessari],  non  di  manco  quanto  dicimo  è  per 
satisfare  alPofficio  nostro,  et  alla  gelosia  che  hauemo  dèi  stato  et  cose 
loro  non  altramente  che  del  proprio  nostro.  Et,  quando  paresse  a  loro 
Ex.  che  uui  ui  conferessete  a  Mantua  al  dicto  III.  Marchese,  farritc 
quanto  per  quelle  uè  sarà  imposto  :  et  a  questo  efifecto  uè  damo  let- 
tere credentiali.  Passando  per  Firenza  parlarite  ad  Marino  (1),  et  li 
farrite  intendere  la  causa  del  nostro  andare,  et  iuxta  le  sue  ordina- 
tioni  uisitarite  el  Mag.  Laurenzo,  et  tanto  le  dirrete  quanto  ad  esso 
Marino  parerà  li  debbiate  dire,  et  così  alli  Signori  Otto.  Dat.  Neap.  27. 
Augusti  1487.— Rcx  Ferdinandus.— Io:  Pontanus.— Ferdinando  Qua- 
ranta. 

Il  Dottore  Eugenio  Fazio  ci  ha  mandato  un  grosso  volume  intitola- 
to L*  Ubbriachezza  e  sue  forme  ;  noi  V  abbiamo  letto,  e  crediamo  che 
meriti  che  sia  conosciuto  dai  nostri  lettori.  È  un  libro  in. cui  il  tema 
è  squadrato  da  tutti  i  lati,  e  la  materia  sovrabbonda.  L' ubbriachezza 


(1)  11  Tomacelli,  di  cui  è  discorso  nella  istruzione  LIX. 
Giorii.Nafol.Vo1.U.  -  Agosto  1815.  20 
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nelle  sue  diverse  forme  è  ricercata  dalle  sue  più  remote  origini,  at- 
traverso il  mito,  la  leggenda,  la  storia,  nel  mondo  orientale  e  nel- 
r  occidentale,  tra  i  geli  del  settentrione  e  le  sabbie  infocate  del  mez- 
zodì, in  mezzo  alle  orgie  dell*  India,  ai  simposi  della  Grecia,  alle  ce- 
ne dei  Romani,  ai  banchetti  dei  barbari,  che  nei  crani  dei  vinti  pro- 
pinavano al  Dio  delle  battaglie  :  insomma  vi  trovi  raccolto  quanto  è 
stato  detto»,  pensato,  scritto  intorno  alle  bevande  inebbrianti,  dal  Co- 
dice di  Manu  ai  Ditirambi  di  Giosuè  Carducci,  che  inneggia  al  Dio  Li- 
bero, e  ricorda  Cassio  che  tra  i  lieti  cecubi  aspetta  gì'  Idi  di  Marte. 
L' ubbriachezza  poi,  considerata  sotto  V  aspetto  di  alcoolismo,  cala- 
mità sociale  dei  nostri  tèmpi,  porge  all'  autore  argomento  ad  un  esa- 
me comparativo  della  produzione  e  del  consumo  delle  bevande  alcoo- 
liche  quasi  in  tutti  i  paesi  del  mondo  :  l' Italia,  Y  Inghilterra,  la  Sve- 
zia e  Novergia,  la  Russia,  la  Polonia,  la  Germania,  V  Austria  Unghe- 
ria, la  Francia,  il  Belgio,  la  Svizzera,  la  Valachia,  la  Moldavia,  l' A- 
merica,  V  Oceania,  V  Africa,  V  Asia,  V  India,  la  Cina  offrono  una  sta- 
tistica irta  di  cifre,  e  ricca  di  ragguagli  d'ogni  maniera.  C'è  a  vedere, 
per  esempio,  e  quel  che  più  rileva  con  l' eloquenza  delle  cifre,  che  i 
più  grandi  consumatori  del  mondo  in  questo  genere  di  produzione 
sono  gì'  Inglesi,  i  Russi,  i  Tedeschi,  gli  Americani,  i  Francesi  e  via 
via,  e  che  le  nazioni  più  sobrie  sono  l' Italia,  la  Grecia,  la  Spagna;  e 
che  nella  stessa  Italia  i  più  grandi  bevitori  sono  i  Piemontesi,  e  gli 
ultimi  gli  abitanti  delle  provincio  meridionali.  Alla  statistica  tien  die- 
tro la  ricerca  delle  cause  fìsiche,  fisiologiche,  patologiche,  morali,  mi- 
ste, dell'  ubbriachezza  ;  ricerca  minuta,  ampia,  e  dilettevole  ad  un 
tempo,  per  le  tante  verità  di  fatto,  che  da  esso  rampollano.  E  non 
meno  dotta  ed  erudita  è  1'  altra  parte  dove  si  tratta  dei  gradi  dell'ub- 
briachezza  e  dei  suoi  effetti  fisici  e  patologici,  e  delle  conseguenze 
morali,  che  ne  risente  l' individuo,  la  famiglia,  la  società.  I  provve- 
dimenti atti  a  combattere  questa  parte  delF  umanità,  e  un'  appendice 
su  l'ubbriachezza  narcotica,  dove  si  discorre  con  perfetta  cognizione 
di  causa  dell'  oppio,  dell'  Haschisch,  della  coca,  e  de'loro  terribili  ef- 
fetti, chiudono  il  nostro  libro,  che,  più  che  libro,  ti  pare  a  scorrerlo 
un  vasto  repertorio  di  notizie  svariatissime  su  l'argomento  dell' ub- 
briachezza. 

È  un  libro  che  ha  subito  la  prova  di  un  concorso,  e  la  Commissio- 
ne esaminatrice  il  disse  lavoro  di  maggior  lena  fra  quanti  n'  erano 
htati  presentati,  riconoscendo  il  merito  grandissimo  dell'autore  nello 
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ricerche  di  patologia,  chimica  organica  e  fisiologìa,  e  non  risparmian- 
do altre  nobili  e  lusinghiere  parole  in  onore  del  medesimo,  concluse 
e  ch'sso  potrebbe  soddisfare  alle  difficili  esigenze  imposte  dal  vastissimo 
quesito^  quando  fosse  riveduto  dalV  autore.  Ma  in  quale  parte  ha  da  rive- 
derlo r  autore  ?  Che  vi  manca  in  questo  ^ibro?  La  commissione,  con- 
tenta del  suo  oracolo,  si  tace.  Noi  che  non  ci  siamo  dilettati  mai  di 
parlari  sibillini,  diciamo  schietto  che  ciò  che  manca  al  nostro  libro  è 
l'arte.  Non  e'  è  scelta,  non  disposizione,  non  economia  :  è  un  arse- 
nale, dove  trovi  tutto  gittate  là  alla  rinfusa,  come  Tha  voluto  il  taso. 
C'è  il  materiale  del  libro,  anzi  di  materiale  ce  n'  è  troppo,  ma  non 
c'è  il  libro.  Vedi  la  polpa  e  le  ossa,  e  i  nervi  e  i  muscoli,  e  quanto 
occorra  a  creare  un  essere  organico  e  vitale,  ma  non  vedi  l'essere  vi- 
vo e  palpitante.  Manca  il  solTio  della  vita  ;  quel  soffio  che,solo  T  arte 
sa  e  può  dare.  E  se  l'autore  si  risolverà  a  infondere  nella  sua  creatu- 
ra questo  spiraculum  vilae,  badi  a  vestirla  un  pò  all'italiano^  che  co- 
me è  ora  non  si  sa  a  quale  nazione  appartenga.  Fuor  di  metafore,  lo 
stile  e  la  lingua  sono  orribili  :  codesta  è  parte  che  va  rifatta  da  capo 
a  fondo. 


Il  capo  della  Redazione  responsabile 
Carlo  M.  Tallarigo 


il  —  HUkh.  Tip.  PerroUi,  Wla  Mezxocauuoue,  104. 
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SULLA  LEHERATURA  CONTEMPORANEA 

IN  ITALIA 

Forme  letterarie. 


1.®  Lavila,  Abbiamo  visto  il  presente,  come  sperso  in  fran-, 
turni;  l'arte  viver  quasi  di  ricatto  o  limosinare  argomenti  dalla 
filosofia  e  dalla  storia  ;  e  d'altro  lato  la  critica,  lo  scetticismo, 
il  realismo,  nati  un  dall'altro,  malgrado  sembrino  diversi,  av- 
velenarne, in  apparenza  di  farmaco,  i  germi  vitali.  Chi  non 
crede  ad  altra  bellezza  che  a  quella  che  si  tocca  nelF  epider- 
mide, 0  che  freme  nel  senso,  è  anche  lui  scettico  per  metà, 
come  chi  la  vita  restringe  nel  sentimento  o  nelle  astratte  vi- 
sioni dello  spirito.  Critica,  scetticismo,  realismo,  sono  state 
battaglie  parziali,  che  hanno  avuto  per  risultato,  emancipare 
l'arte  dall'esagerazioni  dell'ideale  e  del  fantastico;  ma  non  ba- 
stano a  compierla,  perchè  non  riguardano  intera,  ma  come  a 
facce  e  di  sbieco,  la  vita;  questo  enigma  bistrattato,  non  sai 
se  più  da  filosofi  o  da  poeti,  e  che  ancora  aspetta  di  essere  rap- 
presentato dall'  arte  in  tutta  la  sua  pienezza.  Però,  .a  costo  di 
parer  vago  o  nebuloso,  non  credo  ancora  infilzar  nomi,  che  e- 
sprimano  lo  stato  della  presente  nostra  letteratura;  lavoro  fa- 
cile quanto  inutile,  prima  che  si  guardi,  e  non  in  Italia  sol- 
tanto, qual  sia  oggi  la  vita  di  fronte  all'arte,  perchè  le  sue  for- 
me, non  sono  incastonate  nei  limiti  geografici,  e  di  cataloghi 
abbiam  troppi,  perchè  debba  farne  uno  io. 

Giorn.Napol.Yo1.II.  — ottobre  1815.  21 
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Nel  libro  umano,  foss'anco  zeppo  di  cifre  e  di  linee,  v'ha  dei 
margini  bianchi,  donde  emergono  spesso  i  grandi  sottintesi 
della  vita;  perchè  questa,  sotto  V  apparente  monotonia  delle 
utilità,  e  dei  passatempi,  ha  i  suoi  affetti,  le  sue  contraddizio- 
ni, le  sue  tempeste,  e  non  foss'altro,  ha  le  sue  illusioni  e  i  suoi 
sogni.  Saranno  quelli  dell'adulto,  ma  ci  sono.  V'ha  dei  sogni 
magnifici,  che  si  alternano  tra  i  più  aspri  lavori,  e  rafforzano 
il  braccio  dell'operaio,  meglio  del  pane,  delle  teoriche  e  delle 
istituzioni;  sono  insogni  dell'arte.  E  li  chiamo  cosi,  perchè  ora- 
mai non  ci  si  può  più  ingannare;  il  pubblico  sarebbe  più  insi- 
stente del  Cardinale  Ippolito,  nel  chiedere  all'  artista  :  «  dove 
hai  apprese  tutte  cotesto  corbellerie  ?  »  La  vita,  oggi,  non  in- 
vidia alle  primavere  elleniche,  quando  l'umanità  folleggiava, 
in  grembo  alla  natura,  e  sollazzavasi,  come  i  bambini,  nei  rac- 
conti della  nutrice,  o  quando,  come  noi  a  vent'anni,  impreca- 
va ai  disinganni  di  un  mondo  fittizio,  costrutto  in  aria,  con  le 
facili  esuberanze  dell'età  :  che  da  ogni  parte  ci  si  perseguita  a 
vivere,  a  stare  in  mezzo  al  gran  movimento  sociale,  anche  no- 
stro malgrado,  come  il  passeggiero  in  una  strada  di  Londra,  e 
isolarsi  non  è  più  possibile,  dacché  il  cenobitismo  non  si  am- 
mette nel  campo  delle  idee,  come  né  in  quello  dei  fatti.  Be- 
stemmiare «  alla  infinita  vanità  del  tutto  » ,  come  Leopardi;  o 
folleggiando,  nell'ebbrezza  dei  sensi,  sputacchiar  quasi,  come 
Heine  in  faccia  alla  società  un'  esistenza  logora  dalle  voluttà, 
0  ripescare  negli  archivi  della  mente,  inaridite  le  sorgenti  del 
cuore;  ascetiche  adorazioni,  è  anacronismo  per  Tarte. 

Non  si  rifanno,  ripeto,  le  contente  credulità  dell'infar^zia,  o 
gli  entusiasmi  efimeri  della  giovinezza.  Noi  intendiamo  accet- 
tare cotesta  vita,  che  tutti  i  poeti  scettici  del  secolo  han,  no  re- 
spinto ;  intendiamo  sorpassare  il  realismo,  perchè  in  stuella 
scorza,  che  esso  ha  analizzato  ed  inciso,  con  l' insisten.  te  cu- 
riosità del  botanico,  anche  a  rischio  di  essiccarne  il  mi  dolio, 
non  è  tutto  l' albero  della  vita,  che  serba  ancora,  dopcp  tanti 
geli,  la  ricchezza  delle  sue  frutta  e  delle  sue  foglie.  Lo  Spirito 
moderno,  questo  diavolo,  fattoci  amico,  ha  suggerito  ài  co- 
gliere il  pomo,  e  r  arte,  quest'  Eva  uscita  dalle  viscere  stesse 
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della  scienza,  non  teme  fulmini  celesti.  Sia  pure  il  suo  Eden, 
solcato  da  ferrovie  e  da  telegrafi,  rotto  da  trafori,  ella  vi  resta, 
a  costo  di  far  lume  talora  alla  via,  come  il  cantoniere,  e  vede- 
re la  sua  terra  di  fiori  smossa  dal  geologo,  o  festeggiate  le  sue 
primavere  dal  naturalista.  Invece  di  cercare  imagini,  nelle  nu- 
volette vaganti,  le  troverà  pur  nei  fossili  ;  invece  di  contem- 
plare con  inerte  ammirazione  tramonti  q  chiari  di  luna,  ricor- 
derà i  melanconici  tramonti  di  tante  fedi  perdute,  e  le  frequenti 
e  trepide  oscurità  della  coscienza.  Comprendo  le  difficoltà  nuove 
prodotte  da  tutto  un  sistema  capovolto  d'idee,  di  sentimenti,  di 
costumi;  perchè  la  natura  si  presenta  oggi  all'occhio  dell'  arti- 
sta., meno  nelle  sue  forme  esteriori,  che  nel  suo  scheletro  ;  è 
un  vecchio  palagio,  di  cui  restan  le  mura,  e  in  cui  bisogna 
sostituire  altri  mobili,  altre  pitture.  Ella  non  s'impone,  con 
la  maestà  oggettiva  della  sua  luce  e  dei  suoi  colori;  v'ha  qual- 
cosa di  nostro  proiettato  sopr'essa,  o  meglio,  per  esser  com- 
presa, ha  dovuto  passare  traverso  a  noi.  È  una  specie  di  pan- 
teismo, in  cui  si  collegano  e  compenetrano  cose  e  idee,  in  cui 
senti  un  che  di  spirito  sotto  ogni  materia,  e  vedi, in  un'armo- 
nia di  forme  complesse  e  varie,  illuminata  la  natura  da  quel- 
la stessa  lampada,  che  illumina  la  coscienza.  L' albero,  il  fio- 
re, la  pietra  hanno  una  scintilla  della  nostra  luce,  e  nel  pae- 
saggio alita  qualcosa,  che  sentiamo  entro  a  noi.  È  nella  esage- 
razione di  questo  sentimento,  che  V.  Hugo  ha  chiamato  il  cie- 
lo, una  grande  orecchia,  e  ha  sentito  palpitare  nel  sasso  l'ani- 
ma di  Nerone. 

Un  tempo,  questa  natura,  lussureggiante  di  verde  e  di  fiori, 
era  popolata  di  Ninfe  e  di  Najadi,  di  Veneri  e  di  Madonne;  ora 
è  nuda,  dobbiamo  popolarla  noi  ;  donde  la  intimità  è  il  carat- 
tere dell'  arte  nuova  ;  le  sue  creature  non  escono  improvvise 
dal  nulla,  come  l' Adamo  della  Bibbia;  ma  come  Minerva,  do- 
po lunghe  preparazioni,  dal  cervello  ;  dove  ha  messo  del  suo, 
lo  storico,  il  fisico,  il  filosofo,  Tuomo  di  affari.  Però  la  difficol- 
tà di  produrre  creature  vive,  in  un  ambiente  saturo  di  concet- 
ti, di  astrazioni,  di  cifre,  e  il  rischio  di  spiegarmi  l'amore  con 
la  chimica,  e  la  musica  con  la  logica.  La  vita,  dicono,  è  fatta 
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seria,  irta  di  positivismo,  inaccessibile  alFarte,  e  quando  il 
pubblico  sente  una  dichiarazione  di  amore,  in  cui  si  parla  di 
affetti,  di  eternità,  di  anima,  c'è  qualcuno,  che  pensa  ai  mu- 
scoli e  alle  cellule,  all'anima-forza  o  fluido  nerveo,  e  corregge 
Shakspeare  con  Virchow,  e  mentre  batte  le  mani  risponde  alle 
lagrime  di  Stella  col  riso  di  Swift. 

Le  cose  destano  concetti,  non  imagini  ;  anche  il  cuore,  an- 
che le  passioni  hanno  i  lor  segni  astratti,  e  s' intravvedono  in 
una  specie  di  algebra;  e  allora  che  una  figura  si  presenta  allo 
spettatore,  egli  non  si  ferma  alla  parvenza,  e  vuol  toccarla  per 
sorprendere  in  quelle  forme,  parte  del  suo  aspetto,  delle  sue 
ossa,  del  suo  sangue;  e  pur  quando  Tha  trovata  creatura  viva, 
avverte  d'intorno  il  palcoscenico,  e  41  suggeritore  e  la  luce  a 
gas.  L' arte  ha  da  lottare,  palmo  a  palmo,  col  pubblico,  però 
son  difficili  i  suoi  risorgimenti  ;  Leone  X  potea  credere  di  as- 
sidersi al  banchetto  di  Pericle  e  di  Augusto,  e  Luigi  XIV  sen- 
tirsi conviva  degli  Dei;  e  il  poeta,  il  pittore,  lo  scultore  finge- 
re istintivamente,  come  il  genio  li  portava,  e  mutare  scene  e 
spettacoli,  in  mezzo  a  una  vita  che  era  una  festa  di  maschera- 
te, di  baccanali,  ài  giochi  di  prestigio  :  oggi  l'arte  sa  ella  me- 
desima, che  la  sua  creazione  è  un  sogno  e  s' illude,  ma  pen- 
sando; e  la  critica,  come  Otello,  la  soffoca,  ma  la  bacia. 

2.  La  forma  drammatica.  Il  senso  della  vita  moderna  ha  sof- 
fiato via  molte  forme  letterarie,  senza  speranza  di  più  ripro- 
dursi, perchè  esse  non  sono,  che  il  resultato  di  un  dato  perio- 
do storico,  e  passano,  come  le  leggi  come  i  sistemi,  quando 
non  abbiano  base  nella  immutabile  verità  delle  cose.  Nell'arte 
non  vi  ha  forme  fisse,  come  credono  retoriche  ed  estetiche;  vi 
ha  pure  in  essa  delle  specie  perdute  o  sorpassate  ;  v'ha  delle 
forme,  che  restarono  a  mezza  via,  quasi  nella  gestazione,  che 
ebbero  lo  scheletro,  senza  spiracelo  di  vita,  che  ebbero  tronco 
e  radice,  senza  porre  mai  frutta,  e  l'Italia  più  che  altri  ne  ab- 
bonda; forme  che  hanno  molto  valore,  nella  storia  letteraria, 
poco,  nella  storia  dell'arte.  E  non  si  creda  distinzione  vuota  o 
arbitraria  ;  la  parola  ha  una  letteratura  ed  un'  arte,  in  quella 
ha  posto  lo  storico  e  il  critico,  spesso  anche  il  pubblicista  o  il 
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filosofo,  secondo  che  alla  sua  disciplina  dia  vernice  di  bello  sti- 
le ;  in  questa  non  stanno  che  gli  artisti,  quelli  che  rappresen- 
tano direttamente  la  natura  inerte  o  animata,  quelli  che  crea- 
no, o  compiono,  o  riproducono  forme  corrispondenti  alla  vita. 
Così  anche  dei  sommi,  esaminati  sotto  questo  aspetto,  va  via 
qualche  cosa,  molti  canti  di  Dante,  molte  scene  di  Shakspeare, 
che  il  tempo  conserva,  ma  non  ravviva.  Cosi  la  storia  dell'ar- 
te, non  è  la  storia  letteraria  ;  v'  è  compresa,  ma  distìnta,  per 
diverso  criterio  ;  cosi  ora  abbiamo  una  letteratura  contempo- 
ranea, ricca,  varia,  versatile,  ma  non  so,  che  resti  all'arte  di 
tanto  numero  di  scrittori,  che  fanno  romanzi  e  novelle,  com- 
medie e  drammi,  inni  e  satire;  statue  in  gesso,  che  non  saran- 
no mai  di  marmo  o  di  bronzo,  vecchi  abiti  a  cui  mettono  di 
nuovo  i  galloni.  Non  manca  l'ingegno,  e  qualche  frammento 
degno  anche  dei  sommi  ;  ma  il  gigante  della  pagina,  diventa 
nano  nel  libro,  e  il  letterato  non  è  l' artista.  Che  se  avessi  la 
penna  dello  scrittore,  invece  che  quella  dello  scrivano,  non 
saprei  seguire  neanche  Manzoni,  Leopardi,  Giusti,  Berchet, 
soli  creatori  o  perfezionatori  di  forme  in  questo  secolo,  tra  noi; 
perchè  mi  pare  che  di  romanzi  storici,  di  tragedie  storiche  y  d'inni 
religiosi,  di  lirica  scettica,  di  satira  politica,  di  poesia  civile  oggi 
non  si  vuol  più  sapere.  Può  bene  una  scuola  camminare  a  ri- 
troso; ricucir  brani  di  poemi  e  il  pubblico  anche  batter  le  ma- 
ni, come  quando  in  Francia  applaudiva  ad  Achille,  che  parlava 
come  Luigi  XIV,  o  Clitennestra,  che  difendea  la  figlia,  come  un 
avvocato  fiscale  (Racine)  ;  ma  son  brevi  intervalli,  che  per- 
mettono appena  soffrire  il  famoso:  essere  e  non  essere  di  Amleto. 
La  società  moderna  non  ci  si  presenta  più  frantumata,  a 
specchietti,  qui  raccolta  nel  cervello  dei  filosofi,  che  guarda- 
vano .dalle  vette  coi  cannocchiali  le  cose  umane,  lì  dispersa 
nell'istinto  delle  moltitudini  ;  ora  costretta  in  una  classe,  ora 
in  un'  altra  ;  ora  contesa  tra  il  sacerdote  e  il  guerriero,  tra  il 
papa  e  l'imperatore,  tra  la  corte  e  il  trivio,  ora  mentita  e  lar- 
vata a  vicenda  dalla  scienza,  dalla  politica,  dall'  arte,  che  in 
mezzo  allo  scompiglio  di  tanti  rivolgimenti,  con  un  bagaglio 
alternato  di  sillogismi,  di  poemi  e  di  cannoni,  affacciavansi  a 
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dire:  «  la  vita  son  io».  E  dalle  diverse  situazioni  sempre  esclu- 
sive e  provvisorie,  Tarte  attingeva  sue  forme  assolute,  epica  o 
lirica,  tragica  o  comica,  e  spesso  anch'essa  restava  come  di- 
vulsa  dalla  società;  cosi  nacquero  poemi  epici,  quando  l'epo- 
pea se  n'era  andata  dalla  vita;  tragedie,  quando  gli  eroi  non 
c'erano  più;  inni,  mentre  il  popolo,  fatto  iconoclasta,  bruciava 
le  imagini.  L' arte  credeva  imporsi  o  fare  a  sordo  coi  tempi, 
ed  ora  la  vita  si  beffa  dell'  arte  ;  ora  che  essa  abbraccia  tutto, 
anche  più  del  Panteon,  che  escludeva  Gesù.  Tutte  le  sfere  so- 
ciali metton  capo  ad  un  centro;  lottano  per  arrivarvi,  non  per 
éoprapporsi  tra  loro,  nobili  e  ricchi,  dotti  e  analfabeti,  bor- 
ghesia e  plebe;  tutte  le  scienze  si  danno  la  mano,  non  per  ri- 
costituire questa  o  quella  parte,  l'uomo  fisico  o  1'  uomo  mora- 
le, ma  l'uomo  intero  qual  è  ;  tutte  le  forme  artistiche  si  com- 
penetrano in  una  sola,  sia  o  no  sceneggiata,  la  drammatica. 

Base  è  sempre  l'individuo,  che  lotta  con  la  società,  non  per 
abbatterla,  ma  per  essere  ammesso;  che  oramai  la  pugna  non 
è  con  una  forza  che  incomba  al  di  sopra,  con  la  cieca  onnipoten- 
za del  Fato;  e  l'eroe  non  è  Prometeo  che  ha  bisogno  di  rubare 
la  scintilla  o  Ercole  che  ha  bisogno  della  clava,  è  l' uomo  che 
trova  le  forze  in  sé  medesimo.  Però  la  nuova  forma  dramma- 
tica si  distingue  dall'antica  ;  li  cozzava  la  libertà  col  fato,  qui 
la  libertà  tra  loro,  li  l' ultimo  atto  era  sempre  la  catastrofe, 
l'uomo  schiacciato  dal  soprannaturale,  qui  spesso  l'ultimo  at- 
to è  la  riabilitazione,  perchè  estinta  ogni  libertà  nel  mondo  e- 
sterno,  resta  sempre  dentro  la  libertà  dello  spirito.  L' indivi- 
duo può  dire,  come  Emma  Lafarga,  nel  Ridicolo  di  Ferrari,  ai 
suoi  calunniatori:  «  Ebbene  disonoratemi  »  perchè  sa  che  ci 
è  in  lei  qualcosa  che  la  fa  superiore  alla  pubblica  opiuione  ; 
morir  lieto,  come  Fantina  dei  Miserabili^  perchè  in  mezzo  al  fan- 
go che  le  getta  in  faccia  la  società,  sa  che  anch'  ella  ha  la  sua 
parte  di  luce;  o  sollevarsi,  come  Tribouletdal  suo  ultimo  sca- 
lino sociale,  perchè  sotto  al  farsetto  del  buffone,  sente  palpi- 
tare il  cuore  di  un  uomo. 

Uscendo  dal  teatro  antico,  l'individuo  si  annullava,  perchè 
i  suoi  muscoli  non  valeano  contro  il  destino;  uscendo  dal  mo- 
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demo  s'ingrandisce,  perchè  sa  che  Fha  da  avere,  sia  comun- 
que, la  sua  parte  nel  dramma  umano.  Di  qui  effetti  diversi; 
la  drammatica  moderna  è  più  intima  e  più  vasta,  può  talora 
esimersi  dalla  combinazione  e  dall'intreccio,  raccogliersi  pur 
nel  monologo,  ed  è  sovente  come  V  umore,  un'oscillazione  tra 
il  riso  e  il  pianto,  tra  la  tomba  e  il  talamo;  e  quando  ti  si  strin- 
ge il  cuore  e  vuoi  piangere  sopra  un  uomo  che  soccombe,  lo 
vedi  a  un  tratto  rialzarsi  o  pur,  con  la  bocca  sulla  polvere,  pro- 
rompere in  uno  scroscio  di  risa  sulla  commedia  umana.  Però 
tutto  si  chiama  oggi  Commedia^  anche  il  dramma,  e  il  comico 
zampilla  dal  fondo  della  più  grande  serietà,  perchè  si  sa  che 
lavoriamo  per  una  felicità  che  si  vuol  qui  in  terra,  perchè  in- 
fine ce  la  vediamo  tra  noi,  e  non  v'  ha  Giove  che  ne  accoppi 
alle  spalle;  Commedia^  perchè  tutto  comprende;  le  gioie  e  i  do- 
lori; le  calamità  sociali  e  i  guai  privati;  gli  eroi  dell'alto  e  gli 
eroi  del  basso;  il  sentimento  e  l'istinto;  i  principi  e  i  fatti;  l'al- 
cova e  la  tribuna  ;  il  grand'  uomo  in  toga  e  il  grand'  uomo  in 
pianelle  ;  il  popolo-feccia  e  il  popolo-re  ;  la  guerra  coi  leoni  e 
quella  con  le  zanzare;  i  vizi  misti  alle  virtù,  di  cui  assumono 
spesso  il  sembiante;  e  come  su  questo  molo  di  Napoli,  accan- 
to a  una  bara  che  passa,  la  tarantella,  e  accanto  al  cencioso, 
che  svela  una  miseria  presente,  il  cantastorie  che  inneggia  ad 
una  gloria  passata. 

Questo  movimento  drammatico  non  si  esprime  solo  nel  tea- 
tro, s'incarna  pur  nel  romanzo,  che  critici  sempre  anche  nel- 
Tarte,  tentiamo  sfondare  la  scena,  per  conoscere  ciò  che  avvie- 
ne al  di  là  tra  le  quinte.  Non  ci  appaga  il  resultato,  senza  sa- 
pere il  cammino  che  si  è  fatto  per  arrivarvi,  e  non  vogliamo 
ci  si  colga  all'improvviso.  Sotto  quest'aspetto,  il  romanzo  è  qua- 
si prefazione  del  dramma,  ed  è  più  vasto,  come  meno  intenso 
di  questo.  Non  tutto  nella  vita  è  azione  che  s'estrinseca  ;  v'ha 
una  parte  di  società,  di  affetti,  di  idee,  di  situazioni,  che  resta 
come  tagliata  fuori;  incompresa  o  rifiutata  o  calunniata,  spes- 
so la  parte  più  nobile,  che  è  vittima  del  caso,  del  fatto  com- 
piuto, delle  istituzioni  ;  v'  ha  dei  sacrifizi  ignorati,  dei  dolori 
occulti,  delle  lotte  secreto,  dei  monologhi  prbfondi,  chiusi  ta- 
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lora  0  larvati  sotto  maschera  d' indìfTerenza  o  di  apatia  ;  v'  ha 
delle  creature  fragili,  diafane,  rimaste  al  limitare  della  vita, 
che  non  scendono  mai  neir  arena  vertiginosa  della  realtà,  e  si 
consumano  in  un  triste  pellegrinaggio  tra  una  culla  equivoca 
e  una  tomha  precoce;  v'ha  delle  passioni  terribili,  che,  invece 
di  lagrime  agli  occhi,  fanno  sangue  nel  cuore  ;  che  si  portano 
dentro  come  una  malattia  di  origine,  senza  mai  rivelarsi;  v'ha 
delle  virtù  piccole,  minute,  come  l'arena,  ma  che,  come  que- 
sta fanno  cemento  alFedifizio  dello  stato  e  della  fami  glia,  e  che 
non  si  prestano  all'  ottica  del  teatro  ;  v'ha  delle  catastrofi  mu- 
te, che,  pubblicate  farebbero  ridere  ;  vi  ha  insomma  tutto  un 
mondo  confuso  di  lirica  e  di  elegia,  di  satira,  e  d'idillio,  che 
sfugge  alla  rapida  rappresentazione  del  dramma,  e  per  esser 
compreso,  ha  bisogno  di  analisi,  di  svolgimento,  di  osserva- 
zioni, di  descrizioni,  e  non  trova  espressione  adeguata  che  nel 
Romanzo. 

Chi  sa,  fors'  anco  questa  forma  è  destinata  poco  a  poco  ad 
esaurirsi,  quando  la  società  sia  giunta  a  tal  raffinatezza  di  col- 
tura, a  tal  sensibilità  d'impressione,  da  fare  a  meno  dei  pas- 
saggi intermedi;  quando  in  una  situazione,  come  in  uno  scor- 
cio in  pittura,  comprenderà  tutta  un'  esistenza,  in  una  scena 
tutto  un  carattere;  quando  nel  breve  giro  di  una  rappresenta- 
zione, potrà  raggruppare  tutti  i  fili  di  un'azione,  senza  bisogno 
di  andarli  faticosamente  raggranellando  qua  e  là;  quando  sen- 
za sforzo,  potrà  sul  palcoscenico  riconoscere  le  persone  agli  at- 
ti, al  gesto,  alla  voce,  senza  fedi  di  nascita  o  passaporti.  Sia 
comunque,  quel  tempo  certo  è  lontanissimo,  o  non  verrà  mai, 
e  il  romanzo  seguirà  ad  essere  il  vestibolo  del  teatro  ;  a  farvi 
entrare  mano  a  mano, tutto  un  popolo  restato  sulla  piazza,  che 
ancor  pargoleggia,  ma  va  creandosi  poco  a  poco  un'esistenza  e 
una  sfera  d' azione  propria,  e  come  il  birichino  di  Parigi,  non 
foss'altro,  vuol  provare  le  sue  cartucce  nella  vita,  vuole  espri- 
mere i  suoi  fatti  nel  dramma. 

3."  Il  Romanzo.  Creazione  essenzialmente  moderna,  porta  tut- 
to lo  stampo  e  le  contraddizioni  dell'epoca  nostra,  che  va  pre- 
dicando intimità  e  scivola  sulle  abitudini  ;  che  intende  ad  al- 
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tissimi  scopi  morali  e  si  aggrappa  alla  Borsa  e  alla  Banca;  che 
fa  della  poesia  negli  affari  e  degli  affari  nella  poesia;  che  met- 
te dello  spirito  nelle  cose  più  serie,  e  fa  la  brutta  cera,  quan- 
do vuol  ridere,  con  un'incertezza  fluttuante  di  caratteri,  d'idee, 
di  azioni.  E  chi  noi  creda,  meglio  che  nei  libri,  studi  dentro 
a  sé,  il  proprio  romanzo;  e  l'abbiamo  tutti,  perchè  oggi  invece 
di  trovarsi  come  gli  antichi  situati  improvvisamente Jiella  pro- 
pria nicchia,  si  dee  misurare  uno  ad  uno  i  propri  passi  ;  per- 
chè ciascuno  vuole  il  fatto  suo,  ne  ha  coscienza  e  intende  a 
parvenir  o  come  dicono  i  tedeschi  a  divenire.  Niente  è,  tutto  divie- 
ne. In  questo  senso  molteplice  e  continuo  della  vita,  trova  sua 
base  il  Romanzo,  che  si  presta  ad  esprimerne  tutte  le  grada- 
zioni  e  le  sfumature  ;  dove  trova  sviluppo  una  segreta  batta- 
glia deir  individuo  e  un  gran  fatto  sociale,  dove  può  rappre- 
sentarsi nelle  sue  vicende,  tanta  varietà  di  uomini,  di  pas- 
sioni, d'istinti,  che  la  storia  apprezza  e  il  dramma  riprodu- 
ce, solo  nei  risultati.  Mentre  stentiamo  a  comporci  una  masche- 
ra nelle  nostre  rappresentazioni  quotidiane,  mentre  assumia- 
mo nella  storia  sembianze  spesso  mentite,  il  romanzo,  come 
specchio,  riflette  quel  che  ne  sta  dentro,  quel  che  siamo,  in 
un  popolo  di  figure  che  sovente  son  larve,  come  1'  originale. 
La  critica  artistica,  circoscritta  nel  campo  esclusivo  dell'arte, 
è  impotente  a  spiegare  le  varie  fasi  di  questa  forma  letteraria; 
e  d'altro  lato,  la  critica  storica  può  in  essa  raccogliere,  meglio 
che  in  documenti  d'archivio,  le  varie  e  p*^ofonde  trasformazio- 
ni della  nostra  società. 

Il  romanzo  cominciò  dal  descrivere  la  natura  nei  suoi  pae- 
saggi esteriori,  popolati  di  fate,  di  spiriti,  di  negromanti;  evo- 
cò nuovi  fantasmi  dalla  leggenda  e  dalla  storia;  racimolò  fatti 
attorno  al  focolare  domestico,  ai  laboratori,  alle  cattedre,  nei 
bassi  quartieri  dei  grandi  centri,  in  un  mondo  sotterraneo  do- 
ve sotto  alle  generose  lotte,  che  pensatori  e  pubblicisti  faceva- 
no in  una  sfera  superiore,  si  agitavano  quelle  della'  carne  e 
del  vizio  ;  divinizzò  la  fatalità  dello  istinto  ;  ai  grand'  uomini 
di  marmo  contrappose  i  grand'  uomini  di  fango,  e  redense  nel 
battesimo  della  riuscita  qualsiasi  delitto.  Così,  mentre  pende- 
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vi  dalle  labbra  dei  soli,  ad  apprendere  nuove  idee  sulla  eman- 
cipazione della  donna,  sentivi  alle  spalle,  il  riso  beffardo  delle 
prostitute  ;  mentre  discutevi  sui  carceri  penitenziari,  suU'  i- 
struzione  obbligatoria,  sentivi  fin  sul  patibolo,  ghignazzare  il 
galeotto,  che  si  burlava  della  morale  e  delF  alfabeto.  Cosi,  il 
romanzo  prese  nome  e  aspetti  diversi  ;  fa  storico,  descrittivo, 
sociale,  popolare,  domestico,  intimo,  psicologico,  politico;  spe- 
cialmente in  Germania  dove  anche  le  forme  letterarie  tendono, 
come  direbbesi,a  reggimentarsi,G  do\e  il  romanzo  ha  seguito  le 
trasformazioni  delle  scuole  poetiche,come  queste  delle  filosofi- 
che; mentre  in  Inghilterra  e  in  Francia,  invece  di  restringersi 
in  un  vuoto  formalismo  di  sistemi, si  apprese  alla  vita  e  alla  so- 
cietà contemporanea  e  produsse  capolavori  in  ogni  genere;  con 
questa  differenza,  che  il  romanzo  come  la  vita  inglese,  si  man- 
tenne sempre  nella  misura  del  vero,  sino  a  rasentare  la  pedan- 
teria di  un  itinerario  o  di  un  libro  di  conti, mentre  il  francese, 
come  la  vita  parigina,ebbe  troppe  vertigini  d'istinto  e  di  sensi. 
In  Italia,  dopo  il  capolavoro  del  Manzoni  e  la  sua  scuola,  si 
volle  tentare  altra  via:  i  romanzi  di  oltremonte  ci  allagavano  ; 
era  T  epoca  delle  nuove  speranze  nazionali  ;  si  volea  far  della 
politica  anche  neir  arte.  Surse  allora  una  forma  parassita  di 
romanzi,  in  cui  e'  era  una  miscea  di  Balzac  e  di  Dumas,  di  Karr 
e  di  Kock,  scritti  con  una  specie  di  gergo  sibillino  e  singhioz- 
zato, come  di  chi  congiura;  sparsi  qua  e  là  di  ossei*vazioni  filo- 
sofiche, storiche,  politiche,  sopra  un  fondo  di  avventure  priva- 
te, intrecciantesi  coi  pubblici  avvenimenti;  eroi  tra  il  1848  ed 
il  60;  la  guardia  civica  che  assume  la  camicia  rossa;  pipeti  che 
si  fanno  tribuni,  monache  innamorate;  amazzoni  dubbiose  tra 
la  gonna  e  i  calzoni  ;  donde  scene  inaspettate  e  inverosimili, 
caratteri  scolpiti  con  l'accetta,  quali  li  producono  le  sommos- 
se popolari^  fatte  coi  bravo  e  gli  abbasso.  Li  chiamarono  romanzi 
sociali,  e  v'era  la  nostra  società  studiata  nei  libri  francesi,  co- 
me poi  facemmo  i  filosofici  e  gli  umoristici^a  somiglianza  dei  te- 
deschi e  degr  inglesi.  Col  Manzoni  eravamo  sulla  buona  via, 
salvo  a  cambiare  il  fondo  ;  invece,  dopo  aver  fatto  appresso  a 
lui  passi  di  lumaca,  svoltammo  bruscamente,  senza  saper  dove 
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andare.  Cosi  siam  fatti;  primi  ad  abbozzar  forme,  lasciamo  che 
altri  le  compia  e  vedendole  poi  belle  e  fatte  dagli  stranieri,  ti- 
riamo copie  a  fotografie,  per  finire  indi  a  poco  con  buttarle  via 
e  tornare  per  boria  nazionale  ai  nostri  primitivi  abbozzi.  E  que- 
sto si  chiama  Rinnovamento. 

Avevamo  del  comico,  avevamo  trovato  la  base  su  cui  inse- 
diarci col  sorriso  di  Boccaccio  e  di  Ariosto  ;  non  e'  era  ancora 
che  un  passo;  metterci  di  fronte  lo  spirito,  invece  di  negarlo, 
per  dirgli:  «  Ti  so,  ma  non  mi  vinci,  col  tuo  mondo  mistico  pie- 
no di  larve;  e  le  tue  gioie  incerte  da  acquistare  rinnegando  la 
vita,- io  le  rifiuto  per  un  piacere  di  questa  terra,  su  cui  voglio 
stare  )).  Lasciammo  che  lo  dicesse  Rabelais,  Montaigne  e  poi 
Swift,  Richter,  Heine,  e  noi  non  sappiamo  più  ridere;  e  il  no- 
stro brio  è  grave,  come  quello  di  orso  che  balla,  o  insignifican- 
te, come  quello  di  cane,  che  fa  festa  a  chi  primo  gli  capita. 
Maestri  un  tempo  di  caricatura,  ignari  affatti  dell'umore,  non 
sappiamo  far  nemmeno  la  farsa.  Cosi  in  altri  rami  dell'  arte  : 
gli  è  perchè  quando  si  fa  rabbozzo,non  ne  abbiamo  coscienza, 
e  quando  in  altre  mani  è  diventato  forma*  e  vogliamo  adattar- 
cela, si  ha  coscienza  diversa.  Né  e'  è  da  dire  al  solito  «  il  Ro- 
manzo non  è  più  per  noi  ))  dopo  esserci  millantati  che  fosse  co- 
s%  nostra,  come  è  di  moda  predicare:  «  l'Italia  è  l'ultima  delle 
nazioni  »  dopo  aver  urlato,  che  era  la  prima. 

Pure  convien  confessarlo,  il  lavoro  di  preparazione  comin- 
cia; da  qualche  tempo  è  surta  tra  noi  una'scuola  di  giovani  ro- 
manzieri e  novellieri  ;  Tarchetti  che  sarebbe  stato  il  migliore 
Nievo,  Bersezio,  Farina,  Verga,  De  Amicis,  Barrili,  Donati,  Ca- 
stelnuovo,  Gherardi  del  Testa,  Martini,  che  fa  sperare  qualcosa 
per  l'avvenire  dell'arte.  Essa  procede  senza  rumor  di  gran  cas- 
sa, com'è  uso  in  Francia,  per  ogni  opera  che  si  chiama  più  nuo- 
va in  ragion  della  data  più  fresca  ;  con  elaborata  fusione  di 
realtà,  di  fantasia,  di  sentimenti  e  di  espressione,  e  con  uno 
stile  scevro  di  accademico  e  di  poetico.  Se  non  che,  manca  an- 
cora la  vasta  comprensione  della  vita,  il  colpo  d' occhio,  l' in- 
tuito della  situazione,  il  rilievo  dei  caratteri,  la  rapidità  del- 
l' azione,  e  un  ingegno  singolare  e  un  lavoro,  che  riassuma 
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il  già  fatto  e  lo  fecondi  e  lo  allarghi,  che  dei  lenti  e  pnrziali 
tentativi  faccia  un'  opera  compiuta.  È  una  bella  infanzia,  che 
sta  ancora* tra  le  tirelle  e  la  sedia  di  appoggio,  tra  la  novelli- 
na, il  raccontino,  la  scenetta  domestica  e  il  bozzetto  ;  ma  è 
meglio  anche  qui  tornar  fanciulli  e  guardar  le  cose  una  alla 
volta  e  capirle  ;  che  per  ora,  credo,  non  possiamo  altro.  Leg- 
gendo qualsia  di  tai  nuovi  racconti  della  vita  contempora- 
nea, avverti  una  serie  di  osservazioni  acute,  quasi  sempre  esat- 
te, piene  talora  di  spirito,  di  contrapposti,  di  frasi  ad  effetto; 
con  grande  egnaglianza  di  disegno  e  di  concetto,  espressa  in 
una  varietà  di  monologhi  magnifici,  che  appaiati,  la  preten- 
dono a  dialoghi  ;  si  descrive  troppo,  si  narra  molto*  si  rappre- 
senta poco.  Né  vale  che  le  descrizioni  sieno,  come  dicesi,  psi- 
cologiche, se  per  veder  troppe  piume  e  ricami,  perdo  divista  la 
faccia,  e  per  insistere  dietro  supposizioni  e  apprezzamenti,  mi 
dimentico  della  persona.  Descrivere  non  è  rappresentare,  e 
mezza  storia  nostra  letteraria  non  è  che  descrizione,  sia  qua- 
lunque r  oggetto;  la  natura  fisica  o  la  morale,  V  anatomia  dei 
corpi  0  quella  del  cuore;  descrivere  è  mutilare,  prender  le  co- 
se una  appresso  all'altra,  sicché  hai  la  reminiscenza  non  l'azio- 
ne, e  mano  a  mano  che  un'  impressione  più  immediata  scalza 
l'altra,  le  imagini  si  allontanano  e  sfumano.  Così,  questa  gio- 
vine scuola  che  ho  segnalata  come  una  promessa,  non  ha  sa- 
puto ancora  crear  dei  caratteri  •  tra  tutte  quelle  figure  che  par- 
lano, osservano,  si  muovono,  non  ne. hai  una  che  ti  resti  ami- 
ca 0  di  cui  ricordi  più  che  il  nome  o  il  saluto  ;  e  quando  leg- 
gendo ti  passa  accanto  qualcuna  che  ti  par  viva  e  palpitante, 
perchè  porta  addosso  tutta  la  mobilia  del  sarto,toccala  e  ci  tro- 
vi sotto  r  appiccapanni,  un'  idea  o  un  partito  preso.  Eppure, 
r  uomo  a  pezzi  e'  è  tutto,  nulla  di  esagerato,  di  falso,  d' inve- 
rosimile ;  ma  ostinatamente  nulla  che  ti  s' imprima  per  non 
cancellarsi  mai  più  :  eppure  e'  è  tanta  ricchezza  q  spesso  sem- 
plicità di  forma,  tanta  vivacità  di  tinte,  spesso  tanta  trasparen- 
za d'ironia,  di  sincerità,  di  affetti;  ma  è  bellezza  di  statua,  cor- 
retta e  fredda. 
Anche  qui  ci  siam  riprodotti;  eravamo  malati  di  aspirazioni, 
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d'indefinito,  di  nostalgia,  e  nei  romanzi  storici  creammo  ver- 
giùi  tisiche  morenti,  fatte  d'aria  e  di  luce  ;  ora  siamo  malati 
d'indifferenza,  di  spensieratezza,  di  ozio,  e  produciamo  nei 
nuovi  romanzi  un  popolo  di  creature,  che  hanno  idee  e  parole 
grosse  e  corpi  sottili,  che  si  somigliano  tutte,  e  tra  cui  avver- 
ti sempre  Fautore,  che  fa  capolino  per  dirti  :  «  Lettor  mio,  io 
so,  che  non  credi  alle  finzioni,  scartiamole  e  ragioniamo  tra 
noi  «.  Ne  manca  la  coscia  oggettività  dei  grandi  artisti;  corrivi 
ogni  tratto  a  uscir  fuori  per  dire  «son  io  »,  vanità  degli  spiriti 
deboli;  ciò  che  accusa  uno  stadio  di  formazione,  quando  c'è  la 
coscienza  di  questo  o  di  quel  tale,  non  la  coscienza  comune  ; 
donde  spesso  nei  nuovi  scrittori  un  modo  esclusivo  di  guardar 
le  cose,  e  sforzarle  a  prender  lume  ed  aspetto  da  loro.  Non  è 
la  luce  vasta,  feconda,  che  assume  secondo  gli/ oggetti  colori 
diversi  ;  ma  è  una  luce,  spesso  costretta  dentro  la  camera  o- 
scura,  prodotto  di  preparati  chimici  e  di  un  meccanismo,  che 
inevitabilmente  deve  riprodurre  una  figura  che  V  autore  ha 
manifattarato  nella  sua  fantasia.  Di  qui  Fazione  mortificata  in 
una  serie  monotona  di  concetti,  un  entusiasmo  soprapposto, 
un  riprodursi  sotto  nomi  diversi  dell'io  dell'autore,  scettico 
in  un  libro  dommatico.Non  ch'egli  sia  pessimista,  a  modo  fran- 
cese, dipingendo  il  mondo  più  brutto  di  quello  che  è;  per  con- 
trario ha  una  tendenza  costante  di  ottimismo,  di  buon  umore, 
un'  aria  di  chi  prende  la  cosa  pel  suo  verso  e  si  trova  intoppo 
tra  i  piedi,  si  stringe  nelle  spalle  con  un  «  non  c'è  che  fare  !  » 
È  una  mezza  fede,  una  speranza  tirata  su  a  stento;  in  fondo 
stanchezza  e  sbadiglio.  Ragazze  dall'aria  gentilina,  che  accen- 
tuano muscoli  per  mostrare  altra  forza  che  quella  del  cuore  ; 
soldati,  tutti  bonomia,  rassegnazione,  tenerezza,  che  hanno  più 
pronte  le  lagrime  agli  occhi  che  la  mano  sull'elsa;  artisti,  che 
fanno  i  filosofi  e  gli  uomini  politici;  mogli,  che  dopo  tante  tre- 
pidazioni e  pericoli  restano  fedeli,  non  per  altro  che  per  into- 
nare alle  cadute:  «  specchiatevi,  infelici,  in  noi  che  siamo  one- 
ste ));  civette,  che  scherzano  perpetuamente  col  fuoco,  senza 
bruciarsi  mai  ;  papà  pieni  d'idee  antiche  e  di  buon  senso  mo- 
derno ;  figli,  un  po'  scapati,  ma  fior  di  galantuomini  ;  contes- 
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sine,  che  danno  il  braccio  a  contadinelle  che  sanno  anch'  esse 
leggere  e  filosofare;  nobili,  di  dieci  secoli,  divenuti  capi  di  offi- 
cine e  di  filande;  e  nell'ombra  o  in  iscorcio,  banchieri,  prosti- 
tute, faccendoni,  vagabondi,  messi  lì  per  far  rilievo  ed  antite- 
si ;  ecco  il  mondo  morale,  rappresentatoci  press'a  poco  da  tut- 
ta la  giovine  scuola. 

E  non  la  classifico,  che  non  so  vederne  distinte  le  tendenze; 
v'  ha  del  Poe,  del  Dickens,  del  Karr,  dell'  Averbach  e  in  qual- 
cuno anche  un  po'  del  Dumas,  della  Sand  e  giù  giù  del  Rock  ; 
non  che  sieno  delle  vulgari  imitazioni;  che  anzi  mostrano  uno 
studio  diligente,  che  direi  di  selection,  nell'applicare  quanto  vi 
ha  in  quelli  di  meglio  ai  nostri  costumi  ;  e  a  volte  un'  amoro- 
sa e  smaniosa  sollecitudine  di  emanciparsi.  Da  tutti  poi  si 
comprende,  che  sui  lavori  minuti  ad  acquarello  e' è  sempre 
la  grande  pittura,  e  le  scenette  e  i  bozzetti  non  sostituiscono 
il. romanzo,  come  la  monografia  non  sostituisce  la  storia.  Ma 
appunto  nel  voler  bruscamente  uscir  dalla  novella  per  arri- 
vare al  romanzo,  forma  ancora  anticipata,  sta  l'equivoco;  don- 
de di  rimbalzo  sorge  qui  e  li  la  maniera  o  la  sbrigliata  novità, 
sintomo  runa  e  l'altra  di  fiacchezza  e  di  esaurimento. 

Ed  ora,  la  lode  a  chi  tocca.  Bersezio  il  più  fecondo  e  versa- 
tile tra  tutti,  da  anni  molti  lavora  a  rappresentare  la  vita  co- 
mune, minuta,  senza  rilievo  di  situazioni  e  di  caratteri  ecce- 
zionali, senza  uragani  di  passioni  terribili.  Gli  avvenimenti,  le 
idee,  gli  affetti,  sono  morbidamente  ravvolti  in  uno  stile  sem- 
plice, senza  luccichio  di  colori,  e  le  scene  illuminate  da  una 
luce  eguale  temperata,  onde  vedi  tutte  le  figure,  come  a  grup- 
pi, senza  discernerne  alcuna,  come  senti  distinto  le  voci  ei 
dialoghi  senza  saper  da  chi  vengano.  È  la  vita  di  ogni  giorno, 
ma  elevata  e  rifatta  ;  la  plebe  stessa  è  vestita  a  festa  ;  hai  ben 
altro  che  la  piazza  e  la  strada  di  Rock,  ma  non  conosci  che 
sia  uno  di  quei  portinaj  o  di  quelle  fantesche.  Bersezio  del  re- 
sto ha  tentato  vari  generi  con  lode,  e  non  è  molto,  quasi  pres- 
sato dal  pubblico  a  buttar  giù  libri,  ha  creduto  rinnovare  i 
suoi  personaggi,  cambiando  la  giubba  elegante  o  il  farsetto 
nella  corazza  o  nel  mantellino  spagnuolo,  con  qualche  velleità 
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dì  romanzo  sociale,  come  in  Cavcdieri,  Armi  ed  amori,  e  in  Men- 
tore e  Caiipso. 

Con  minore  immaginazione,  e  nei  più  stretti  limiti  della 
novella,  la  stessa  vita  riproduce  Cesare  Donati,  onesto  spigola- 
tore' di  fatti  onesti,  che  con  eguale  indifferente  eleganza  de- 
scrive la  civetteria  di  un  crinolino  e  gli  effetti  di  una  passio- 
ne. Osservatore  fine  e  scrupoloso  dei  suoi  personaggi,  te  ne  fa 
saper  tutto  Testerno,  la  fibra,  il  temperamento, gli  usi;  scritto- 
re che  puossi  dare  in  mano  alle  fanciulle,  senza  il  pericolo  di 
una  minima  emozione,  e  che  se  talora  tira  fuori  un  po'  tra  le 
quinte  qualche  colpevole  pentita,  cala  giù  in  fretta  per  onestà 
il  sipario. 

Tendenze  varie  ha  manifestato  il  Barrili,  nei  suoi  racconti, 
lodevoli  per  una  semplicità,  che  è  frutto  di  molto  lavoro,  e 
una  misura  che  noi  fa  mai  trascendere,  anche  a  rischio  di  al- 
lentare l'impressione  e  l'effetto.  In  lui  non  hai  intrecci  avvi- 
luppati, combinazioni  singolari,  molteplicità  di  paesaggi,  ma 
accuratezza  di  disegno  ;  il  fatto  è  quasi  depurato  da  ogni  ele- 
mento che  possa  sembrar  vulgare,  e  si  svolge  tra  pochi  per- 
sonaggi, profilati  con  sfumature  e  mezze  tinte,  che  par  si  so- 
miglino, in  una  scena  con  poco  sfondo,  nettamente  segnato, 
sicché  puoi  quasi  misurarne  lo  spazio.  Noli  che  gli  manchi 
r  immaginazione,  ma  vuol  così,  vuol  piacer  tutto,  sobrio,  levi- 
gato, anche  in  mezzo  a  stranezze  e  bizzarrie,  come  nel  Capitan 
Dodero  e  nel  Libro  nero,  anche  quando  va  sulle  tracce  di  Hoff- 
mann  e  di  Poe.  Ma  sovente  per  troppa  cura  di  scegliere  il  vero, 
sopprime  la  vita  ;  e  anche  lui  si  è  fatto  sedurre  da  argomenti 
storici  e  più  erudito  e  meno  artista,  quasi  sdegnoso  del  pre- 
sente, ha  cercato  ispirazioni  al  Medio  Evo  e  all'Oriente,  con  Se- 
miramidej  Fra  Gualberto  e  Castel  Gavone, 

Il  romanzo  intimo,  casalingo,  lievemente  umoristico,  è  sta- 
to sin  dalle  prime  prove  l'ideale  del  Farina,  che  sta  oggi  ai  pri- 
mi posti.  Tutti  i  suoi  racconti  hanno  tra  loro  un  legame,  le 
sue  scene  un  sustrato  comune,  i  suoi  personaggi  una  specie 
di  parentela.  È  un  ambiente  fresco,  puro,  vi  si  respira  la  stes- 
s'aria,  e  se  avverti  qualche  burrasca  nel  Romanzo  di  un  vedovo, 
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qualche  nuvola  nel  Tesoro  di  Donnina,  trovi  più  e  più  il  sereno 
in  Amore  bendato.  È  una  società  ristretta,  ma  contenta  e  felice: 
creature  più  buone  che  belle,  che  in  mancanza  della  virtù,  no- 
bilita il  pentimento  e  la  sventura;  Laura  nei  fremiti  della  col- 
pa non  arriva  che  al  bacio;  Serena  si  stanca  del  vizio,  delle  ri- 
sa e  dei  milioni  del  Banchière  Redi;  Maurizio  si  ravvede;  Leo- 
nardo racquista  a  un  tratto  il  lume  degli  occhi  e  l'amore.  Ti 
pare  che  la  stessa  amabile  persona  raccolga  la  fanciullezza  di  i 
Olimpia,  la  verginità  di  Donnina,  V  affetto  coniugale  di  Erne- 
sta, e  si  danno  la  mano  Biagio  e  Maestro  Ciro,  Don  Astrubale  e 
Agenore.  Lo  dicono  idolatra  del  bene  ed  ei  segue  sua  via  e  vi 
si  ostina  con  molta  genialità  di  concezioni  e  magistero  di  stile 
che  giustificano  la  sua  popolarità  e  le  fondate  sperante  del 
pubblico: 

Verga  è  il  rovescio  della  medaglia;  pittore  a  macchie,  di  al- 
cove socchiuse,  di  scarpini  allacciati,  di  bellezze  provocanti, 
tra  sottintesi  voluttuosi  che  insidiano,  in  mezzo  a  dialoghi  in- 
terrotti, à  scene  spezzate.  La  sua  nota  e  la  sua  luce  stanno  nella 
sensazione;  del  sentimento  non  v'è  che  l'eco  e  il  riverbero.  Son 
quattro  pareti  o  le  siepi  di  un  villino,  che  raccolgono  pochi 
esseri,  profondamente  malati  di  passione,  ebbri  di  voluttà, 
che  camminano  Rapidamente  sbattuti  tra  l'amore  e  la  morte, 
cui  cadono  a  una  volta  capelli  e  illusioni,  che  si  dissolvono, 
lento  lento  tra  una  poltrona  vellutata  e  una  cortina  sospesa. 
Non  si  piange  e  non  si  ride,  si  ghignezza  o  si  freme:  gli  affetti, 
i  caratteri,  violenti,  selvaggi,  forzati  ;  lo  stile  a  scatti,  duro, 
luccicante,  inflessibile.  A  leggerlo  si  corre,  perchè  c'è  del  sol- 
letico ;  ma  si  finisce  compressi  non  commossi.  Ed  è  un  mondo 
che  presto  si  esaurisce  :  Eva  oscura  Velleda  ;  Armandi,  Nata  : 
Santini,  muore  tisico  e  risorge  in  Alberti,  che  si  tira  un  colpo 
di  pistola.  Son  frammenti  di  società;  una  specie  di  Boheme  dis- 
simulata sotto  un  apparato  sfarzoso  di  sete,  di  nastri  e  di  piu- 
me. L'autore  che  ha  ingegno,  se  n'è  avvisto,  e  stanco  anch'egli 
di  situazioni  eccezionali,  invoca  qualche  Adele,  agnello  tra  ti- 
gri reali,  delizioso  profumo  in  un'atmosfera  satura  di  acri  odo- 
ri di  acqua  di  Colonia  e  polvere  di  Cipro.  Pure  il  Verga  ha 
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sopra  tutto  Tistinto  della  scena,  e  la  sua  sarebbe  delle  più  vive 
tra  le  pagine  di  un  futuro  Romanzo  italiano. 

Cultore  del  bozzetto,  che  spesso  ha  voluto  sorpassare  per  ar- 
rivare alla  novella,  il  De  Amicis,  è  il  più  elegante  e  popolare 
della  giovine  scuola  e  ha  il  inerito  di  aver  creato  un  pubblico 
di  lettori  e  di  lettrici.  Ricco  d'impressioni,  di  sentimentalità, 
di  lagrime,  di  stile,  egli  ha  saputo  nei  bozzetti  militari,  suo 
capolavoro,  trasfondere  tutta  la  sua  anima  cara,  limpida,  ele- 
giaca. Molte  di  quelle  figure  son  passate  tra  le  più  belle  nostre 
reminiscenze,  e  alcuno  di  quei  racconti  ha  solcato  il  nostro  fa- 
cile scetticismo  di  qualche  lampo  di  affetto  e  di  fede.  Dotato 
di  una  singolare  facoltà  descrittiva,  egli  sa  spesso  animare 
quanto  gli  sta  intomo  della  natura  inerte,  prati,  ville,  colline; 
dipinge  con  mano  sicura  la  scena  della  tela,  ma  non  sa  fare  la 
scena  deirazione.  Le  sue  creature  non  sono  che  il  suo  riflesso, 
e  puoi  ravvisarle  solo  in  processione,  una  ad  una,  quasi  non 
convenissero  mai  tra  loro  ;  sicché  sotto  forma  di  novelle  trovi 
sempre  il  monologo  e  il  bozzetto.  Lo  dicono  finito  e  lo  consi- 
gliano a  rinnovarsi  ;  ma  un  ingegno ^  come  il  suo,  non  si  tra- 
sforma facilmente  ;  quand'  anche,  esaurito  in  Italia,  T  idillio 
delle  caserme  e  delle  villeggiature,  vada  a  cercarlo  con  antico 
amore  in  Ispagna,  in  Olanda,  in  Oriente. 

Passo  per  brevità  su  altri  molti  novellieri,  che  si  affaticano 
ricomporre  il  romanzo  p5Ìco%ico  o  patologico.  Né  credo  insi- 
stere sul  tentativo  di  chi,  come  il  Giovagnoli,  con  molta  dot- 
trina riprende  il  romanzo  storico,  che  va  tra  i  ferravecchi, 
0  di  chi  vorrebbe  il  romanzo  intimo  armonizzare  col  socia- 
le ;  accordo  non  riuscito  come  quello  della  nostra  famiglia 
e  società,  che  si  guardano  di  fronte  distinte,  e  come  estranee 
tra  loro.  Eppure  e'  é  tanto  ancora  d' incompreso,  d' intimo,  di 
profondo,  che  aspetta,  a  prender  corpo  e  figura,  la  magica  bac- 
chetta deir  arte;  c'è  una  rivoluzione  in  casa,  che  va  allargan- 
dosi poco  a  poco;  c'è  una  rivoluzione  negli  animi,  che  appena 
comprendiamo  a  spizzico,  sospesi  tra  una  generazione  impa- 
stata di  vecchio  e  desiosa  di  nuovo,  che  non  potè  educarsi  tra- 
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volta  dalle  ultime  vertigini  politiche,  e  un'altra  che  sta  anco- 
ra sul  sillabario. 

Del  resto,  è  in  tutta  Europa  che  il  romanzo,  questa  forma 
che  ringiovanisce  sempre,  fluttua  tra  diverse  correnti.  In  Ger- 
mania, non  è  molto,  la  scienza  sconsolante  di  un  Buddista  del 
nostro  secolo, inoculava  lo  sconforto  pur  nell'opere  d'arte;  Scho- 
penhauer avea  detto  :  «  La  vita  è  un  errore  della  volontà  infi- 
nita, questo  è  il  pessimo  di  tutti  i  mondi  »,  e  il  tristo  aforismo 
ripercuote  vasi  nei  lavori  di  Grimm  e  di  Spielhagen,  mentre  in- 
torno una  pléjade  di  poeti  cantava  il  Vangelo  della  morte.  Era 
il  dissidio  del  sistema  con  la  vita  tedesca  ;  stanchezza  di  cer- 
vello non  di  fibra,  sicché  mentre  i  romanzieri  facevano  da  Bra- 
mini, la  Prussia  preparava  cannoni  e  vittorie.  Hartmann  sor- 
ge alle  spalle  di  Shopenhauer  levando  un  ponte  tra  il  pessimi- 
smo e  il  progresso  umano  ?  Un'  altra  schiera  di  romanzieri,  a 
capo  Oppmann,  tende  a  trovare  i  progenitori  di  Hegel  e  quelli 
di  Moltke.  Buchnér  e  Vogt  divinizzano  la  materia?  un'altra 
schiera,  con  Schucking,  riproduce  nel  romanzo  il  materiali- 
smo, e  invece  di  creature  vive  incarnate  dalla  fantasia,  dà  fos- 
sili investigati  dalla  scienza.  U  romanzo  era  per  GOthe  un'epo- 
pea, ora  è  divenuto  un'  enciclopedia.  In  Inghilterra,  dopo  la 
grande  scuola  di  Dickens,  Bulwer,  Bronte,  Trackeray,  Disrae- 
li,  il  romanzo  è  passato  dalla  casella  della  letteratura  amena 
in  quella  della  letteratura  utile  :  Eliot  distribuisce  la  scienza 
di  Comte  e  di  Darwin  ;  Reynolds  fa  i  Misteri  di  Londra,  come 
Sue  quelli  di  Parigi;  Kinesley  tratta  ampiamente  di  questioni 
agricole  e  d'istituti  di  beneficenza;  Reade  fa  vedere  nel  dietro- 
scena  un  intero  laboratorio  chimico  ;  e  una  scliiera  numerosa 
si  occupa  alla  grande  fabbrica  dei  romanzi  morali  e  religiosi, 
nella  quale  hanno  gran  parte  le  donne,  che  con  la  Chiesa  e 
con  la  Bibbia  debbono  riformare  la  società  inglese.  In  Francia, 
meno  sistema,  meno  scienza  e  più  fusione  di  forme,  più  situa- 
zioni, più  vita.  Dopo  tante  recrudescenze  realiste,  socialiste, 
spiritualiste  v'ha  ancora  una  schiera  di  valorosi,  Sand,  Dumas, 
Feuillet,  Flaubert,  Sandeau,  Zota  ecc.  in  mezzo  a  una  folla  di 
mediocri,  che  sceneggiano  processi  di  Corte  di  Assise  e  verba- 
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li  di  Questura.  E  non^  lu  biblioteca  o  la  cattedra,  è  il  club,  il 
Parlamento,  il  caffè  che  sovente  invadono  il  Romanzo  e  ne  fan- 
no espressione  di  partiti,  occasione  di  polemiche,  e  poco  fa  un 
uomo  di  genio,  Victor  Hugo,  invece  di  un  capolavoro  artistico, 
ci  dava  un  romanzo  politico  :  //  Novantatrè,  come  poco  prima, 
una  poesia  politica:  Lannée  terrihle. 

Ho  guardato  da  uno  spiraglio,  le  letterature  straniere,  per 
couchiudere,  che  se  in  Italia  il  romanzo  ancor  pargoleggia,  pu- 
re è  rnen  guasto  che  altrove,  dalla  politica  e  dalla  scienza.  Ma 
ci  nuoce  quel  non  so  che  di  astratto,  che  altri  disse  malattia 
d'  origine  del  nostro  ingegno  artistico.  Siamo  alla  storia  del 
giovine  Arturo  di  Grimm  :  Potenze  invincibili.  Stanco  di  studi, 
di  metafìsiche,  di  cifre,  vuol  fuggire  dal  consorzio  umano,  ep- 
pure segue  fino  in  America  un'  amata  creatura;  e  Fanny  For- 
ster, la  bella  perseguitata,  piena  di  amore,  di  gioventù,  di  fe- 
de si  lascia  seguire;  e  poi  a  un  tratto  gli  concede  il  suo  cuore, 
purché  butti  via  quel  fardello  di  libri  che  lo  comprime  e  lo 
ammala.  È  il  romanziere  che  si  vendica  del  filosofo,  è  la  vita 
che  prende  il  posto  del  sistema.  Siamo  alla  storia  dei  tre  fan- 
ciulli del  Novantatrè  di  V.  Hugo,  che  scherzano inconscii,  e  strac- 
ciano le  pagine  del  libro  sacro,  mentre  intorno'ferve  un  tumul- 
to immenso  di  battaglie,  di  reazioni,  di  rovine.  È  in  essi,  non 
in  (juei  fanatici  che  pugnano,  l'avvenire  e  la  vita.  Quel  gruppo 
infantile  è  il  vero  romanzo,  rimasto  inedito  e  soffocato  :  ma 
quando  V  avremo  riprodotto  entro  alle  nostre  elaborazioni  di 

« 

artisti,  diverrà  tutto  un  popolo  di  creature,  da  restare  eterna- 
mente impresso  nelle  pagine  dell'  arte,  come  in  quelle  della 
storia. 

4.®  Teatro.  Malgrado  gli  sforzi  di  tanti  ingegni,  la  letteratu- 
ra drammatica  è  per  noi  una  speranza,  più  che  una  storia,  e 
sia  comunque,  il  teatro  ce  lo  continua  a  fare  meglio  l'architetto 
che  lo  scrittore.  Pure  nessuna  via  è  rimasta  intentata;  ora  cer- 
cando immettere  per  tubi  nei  nostri  teatri,  l'aria  di  oltremon- 
te; ora  chiedendo  alla  storia,  alla  gazzetta,  alle  scienze  sociali, 
novità  di  argomenti  e  situazioni;  ora  impastando  con  un  po'  di 
serietà  tragica,  la  commedia,  per  non  parer  leggieri  ;  ora  in- 
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crociando  un  po'  di  farsa  col  dramma,  per  non  riuscir  pesanti  ; 
ora  serrando  tra  quattro  mura,  a  calore  di  stufa,  o  a  lume  di 
petrolio,  un  grande  avvenimento,  per  essere  intimi  ;  ora  but- 
tando sulla  strada,  pei  caffè  un  fatto  domestico,  per  essere  so- 
ciali. Rinnovamento  si  disse,  perchè  non  s'andava,  come  tem- 
po innanzi,  a  pescare  roba  vecchia  in  Goldoni,  in  Molière,  fino 
in  Menandro,  a  quel  modo  che,  un  po'  prima,  si  era  chiamato 
Rinnovamento,  il  non  e'  essere  più  Maschere,  Brighelli  o  Pan- 
taloni; il  non  parlarsi  più  in  dialetto,  il  vestire  sulla  scena 
alla  moderna,  il  saper  conversare,  sputacchiando  fiorentinismi 
0  giaculatorie.  Sicché  fu  dappertutto  un  gridare  alla  restau- 
razione del  nostro  teatro,  un  proclamare  in  faccia  agli  stra- 
nieri, che  avevamo  copiato:  a  L' Italia  farà  da  sé  ».  Seguì  un 
diluvio  di  lavori  drammatici,  ma  lati  di  filosofiche  malinconie, 
'  di  storici  entusiasmi;  si  fecero  cinque  atti,  per  arrivare  a  una 
frase,  colta  sul  labbro  di  un  moribondo  o  di  imo  sposo  novello, 
una  frase,  che  corrispondesse  all'epigrafe  del  lavoro;  e  per  un 
aneddoto  curioso,  per  un  momentaneo  sussulto  lirico,  per  una 
reminiscenza  idillica,  per  una  scoperta  d' archeologo  si  fecero 
commedie,  drammi,  scenette,  proverbii.  Il  pubblico  non  v'era, 
e  lo  ijnprovvisarono  i  giornalisti  e  gli  amici  dell'  autore  o  del- 
l' impresario.  La  fama  dei  nostri  drammaturghi  fu  come  il  po- 
tere nei  governi  provvisorii,  stamane  è  tutto  lo  Stato,  domani 
è  niente  e  fuori  dello  Stato;  restauratori  si  disse  a  molti  che 
poi  si  furono  chiamati  corruttori  del  teatro,  perchè  accanto  ai 
forestieri  si  videro  piccini  ;  e  tanto  per  V  onore  delle  armi  si 
crearono  dei  caposcuola. 

Parlo  in  tempo  passato,  e  potrei  anche  in  presente,  se  non 
credessi  riserbare  a  saggi  speciali  il  giudizio. 

Già  ai  facili  entusiasmi,  succedono  i  subiti  sconforti.  Qual- 
cuno dispera  della  nostra  letteratura  drammatica,  come  se  ne 
fosse  restìa  la  natura;  qualche  altro  a  rallegrarsi  nel  guaio  co- 
mune, vuol  credere  che  dopo  la  perfezione  cui  il  dramma  è  ar- 
rivato in  Francia  con  Augier  e  Dumas,  nessun'  opera  dram- 
matica è  più  possibile.  Così  i  neo-guelfi  al  1848  diceano:  «  Giac- 
ché col  Papa  non  si  è  riusciti,  la  libertà  e  l' indipendenza  non 
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son  più  possibili  in  Italia  )).  E  v'ha  chi  razzolando  nella  crìtica 
storica,  sentenzia  che  la  questione  drammatica  è  questione  di 
razza — Ciascuna,  dicono,  porta  con  sé  inevitabilmente  un  ca- 
rattere proprio,  di  cui  s' improntano  leggi,  costumi,  istituzio- 
ni, opere  d' arte.  Cosi,  tra  gli  antichi,  i  Semiti  non  ebbero 
dramma,  perchè  in  essi  la  terra  era  assorbita  dal  cielo,  l'uomo 
dalla  natura:  donde  il  lirismo  religioso,  l'epopea,  la  leggenda, 
e  dappertutto  lo  stampo  dell'  infinito..  La  razza  Indo-europea, 
al  contrario,  ebbe  il  dramma  ;  che  in  essa,  quantunque  lo  in- 
dividuo fosse  sottoposto  allo  Stato,  pure  potea  spesso  lottare 
e  vincere  le  forze  esteriori:  Prometeo  è  schiacciato,  ma  Ercole 
trionfa.  Involuto  ancora  nella  natura  in  India,  l' uomo  armo- 
nizza con  la  natura  in  Grecia,  la  sorpassa  nel  Lazio,  quiudi  il 
dramma  indiano  rasenta  V  epopea,  il  greco  la  lirica,  il  latino 
il  sistema  filosofico.  Quindi  il  predominio  di  una  data  forma, 
in  tutte  le  sfere  della  vita;  il  fantastico,  lo  estetico,  lo  astratto; 
la  Casta,  la  Federazione,  lo  Stato.  L' India  si  annulla  in  Dio, 
Grecia  lo  projetta  e  lo  plasma  nelle  forme  della  natura,  Roma 
lo  astrae  e  se  ne  disfà.  E  la  commedia  non  fu  possibile  in  0- 
riente,  in  quella  cerchia  di  ferro;  l'uomo  rise  la  prima  volta  in 
Grecia  quando  vide  soffrir  com'  esso,  gli  Dei.  Neil'  Evo  moder- 
no, le  due  razze  principali  hanno  una  propria  natura;  alla  ger- 
manica fu  dato  veder  delle  cose  il  di  dentro,  alla  neo-latina  il 
di  fuori  (Momsen).  Il  dramma  intimo  non  era  dunque  possi- 
bile che  in  Germania  ed  in  Inghilterra.  Tutt'  al  più  la  Spagna 
avrà  un  teatro  epico  o  leggendario  ;  la  Francia,  cosi  ricca  di 
vita  esterna,  avrà  la  commedia;  e  l' Italia,  nulla,  perchè  la  sua 
natura  è  antidrammatica  ! 

Frattanto  qualcuno  di  cotesti  critici,  a  spiegare  il  secol  d'oro 
delle  nostre  arti  belle,  sentenzia  «  la  natura  italiana  è  plasti- 
ca n  ;  a  commentare  Machiavelli  «  la  natura  italiana  è  positi- 
va »;  a  rendersi  ragione  del  Corpus  juris  «  la  natura  italiana  è 
pratica  »;  a  spiegare  Rossini,  Verdi  (C  la  natura  italiana  è  mu- 
sicale ));  e  a  comprendere  questo  nostro  improvvisato  edificio, 
che  ancora  non  crolla  «  la  natura  italiana  è  essenzialmente  po- 
litica ».  Quando  facevamo  ridere  le  Corti  di  Europa  con  Pul- 
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cinelli  ed  Arlecchini,  dissero  «  la  natura  italiana  è  comica»;  e 
quando  apprendevamo  agli  stranieri  ritrai  e  cadenze  «  la  na- 
tura italiana  è  poetica».  E  poi  subito  il  rovescio.  Non  avevamo 
più  Cardinali  Mazzarini  o  Leonardi  da  Vinci,  da  regalare  alla 
Francia?  L'arte  e  la  politica  eran  sogno  per  noi.  Non  avevamo 
Dante,  quando  altri  avea  Shakspeare,  o  Goethe?  La  poesia  era 
pianta  parassita  in  Italia  !  Sentenze  che  hanno  lo  stesso  va- 
lore che  quelle  di  un  mio  maestro  di  scuola,  che  dicearai:  «  tu 
sei  nato  fatto  per  la  matematica  »;  e  l'indomani  che  non  sape- 
vo la  lezione:  «  la  matematica  non  è  cosa  per  te  !  » .  Cosi  ci  han- 
no fatto  a  pezzi  questa  nostra  natura,  guardandola  sempre  da 
un  lato,  per  conchiudere:  «  questa  è  V  indole,  la  coltura,  l'arte 
italiana  ».  Ci  hanno  diviso  tanto  nelle  provincie,  nelle  istitu- 
zioni, nei  governi;  ora  ci  tagliuzzano  nella  scienza  per  dirci: 
«  È  inutile,  voi  siete  dottrinarii,  non  capirete  mai  il  movimen- 
to empirico  moderno  »;  ci  tagliuzzano  nell'arte,  proclamando: 
((  È  inutile,  voi  non  siete  fatti  per  la  letteratura  drammatica». 

Se  questo  giudizio  si  limitasse  al  fatto,  e  via;  nelle  presenti 
condizioni,  ammetto  che  la  letteratura  drammatica  in  Italia  è 
un'  ironia;  ma  pur  troppo  dove  si  può  amare,  soffrire,  lottare; 
dove  le  forze  libere  cozzano  per  limitarsi;  dove  si  svolge  l'esi- 
stenza umana,  coi  suoi  antipodi,  tra  il  titano  che  soccombe  o 
il  nano  che  trionfa;  tra  la  società  col  suo  paludamento  e  l' in- 
dividuo coi  suoi  stracci;  tra  la  legge  che  spesso  corrompe,  e  la 
morale  che  vien  cacciata  come  roba  fuori  commercio  ;  tra  chi 
gioca,  pur  gli  affetti,  alla  borsa,  e  chi  razzola  fra  le  cifre  una 
fede;  ovunque,  dove  il  popolo  ha  bisogno  di  veder  raggruppa- 
to sulla  scena,  innanzi  agli  occhi,  quello  che  gli  si  agita  den- 
tro sparso  e  incomposto,  ivi  è  possibile  la  letteratura  dram- 
matica; e  il  problema  sta  sempre  lì:  a  Quel  popolo  ha  vita  pro- 
pria? Né  ha  coscienza? 

Io  non  so  di  cotesti  mondi,  americano,  germanico  o  latino: 
so  del  mondo  moderno.  Vi  sarà  una  nota  predominante,  che 
nasca  dalle  tradizioni,  dalla  storia,  dal  clima,  dalla  coltura  di 
questa  o  quella  nazione;  ma  non  vi  ha  esclusione  per  nessuna 
nel  campò  scientifico,  letterario  o  politico.  Che  se  la  geografia 
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entra  in  cotesta  nuova,  che  ci  nega  ora  il  dramma,  ora  la  poe- 
sia, ora  r  arte;  scomunicate  Pitagora,  Cicerone,  Bruno,  Cam- 
panella, Vico,  filosofi,  che  doveano  esser  poeti,  perchè  poetica 
è  la  natura  meridionale:  e  Dante,  Ariosto,  Alfleri,  Manzoni, 
poeti  che  doveano  essere  filosofi,  perchè  raccolta  è  la  natura 
del  settentrione  !  Letteratura  drammatica  noi  non  avremmo, 
sinché  fuori  del  Teatro  non  sia  intero,  V  uomo  che  intero  vo- 
gliamo sulla  scena.  La  malattia  non  è  nella  nostra  costituzio- 
ne,nia  nella  nostra  igiene.Npn  declamiamo  contro  la  nostra  na- 
tura, e  non  scusiamoci  in  essa;  quando  volle  esserlo,  fu  com- 
pleta, vigorosa,  creatrice  in  ogni  sfera  d'idee  e  di  azione.  E 
allora  che  poco  curando  le  libertà,  le  leggi,  la  morale,  creden- 
do al  turco  quanto  al  papa,  a  Savonarola  quanto  a  Lutero,  rin- 
negò tutto,  per  tuffarsi  nel  godimento  delle  sue  forme  e  dei 
suoi  piaceri,  ella  comprese  la  vita  (questa  realtà  cui  ci  dicono 
restii  gli  stranieri  )  ;  rigurgitava  di  senso,  ma  la  comprese,  e 
la  espresse,  in  un  mondo  intero  di  creature  viventi,  che  po- 
polarono TEuropa.  Non  parlo  delle  arti  belle,che  è  punto  asso- 
dato; ma  in  Letteratura,avevamo  Boccaccio  e  iNovellisti,avem- 
mo  Machiavelli  e  i  commediografi  del  cinquecento,  e  poi  i  tipi- 
comici,  la  commedia  dell'arte,  e  poi  Goldoni.  Furono  creazioni 
di  getto,  espressione  maravigliosa  del  culto  della  forma,  in  cui 
eravamo  maestri  è  siamo  appena  scolari. 

Ma  come  avevamo  rinnegato  la  patria,  rinnegammo  il  carat- 
tere e  il  costume  e  correndo  in  controsenso  della  vita,  comin- 
ciammo  a  idealizzare  e  a  pensare.  Si  nasceva  in  Italia  e  si  vive- 
va in  Arcadia;  si  avea  Vico  e  si  pensava  ad  Aristotile;  si  fabbri- 
cavano teatri  nuovi,  e  si  chiamavano  a  popolarne  le  scene  gli 
eroi  imbalsamati  delFantichità,  sui  cui  scheletri  addossavamo 
le  nostre  barocche  acconciature.  Cosi  ci  dividemmo  da  noi  stes- 
si; i  dotti  s' inerpicavano  in  alto  tra  le  nuvole,  e  il  popolo  stri- 
sciava giù  giù  nei  pianterreni  ;  quelli  amavano  il  teatro  fatto 
col  cervello  ;  questi  il  teatro  fatto  con  V  istinto;  e  i  dotti  dis- 
prezzavano il  popolo,  perchè  non  sapea  pensare,  e  il  popolo  i 
dotti,  perchè  non  sapeano  vivere  :  o  meglio,  separati,  non  si 
conoscevano,  seguendo  gli  uni  a  fabbricar  fantocci  di  carta. 
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che  sulle  scene  diventavano  personaggi  del  giorn^;  seguendo 
l'altro  a  sollazzarsi  coi  suoi  pupattoli,  nelle  baracche.  A  chi  de- 
ridendo segna  la  lacuna  drammatica  nella  storia  letteraria 
d' Italia,  rispondo:  a  Dov'  era  la  vita?  » 

Ed  ora,  passati  per  tanti  rivolgimenti,  è  T  ultima  ancora  a 
conquistare.  Quelle  due  linee,  separate  da  secoli,  non  sono 
ancor  fuse;  i  dotti  hanno  fatto  la  rivoluzione  nell'  alto,  e  il  po- 
polo, senza  sentirla,  Tha  ricevuto  come  una  pioggia  dal  basso; 
e  si  scambiano  la  menzogna  a  vicenda  ;  questi  abbracciandosi 
a  un  catechismo  che  non  crede,  per  dispetto  ;  quelli  masche- 
rando il  vero,  perchè  dicono  che  il  tempo  d' insegnarlo  non  è 
maturo.  E  si  sta  sempre  in  equivoco,  tra  l'altalena  di  chi  abusa 
dell'  alfabeto,  e  di  chi,  dell'  istinto,  e  a  galla  te  mezze  idee,  i 
mezzi  affetti,  le  mezze  credenze,  la  mezza  istruzione,  gl'inge- 
gni senza  carattere,  i  caratteri  senza  coltura,  gli  operai  senza 
idee,  i  pensatori  senz'azione;  dappertutto  reticenze  e  sottintesi 
che  accusano  una  fiacca  natura.  Forse  il  tumulto  ci  ha  stor- 
dito, i  bisogni  ci  stringono,  il  presente  ci  contrista:  ma  dentro 
a  noi  poco  o  nulla  si  è  fatto,  e  come  gli  scheletri  di  Pompei, 
il  chiuso  ne  protegge  e  1'  aria  ne  disfà.  Sentiamo  di  esser  de- 
boli, eppur  chiediamo  allo  statuto  le  libertà,  alle  leggi  il  co- 
stume, al  governo  l' iniziativa,  al  teatro  la  morale.  Da  gran 
tempo  n'  è  sfuggito  il  senso  di  quello  che  ne  sta  intorno,  e  di 
noi  stessi  non  sappiamo  che  quanto  ne  dicono  altri,  fossero 
stranieri  ed  ignari;  sicché  meniamo  come  a  dire  un'  esistenza 
di  seconda  mano.  Però  il  Dramma  resta  fiwri  di  noi;  dacché 
r  azione  è  un  meccanismo,  e  gli  autori  hanno  un  bel  che  fare 
a  riprodurre  come  in  panorama  la  nostra  vita  ^ntemporanea, 
che  minima  per  sé  medesima,  si  riduce  a  nulla  sul  Teatro; 
dove  in  mezzo  a  frasi  smaglianti,  a  combinazioni  ingegnosis- 
sime, ad  argomenti  filtrati,  senti  sempre  un  non  che  di  stec- 
chito, di  arido,  di  morto. 

Tale  il  popolo,  tale  il  dramma:  i  nostri  personaggi  non  han- 
no sviluppo  sulla  scena,  come  fuori  non  hanno  carattere,e  ben 
ci  rappresentano,  in  quell'  ondeggiamento  continuo  tra  il  fare 
del  bambino  e  quello  del  decrepito,  ora  senza  idee  ora  con 
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troppe:  donne  o  stupide  o  dottor one:  fanciulle  che  sanno  del 
mondo  meno  di  una  suora,  o  più  di  un  banchiere:  giovani  im- 
provvisamente serii  non  si  sa  come,  che  se  la  pigliano  sempre 
con  le  parrucche,  e  queste  col  secolo  corrotto  e  speculatore,  in 
cui  specularono  e  corruppero  :  mogli  infide  a  gruppi,  nello 
sfondo,  e  qualche  onesta  sul  proscenio,  a  far  di  quelle  il  pro- 
cesso, pubblicando  le  sue  virtù;  e  qualcuna  delle  infide  che  a 
far  sentire  il.  contrasto  vien  fuori  un  po',  col  piglio  di  Voltaire 
e  col  linguaggio  e  la  logica  di  uno  scettico  consumato  :  ser- 
vette che  fanno  la  pubblica  opinione,  come  il  coro  nelle  trage- 
die greche:  inevitabili  brillanti  con  una  inevitabile  dissente- 
ria di  spirito  :  milionarii  che  hanno  viaggiato  a  vicenda,  per 
una  operazione  bancaria  o  per  una  ciocca  di  capelli  biondi: 
procuratori  generali,  che  trepidano  tra  il  dovere  e  l'amore,  tra 
una  requisitoria  ed  un'  amante  :  medici  che  sanno  più  psico- 
logia che  fisiologia:  avvocati  che  fanno  i  Bismarck  delle  fami- 
glie, combinando  walzer  e  biglietti  amorosi:  vecchi  padri,  che 
sul  matrimonio  della  figlia,  sulla  candidatura  del  genero,  sul 
furto  del  cameriere,  espongono  tutto  V  evangelo  della  passata 
generazione  ;  giovani  figli,  che  rispondono  esponendo  V  evan- 
gelo della  nuova:  diplomatici  fratelli,  che  lungo  quattro  atti, 
perorano,  piangono,  comandano  sulle  cognate,  infedeli  per 
malinteso,  sui  frg^telli,  infedeli  per  dispetto,  per  potere  nelFul- 
tima  scena  fare  un  brindisi  al  nuovo  trattato  della  famiglia 
ricomposta  su  altra  base:  sorelle,  che  si  sacrificano  alle  sorel- 
le, cedendo  V amante:  giovani  pieni  d'ingegno,  di  nobiltà,  di 
averi,  felici,  se  non  fosse  una  colpa  delle  loro  madri:  ragazze 
piene  di  bellezza,  di  dote,  di  gioventù,  felici,  se  non  fosse  un 
tradimento  dei  loro  padri:  e  intorno  intorno,  fra  sorrisi  che  si 
sformano  in  sogghigni,  tra  lagrime  che  finiscono  in  uno  stra- 
no scoppio  d'ilarità,  tra  dialoghi  tristi  che  s' intrecciano  sopra 
una  tomba  recente,  o  si  combinano  in  augurii  sopra  un  tala- 
mo improvvisato,  tra  sillogismi  di  Eraclito,  che  diventano  tut- 
t' a  un  tratto  sillogismi  di  Democrito,  un  popolo  di  esseri  equi- 
voci, che  son  vivi  solo  perchè  stanno  segnati  sul  manifesto;  che 
vanno,  vengono,  a  far  numero,  a  parlare  in  tre,  quando  langue 
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il  duetto,  a  riscaldare  la  situazione,  quando  cristallizza  nei  ra- 
gionamenti; popolatori  di  feste,  di  saloni  ;  che  appiccati  come 
crittogami  alle  spalliere  delle  poltrone,  fanno  un  coro  di  reti- 
cenze, di  monosillabi,  di  frizzi,  che  devono  far  ridere  il  pub- 
blico del  palcoscenico,  e  che  fanno  sbadigliare  il  pubblico  della 
platea.  Eppure  questo  sciame  di  gente  inutile  che  nelle  com- 
medie serie  si  chiama  il  conte-senatore,  il  principino  Carlo, 
celebre  conquistatore  di  ballerine  o  di  baronesse  ;  V  avvocato 
Emilio,eterno  candidato  al  Parlamento;  il  sig.  Rodolfo,  uffizia- 
le  di  marina  o  di  artiglieria;  e  nelle  commedie  semiserie,  si 
chiama  Ser  Antonio,  Ser  Filippo,  Ser  Carmelo,  Ser  Giacobbe; 
che  si  distinguono  pel  color  delle  giubbe,  e  che  pure  son  uo- 
mini del  presente,  perchè  hanno  fatto  anch'  essi  qualche  cam- 
pagna, e  sono  sindaci  o  cavalieri,  o  governatori  di  pie  opere, 
formano  un  sostrato  essenziale,  senza  cui  il  lavoro  drammati- 
co si  ridurrebbe  a  un  monologo  o  a  un  dialogo  :  sicché  spesso 
tutto  il  movimento  della  scena,  prende  capo  da  una  continua 
alternativa  di  entrate,  di  uscite,  di  mezzucci  e  di  spedienti,  e 
da  un  contrasto  efìmero  di  opinioni,  di  modi,  di  parole.  Inde- 
cisa cosi  ed  artificiale  è  la  nostra  vita,  nel  fatto.  A  vent'  anni 
tra  i  desiderii  e  le  memorie,  quando  siam  nulla  é  vogliamo 
esser  tutto,  giganti;  a  trenta,  quando  pratica  occorre,  pigmei. 
A  vent'  anni  si  fan  grandi  disegni,  si  vuole  .arrivare,  si  lotta 
col  cervello,  col  cuore,  si  è  pieni  di  vitalità,  di  entusiasmo,  si 
dubita  delle  credenze  infantili,  si  cerca  nel  dubbio  altra  fede, 
si  smania  di  libertà,  di  convinzioni,  di  carattere  ;  a  trenta, 
quando  bisogna  lavorare,  non  pur  colla  mente  ma  con  la  fibra, 
si  è  stanchi,  si  cerca  una  nicchia  comoda,  per  allogarvisi  e  fare 
i  censori  di  chi  sta  sotto,  senza  posto,  e  ridere  dei  disegni  fatti, 
e  abbracciarsi  alla  prima  fede  che  capita,  foss'anco  la  vecchia, 
che  si  voleva  distrutta,  e  a  misura  che  si  fanno  più  scalini  nel- 
r  alto,  si  guarda  con  più  disprezzo  giù  in  fondo  nell'  arena, 
dove  spesso  fremono  di  vita,  di  onestà  e  di  miseria  i  forti  e  i 
buoni.  A  ventanni,  gladiatori  del  pensiero,  individui;  a  tren- 
ta, genere,  mestiere,  col  bisogno  di  serrarci  addosso  gli  abiti, 
per  non  essere  riconosciuti  e  smascherati.  Costretti  cosi  a  fare 
il  dramma,  quando  c'è  la  lirica,  a  ventanni;  a  fare  la  comme- 
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dia,  a  trenta,  quando  e'  è  il  riso  del  faccendone  o  del  banchie- 
re; il  dramma,  quando  il  contrasto  è  nelle  idee  e  non  ancora 
nell'azione,  la  commedia,  quando  Fazione  è  abitudine  senza 
lotta.  A  tale  lacuna  nelF organismo,  ne  risponde  un'altra  nella 
forma:  non  sappiamo  fare  il  dialogo  che  in  dialetto,  e  la  no- 
stra conversazione  italiana  fa  dovunque  sentire  il  palcosceni- 
co. Scusa  non  piccola  agli  autori,  che  non  possono  crear  di 
zecca  un  linguaggio  che  ne  manca,  come  soprabbonda  ai  fran- 
cesi, che  serbano  ancora  intatta  la  gloria  del  teatro. 

Superfluo,  quanto  noioso  sarebbe  parlare  della  lunga  serie 
dei  commediografi  contemporanei;  dirò  solo  di  alcuni,  che  rap- 
presentano le  varie  tendenze  dejla  nostra  letteratura  dramma- 
tica. E  vien  primo  il  Ferrari,  uno  dei  pochi  e  il  più  perseverante 
neir  opera  del  rinnovamento  del  Teatro  italiano.  Timido  dap- 
prima di  accostarsi  al  presente,  scrisse  in  dialetto  e  riprodusse 
tempi  e  caratteri  del  secolo  scorso  nel  Parini  e  nel  Goldoni,  giu- 
dicati allora  capolavori.  E  non  potea  cominciar  meglio  ;  ma 
l'epoca  lo  rimorchiava  e  fu  costretto  mano  a  mano  a  studiare  la 
società  contemporanea,  di  cui  con  occhio  acuto  vide  lo  sfondo 
scettico,  i  vizii  camuffati  sotto  oneste  vernici,  T  educazione 
equivoca,  i  principii  incerti.  L' orizzonte  era  più  largo,  ma 
l'occhio  si  appannò  e  occorse  la  lente  ;  il  sentimento  s' infiac- 
chì, e  fu  sostituito  dal  cervello;  la  tavolozza  divenne  più  ricca, 
ma  la  mano  abusò  dei  colori;  il  pensatore  precorse  e  sorpassò 
r  artista.  Tutto  questo,  sfumato  dapprima,  in  lavori  mal  riu- 
sciti. Prosa,  La  Donna  e  lo  Scettico,  Marianna,  si  delineò  viva- 
mente nel  Duello,  in  Carne  ed  Effetti,  nel  Ridicolo,  nel  Suicidio, 
con  qualche  velleità  di  restauri  goldoniani,  come  in  Amore 
senza  stima  e  Amici  rivali. 

L' ingegno  si  rivelò  vario  e  ardito,  ma  a  volte  scorretto  e 
falso;  e  ben  presto  la  tendenza  diventò  maniera.  Ferrari,  in 
genere^  coglie  bene  il  lato  difettoso  della  società,  lo  studia  mi- 
nutamente, ne  guarda  gli  effetti:  ma  egli  non  si  ferma  a  porre 
il  problema,  vuole  scioglierlo  e  propone  rimedii  ;  cosi  la  sua 
tesi  diventa  un'  antitesi.  La  società  è  allineata  in  due  situa- 
zioni contraddittorie;  i  caratteri  son  tutti  di  un  pezzo,  rigida- 
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mente  abbozzati,  senza  sfumature^  sì  spiegano  non  per  sé,  ma 
r  uno  pel  rincontro  dell'  altro,  però  non  hanno  vita  propria: 
Anna  si  spiega  con  Eulalia,  in  Cause  ed  Effetti^  Amari  con  Sirchi, 
nel  Duello  ;  Emma  con  Lorenza,  nel  Ridicolo  :  e  tra  gli  uni  e 
gli  altri,  caratteri  medii,  meglio  riusciti,  come  Colombi  e  Metz- 
bourg,  perchè  senza  preoccupazioni  e  missioni.  Sinché  vien 
rappresentato  il  vizio  nelle  sue  conseguenze,  nelle  sue  forme, 
hai  il  movimento,  le  passioni,  il  brio:  quando  poi  vuoisi  emen- 
dare, hai  i  discorsi,  le  tirate  filosofiche,  le  incoerenze,  la 
rettorica.  La  commedia  affoga  nei  preconcetti,  e  i  personaggi 
sfumano  in  una  specie  di  personificazione,  V  azione  drammati- 
ca in  un  contrasto  di  concetti,  e  riesce  un  lavoro  ibrido,  metà 
commedia,  metà  dramma;  e  dopo  l'ultima  scena,  poiché  l'arti- 
sta se  n'  é  andato,  dimandi  al  filosofo,  dove  è  il  ridicolo  se  Fe- 
derigo ha  la  colpa  di  essere  un  buon  marito,  e  perchè  è  ripro- 
vevole il  Duello,  se  spazza  vite  sporche,  come  quella  di  Sirchi. 
Ferrari  conosce  da  maestro  gli  umori  del  pubblico,  e  per 
piacergli,  sacrificala  verità  all' applauso,  la  semplicità  dello 
stile  alla  frase,  il  disegno  al  colorito.  Il  linguaggio  stesso  delle 
passioni  diventa  inefficace,  perchè  oltrepassato  :  e  mentre  vi 
sentite  palpitare  il  cuore,  la  commozione  si  raffredda  sotto  le 
prediche  filosofiche  di  Anna,  contro  la  società,  di  Amari  contro 
il  duello,  di  liberto  contro  il  suicidio.  I  personaggi  servono  allo 
scopo;  però  hanno  tanto  sviluppo,  quanto  ne  permette  la  tesi: 
nascono  creature  vive  e  muoiono  fantasmi,  perchè  a  mezza  via, 
r  autore  le  costringe  a  dimostrare  a  discutere  a  perorare:  così 
di  loro  ti  resta  il  nome  della  virtù  o  del  vizio,  che  rappresen- 
tano; sia  r  onestà  coniugale  di  Anna,  Emma,  Adele;  sia  l'amore 
colpevole  di  Lorenza,  di  Eulalia^  di  Laura.  Pare  che  V  autore 
abbia  la  smania  di  disfare  quel  che  ha  fatto^  pur  di  avere  la 
gloria  di  risolvere  un  problema  sociale,  in  tutti  i  suoi  aspetti: 
donde  nasce  un'  intonazione  falsa  e  forzata  in  tutti  i  suoi  lavo- 
ri, pieni  di  tanti  elementi  drammatici.  Sicché  di  lui  resteranno 
scene,  frammenti  di  capolavori,  ma  non  tutt'  intera  una  com- 
media; resterà  la  rappresentazione  di  un  sol  lato  patologico 
della  nostra  società  scettica,  che  egli  ha  intuito  nelle  varie 
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gradazioni;  sia  lo  scetticismo  vuoto  del  giovine  poeta,  malato 
d' illusioni  e  di  sogni,  in  Prosa;  sia  il  cinismo  volgare  e  ribut- 
tante del  Sirchi  ;  V  indifferenza  degli  affetti  pubblici  e  privati 
di  Ermanno,  verniciata  delle  cosi  dette  forme  sociali  :  sia  le 
contraddizioni  tempestose  di  Uberto.  Già  è  troppo,  se  questo 
ingegno  sa  mostrarsi  vigoroso  attraverso  scene  deboli,  com- 
muovere attraverso  antitesi  e  concettose  combinazioni,  e  vio- 
lentandolo, tirarsi  appresso  un  pubblico  che  gli  conserva  an- 
cora il  primo  posto  nel  nostro  Teatro  contemporaneo. 

Nella  maniera  del  Ferrari  va  compresa  la  più  parte  dei  nostri 
commediografi.  Un  tempo  gli  si  volle  contrapporre  Torelli, 
mancato  da  un  pezzo  alle  promesse.  Certo,  egli  ha  una  grande 
genialità,  l'istinto  della  scena,  un  movimento  e  un  brio  sponta- 
neo^ che  tiene  desto  e  attento  il  pubblico;  delle  intuizioni  acu- 
te, delle  fini  analisi:  ma  gli  manca  la  conoscenza  piena  e  larga 
della  società.  Pare  anzi  che  egli  non  la  sappia  guardare  che  da 
uno  spiraglio,  e  per  lo  più,  all'  opposto  del  Ferrari,  rimpiccio- 
lisce la  tesi  negli  incidenti,  nei  piccoli  fatti,  nei  casi  fortuiti;  e 
lascia  scapparsi  di  mano  situazioni  originali,  e  potenti,  come 
quella  dell'  incontro  tra  la  Baronessa  d' Isola  e  Regoli  nei 
Mariti j  0  sbozza  di  fretta  figure  nuove  e  piene  di  vitalità,  co- 
me quella  di  Teresa  Orsolani  nella  Fancivlla,  Torelli  è  poste- 
ro di  sé  medesimo,  ed  è  molto  se  sopravvive  ai  Mariti^  sebbene 
abbia  acquistato  un  fare  più  largo  in  parecchi  altri  lavori,  co- 
me Triste  Realtà^  la  Fanciulla^  i  Derisi,  scappati  appena  al  nau- 
fragio degli  altri.  Si  vollero  scusare  i  suoi  difetti,  notando  che 
la  forma  delle  commedie  del  Torelli  non  debba  giudicarsi  con 
lo  stesso  criterio,  che  la  forma  ordinaria,  perchè  egli  non  pre- 
tende fare  che  delle  scene,  dei  quadri,  dei  bozzetti,  raggrup- 
pati dal  legame  esteriore  della  sceneggiatura.  Se  ne  contenti 
r autore,  ma  V  arte  vuole  un'  azione  che  si  svolga  intorno  a  sé 
stessa;  vuole  personaggi  che  vivano  avanti  sul  proscenio,  non 
figure  dipinte,  che  si  muovano  in  fondo  quando  è  scossa  la  te- 
la; vuole  la  società  studiata  amorosamente,  non  nei  saloni  o 
nei  caffè,  dove  l'uomo  è  manifatturato  dalla  moda,  ma  in  tut- 
te le  sfere  della  vita  ;  vuole  la  famiglia  non  rappresentata  a 
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facce  di  prisma,  o  come  sbocconcellata  in  piccoli  pezzi,  onde 
poi  tutti  i  mariti  sieno  imbecilli,  tutte  le  maritate^  una  setta 
di  adultere,  tutte  le  fanciulle,  povere  vittime  sacrificate  a  col- 
pevoli amori.  Sinché  non  esca  da  questa  via,  Torelli  starà  sot- 
to il  peso  di  una  sua  frase  «  Viuymo  mancato  !  » 

Non  si  volea  tornare  al  dramma  storico  di  Giacometti,  di  Re- 
vere,  di  Dall'  Ongaro,  e  venne  su  in  voga  come  nuovo  genere, 
la  commedia  storica  ;  un  quadro  della  grande  pittura,  in  cui 
domina  sul  davanti  una  figura, e  intorno  intomo  mano  a  mano 
ricacciati  nello  sfondo  prospettive  di  città,  confini  di  nazioni, 
orde  di  popoli,  orizzonti  di  secoli;  un  coro  alla  Guglielmo  Teli, 
che  accompagna  un  motivo  predominante  sopra  un'  immensa 
varietà  d'istrumentale.  Si  è  creduto  rinnovare  l'elemento  sto- 
rico, innestandovi  l'elemento  comico,  o  soffiando  in  un  museo 
greco-romano  il  senso  della  vita  moderna,  Cosi  abbiamo  avuto 
il  Nerone,  che  resta  ancora  il  miglior  lavoro,  e  poi  Plauto  e  Al- 
cihlade.  Giuliano  V  Apostata  e  i  Messeni,  Cola  da  Rienzo  e  Ariosto, 
commedie  storiche,  temperate  dal  titolo  di  scene  greche  e  ro- 
mane per  giustificare  la  mancanza  di  azione  e  di  legame.  Il 
pubblico,  illuso  dalla  novità,  ha  applaudito  finora  ;  e  la  criti- 
ca poco  contenta  del  genere,  l'ha  pure  accettato,  in  grazia  del- 
l'ingegno  degli  autori.  Al  solito  si  parla  d'ingegni,  come  se 
questi  bastassero  a  ravvivare  una  forma  artistica  nata  morta,, 
perchè  in  fondo  non  è  che  un  anacronismo.  La  potenza  del  ver- 
so drammatico,  di  qualche  scena,  di  qualche  geniale  creazione 
come  Egloge,  nel  Cossa,  e  lo  splendore  del  colorito,  la  vasta  e 
minuziosa  dottrina,  molti  lampi  lirici  nel  Cavallotti,  non  sal- 
veranno i-loro  lavori  dall' obblio.  Che,  tolta  la  parte  archeolo- 
gica, che  spetta  alla  scienza  e  alla  critica,  la  parte  artistica  si 
risolve  in  rettorica,  mancando  del  sentimento  della  vita  mo- 
derna, 0  costringendolo  e  spostandolo  in  un  ambiente,  che  lo 
mortifica  e  lo  cristallizza.  Il  sentimento,  è  come  pianta  che 
vuol  vivere  del  suo  clima  e  della  sua  terra.  Con  le  ricostruzio- 
ni del  mondo  antico,  non  si  rinnova  il  teatro,  sia  qualunque 
l'ingegno,  e  basti  accennare  agli  sforzi  infruttuosi,  fatti  in  que- 
sto secolo  da  Knowles,  Browing,  Home,  Trougthon  in  Inghil- 
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term,  e  Grabbe,  Potglitt,  Hebbel,  Halm,  in  Germania,  drammi 
tragedie  o  commedie  storiche  che  vogliano  chiamarsi.  E  per 
noi  non  è  segno  di  vita  la  vegetazione  di  crittogami,  surti  sul 
tronco  malato,  il  Cetego  del  Salmini,  il  Loyola  dell'Interdonato, 
il  Canova  del  Muratori,  V  Alberoni  del  Bettoli,  o  con  altro  titolo 
e  altro  ingegno,  V  Arduino  d'Ivrea  del  Morelli. 

Oltre  alla  commedia  filosofica  e  alla^torica,  le  due  tendenze  più 
accentuate  nel  nostro  teatro,  potremmo  classificare  altri  gene- 
ri, benché  con  profili  meno  decisi,  che  se  non  altro  mostrano 
il  buon  volere  degli  scrittori,  e  la  smania  di  trovare  una  via 
che  finora  non  è  nemmeno  tracciata.  V'ha  la  commedia  che  di- 
rei quasi  di  carattere  e  che  ha  un  geniale  cultore  in  Gherardi 
del  Testa,  scrittore  forbito  e  brioso,  che  allegra  per  qualche 
momento,  con  soggetti  popolari  delicatamente  sviluppati,  le 
nostre  scene  troppo  contristate  dal  sofiìo  gelido  della  scienza 
e  della  storia.  V'ha  la  commedia  popolare,  in  cui  va  segnalato 
Bersezio  che  pure  non  ha  saputo  sorpassare  il  suo  Monsieur  Travet; 
la  quale'  accoglie  volentieri  il  popolo,  che  può  solo  entrar  di 
sbieco,  in  forma  di  buffone,  come  Menecrate  nella  commedia 
storica  o  in  forma  eterna  di  cameriere  nella  commedia  filoso- 
fica. Vi  ha  il  mezzo  genere,  una  commedia  mista  di  caratteri 
vecchi  e  situazioni  nuove,  senza  tinte  decise,  ma  a  cui  spesso 
fa  festa  il  pubblico,  stanco  di  problemi  e  di  serie  risa.  E  ab- 
biamo Suner,  Carrera,  Muratori,  Castelnuovo,  Montecorboli, 
Costetti,  Dominici  ed  altri  molti,  auree  mediocrità. 

V'ha  poi  una  commedia  idillica,  che  alcuno  calunniando  po- 
trebbe chiamare  arcadica,  rappresentata  dal  Marengo,  ingegno 
lirico  entrato  a  forza  nella  palestra  drammatica,  di  cui  lodano 
la  forma  splendida,  intercalata  di  descrizioni,  di  slanci  elegia- 
ci, di  entusiasmi  abituali;  i  soavi  affetti,  stemperati  in  un  pia- 
gnisteo monotono  ;  la  moralità,  necessaria  nella  rappresenta- 
zione di  una  società  patriarcale  che  ci  ricorda  V  età  d' oro  dei 
nostri  primi  studi  classici.  Assistendo  a  quelle  commedie,  mi 
par  di  essere  in  un  paesaggio  svizzero,  dove  bastano  a  espri- 
mere la  vita  poche  capre  e  una  forosetta  assorta  nel  canto  del 
suo  Dafni  che  scende  giù  per  la  valle.  Le  donne  del  Marengo 
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sono  tutte  gemelle,  anche  a  distanza  di  secoli,.  Celeste,  Anda- 
lusia, Marcellina,  creaturine  dolci,  esili,  clorotiche,  che  trasu- 
dano  affetti  e  lagrime;  gli  uomini,  hanno  per  ossa  cartilagini, 
pieni  di  cuore,  peccatori  che  si  pentono,  scettici  a  fior  di  pel- 
le, che  racquistano  la  fede  in  una  carezza  materna,  nella  be- 
nedizione del  padre,  in  un  bacio  dell'  amante.  Marengo,  per 
paura  di  esaurirsi,  ha  creduto  tentare  anche  il  dramma  stori- 
co: Arimanifia,  ì  Figli  di  Aleramo^  ma  i  suoi  personaggi  delicati, 
caddero  sotto  il  peso  inusato  di  cimieri  e  corazze.  Eppure  è 
un  mirabile  ed  elegante  facitore  di  versi  lirici,  a  volte  sa  com- 
muovere, profilare  delicatamente  qualche  carattere,  dare  co- 
lore, rapidità  al  dialogo,  da  non  fare  avvertire  la  mancanza  di 
azione  e  d'intreccio;  ma  tutto  questo  non  basta  a  fare  il  dram- 
ma o  la  commedia,e  bisogna  esser  severi,  anche  troppo,  quan- 
do, come  per  noi  esordienti,  un  indirizzo  falso  sciupa  gli  au- 
tori e  guasta  il  pubblico.  In  sostituzione  della  farsa,  che  il  Co- 
letti solo  sapea  farci,  abbiamo  il  Proverbio,  un  genere  venutoci 
di  Francia,  ma  abilmente  trattato,  nei  lavori  di  miniatura  del 
Martini,  De  Renzis,  Chiaves,  specie  di  confetti  che  ci  tolgono 
o  alleviano  Tamaro  delle  commedie. 

E  finisco  bruscamente  quest'accenno,  più  che  rassegna,  per 
venire  ad  un  risultato  triste  :  abbiamo  un  vasto  repertorio, 
ma  non  abbiamo  un  vero  teatro,  malgrado  tanti  disegni  e  me- 
todi e  maniere.  I  nostri  drammaturghi  fanno  a  rovescio  del 
Gòthe  che  diceva  ad  Eckermann  a  Tu  mi  chiedi,  quale  idea 
io  abbia  voluto  realizzare  nel  Faust,  come  s'io  l'avessi  saputo  I 
Non  era  mio  costume  cercar  S' incarnare  delle  astrazioni  ». 

5.®  Conchimione.  Qui  mi  fermo:  né  della  poesia  direi,  se  qual- 
cuno non  mi  avesse  a  sospettare  discepolo  di  una  scuola,  che 
la  dice  morta  e  sepolta.  Io  non  so  che  valore  abbiano  le  profe- 
zie nell'arte,  e  poco  esperto  dell'avvenire,  mi  limito  al  presen- 
te. Certo,  la  poesia,  più  che  ogni  altra  forma,è  uscita  dall'ul- 
timo periodo  critico,  rotta  e  disfatta,  però  che  essa  stava,  co- 
me a  dire,  alla  frontiera  dell'  arte.  Un  tèmpo,  la  scoria  della 
vita  dispettosamente  chiamavasi  prosa,  e  la  parte  elevata  e  no- 
bile era, poesia;  oggi,  al  contrario,  questa  esprime  quanto  v'ha 
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d'aereo,  d'ìnconsìsteiite,  di  morto,  e  la  società  si  alimenta  e  vi- 
ve di  prosa.  Un  tempo  V  epopea  e  la  tragedia  assorbivano  tut- 
to da  Dio  alFuomo,  religione,  leggi,  costumi;  oggi  l'epopea  e 
la  tragedia  sono  andate,  e  la  poesia,  lungi  dal  prevalere,  è  co- 
stretta, come  forza  di  vinti,  ad  aggregarsi  al  Romanzo  e  al  Tea- 
tro. Il  canto  di  Orfeo  non  si  tira  appresso  ipopoli,  e  l'entusia- 
smo delle  battaglie  non  l'infonde  l'inno  di  Tirteo,  ma  un  inte- 
resse spostato,  e  un  ordigno  nuovo  di  fucili  o  di  cannoni.  Di- 
cono che  è  momento  di  tregua,  che  vi  ha  dell'  eì)oche  religio- 
se, poetiche^  scientifiche,  nelle  quali  si  crede  a  una  sola  ten- 
denza, e  il  color  locale  da  Omero  o  Platone,  Carlo  Magno  o 
Gregorio  VII,  Hegel  o  Bismarck,  e  poi  si  torna  ai  corsi  e  ricor- 
si; la,  commedia,  dopo  Aristofane,  risorge  con  Molière,  l'epopea, 
dopo  Omero,  con  Dante  e  Milton,  il  dramma  dopo  Shakspeare, 
con  Schiller  e  Gòthe.  Dicono  che  la  poesia  è  immortale,  come 
la  vita,  e  maledicono  alle  banche^  alla  cattiva  scelta  dei  sog- 
getti poetici,  alla  mancanza  d'ispirazione,  alla  smania  di  de- 
scrivere, alla  indifferenza  del  pubblico  e  poi  conchiudono:  «Ma 
senza  poesia,  come  scriver  bene  la  prosa?  »  E  fabbriche  nuove 
di  versi  s' impiantano  allato  a  fabbriche  di  riviste  e  giornali, 
che  intravvedono  belle  speranze  e  grandi  promesse  e  nuovi 
mondi. 

Per  me  credo,  che  la  grande  poesia  sia  morta  e  per  sempre, 
e  sia  opeifa  vana  tentare  di  ricostruirla,  cambiando  base  dal 
cielo  in  terra,  facendo  epopee  in  cui  la  geologia  soppianti  la 
teogonia,o  tragedie  in  cui  il  popolo  sostituisca  gli  Dei,  gli  spet- 
tri e  gli  eroi.  Sona  forme  distrutte,  sin  d'allora  che  geni  come 
Schelley,  Byron,  Gòthe,  le  fusero  in  un  accordo  geniale  e  mo- 
mentaneo nel  dramma,  dopo  il  quale  la  tragedia  e  l'epopea 
non  sono  più  possibili:  che  la  natura  dà  le  spalle  al  poeta  per 
rivelarsi  al  critico.  Lo  spirito  del  secolo,  che  ora  si  affaccenda 
a  raggruppare  i  resultati  di  tante  scienze,  che  aspettano  an- 
cora una  sintesi  compiuta  dopo  Hegel  e  Darwin,  ha  avuto  la 
sua  epopea;  e  il  suo  eroe,  qualunque  sia  il  nome,  Faust  o  Ruy- 
Blas,  ha,  come  in  una  cavalcata  poetica,  traversato  tutte  le 
forme,  avviluppati  tutti  i  sistemi,  tutte  le  religioni,  tutte  le 
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stòrie,  bramino  à  vicenda,  greco,  maomettano,  cattolico,  ra- 
zionalista, ateo.  Ma  quando  a  D.  Giovanni,  un  individuo  pieno, 
succede  Armando,  un'astrazione;  a  Mefistofele,il  genio  critico 
che  tenta  la  scienza  e  discute  per  la  bellezza,  succede  il  Sata- 
na di  Carducci,  che  è  tutto  e  nulla,  l'idea  e  il  fatto,  Giove  e 
Plutone,  cielo  e  terra,  dritto  e  forza,  e*  è  poco  a  sperare  della 
grande  poesia.  Sorgan  pure  i  Tennyson,  i  Michiev^itz,  i  Long- 
,  fellow,  essa  non  sarà  più  la  suprema  forma  dell'arte;  sorgano 
dei  Goldammor  o  dei  Ritterhaus,  che  inneggino  a  Sadowa  e 
Sédan,  per  completare  il  festino  officiale  della  vittoria  ;  ma  il 
loro  entusiasmo  non  è  più  quello  di  Kòrner  e  di  Berchet. 

La  poesia,  divisa  in  un  alveare  di  scuole  in  Germania,  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  non  sa  che  riprodurre  in  Italia;  sia  Car- 
ducci, il  più  innovatore,  che  con  potenza  elegantemente  sten- 
torea di  versi,  con  erudito  entusiasmo, 'con  sentimenti  moder- 
ni e  forme  classicamente  repubblicane,  malgrado  diversità  di 
secoli,  di  costumi,  di  civiltà  di  secoli,  di  civiltà,  di  sentimenti, 
cerca  conciliare  Orazio  ed  Heine  ;  sia  Zanella,  casto,  e  sereno 
versificatore,  che  adora  la  natura  inerte,  e  la  scienza  ubbidien- 
te alla  Religione;  sia  Chiarini  o  Zendrini,  amatori  e  possessori 
di  belle  ispirazioni  tedesche;  sia  Rapisardi,che  nella  Palingenesi 
ritenta  con  altri  intendimenti  Dio  e  V  Umanità  di  Prati  ;  Co- 
stanzo che  nell'i^mwa  fa  il  viaggio  di  Childe-Harold,  nei  con- 
fini tra  la  casetta  materna  e  la  città,  la  gioventù  dei  quindici 
anni  e  la  vecchiezza  dei  venti;  Corinaldi,  Cavallotti,  Praga,  Ar- 
naboldi,  Fraccaroli,  Puccianti,  Patuzzi,  FruUani  ed  altri  molti, 
che  mi  perdonino,  se  ad  onore  non  nomino,  della  eletta  schie- 
ra  dei  poeti  secondarii,  chiusa  tra  Prati  e  Aleardi,  ora  anch'essi 
fuori  moda:  quegli,  aborto  di  gran  poeta,  destinato  a  far  tutto 
a  metà,  immaginazione  senza  sentimento,  stile  colorito,  a  lar- 
ghi tratti,  spesso  tra  il  Frugoni  e  il  Monti,  ricco  di  armonie, 
di  cadenze,  di  lampi  lirici  ;  che  ha  fatto  poemi,  inni,  ballate, 
satire,  elegie,  canti  patrii,  la  poesia  dei  mondi  antichi  e  mo- 
derni, e  la  poesia  dei  fili  d'erba  e  dei  raggi  di  luna,  e  che  pur 
qualche  volta  ha  saputo  affascinare  e  commuovere  :  questi, 
melanconicàmente  monotono,  che  ha  tentato  rifare  grandi  qua- 
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dri,  in  miniatura,  alternando  resultati  scientifici  e  avveni- 
menti storici  a  ricordi  di  baci  verecondi  e  di  amori  sentimen- 
tali :  V  uno  e  r  altro  scusati  dai  tempi  e  dagli  imitatori.  Ep- 
pure in  tutti  v'  ha  del  buono  qui  e  li,  specialmente  quando  si 
esprimono  affetti,  gioie  e  dolori  propri,  lasciando  da  banda  i 
grandi  dolori  delPumanità. 

Siam  restii  a  persuaderci,  che  oggi  tutt'al  più  non  può  farsi 
che  la  piccola  poesia,  la  lirica,  che  auch^essa  ha  bisogno  d'es- 
sere drammatica,  e  che  resterà  sempre  ad  esprimere  le  eva- 
nescenze dello  spirito,  intermezzo  tra  un'ora  di  dubbio  e  un'o- 
ra di  lavoro,  sfumatura  che  attona  i  crudi  contorni  di  un  si- 
stema che  r  umanità  abbandona  per  un  altro,  come  gruccia 
d'infermo,  momentanea  espansione  del  sentimento,  quando  è 
stanca  la  mente  dello  scienziato  o  la  mano  dell'  operaio.  È  il 
solo  rigagnolo  che  rimane  della  grande  sorgente  e  ne  sia  esem- 
pio Victor  Hugo,  ultimo  dei  titani,  che  ha  trattate  tutte  le  for- 
me poetiche,  nelle  quali,  come  tono  fondamentale  sovraneg- 
gia sempre  l'elemento  lirico,  che  lo  ha  fatto  poeta;  e  i  posteri 
meglio  che  al  vate-filosofo,  che  canta  la  rovina  di  due  imperi, 
si  commoveranno  al  dolore  del  padre  solo,  vecchio,  e  stanco 
superstite  d'una  famiglia  distrutta. 

Ad  ogni  modo,  poi  che  l'epoca  non  è  poetica,  senza  imporre 
categorie  od  ostracismi,  abbassiamoci  fino  alla  prosa,  che  non 
abbiamo  ancor  fatta.  V'ha  chi  la  ragion  del  difetto  trova  nella 
stessa  sintassi,  chi  nelle  nostre  facoltà,  chi  nella  razza  ;  e  v'ha 
chi,  a  scriver  bene,  propone  che  la  sola  lingua  toscana  abbia 
corso  forzoso,  chi  se  la  piglia  con  le  nutrici  che  ne  apprendo- 
no a  balbettare  in  dialetto  ;  e  intanto  la  rettorica  ne  uccide. 
Pensare,  parlare,  scrivere,  son  per  noi  cose  diverse,  spesso  op- 
poste tra  loro  ;  questi  ha  un  linguaggio  da  lavoro,  uno  da  fe- 
sta; quegli  attinge  alla  Crusca,  questi  al  popolo,  ed  è  un  per- 
petuo equivoco  tra  la  fredda  correzione  del  disegno  e  la  bar- 
bara vivacità  del  colorito.  Però  nella  nostra  prosa  hai  come 
tanti  soprapposti,  ai  quali  da  qualche  tempo  si  lavora  a  soprag- 
giungerne un  altro,  l' umore.  Questa  nota  che  oscilla  dentro  la 
letteratura  inglese  e  tedesca  e  nella  francese  è  compensata 
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dalla  vivacità  comica,  stona  nella  nostra  prosa  fredda  e  compas- 
sata. L^umore  è  il  pianto  delle  anime  forti;  né  si  ottiene  dalla 
imitazione  di  Heine  e  di  Richter,  di  Torick,  ma  irrompe  dalle 
contraddizioni  della  vita,  sentite  comprese  e  dominate  con  la 
energia  della  volontà.  L'umore  non  è  dei  fiacchi  o  dei  fanciul- 
li: questi  piangono;  l'adulto  geme  dal  profondo  deiranima,  ma 
sorride,  perchè  il  dolore  lo  contrista  ma  noi  vince.  Né  paia  se- 
vero il  giudìzio,  se  oggi  di  libri  leggibili  ne  abbiamo  più  d'u- 
no; siamo  troppo  usi  a  credere  che,  a  rinnovare  la  prosa,  ba- 
sti l'esempio  dei  grandi  modelli,  sien  essi  Manzoni  o  Leopardi 
0  più  di  lì,  come  vogliono  i  maestri.  Machiavelli  o  Compagni. 
La  prosa,  almeno  l' artistica,  ha  in  ben  altro  la  sua  tavolozza, 
che  nella  grammatica,  nel  vocabolario  e  nei  classici,  arnesi  dei 
mestieranti. 

Della  letteratura  storica,  critica,  scientifica  non  parlo  che 
non  è  mio  compito,  ristretto  a  guardarla  solo  nel  campo  del- 
l' arte  ;  e  questa  nella  sua  più  completa  manifestazione,  la 
forma  drammatica.  Ed  ora  potrei  conchiudere,  com'è  uso,  pro- 
clamando la  nuova  epoca  letteraria,  che  faccia  riprendere  al- 
l'Italia l'antico  primato,  o  imponendo  agli  artisti  leggi  e  crite- 
rii.  Ciò  spetta  a  critici  e  a  storici  :  io  semplice  leggitore,  mi  li- 
mito alle  mie  impressioni  che  si  riassumono  in  questa.  La  no- 
stra letteratura  contemporanea  è  ricca  di  molte  forme  vecchie 
0  abbozzate,  ma  non  ha  ancora  trovato  la  sua  forma  nuova;  ab- 
bonda d' imagini,  di  sentimenti,  manca  di  azione  ;  descrive, 
erudisce,  osserva,  ma  non  rappresenta;  pare  che  insista  anco- 
ra a  guardare  le  cose  attraverso  ai  concetti  o  ai  libri,  sieno  in- 
glesi, 0  tedeschi,  o  francesi  piuttosto  che  latini  o  greci,  e  schi- 
vi di  cogliere  e  riprodurre  la  vita  nella  sua  interezza  ;  sicché 
abbiamo  scrittori  molti  ed  egregi,  di  racconti,  di  lavori  dram- 
matici, di  versi  ;  ma  non  abbiamo,  a  dir  proprio,  il  Romanzo, 
la  Commedia  o  molto  meno  la  Poesia.  Forse  è  tempo  di  pren- 
der lena  e  raccogliersi  ;  ma  se  autori  e  pubblico  debbano  an- 
cora illudersi  a  vicenda,  sarà  meglio,  per  ora,  concentrandosi 
in  un  lavoro  inedito  di  preparazione  renunziare  all'  arte  e  at- 
tenersi alla  vita.  Atei  tuttavia,  aspettiamo  il  Messia. 
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V'ha  una  poesia  turca  che  finisce  cosi  :  «  A  che  mi  valgono  i 
«  tuoi  capegli  neri,  se  non  hai  rieri  gli  occhi  ?  a  che  la  gioventù  del- 
ti la  tua  carne y  senza  quella  dello  spirito?  a  che  la  tua  mano,  senza 
«  il  tuo  cuore?  Tanto  è  meglio  restar  solo,  senz*  affetti,  che  amare 
«  una  bellezza  fredda  come  la  tua  !  % 
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IL  GRAN  BASILE 


studio  biografico  e  bibliografico 


(  ContiDQizìone  Y.  voi.  1,  fase.  2.^.) 


IV.  Opere  Italiane  Minori  del  Basile. 

Le  opere  Italiane  del  Basile  son  rare;  rare  tanto,  che  quan- 
tunque per  parecchi  anni  io  ne  abbia  fatta  ricerca  diligente  e 
presso  i  librai  e  nelle  biblioteche  pubbliche,  non  ho  potuto 
procacciarmele  tutte,  anzi  debbo  convenire  di  non  aver  visto 
il  più  le  edizioni  di  esse.  Aveva  dovuto  cominciare  questo  stu- 
dio, senza  aver  avuto  fra  le  mani  le  Opere  \  poetiche  |  di  \  Gio. 
Battista  I  Basikj  il  Pigro.  |  Cioè  |  Madriali  et  Ode^  prima  e  seconda 
Parte,  \  Venere  addolorata  Fauola  Tragica  \  Egloghe  amorose  e  lu- 
gubri, I  Auuenturose  disauuenture.  Favola  maritima.  \  Pianto  della 
Vergine,  Poema  sacro.  ||  In  Mantova^  |  Per  Aurelio  e  Lodouico  Osan- 
ni fratelli  Slam-  \  patori  Ducali.  M.  DC.  XIII  \  Con  licenza  de' Supe- 
riori. (In  duodecimo  piccolo.  Precedono  otto  pagine  col  fronte- 
spizio generale  precedente,  un  avviso  Ai  lettori  ed  un  errata- 
corrige.  Ogni  operetta  ha  poi  un  frontespizio  proprio  ed  una 
numerazione  speciale:  Delli  |  Madriali,  \  et  Ode  \  di  |  Gio^  Batti- 
sta Basile  I  il  Pigro  \  Parte  prima.  \  In  questa  Seconda  Impressione 
in  molti  luo  \  ghi  dal  medesimo  Autore  emendati.  \\  In  Mantova  \  Per 
Aurelio  et  Lodovico  Osanni  fratelli  Sfam-  \  patori  Ducali.  M.DC.  XIII.  \ 
Con  licenza  de'  Superiori.  Pagine  ottantaquattro.  Vi  sono  pre- 
messe una  dedica  dell'  autore  ed  una  dèlio  Stampatore  ad  An- 
dreana  Basile.  Delli  |  Madriali,  |  et  Ode  \  di  \  Gio.  Battista  \  Basi- 
le I  il  Pigro.  I  Parte  Seconda.  \\  In  Mantova,  \  Presso  i  fratelli  Osan- 
ni, Stap.  Ducali.  i6i3,  \  Con  licenza  de'Superiori.  Pagine  ottanta. 
V  è  una  dedica  dell'  autore  all'  altezza  Serenissima  e  Reveren- 
dissima del  signor  Cardinale  Ferdinando  Gonzaga,  del  XVI  feb- 
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braio  M.  DC.  XIII,  di  Mantova  (1).  La  Venere  \  Addolorata  |  Fa- 
uola  Tragica  \  Da  rappresentare  in  Musica,  \  Et  VEg'ogfie  amorose  e 
lugubri,  \  Di  Gio.  Battista  Basile  |  il  Pigro.  \  In  questa  Seconda  Im- 
pressione aggiun-  \  tovi  un'altra  Egloga  dello  stesso,  ||  In  Mantova,  \ 
Presso  i  fratelli  Osanni,  Stamp.  Ducale,  i6l3  \  Con  licenza  de'  Supe- 
riori, Pagine  sessanta:  dedica  a  Marcello  Filomarino  di  Fabri- 
zio, di  Napoli^  V  settembre  M.  DC.  XII  (2).  Le  \  Avventurose  | 
Disavventure  \  Favela  Maritima  |  di  \  Gio.  Battista  Basile  \  il  Pi- 
gro. I  In  questa  terza  Impressione  dal  medesimo  \  Autore  in  molti 
Itwghi  emendata.  \\  In  Mantova  \  Per  Aurelio,  et  Lodouico  Osanni  fra- 
telli Slam-  I  patori  Ducali,  M.  DC.  XIII.  |  Con  licenza  de^Sv/periori. 
Pagine  centoventitrè  ;  dedica  degli  Stampatori,  del  XVI  Marzo 
M.  DCCC.  XlIIad  Alessandro  Striggio,  Conte  di  Corticelli,  et 
presidente  dignissimo  dei  ducale  magistrato  di  Mantova.  // 
Pianto  I  della  \  Vergine,  \  di  \  Gio,  Battista  Basile  \  il  Pigro,  \  In 
questa  seconda  Impressione  dal  mede^  |  simo  Autore  emendato.  \\  In 
Mantova  \  Per  Aurelio,  etLudouico  Osanni  fratelli  Slam-  \  patori  Du- 
cali M.  DC.  XIII.  I  Con  licenza  de' Superiori.  Pagine  quarantotto: 
dedica  degli  stampatori,  XXIV  Marzo  M.  DC.  XIII.  a  Felicita 
Guerriera  Gonzaga,  Marchesa  di  Palazzuolo  et  di  Fontanetto  (3). 
Su  tutti  i  frontespizi  è  l'impresa  accademica  del  Basile.  Le  de- 
diche del  Tipografo,  mi  fanno  credere  che  nel  Marzo  M. DC.  XIII 
r  Autore  non  fosse  in  Mantova  ;  eh'  e'  non  avrebbe  trasandata 
r  occasione  di  raccomandarsi  direttamente,  piaggiando,  a  qual- 
che Signoria).  Lo  esemplare  delle  Opere  poetiche  che  ho  fra  le 
mani,  fu  già  proprietà  di  Apostolo  Zeno  ed  appartiene  ora  alla 
Marciana  di  Venezia,  sola  fra  le  grandi  biblioteche  d'Italia,  che 
possegga  questo  volume. 
Il  Pianto  della  Vergine,  dal  Basile  —  «  quasi  nella  fanciuUez- 


(1)  Primar edizione  de'  Madrigali  ed  Ode,  Parte  I  e  II,  secondo  il  Maz- 
zuchelli  ed  il  D»  Afflitto,' Napoli,  RoncagUolo,  M.DC.IX. 

(2)  Prima  edizione,  secondo  gli  autori  citati,  Napoli,  Roncagliolo, 
M.DC.XII. 

(3)  Prima  edizione,  secondo  il  Mazzuchelli  ed  il  D' Afflitto,  Napoli, 
Tarquinio  Longo,  M.DGCC.VIII. 
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«  za  mandato  la  prima  volta  in  luce,  ethora  »  —  come  dicono 
gli  Osanni  —  «  con  più  maturo  giuditio  in  molti  luoghi  mi- 
((  gliorato,  ))  —  è  un  breve  componimento  in  tre  piccoli  canti. 
Questa  discrezione  nella  mole  basterebbe  a  farlo  anteporre  alle 
Lagrime  di  Maria  Vergine,  poema  eroico  del  conte  Ridolfo  Cam- 
peggi, neir  Accademia  dei  Gelati  il  Rugginoso,  dedicato  alla 
Cristianissima  Regina  di  Francia  e  di  Navarra  Maria  Medici, 

Per.La.Prudenza,  Incomparabile. 
Per.  La.Fortezza.Invincibile. 

Giusta.Nelle .  Opere . 

Ten)perata.Ne.Gli.Affetti. 

Il  Tansillo,  con  le  sue  Lagrime  di  San  Pietro,  aveva,  come  or  si 
direbbe,  messo  alla  moda  questo  genere  di  componimenti  sa- 
cri: ma  se  il  suo  poema  è  negletto  ora,  dubito  forte  che  i  se- 
dici pianti  del  Campeggi  siano  stati  letti  da  chicchessia  da  due 
secoli  in  qua,  tranne,  ben  inteso,  il  riverito  mio  Signor  me 
stesso,  che  ha  per  mestiere  di  leggere  cotali  libri  dimenticati: 
a  torto,  perchè  son  ricchi  di  pregi.  Vennero  pubblicati  nel 
M.  DC.  in  Bologna  e  quindi  anteriormente  alla  stampa,  se  non 
alla  composizione  de'tre  canti  del  Basile. I  quali  sono  un  compo- 
nimento puramente  liricQ,una  mera  elegia,scritta  in  versi  ar- 

moniosissimi: 

Le  lagrime  canV  io,  ch^  a  mille  a  mille 

Sparse  Maria  de  V  aspra  Croce  al  lembo, 

Allor  ch^  empio  dolor  V  alma  ferille 

Veggendo  esangue  il  parto  del  suo  grembo. 

Pioggia  non  versò  mai  di  tante  stille 

Ne  la  stagion  più  fredda  umido  nembo, 

Né  fur  sì  gonfi  mai  torrenti  o  fiumi, 

Com'  i  fonti,  eh'  uscir  da'  suoi  bei  lumi. 

Ma  la  natura  umana  è  cosi  fatta,  che  tre  canti  di  lamenti  e  di 
pietose  descrizioni  e  compassionevoli,  per  quanto  variate,  ri- 
stuccan  sempre  un  poco,  malgrado  i  fiori  rettorici,  i  concetti 
arguti,  i  tropi  ed  i  be'  paragoni,  onde  riporterò  un  saggio: 

Non  fu  scolpito  si  dolente  il  viso 
Da  i  Rodian  del  mesto  Lacoonte, 
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L' uno  e  V  altro  figliuol  veggendo  ucciso 
Da  fiere  serpi  e  far  di  sangue  un  fonte, 
Sì  come  '1  duol  naturalmente  inciso 
Di  lei  scorgeasi  ne  la  sacra  fronte 
Mirando  nel  suo  sen  V  unico  figlio, 
Fatto  da  mostro  uman  molle  e  vermiglio. 

Similitudine  che  me  ne  ricorda  una  del  Tansillo,  parlando  d'un 
bassorilievo  nel  Tempio 

Il  marmo  del  Trojan  Laocoonte 
Ch'  oggidì  a  Roma  con  stupor  si  vede, 
A  questo,  ch'ei  mirava,  messo  a  fronte. 
Dirò  che  d' arte  e  di  bellezza  cede, 
Se  ben  quel  mostra  a  i  corpi  et  a  gli  aspetti 
Di  tre  persone  cento  vari  effetti» 

Della  favola  marittima,  ho  per  le  mani  anche  una  edizione  an- 
tecedente alla  già  descritta:  le  I  Avventurose  |  Disaventure  (sic)  | 
Favola  Maritima  |  di  Gio.  Battista  |  Basile  ilpigro  \  Academico  Stra- 
vagante I  di  Creta  \  Con  Licenza  de*  Superiori  e  privilegio,  \  In  Ve- 
netittf  MDCXIL  |  Appresso  Sebastiano  Combi. , (In  dodicesimo,  di 
centrentadue  pagine.  )  Dalla  licenza  de'  Superiori  argomen- 
to eseguita  questa  edizione  scorrettissima  sopra  una  stampa 
napolitana  anteriore  (1).  La  scrittura  vien  dedicata  dall'au- 
tore a  Luigi  Carafa,  principe  di  Stigliano,  duca  di  Sabione- 
ta  e  cavalier  dell'  ordine  del  Tosone,  con  dedicatoria  in  pro- 
sa, con  un'oda  encomiastica  e  con  alcun  verso  stucchevolmen- 
te lusinghiero  nell'atto  quarto  (2).  La  favola  è  avviluppatissi- 


(1)  Luigi  Carafa,  Duca  di  Sabioneta,  fu  amico  e  protettore  dei  Tasso 
e  verseggiatore  egli  stesso.  Stando  a  Sabioneta  seppe  essersi  ordi- 
ta una  congiura  per  ucciderlo.  Venne  in  Napoli  accompagnato  da 
quello  stesso  che  gli  aveva  svelata  la  congiura,  al  quale  per  gratitu- 
dine assegnò  Ducati  300  l' anno.  Si  ritirò  presso  i  Gesuiti  all'  Univer- 
sità, dove,  già  vecchio,  dopo  poco  tempo  morì  repentinamente. 

(2)  Sembra  che  Luigi  Carafa  e  Marcello  Filomarino  e  gli  altri  si- 
gnori a'  eguali  il  Basile  dedicò  le  suq  cose,  nel  rimunerassero  o  poco 
0  punto.  Di  fatti  egli  consigliò  Giulio  Cesare  Cortese  a  dedicare  umo- 

6iorn.Napol.Yo1.II.  —  Ottobre  1815.  26 
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ma  e  termina  con  parecchie  agnizioni.  Il  prologo  è  recitato  da 
Partenope,  che  dimena  smaccatamente  il  turibolo  sotto  al  na- 
so de'  semidei,  degli  eroi  e  delle  dive^  cioè  della  nobiltà  napo- 
litana  raccolta  ad  ascoltarla,  Egeo,  pescator  di  Posillipo,  men- 
tr'è  notte  ancora,  esorta  il  servo  Salpio  a  pescare  pel  banchet- 
to nuziale  della  figliuola  Tirrena  e  gli  narra  come  quattro  lu- 
stri prima,  staùdo  con  la  moglie  a'  bagni  d' Ischia,  i  pirati  gli 
involassero  un'  altra  figliuoletta.  Ma  Dorillo,  il  promesso  di 
Tirrena,  non  vuol  saperne  delle  nozze,  innamorato  d' una  pe- 
scatrice  peloritana  per  nome  Lucilla  da  lui  conosciuta  e  rapi- 
V  ta  ramingando  sotto  nome  di  Àfronio  e  perduta  in  un. naufra- 
gio. Il  servo  Drimone,  per  trattenerlo  dal  suicidio,  deve  pro- 
mettergli di  sturbare  il  parentado,  desideratissimo  dai  genito- 
ri Leucadio  e  Lidia,  a'  quali,  dimorando  una  volta  in  Laconia, 
de'  corsari  epiroti  furarono  un  figliuolo,  Talassio.  La  naufraga 
Lucilla  frattanto  non  è  perita,  anzi  vien  sotto  spoglie  virili  e 
col  pseudonimo  di  Glauco  a  Posillipo,  dove  la  Tirrena,  s' in- 
namora di  lei,  ossia  di  lui;  ed  incontrandolo  addormentato  in 
un  antro,  lo,  ossia  la  sveglia  co'  baci  ;  crede  destarlo  e  la  dis- 


risticamente  la  Vajasseide  al  Re  de'  Venti  :  —  «  Aveva  fatto  penziero 
((  dedecareio  a  quarcuno  che  no'  le  fosse  scanoscente  commo  a  li  qua- 
a  lisse,  che  non  tanto  priesto  V  haje  'notato  co'  li  scartafacce  tuoje, 
m  che  quanno  t' affrontano  fanno  'nfenta  de  non  te  canoscere.  Io  mo', 
«  perchè  le  songo  tanto  affezionato,  le  disse:  Vi  ^ca  faje  dento  arrure 
«  (frate  mmio)  a  scervellarete  pe'  la  gente  de  *sto  munno,  ca  tu  pòrrisse 
«  dedecare  V  opere  toje  a  lo  prevete  Janne,  calice  pierde  la  rasa;  e,  quot 
ta  pejOf  pe*  ghionta  de  lo  ruotolo  quanto  ca  te  vidi  venire  dento  rotola 
a  scarze,  e  chi  te  cerca  'no  libro  de  ccà  e  chi  'n  autro  de  Ila,  perchè  quan- 
ta no  lacasa  ss* arde  scarfammonce  tutte,  E  comme  Vadduone^  nceavarraje 
tt  re  fuse  le  legature  e  le  coperte  de  cuojero,  E  chesto  è  niente,  a  fronte  a  lo 
u  'nsammorramiento  de  chille,  a  chi  sse  dedecano  l'opere,  comme  V  haggio 
tt  provato  io  cchiù  de  q'uatto  vote,  che  pe  'gran  merzè  avimmo  sttbeto  spa- 
ia rentato.  Penò  sarria  de  parere  che  no'  stampasse  maje;  o  si  puroavisse 
tt  da  fare  'sto  sproposeto,  sarria  de  penziero,  che  dedecasse  a  lo  viento, 
a  pocca  chisto  deve  essere  lo  cchiù  grgam'Omma  de  lo  Munno,  ca  da  ognu- 
(i  no  lo  sento  mentovare,  d^cenno  ca  faticano  ped  isso,,.,  »  — 
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sonna.  Il  fìnto  Glauco  per  trarsi  d'impiccio  deve  manifestar  la 
sua  natura  vera;  e  la  Tirrena  (come  la  Piordispina  con  la  Bra- 
damante)  lo  prega  di  riassumer  vesti  muliebri,  per  agevolarle 
il  rinsavimento.  Ora  Drimone  ha  pensato  di  far  vestire  da  don- 
na un  garzoncello  e  mandarlo  a  Leucadio,  come  se  fosse  la  nau- 
fraga che  venisse  a  rivendicare  i  suoi  dritti  su  Dorillo  ;  e  Bo- 
riilo per-isperimentar  T  abilità  del  garzone  si  camuffa  come  il 
padre.  Capita.  Glauco-Lucilla  da  pescatrice  e  vien  creduta  il 
giovane  travestito:  racconta  la  sua  jattura  e  l'amante  e  il  ser- 
vo stimano  che  scherzi.  Lei  se  ne  adonta  e  sviene.  Drimone, 
sdilacciandole  il  busto,  s' accorge  la  svenuta  esser  donna  dav- 
vero ed  una  voglia  rossa  sulla  gola  gliela  fa  riconoscer  per  Lu- 
cilla. Essa  rinviene  e  fugge,  non  ravvisando  Afronio  suo  nel 
mascherato  Dorillo.  Sopraggiunge  Nerimone  corsaro  e  cattu- 
ra tutti  i  personaggi  ed  anche  Oetouio,  padre  putativo  della 
Lucilla,  il  quale  la  va  cercando  per  lo  mondo.  Agnizioni  e  ma- 
trimoni: la  Lucilla  vien  riconosciuta  per  Sirena^  la  figliuola 
perduta  in  Ischia  da  Egeo,  e  sposa  Dorillo;  Nerimone  si  scopre 
per  Talassio,  il  figliuolo  imbolato  a  Leucadio  in  Laconìa,  e  spo- 
sa Tirrena. 

Scrivendo  una  favola  marittima,  il  Basile  ha  stimato  oppor- 
tuno toglier  paragoni  e  metafore  quasi  esclusivamente  dal  ma- 
re, dalle  navi  e  dai  pesci  :  e  quest'  applicazione  della  teorica 
del  color  locale,  non  solo  stanca,  anzi  diventa  spesso  d'un  co- 
mico irresistibile.  Dorillo  innamorato  dice  :  —  «  Cosi  dato  mi 
«  avesse  amico  il  cielo  |  Del  vitello  marin  l'alta  natura,  |  Che 
«  non  paventa  i  folgori  di  Giove  ;  |  Che  non  avrei  sentito  |  Il 
«  folgorar  di  quei  celesti  lumi.  »  —  Si  protesta  costante  :  — 
«...  qual  fida  mugghia,  che  '1  marito  |  Segue  morendo.  (1)  » 


(1)  Paragone  imitato  poi  da  Gabriele  Zinano  nella  Eracleide^  can- 
to XIII.  Stanza  LVl. 

Come  amorosa  Maggia,  che  già  veda, 
Preso  V  amante,  sua  infelice  sorte, 
Corre  per  vendicarlo  o  resta  preda; 
Con  lui  vuol  gioja  o  aver  con  lui  la  morte: 
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Soggiunge: — «...  di  che  sorte  io  posso,  |  Come  la  scolopendra^ 
I  «  Lesca  inghiottita  far  cìCesca  dal  petto  ?  |  Che  sono  io  forse 
((  adulterante  sargo,  |  Che  amor  cambia  sì  spesso?  »  —  È  forse 
colpa  sua,  se  ambre:  —  a  sagace  pescator  de  Palme,  »  —  «  co- 
((  me  astuta  Sepia,  |  Con  gli  specchi  sMnganna,  »  —  «  con  duo 
«  lucenti  lumi,  |  Fidi  specchi  del  cuor,  lo  prese  allaccio?  »  — 
Narra  il  suo  naufragio  :  —  «  qual  folpo  infelice,  che  talora  | 
((  Abbracciato  al  su'  amor  perde  la  vita,  |  Anch'io  col  moribon- 
«  do  I  Pallidetto  mio  sol  rimasi  immoto.  »  —  La  madre  Lidia 
favella  del  pari:  —  «  Non  tanto  teme  e  trema  |  De' folgori  del 
«  ciel  timida  laccia,  |  Quant'  io  pavento  ognor  nuove  percos- 
((  se  I  De  la  fortuna  avversa.  »  —  E  l'amante  sua  Lucilla,  rac- 
contando le  sventure  sofferte,  dice:  —  «  E  cominciai  dagli  oc- 
«  chi  a  versar  l'onde  |  Che  non  sì  ampio  mar  la  flsitera  |  Sgor- 
«  ga  dal  vasto  capo.  »  —  Quest'abuso  d'ittiologia  e  d'alieutica 
non  vi  rammenta  forse  l'abuso  di  botanica  che  pure  ha  procac- 
ciato ammirazione  e  lode  a  qualche  verseggiator  moderno  mol- 
to inferiore  sotto  ogni  aspetto  al  Basile  ? 

I  bisticci  ed  i  concettini  non  mancano  ;  e,  quel  eh'  è  peggio 
spesso  non  sono  originali.  Ecco  come  Dorillo,  dopo  un  setten- 


Ablaga  tal  vuol  che  Lollin  s' avveda, 

Che,  0  vendetta  farà  centra  quel  forte, 

0  morrà  seco.  Doglia  eh'  è  infinita, 

Toglie  dal  cor  ogni  desio  di  vita. 
Vedi  le  Oppositioni  \  d' incerto  \  ali* Eracleide  del  Signor  \  Gabriele  Zina- 
no,  I  Con  le  risposte  a  ciascheduna  di  Vicenza  (sic)  |  Antonio  Sorella.  \ 
All'invittissimo,  et  gloriosiss,  signore  |  D,  Filippo  IIIL  \  d'Austria  \  Cat- 
tolico Be  di  Spagna,  \  E  Monarca  del  Mondo  Nuovo.  \  Con  licenza  de'  Su- 
periori et  Priuilegio.  \\  InVenelia, M,DC. XXIII  \  Per Euangelista Deuchino. 
È  detto  nella  Opposizione  XXX.  —  a  Essendo  soverchie  le  compara- 
tt  zioni  deir  Eracleide,  fan  noiosissima  sazietà.  E  poi,  se  le  compa- 
a  razioni,  si  fanno  per  meglio  rappresentar  le  cose,  il  Zinano  par  che 
(i  voglia  fare  il  contrario,  poiché  le  fa  di  cose  da  pochi  conosciute,  e 
«  le  cose  non  conosciute,  non  bene  rappresentano.  Leggansi  quelle 
«  del  fiume  Ipano,  del  lago  vicino  al  zolfo,  dell'arene  dell'Egitto, 
«  d' Asia,  dell'  Egeo,  del  moto  del  Sole,  della  muggia  »  —  ecc.  ecc. 
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nio,  piange  la  ganza  naufragata: —  «  Ahi  che  percossa  à  la  mia 
((  barca  in  scoglio,  |  Rotte  sono  le  vele  del  desio,  |  L'ancora  de 
«  la  speme  ho  già  perduta^  |  E  sol  troncar  mi  manca  |  Le  sar- 
«  te  della  vita.  |  Dunque  mar  empio  e  fero,  |  Che  del  mio  chia- 
«  ro  sol  fusti  r  occaso,  |  Me  ancor  sommergi  ;  che  ben  giusto 
«  fia  I  Che  'n  te  tramonti  ancor  la  vita  mia.» — Eppur  non  muo- 
re \  Sapete  perchè  ?  —  «...  Il  mio  bene  |  Fu  sepolto  da  Tonde; 
((  ed  or  ch'io  bramo  |  Seco  unirmi,  non  vuol  morte  crudele  | 
«  A  lei  condu'rmi:  ond'io  seco  mi  doglio.  |  E  se  pur  ella  viene 
«  I  Pietosa  a  far  di  me  l'ultimo  strazio;  |  In  vederla  venir,  tan- 
«  ta  dolcezza  |  Sente  'i  mio  cor,  eh'  avanza  ogni  niartire  ;  |  E 
«  non  posso  morire.  »  —  Egeo  era  andato  ad  Ischia: —  «  Ne  le 
«  cui  calde  arene  |  Ove  ritrovan  gli  egri  alta  salute,  |  Perdei 
«  ogni  salute.  ))  — La  Tirrena  chiede  amore  a  Glauco: —  «  Oh 
«  più  hello,  oh  più  crudo  |  Di  chi  sé  stesso  rimirando  all'ac- 
((  que  I  Tra  Y  erbe  un  fior  miseramente  giacque  ;  |  Se  tti  miri 
«  in  questi  occhi  |  Vedrai  ne  le  pupille  il  tuo  bel  volto  ;  |  Tal- 

((  che,  se  tu  non  m'ami |  Mira  questi  occhi  ov'è  il  tuo  vol- 

«  to  impresso  |  Ed  ama  almep  te  stesso.  »  —  Glauco  le  svela  es- 
ser donna:  —  «  Già  già  dagli  occhi  il  velo  |  Si  squarcia;  e  già 
«  conosco  I  (Ahi  vista!  Ahi  conoscenza!)  |  Colma  tutta  Horror 
((  chiaro  il  mio  errore,  (1)  »  —  Nerimone  getta  il  fazzoletto  alla 
Lucilla: — {(  Oggi  puoi  darti  vanto  |  D'esser  trionfatrice  del  mio 
({  core  I  Cui  tant'arme,  tant'a/me  |  Non  han  piegato  ancora.» — 
In  quasi  tutte  le  infinite  nostre  favole  pastorali,  boscherec- 
ce,  marittime,  si  trova  almeno  una  eco  responsiva,  un  dialogo 
che  uno  o  parecchi  de'  personaggi  hanno  con  1'  eco  (2).  Quello 


j(l)  Ognuno  riconosce  l' imitazione  del  Tasso  nella  morte  di  Clo- 
rinda. 

(2)  Pubblicai  nel  Giornale  Napoletano  di  Filosofia  e  Lettere  un  gruz- 
zolo di  queste  Echi  responsive  tolte  da  pastorali  del  cinquecento.  In- 
dicherò qui  alquante  pastorali  del  seicento  in  cui  se  ne  trovano  esem- 
pli, anteriori  alle  Avventurose  disavventure  del  Basile: 
L  Tirsi.  Egloga  boschereccia  tragicomica  del  Trapolini  (Trevigi.  Deuchi- 

no.  M.DC.) 
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che  fa  Dorillo  nelle  Avventurose  disavventure  è  fra'  più  graziosi 
ch*io  mi  conosca 

Vieni  tu  dunque,  o  Morte;  e  la  tua  mano 
Altrui  cruda,  a  me  pia, 
Tronchi  lo  stame  e  '1  mio  dolor  atterri. 

Erri. 


IL  11  pastor  vedovo.  Favola  Boscareccia  del  sig.  Dionisio  Rondinelli  (Vi- 
cenza. Greco.  M.DC.lll.) 

III.  Il  Glorindo.  Tragedia  pastorale  di  Giulio  Malmignati  (M.DC.lll.) 

IV.  L'Amor  Giusto.  Commedia  pastorale  di  Silvio  Fiorillo  (Napoli.  Bel- 
trano.  M.DC.IV.) 

V.  Il  pastor  Costante,  Favola  boschereccia  di  Cataldo  Antonio  Manna- 
rini {B&rì.  M.DC,IV.) 

V.  bis.  L'Erminia  (VeneziaM.DC.X.)  è  un  rifacimento  del /^a5/or^o5/an/c. . 

VI.  La  Gelosa  Ninfa.  Favola  pastorale  di  Carlo  Fiamma  (Venezia 
M.DC.IV.) 

VII.  L'Epiro  consolato.  Favola  pastorale  di  Gismondo  Florio»  (Modena. 
M.DC.IV.)  Nel  secondo  intermedio  che  ha  per  argomento  la  favola 

di  Narciso. 

Vili.  L'AoRA.  Favola  pastorale  di  Cristoforo  Sidnio»  (Roma,  M.DC.V.) 

IX.  Il  Magico  legato.  Tragicomedia  pastorale  di  Pietro  Benedetti  (Vene- 
zia. M.DC.VI.) 

X.  Frutti  d'Amore.  Favola  pastorale  di  fra  Cristoforo  Lauro.  (Venezia. 
M.DC.VIII.) 

XI.  Liceo.  Favola  pastorale  di  Camillo  5/ro33i  (M.DC.V.) 

XII.  La  Ninfa  gacciatrice.  Favola  Boscareccia  di  Lodovico  Bdrtolaja 
(M.DC.VI.) 

XIII.  La  prova  amorosa.  Favola  pastorale  del  conte  Gasparo  Cesana  (Ve- 
nezia. M.DC.VI.) 

XIV:  L'AcRisio.  Favola  boschereccia  di  Marzio  Bartolini(Sìensi.ìi.DGyL) 

XV.  Le  Pazzie  Amorose.  Favola  boschereccia  di  Lodovico  Riccaio  (Pado- 
va. (M.DC.VIII.) 

XVI.  Il  Capriccio.  Favola  boscareccia  di  Giacomo  Guidozzo  (Venezia. 
M.DC.VIII.) 

XVII.  I  Sospetti.  Favola  boschereccia  di  Piergirolamo  Gentile  (Venezia. 
M.DC.VIII.) 

XVIII.  Le  ferite  felici;  Favolapaslorale  di  Angiolo  Filarete  (M.DC.VIII.) 
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Error  ben  fora  se  più  speme  infida 
Nodri^si  del  mio  ben,  ch'ogni  altr'aita 
Fuor  che  morte  al  suo  mal  oggi  dispera. 

Spera. 
Quando  sperar  degg'io  mai  più  vedermi 
Lieto,  qual^  pria,  vagar  per  questi  poggi  ? 

Oggi. 
Ben  tu  vaneggi;  e  chi  sarà,  che  porga 
Rimedio  al  mio  gran  mal  ?  forse  colei 
Le  cui  nozze  a  schivar  ho  tanto  affanno  ? 

No. 
Sarà  qualch'altra  forse  (il  che  t'inganni) 
Che  m'innamori  in  questo  lido  ameno  ? 

Meno. 
E  chi  dunque  esser  può,  ch'oggi  dia  fine 
Al  mio  grave  martir,  poiché  si  spense 
Il  lume,  ch'ancor  spento  in  me  riluce  ? 

Luce. 
NeirAtto  Primo,  Dorillo  ha  già  detto: — «  Vaga  Lucilla  mia, 
«  luce  che  spenta  |  Ancor  ne  l'alma  splendi...  »  —  Ed  al  letto- 
re sovverran  forse  que'  versi  di  Giuseppe  Giusti  da  Monsum- 
mano:  —  «  0  patria  mia  !  o  fiaccola  che  spenta  |  Tanta  luce  di 
{(  te  mandi...  (1)  — 


XIX.  Oraziana.  Favola  bosoareccia  dello  Infiammato  (Venezia.  M.DG.IX.) 

XX.  Laurinia.  Favola  boschereccia  di  Giuseppe  Vecchi  (M.DG.XI.) 

Ho  indicata  per  ogni  favola  la  data  delF  edizione  da  me  letta;  e  non 
pretendo  asserir  che  sia  la  prima.  Credo  inutile  proseguire  questo 
elenco  per  le  pastorali  posteriori  alla  stampa  delle  Avventurose  disav- 
venture.  Quelle  a  me  note  che  contengono  echi  responsive  ascendono 
a  circa  centosessant'  altre. 

(1)  Questo  riscontro  me  ne  rammenta  parecchi  altri  forse  del  pari 
casuali.  Il  Giusti  ha  detto:  —  ^  Onde  suU'  ali  del  desio  tremanti  | 
tt  Venne  a  starsi  con  te  l'anima  mia  ». — Ed  il  Muscettoja,  due  secoli 
prima:  —  a  A  cui  su  l' ali  del  desio  non  lenti  |  Volano  accesi  e  siti- 
a  bendi  i  cuori  ».  —  Il  Giusti,  parlando  della  moltiplicazione  de' pe- 
sci: —  a  Né  si  sa  se  quei  pesci  eran  balene  ».  —  E  Messer  Sabadino 
degli  Arienti,  nelle  Porrettane,  Novella  LVI  (Messer  Francesco  Malacar- 
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Ahi  dolorosa  voce;  ben  principio 

Sei  tu  del  nome  di  colei  ch*io  piango: 

Ma  non  serai  già  fìne  a'  miei  tormenti. 

Mekti. 
Mentitrice  tu  sei, 

*  Mentre  vuoi  dir  ch'una  da  Fonde  absorta, 

Faccia  che  '1  morto  cor  oggi  s'avviva. 

Viva. 
Vuoi  dunque  dir  ch'è  viva  ? 

E  ch'io  speri  vederla,  anzi  ch'io  mora  ? 

Ora. 
Deh  !  non  celarmi  il  vero 

Ch'  io  ten  prego  e  scongiuro. 

Giuro. 

Tanto  che  tosto  fine  avran  miei  guai  ? 

Ami 


ne  dice  al  cardinal  di  San  Marco,  che  fu  poi  Papa  Paulo  II,  che  meglio 
del  diavolo  aver  ebbe  il  divo  Job  tentalo,,  e  dicegli  il  modo,  per  il  quale  poi 
doventa  esaminatore  d*  uno  eretico:)  —  a  Ma  intendi^  con  questi  cinque 
tt  pani  eran  duo  pessi,  che  ne  credi  tu  mo?  Rispose  l'eretico:  lo  creg- 
a  gio  ogni  cosa,  se  li  pani  erano  di  mille  stara  di  grano  l' uno  e  li 
a  pessi  balene  ».  —  Finalmente  i  due  ultimi  versi  del  sonetto  I più 
tirano  i  meno,  pajon  proprio  tolti  dal  sonetto  seguente  del  Carteggio 
Poetico  di  Pica  e  Pico  del  Barone  Michele  Zezza. 

Maledetto  l' astrologo  che  die 

Que'  tre  numeri  certi,  o  mio  Pica. 

Giunse  da  Roma  il  postiglione,  e  fé 

Affigger  la  tabella  al  Podestà.  (In  Siena) 

Tre,  cinque,  undici,  ottanta  e  ottantatrè 

E  la  bella  estrazione  uscita  là: 

Del  nostro  terno  un  numero  sol  v'  è, 

Ma  nessun  lucro  a  noi  questo  darà. 
La  sorte  mia  voglio  tentar  però, 

E  alla  futura  estrazion  di  qui, 

Un  sogno  che  mi  ho  fatto  giocherò. 
Chi  più  ostinato  sia  così  vedrò; 

Io  con  più  tentativi  a  dir  dì.  si, 

E  r  avversa  fortuna  a  dir  di  no. 
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Tu  sospiri  ?  Oh  presagio 

Di  maggior  danni  \  Io  dunque 

Non  fornirò  sì  tosto  ogni  mia  pena  ? 

Appena. 
.Ma  pure  avranno  al  fin  qualche  ristoro 
I  miei  lunghi  sospiri  e  pianti  sparsi  ? 

Si. 
E  chi  sei  tu,  che  vieni 
A  consolar  il  duol  che  Talma  ingombra  ? 

Ombra. 
Ombra,  ch^errando  vai  di  scoglio  in  scoglio, 
Abbi  dolce  aura  ognor,  dolce  ristoro, 
Poi  che  ti  mostri  sì  pietosa  meco. 

Eco  (1). 


(1)  Anche  nella  Venere  addolorata  del  Basile,  v'è  un  dialogo  fra  Ado- 
ne ed  Eco.  Venere  ha  proibito  al  drudo  di  andare  a  caccia  di  fiere  ; 
questi  vuol  disubbedirle: 

Ben  è  l'aver  spavento. 
D'alma  debole  e  inferma. 

Ferma. 
Odo  parlar,  né  pur  qui  veggio  alcuno. 

Uko. 
Non  già  per  l'altrui  dir  mio  pie  s'arresta. 

Ah  resta. 
Tu,  sospirando^  brami 
Ch'io  qui  rimanga  ?  E  qual  cagion  ti  muove 
A  dir,  che  qui  dimori  ? 

Mori. 
Io  morirò  ?  Vaneggi, 
Che  non  potrà  giammai  selvaggia  fera 
Opporsi  al  mio  valor  sì  chiaro  ardente. 

Dente. 
Di  lor  dente  non  temo, 
Poiché  l'ancider  belve 
Fu  di  me  la  prim'arte. 

Marte. 
6iorn.Napol.Vo1.I.  —  Ottobre  1815.  27 
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Alcune  citazioni  della  terza  parte  de'  Madrigali  et  delle  Ode 


Ah  Marte,  vuoi  tu  dire  ? 
Folle,  che  sei  ?  Non  puote  ei  farmi  offesa, 
Per  non  offender  lei,  ch'ama  cotanto. 
Ma  chi  sei  tu,  che  si  ragioni  meco  ? 

Eco. 
Ben  folle  io  sono  a  vaneggiar  coi  sassi  ! 
Non  già  con  Eco  favellar  pensai. 

Ahi. 
Però  forte  mi  duol  quanto  tardai. 

Ahi. 

Lo  stesso  argomento  fu  trattato  da  Vincenzo  Renierì  Filomato,  che 
dedicava  di  Genova,  addi  XXVI  Maggio  MDCXXXV  al  Marchese  Anton 
Giulio  Brignole  Sale  V  Adone,  favola  tragica  boschereccia.  Nella  VII 
scena  deir  atto  III  Adone  si  rammarica  ritrovando  rotte  tutte  le  sue 
quadrella  e  non  sa  che  farsi. 

Ma  deh  !  ch'io  veggio  in  terra 

Un  dardo  pastorale.  Il  ciel  pietoso  aita.  ' 

Porger  mi  vuole  a  si  grand'uopo 

Ecco  che  ad  alta  voce 

Perciò  grazie  ti  rendo  e  coraggiosa' 

Rendo  la  destra  inferma. 

Fesìca. 

Qual  voce  ohimè  grave  e  severa  | 

Mi  rimbomba  sul  core  ?  E  tu  chi  sei 
Che  con  sì  feri  accenti 
Tra  quest'ombre  solinghe  oggi  ritrovo, 
Per  atterrire  altrui  giunto  a  fermarte  ? 
Mabte. 

Del  quinto  cielo 
L'implacabil  tiranno,  il  fiero  dio  ? 
E  come  ?  E  che  n'apporti 
Dall'albergo  spietato,  ove  racchiuse 
Fremon  le  pesti  ognora 
Del  tuo  Regno  crudel  pallide  e  smorte  ? 
Morte. 
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del  Ba^ile^  potranno  darci  un'idea  delle  due  prime.  I  Madrigali 


Tu  morte  arrechi  ?  Or  dóve  alberga 
Quegli  che  dee  cader  dal  crudo  assalto 
De  la  fera  tua  man  vinto  ed  oppresso  f 
Presso. 

Qui  non  vegg'io 
Orma  d'altra  persoila. 
Ma  dimmi,  è  forse  Adone 
Quegli  in  cui  pur  ^accingi 
A  lasciar  oggi  il  formidabil  seguo 
De*  sdegni  tuoi,  barbaramente  impresso  ? 
Esso. 

Ed  in  che  VofTese, 
Lo  sfortunato  incauto,  onde  sì  fero 
Quinci  Tattendi  al  varco 
La  destra  irata  insanguinar  b/amando  ? 
Amando. 

E  di  rivale 
So  che  sei  ben  provvisto  !  e  chi  potea 
Gradir  fiamma  sì  vile, 
Mentre  dall'altra  parte 
Vede,,  come  invaghito 
Di  sue  bellezze  il  dio  dell'armi  ardea  ? 
Dea. 

La  bella  dea 
Forse  vuoi  dir  di  Guido  ?  Or  sì  t'intendo. 
Ma  quando  fìa  che  combattuto  e  vinto 
Di  sì  bella  cagion  egli  si  mora  ? 
Ora. 

Dunque  sì  tosto 
Pensi  torgli  la  vita  ?  onde  son  Tarmi  ? 
Forse  la  face  arrechi 
Con  cui  lator  nel  tuo  gran  carro  asceso, 
Porti  guerra  a'  mortali 
Da  la  sanguigna  tua  torrida  sfera  ? 
Fera. 

E  qual  fera  puote 
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sono  sul  genere  di  quelli  che  resero  tanto  celebri  il  Guarini;  e 


Adon  temer,  che  fanciulletto  apprese 
A  superar  le  fere  ;  ed  oggi  appunto 
Vinse  e  'n  fuga  rivolse  il  semicapro  ? 
Apko. 

Si,  sì,  ne'  suoi  natali  ancora 
Minacciasti  ristesse.  Or  sciogli  adunque 
La  perigliosa  belva, 
Gh'Adon  l'attende;  e  ben  farà  vederti 
Del  suo  invitto  valor  chiare  le  prove, 
Se  'n  quella  omai  s'avviene. 
Viene. 

Ed  io  pur  m'accingo      / 
Al  periglioso  assalto.  Ohimè  che  veggio  ? 
Che  pallid'ombra  è  questa 
Gh'a  la  selva  s'oppone  ?  Oh  me  infelice  ! 
E  l'ombra  della  madre  Mirra  che  gli  apparisce. 
Ottavio  Tronsarelli,  dedicava  di  Roma  il  XXX  Marzo  MDGXXVI  a 
Giovan  Giorgio  Aldobrandino,  principe  di  Rossano,  la  Calma  éP  Ado- 
ne, favola  boschereccia,  ricavata  dall'episodio  di  Falsirena  nei  poema 
del  cavalier  Marino.  Adone  v'ha  un  dialogo  con  Eco. 

Ma  chi  frattanto  fia 
Ghe  in  si  remoti  boschi. 
M'additi  il  giusto  fin  de  l'error  mio? 

Io. 
E  chi  sei  tu,  che  meco 
Parli  da  cavo  sen  d'ignoto  speco  ? 

Eco. 
Quella  ch'a  l'altrui  voglie 
Gon  presaghe  risposte  il  ver  discioglie  ? 

Scioglie. 
Ah  !  perchè  in  tanti  affanni 
Di  trovar  il  suo  ben  l'alma  dispera? 

Spera. 
E  fia  che  lieto  il  core 
Tra  sì  folt'ombre  il  suo  bel  sole  ammiri  ? 

Miri. 
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nel  quale  molti  altri^  man  celebri,  han  por  superato  il  Guari- 
ni  (1).  Il  Madrigale  nel  cinquecento  e  nel  seicento  corrispose 


Ma  quando  avvenir  dee 

Che  per  Venere  in  sen  gioja  m'alloggi  ? 

Oggi. 
Dunque  piagge  ridenti, 
Più  che  de'  vostri  fiori 
Liete  de'  miei  contenti, 
Sol  fia  che  per  voi  spire  e  in  voi  dimori. 
(1)  Giacché  mi  capita  di  nominare  il  Guarini,  non  so  astenermi  dal 

« 

citare  un  esempio  della  nota  profondità  e  solita  coscienza  tedesca. 
Guglielmo  Mùlier,  uno  tra'  più  accurati  studiosi  oltramontani  delle 
cose  nostre  e  benevoli,  parlando  degli  Stornelli,  dice:  —  «  Notevolis- 
t  sima  è  la  circostanza,  che  si  trovano  spesso  stornelli,  i  quali  seb- 
Q  bene  non  siano  in  connessione  determinata,  hanno  però  relazione 
«  innegabilmente.  Cosi  accade  specialmente  nel  canto  alterno.  Eccone 
((  un  esempio. 

a  Prima  voce.  Un  bacio  solo  a  tante  mie  pene, 

a  Un  bacio  solo  a  tanta  mìa  fede, 

«  Ninetta  mia,  che  piccola  mercede  ! 

a  Seconda  voce.  Un  bacio  è  pegno, 

a  Un  bacio  è  pegno  di  futuro  diletto  (sic,  sic  I) 

«  E  pare  che  ti  dica:  io  ti  prometto, 

K  Prima  voce.  E  cosa  mi  promette  ? 

0  E  che  mercede  a  tante  mie  pene, 

«  E  che  mercede  a  tanta  mia  fede  ? 

0  Seconda  voce.  Che  tosto  lieto,  lieto  sarai,  (sic.) 

a  Ed  ora  godi  il  bacio  ed  ora  taci, 

«  Che  son  d'amor  mute  promesse  i  baci.»  — 
Questi  pretesi  stornelli  popolari  son  quindi  passati  nell'  Egeria  dei  si- 
gnori Mùller  e  Wolf.  Ultimamente  ho  ricevuto  un  grosso  volume  in 
quarto,  intitolato  Ritomell  und  Terzine  \  Begrilssungsschrifl  \  der  Uni- 
versitài  HaUe-Wittenberg  zum  sechzigjàhrigen  Doctor^ubUàum  \  des  Herrn 
Prof,  D.r  Karl  Wiite  \  von  \  DJ  Hugo  Schuchardt,  \  ordenllichem  Profes- 
sor der  Romanischen  Sprach^n  an  der  Universit&t  Halle.  \\  Halle  1874 ,  | 
IÀppert*sche  Buchhandlung  \  (Max  NiemeyerJ.  lì  povero  autore  ha  sgob- 
bato da  facchino  per  comporla,  ci  si  è  messo  con  l'arco  della  schiena, 
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perfettamente  airepigramma  della  decadenza  greca:  fu  un  pen- 
siero  gentile  od  arguto,  spiccatamente  esposto.  Si  adoperò  in 
essi  un  miscuglio  di  settenari  ed  endecasillabi  :  nel  che  gli 
scrittori  nostri  furono  meno  avventurati  de^  greci  e  de^  latini^ 
che  disponevano  del  distico,  nel  quale  il  concetto  rimane  cosi 
nitidamente  scolpito  ed  incastonato.  Ma  il  metro  prescelto  dai 
nostri,  può  avere  una  mollezza^  un  languore,  che  nella  espres- 
sione delle  idee  amorose  afTascina  e  trascina.  Il  Basile  è  trop- 
pò  arguto  e  bisticcioso.  Non  ha  passione,  non  impeto:  scherza 
co'  concettini  e  co'  vocaboli.  Raccomanda  per  esempio  alla  sua 
donna  di  non  perder  troppo  tempo  a  pettinarsi  il  crine: 

Che  tanto  ei  lega  più,  quanto  è  più  sciolto. 

Rimproverato  d'incostanza  da  lei,  scusa  la  propria  mutabili- 
tà con  l'altrui,  e  paragonato  al  mare,  la  paragona  alla  luna: 


quantunque  possa  parer  presunzione  in  un  forestiero  il  voler  trattare 
ex-professo  di  quegli  argomenti  che  richieggono  tanto  minuta  cogni- 
zione e  quel  senso  intimo  della  lingua  che  uno  straniero  non  può 
acquistar  mai,  checché  faccia.  I  succitati  ritornelli  alterni  pretesi,  vi 
vengon  riferiti  (pag.  17  e  128)  come  importantissimi»  Se  il  Mùllered 
il  Wolff  e  lo  Schuchardt  fossero  stati  Italiani  ed  avessero  avuta  una 
discreta  cognizione  della  nostra  letteratura,  avrebbero,  come  uno  di 
noi,  sentito  che  que'  pretesi  Stornelli,  non  potevano  esser  cosa  popo- 
lare, anzi  avrebbero  prima  faeU  ravvisato  in  essi  uno  de'  più  famosi 
madrigali  del  Guarini,  storpiato. 

—  Un  bacio  solo  a  tante  pene  crude  ? 
Un  bacio  a  tanta  fede  ? 

—  La  promessa  mercede 

Non  si  paga  baciando;  il  bacio  è  segno 

Di  futuro  diletto, 

E  par  che  dica  anch*egli:  Io  ti  promello^ 

Con  si  soave  pegno 

Intanto  or  godi  e  taci 

Che  son  d'amor  mute  promesse  i  baci. 
Oh  Tedeschi,  occupatevi  in  grazia  delle  cose  vostre  !  che  quando  i 
vostri  maggiori  barbassori  tolgono  a  chiacchierar  delle  nostre,  spesso 
un  fanciullo  è  in  grado  di  riprenderli. 
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Ond'in  mia  scusa  giove 

GhV  moti  della  Luna  il  mar  sì  move. 

S'ella  lo  schiva  dice: 

Opra  pur  quanto  vuoi, 

Ch'io  t'ho  chiusa  nel  cor,  fuggir  non  puoi. 

Si  lagna  che  al  partir  di  lei  parta  pure  la  bella  imagine  e- 

spressa  nel  fonte: 

Empia  fierezza  e  ria: 

Schiva  l'imago  anco  Timagin  mia. 

Si  duole  e  di  morire  e  di  vivere: 

Mi  spiace  a  un  tempo  istesso  e  vita  e  morte. 
Piacemi  uscir  di  stenti. 
Ducimi  a  far  da' begli  occhi  aspra  partita; 
Piango  il  perder  la  vista  e  non  la  vita. 

Alcuna  volta  biasima  e  sfida  amore: 

Dammi  pur  fero  impaccio, 

Doppia  pur  laccio  a  laccio; 

Gh'almen  per  tuo  disnore 

Sciolta  ho  la  lingua,  se  legato  ho  '1  core. 

Ognun  vede  ch«  V  effetto  di  questi  bisquizzi  stiracchiati^  di 
questi  concettini  quintessenziati,  è  comico.  Ignoro  se  gli  affet- 
ti esposti  in  questi  madrigali  fossero  sentimenti:  può  anche 
darsi.  Nel  seicento  lo  spiritoseggiare  era  tanto  abituale,  che 
non  può  dirsi  innaturale  ed  indizio  d' animo  freddo.  Eravamo 
allora  proprio  come  quel  personaggio  d'una  fiaba  del  Wieland, 
che  bisticciava  ed  antitesizzava  nel  massimo  pericolo: 

• DerSultan  denktbei  sich: 

«—  a  Dem  mùssen  wahrlich  die  Wdrterspiele 
a  Gelàufìg  sein,  der  ùbel  sich  fùhlt 
a  Und  noch  mit  Gegensatzen  spiélt.»  — 

Certo  è,  che  quando  il  Nostro  espressamente  scherza,  allora 
r  arguzia  ed  il  bisticcio  non  ci  offendono  ;  come  allorché  lo- 
dando una  bella  Cieca  dice  che  Natura 

Tentò  simile  a  l'Orse, 

Formar  due  stella;  né  potendo  forse 
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Darle  quel  vivo  ardor  ch'elle  hanno  in  cielo, 
Nuovo  Timante  le  coprio  col  veloci). 

E,  rivolgendosi  a  donna  magra  e  picciola^  sclama: 

Farsi  a*  Giganti  eguale 
Porse  vorrà  costei, 

Che  minaccia  col  volto  uomini  e  dei. 
Una  base  ha  per  piede 
Cui  Peliò  e  Olimpo  cede; 
Il  terzo  monte  dir  (cred'io)  si  possa 
II  corpo,  ch'è  tutto  Ossa. 

Nelle  Odi,  parte  terza,  si  mostra  adulatore  de'  Nobili  Napo- 
letani, dirigendone  una  al  Duca  dell'  Àcerenza,  Accademico  0- 
zioso^  un'  altra  al  Duca  di  Nocera^  esule; 

Non  ti  doglia,  o  d'Eroi 
Vero  specchio,  o  di  glorie  unico  segno, 
Se  pur  lungi  da  noi 

Tienti  tua  colpa  no,  ma  Ualtrui  sdegno. 
Non  è  Tessiglio  indegno 
Da  nobil  Sirena 
(Questo  scemi  '1  tuo  mal)  dovuta  pena. 

Adula  gli  artisti  contemporanei,  Massimo  Stanzione  (descri- 
vendone alcune  opere)  e  Giambattista  Caracciolo;  adula  il  coac- 


(1)  Nella  Dedica  della  Venere  addolorata  a  Marcello  Filomarino,  ha 
per  meglio  di  tacerne  le  debite  lodi:  —  a  Non  perchè  da  coloro,  che 
tt  non  sanno  quanto  Ella  sia,  e  per  antica  origine  e  per  proprio  me- 
a  rito  chiara  et  illustre,  tema  d'essere  per  adulatore  annoverato;  quan- 
a  to  che  da  coloro  che  chiaramente  conoscono,  quali  ornamenti  d'in- 
a  gegno  e  di  natura  in  lei  risplendono,  dubito,  lungo  spazio  non  giun- 
0  gendo  a  lor  segno,  d' esser  non  poco  biasimato.  Perciò,  a  guisa  di 
a  quel  famoso  pittore,  coprirò  col  velo  del  silenzio,  quello  ch'espri- 
0  mer  non  mi  è  conceduto.  »  —  In  un'  oda  Per  lo  signor  Massimo  Stan- 
Hone  massimo  Pittore,  termina  dicendo  alla  musa: 

Poich'esprimer  non  puoi  tante  opre  e  tante, 

Coprile  pur  col  vel,  nuovo  Timante. 
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cademico  morto  Tomaso  Garafa  (1);  adula  una  bella  danzatrice. 
Chi  si  rammenterà  le  condizioni  deir  uomo  e  dei  tempi  e  so- 
prattutto chi  considererà  lo  schifoso  mercimonio  e  turpe  che 
s' è  sempre  fatto  e  tuttora  si  fa  di  lodi  smaccate  tra  1  volgo 
letterato  d' Italia,  scuserà  certo  e  questi  panegirici  (che  non 
sono  almeno  indegnamente  prostituiti)  e  quelli  del  canto  quin* 
to  del  Teagene,  dove  è  mentovato  or^volmente  fin  Y  ultimo 
versificatore  di  quel  secolo. 

VEracleide  \  di  Gabriele  \  Zinana.  \  AWInuittissimo^  et  Gloriosis- 
simo Sig.  I  n  Cattolico  \  Don  Filippo  UH  \  cP Austria — Rè  di  Spagna, 
e  del  mondo  Nuotw  \  Yniuersale  Monarca,  |  Per  il  Deuchino,  Con  li- 
cenza, e  Primi,  |  In  Yenetia,  M.DC.XXIII,  è  poema  ricordato  dal 
Basile  nel  suo  Teagene,  dove  dice  Canto  Y.  Stanza  LIX.: 

D'Eraclio  canterà  l'eccelse  imprese 

Zinan,  che  trarre  i  monti  a  sé  ben  puote  (2); 


(1)  Anche  fra  Madrigali  ce  ne  ha  in  morte  di  colleghi,  del  principe 
di  Cariati  e  di  Q.  B.  della  Porta: 

Ond'uscirà  più  il  sale 
Per  apportarne  il  sospirato  raggio, 
Se  con  nemico  oltraggio 
Parca  spietata  e  ria. 
Chiuso  ha  la  Porta  onde  Natura  uscia  ? 
Il  Marino,  nella  Galleria,  ha  similmente  detto  : 

Ecco  la  Poeta  ove  un  bel  lavoro 
Virtù  suoi  fregi  in  saldo  cedro  intaglia. 
PoBTA,  che  chiude  V  immortal  tesoro^ 
Cui  nuli'  altra  ricchezza  in  terra  agguaglia  : 
Porta,  di  fino  e  'ncorrottibil  oro, 
Ond'  esce  luce  eh'  ogni  luce  abbaglia. 
Sì  ehe  può  ben  del  ciel  dirsi  la  Porta 
Poscia  al  mondo  un  sì  bel  Sole  apporta. 

(2)  In  una  sua  eanzone^t».  il  Zinani,  che  fu  anche  accademico  ozio- 
so, celebra  la  bocca  dell'  Adriana  osùa  le  rose  bennate  nel  ffiardin  d'A- 
more, che  l'Adriana  ha  in  bocca:  •—  <t  E  se  non  può  il  mio  canto  |  Far 
•  vostre  glorie  espresse,  |  Voi,  che  giungete  a  tanto  |  Dovete,  o  rose, 

6iobii.Naml.Vo1.II  -  Ottobre  1»15.  38 
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e  venne  pubblicata — «  con  gli  argomenti  del  sig.  Caualier  Gio. 
tt  Battista  Basile  a  ciascun  canto  » . — La  compilazion  degli  Argo- 
menti de'Ganti  a'Poemi,fu  stimata  da'nostri  maggiori  operanon 
ingloriosa.  Tommaso  Stigliani^  mandando  fuori  nel  M.DC.XVII 
i  Venti  primi  canti  del  suo  Mondo  Nuovo ,  volle  ommetterli  e  so- 
stituirvi de'  sommari  che  seguissero  ciascun  canto.  Parve  un 
delitto  ed  il  povero  fra  Tommaso  fu  chiamato  a  giustificarse- 
ne: —  «  La  ragione  per  la  quale  io  non  ho  voluto  gli  argo- 
«  menti  davanti  a  i  principi  di  canti,  ma  più  tosto  i  sommari 
((  dietro  a  i  fini  di  quelli,  è  stata  doppia.  Una,  per  non  togliere 
«  al  libro  quel  diletto  che  nasce  dalle  cose  inaspettate  ed  im- 
u  provlse,  il  quale  in  poesia  è  maggior  eh'  uom  non  si  crede; 
((  e  r  altra  per  rimediar  con  tai  repilogazioni  a  quella  dimen- 
«  ticanza  che  talora  nasce  ne'  lettori  dalla  varietà  degli  acci- 
«  denti;  acciocché  saldandosi  di  mano  in  mano  neir  altrui  me- 
((  moria  le  parti  dell'  azione,  venga  poi  per  conseguenza  a  re- 
«  starvi  più  compiutamente  impressa  l' imagine  del  tutto  e 
((  così  il  libro  più  giovi  (1]  ».  —  E  nella  edizione  compiuta  del 
suo  Colombajo  (come  i  nemici  chiamavano  per  ischemo  il  Mon- 
do Nuovo)  mutò  pensiero  e  trasformò  in  Argomenti  i  Sommari 
e  li  collocò  innanzi  a  ciascun  canto.  Dandosi  allora  importanza 
a  queste  umili  fatiche,  ho  dovuto  ricordare  le  congeneri  del 
Basile,  delle  quali  non  ho  vista  menzione  presso  alcun  suo 
biografo  (2).  Ed  avendo  mentovato  lo  Stigliani,  dirò  che  il  Ba- 


a  voi  cantar  voi  stesse.  ||  Su  dunque,  a  cetre,  a  lire  |  S' accordin  vo- 
a  stri  canti,  |  La  bella  bocca  aspire  |  Questo  universo  intiero  empier 
ft  d'amanti.  »  —  •  . 

(1)  Vedi  Del  |  Mondo  \  Nuouo  |  Del  Caualier  \  Tomaso  Sligliani.  \  Ven- 
ti primi  Canti.  \  Co  i  Sommarii  delV  istes$o  \  Autore  dietro  à  daschedun 
d' essi,  e  |  con  una  lettera  del  medesimo  in  fine,  \  la  qual  discorre  sopra 
d'alcuni  riceuu  |  li  auuertimenti  intomo  a  tutta  l'opera,  |  Con  Priuilegio 
del  Serenissimo  di  P,  P.  ||  In  Piacenza  per  Alessandro  Bazacchi  4617.  (Cf. 
Sferza  poetica^  Gap.  V.  pag.  46-47). 

(2)  Nelle  Memorie  Storiche  \  degli  Scrittori  \  nati  nel  Regno  di  Napoli 
I  compilate  |  da  Camillo  Minieri  Riccio.  \\  Napoli  |  Tipografia  delVAquUa 
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di  V.  Pusziello.  I  Nel  Chiostro  S.  Tommaso  d' Aquino  \  i844^  opera  di 
somma  dottrina  e  divenuta  più  che  rarissima,  del  Basile  è  detto  che: 
—  «  nacque  in  Napoli  e  fiorì  nel  XVI  secolo.  »  —  Evidente  è  l'errore 
di  stampa  e  deve  dir  XV II  secolo.  Fra  le  Aggiunte  e  Correzioni^  trovo 
notate  anche  le  due  opere  seguenti  del  Basile: 

I.  Odi  50 y  Napoli,  i627  (in  12)  sarebbe,  secondo  il  Mazzucchelli, 
una  ristampa  delle  Odi,  dedicata  al  Vice-Re  ;  ma  il  numero  avrebbe 
dovuto  esseme  accresciuto  per  giungere  a  cinquanta. 

II.  Relazione  della  poìnpa  e  solennità  fatta  per  le  nozze  di  Luigi  XIII , 
He  di  Francia  (Napoli,  Ì6i2.  (in  4**) 

In  un  catalogo  ho  rinvenuto  la  seguente  indicazione 

III.  Basile.  G.  B.  Epitalamio  per  Maria  d'Austria,  (Nap.  4630,  in  4** 
pag.  10).  Opera  registrata  anche  dal  Mazzucchelli  e  dal  D'Afflitto, 
presso  i  quali  trovo  altresì  mentovato: 

IV.  Saoi^  sospiri.  Madrigali  (Mantova,  Osanna,  M.DO.XXX.)  Saranno 
probabilmente  i  Madriali  spirituali,  che  si  leggono  dopo  il  Pianto  del- 
la Vergine,  accresciuti  di  numero.  Eccone  un  saggio 

Pel  Santissimo  Sacramenio 
Per  saper  il  rio  Mostro 
Se  Cristo  era  uomo  o  dio 
Che  '1  sasso  in  pan  cangiasse  ebbe  in  desio. 
Or  ecco  opra  maggiore, 
A  lui  scorno,  al  ciel  gloria,  a  Tuom  stupore, 
Che  viene  a  trasformarne 
La  sostanza  del  pane  in  ^era  carne. 
V.  Imagini  delle  piii  belle  Dame  napoletane,  ritratte  da'  loro  propri 
nomi  in  tanti  anagrammi  (Mantova  M.DC.XXIV.  senza  nome  di  stam- 
patore. Dedicate  dall'autore  a  Tpmmaso  Francesco  Spinello,  Marche- 
se di  Fuscaldo,  in  cui  onore  è  il  primo  anagramma.  )  Di  siffatti  ana- 
grammi se  ne  leggono  già  alcuni  nella  seconda  parte  dei  madrigali. 
Valga  come  saggio  quello 

Per  l'illustrissima  Signora  * 

DONNA  LIVIA  SANSEVERINO 
■  Anagramma 

SENNO  E  VALOR  IVI  s'aNNIDA 

Frenate,  arditi  amanti^ 
Ne  l'imprese  d'Amore 
Del  desio,  de  la  speme  il  fero  ardore. 
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sile,  amico  del  Marini  (1),  se  nou  gli  scrisse  contro,  noi  men< 


ta*M«a*M-MM 


Vincer  in  van  si  spera 

Questa  saggia  d'Amor  beila  Guerriera^ 

Che,  s'acquistar  credete 

La  beltà^  che  v'affida, 

Ciechi  voi  non  vedete 

Quanto  SEimo  e  valor  ivi  s'aniiioa  ? 
(1)  Del  Marino,  oltre  l'Ottava  celebre  del  Canto  VII  dell'Adone»  ab- 
biamo sei  sonetti  e  due  madrigali  in  lode  del  canto  dell'Adriana.  Esso 
canto  il  rapisce  al  cielo  :  —  a  Vinto  da  la  dolcezza  e  dal  piacere  |  A 
«  gli  accenti  del  canto^  a  i  rai  del  viso,  |  L'alma  vien  meno,  il  cor 
0  languisce  o  pere.  ||  E  da  la  spoglia  sua  sciolto  e  diviso,  |  Mentre  che 
«  spazia  il  senso  infra  le  sfere  |  E  rapito  lo  spirto  in  paradiso  ».  — 
Egli  non  sa  fuggirlo  :  —  s  Ma  di  fral  cera  a  sì  possente  ardore  |  L'o- 
a  rocchio  armar  che  vai,  s' anco  vai  poco  |  Armar  di  smalto  adaman- 
d  tino  il  core?  »  —  Quando  ella  canta  di  notte  :  -^  «  Strano  veleno 
a  il  cor  mi  rode  e  sugge;  |  Pasce  V  aure  di  dolce,  e  me  d' amaro;  | 
«  M'empie  di  gioja,  e  poi  m' ancide  e  strugge.  ||  Al  tremolar  del  dolce 
«  canto  e  caro  |  L' anima  trema;  a  le  sue  fughe  fugge;  ||  Da'  suoi  so- 
a  spiri  a  tremolar  imparo  d  .  -^  Quell'armonia  è  incendiaria  e  veleno- 
«  sa: — a  Ahi  tardi  il  proprio  mal  veggio  e  conosco,  |  Ma  chi  creduto 
a  avria  che  voce  udita  |  Fosse  (e  fosse  sì  dolce)  incendio  e  tosco!  b— 
Quel  canto  ò  tormento:  Davitte,  ceterando,  confortava  Saulo;  Orfeo, 
con  la  lira,  sospendeva  i  supplici  infernali: — a  Ed  or  ch'in  terra  oltre 
«  il  mortai  concento  |  Spirto  di  del  soavemente  cria,  |  Lasso,  ond'av- 
a  vien  eh'  io  maggior  pena  sento?  |  0  men  ch'umana,  angelica  armo- 
«  nia  I  Dirò  che  possa?  e  eh'  a  l' altrui  tormento  1  Più  l' inferno  ch'a- 
m  mor  placabil  sia  ?»  —  L' Adriana  adopera  duo  archi,  l' uno  ne  la 
mano,  l'altro  nel  ciglio:  —  a  L'un  porge  spirto  armonico  a  la  Lira,  | 
a  L' altro  a'  miseri  amanti  il  fura  e  prende.  ||  Diletta  l' un  co'  numeri 
tt  canori;  |  L' altro  con  crudi  strazi  invita  al  pianto:  |  L' un  saetta  le 
a  corde  e  V  altro  i  cori.  ||  Ma  felice  languir,  perchè  cotanto  |  Ferisce 
a  il  guardo  con  pungenti  ardori,  |  Quanto  col  dolce  suon  risana  il 
«  canto  ))  •  —  Canto  eh'  è  incanto  e  addolcisce  la  morte:  —  a  Allor  la 
a  vita  muore  |  Quando  l' aura  vital  si  manda  fore.  |  Ma  in  alma  inna- 
«  morata  |  Con  quell'  aura  vital  Morte  ha  l' entrata  » .  —  Questa  Mu- 
sica bella,  anzi  Musa  novella,  rifa  i  prodigi  d' Orfeo  e  d' Anfione:  — 
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tova  fra'  poeti  del  suo  tempo;  e  si  che  vi  ripone  persino  quel 
Murtola  micidiale  più  con  lanojosità  de^suoi  versi  (1)  Italiani, 
che  con  V  arcobugio,  chiamandolo 

....  di  lui  nobil  rampoilo 
Che  regge  de  le  muse  il  bel  collegio  (2)  ! 

R  Che  vai  però  col  canto  |  Vivificar  le  cose  inanimate  |  Se  nel  tuo  vivo 
a  cor  morta  è  piotate?  |  0  chiari^  o  degni  onori,  |  Porger  V  anima 
R  a'  tronchi  e  torla  a'  cori  !  |  ,0  belle,  o  ricche  palme,  |  Dando  la  vita 
a  ansassi,  uccider  Palme!  »  —  Anche  lo  Stigliani  chiamò  strali  le 
voci,  faretre  le  fauci  dell'  Adriana:  —  «  Né  può,  quantunque  in  pie- 
«  tra  lo  sia  già  volto  a  melodia  sì  eletta.  Spuntarsi  in  me  di  tante  una 
K  saetta  ».  —  Non  potendo  vederla  in  volto,  mentre  canta:  —  a  Godo 
R  almen  per  V  orecchie  il  paradiso.  Ma  come  di  quel  sol  sento  Tardo- 
R  re,  se  la  luce  non  scemo?  Ahi,  paradiso  reo,  simile  a  infermo  d.  — 
£  trova  che  se  prima  gli  occhi  eran  le  porte  per  cui  entrava  Amore, 
quando  soggiogava  un  core,  anche  le  orecchie  possono  far  tal  parte: — 
R  Donna,  poi  eh'  in  quest'  ora.  Udendoti  cantar,  senza  mirarti,  Son 
a  costretto  ad  amarti  » .  — 

(1)  Non  voglio  però  trasandar  di  notare  che  il  suo  madrigale 
ecc. XXX. IX  è  il  germe  di  quella  famosa  caazonetta  del  Grossi,  che 
a  dì  nostri  è  divenuto  il  più  bello  esempio  di  Torotolella,  torototà  che 
possa  immaginarsi: 

0  vaga  rondinella 
Quanto,  quanto  desio. 
Gol  tuo  stato  cangiar  lo  stato  mio! 
Tu  garruletta  e  bella 
Voli,  scherzi  e  t' aggiri, 
lo  sol  pianti  e  sospiri 
Mando;  tu  Aprile  etemo 
Hai  sempre,  io  sempre  verno. 

(2)  Teagene  F.  64.  Le  lodi  al  Marino  (V,  66-67)  superano  ogni  limi- 
te, ma  sono  in  gran  parte  giuste: 

Ma  chi  dirà  di  te,  Marin,  gli  onori. 
Cui  Permesso  apparecchia  eterni  allori? 
Quante  d^  inchiostro  verserai  tu  stille. 
Tante  fìan  dì  dolcezza  ampt  torrenti; 
Ogni  solco  di  penna,  a  mille  a  mille 
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Dello  stile  del  Basile  abbiamo  già  parlato.  La  sua  lingua  non 
è  scevra  di  Napoletanesimi.  Bastino  ad  esempio,  oltre  i  già  ci- 
tati, questi  versi  delle  Avventurose  Disavventure: 

Che  vita  più  peggior  credo  non  sia 
Del  pescator,  ch'ogni  ora 
Nel  mohii  flutto  la  sua  vita  arrischia; 
E  sol  tanto  riposo  in  fermo  lido, 
Quanto  più  scosso  il  mar  da  fieri  venti 
Non  mi  lascia  tentar  l'acqua  col  remo. 

Quei  più  peggiore  è  italianizzamento  non  infelice  dello  ener- 
gico solecismo  napoletanesco  cchiiipevo  (i);  quel  tanto,.., quanio 


Fior  di  gloria  aprirà  lieti  e  ridenti; 
Una  de  l'amorose  alme  faville 
Sparse  in  tue  carte,  le  più  voglie  algenti 
Potrà  infiammar;  da  le  tue  note  alt-ere 
Apprenderan  nuova  armonia  le  sfere. 
Abbiamo,  di  Gianfrancesco  Maja  Materdona  un  parallelo  fra  la  Basile 
e  il  Cavalier  Marino  : 

Adriana  e  Marin,  luci  primiere 
Ch'  a  r  Italico  ciel  chiare  splendete, 
Siete  i  duo  poli,  che  Y  immense  spere 
De  la  vera  armonia  tra  noi  reggete. 

Le  due  grand'  ali  rapide  e  leggiere 
Onde  vola  la  fama  entrambi  siete; 
Le  due  colonne  stabili  ed  altere 
Che  terminato  il  mar  di  Gloria  avete. 

Febo  e  Clio  rassembrate  al  metro;  al  canto 
Cigno  e  sirena:  e  in  un  Sole  e  Fenice 
Unico  e  sola  a  la  chiarezza,  al  vanto. 
Vada  de'  vostri  onor  sempre  felice 
Napoli,  e  lieta  Roma  oggi  altrettanto: 
L' una  madre  di  voi^  l' altra  nutrice. 
(1)  Anche  lo  Shakespeare,  Tempesta,  Atto  1.  Scena  11,  fa  dire  à  Pro- 
spero: 

nor  that  1  am  more  better 

Than  Prospero,  master  of  a  full  poor  celi, 
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è  infelicissimo  aulicìzzamento  del  tanno.... quanno  del  dialetto. 
Ma  nessuno  gridi  la  croce  addosso  al  Nostro  per  cotesti  idioti- 
smi. Ripeterò  le  parole  dette  di  sopra  e  la  citazione.  Ben  altri 
ne  ha  fatto  di  peggiori:  —  «  Il  Bembo,  tenuto  scrittore  di  pur- 
ee gatissima  lingua,  anzi  notato  per  eccesso  d' eleganza,  segna- 
«  tamente  nelle  sue  lettere,  scrive  col  dialetto  Veneziano  mi 
((  ho  curato  in  vece  di  mi  sono  curato,  che  ^  proprio  de'  Fioren- 
«  tini.  Ma  ninno  può  mai,  per  lungo  studio  ch'ei  faccia,  divez- 
«  zarsi  affatto  dal  suo  dialetto  materno  ».  —  Né  potrebbe  ciò 
fare  senza  discapito,  poiché  cancellerebbe  parte  del  suo  carat- 
teristico. —  «  E  comechè  molti  il  contrastino,  non  é  però  men 
«  vero  che  i  dialetti  diversi  hanno  perpetuamente  cospirato  a 
u  comporre  una  lingua  letteraria  e  nazionale  in  Italia,  non  mai 
((  parlata  da  veruno,  intesa  sempre  da  tutti,  e  scritta  più  o 
«  men  bene  secondo  V  ingegno  e  V  arte  e  il  cuore  più  ch'altro, 
«  degli  scrittori  ».  —  Cosi,  benissimo,  il  Foscolo  (1). 

V.  Imbruni 


ed  un  annotatore  postilla  :  —  ci  More  better.  This  ungrammatical  ex- 
«  pression  is  very  frequent  among  our  oldest  writers.  »  — 

(1)  Giacché  il  nome  del  Foscolo  mi  ricade  sotto  la  penna,  noterò 
qui,  cosa  già  avvertita  da  Luigi  Carrer  nel  volumetto  de'  Urici  |  Ita- 
liani I  del  secolo  decimosesto,  |  con  annotazioni.  \\  Venezia,  |  co*  tipi  di  Lui- 
gi Plet.  I  4836.  Quel  Galeazzo  di  Tarsia,  che  fu  messo  in  onore  dal 
Basile,  venne  anche  debitamente  ammirato  dal  Foscolo;  il  quale,  con 
la  disinvoltura  stessa  con  cui  prendeva  denari  di  qua  e  di  là,  gli  tol- 
se il  bellissimo  verso:  Se  ti  far  care  le  mie  chioma  e'I  viso,  e  se  Tappro- 
priò,  trapiantandolo  ne'  suoi  Sepolcri  ove  parla  Elettra  morente,  sen- 
za indicar  menomamente  che  e  dove  lo  avea  rapinato.  Non  trattarsi 
d'un  incontro  fortuito  vien  dimostro  dallo  avere  il  Foscolo  ristampato 
a  Zurigo  un  altro  sonetto  di  Galeazzo;  mutandovi  però  arbitrariamen- 
te tre  versi,  senz'avvisarne  il  lettore.  Diligenza  di  editore,  che  m'in- 
duce a  sospettar  molto  e  poi  molto  del  valore  della  sua  edizione  del- 
le opere  del  Montecuccoli,  per  ciò  che  riguarda  esattezza  del  testo, 
primo  merito  d'ogni  edizione. 
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Così  pore  i  famosi  versi  intomo  ad  Omero  ne'  sepolcri  sono  una 
imitazione  de*  seguenti  del  Marino  nella  Galleria, 

Non  Argo,  o  Pilo,  o  Colofrone  o  Ohio, 
0  Rodo,  0  Smima  al  mio  corporeo  velo^ 
Fu  patria  in  terra,  il  mio  nata!  fu  in  cielo, 
Fu  celesto  V  ingegno  e  '1  canto  mio. 


ALBERIGO  GEINTILB 


La  sua  vita  —  Il  8uo  tempo  — -  Le  8ue  opere. 


«*■» 


«iMBiitlemeinoKedel  gnftdinottMi 

sono  la  dote  di  ima  aazione  »• 


I. 


e  Fatta  r  Italia,  rimaneva  a  fare  gritaliani  ».  Ce  lo  aveva 
raccomandato  Massimo  d'Azeglio  né' suoi  Ricordi .  Invece  da- 
gli albóri  del  nostro  risorgimento  ci  siam  dati  ad  innalzare 
monumenti,  a  celebrare  centenari  d' illustri  italiani  ed  a  tu*- 
mularne  le  ceneri  nelle  tombe  di  Santa  Croce.  L' opera  dura 
incessante  e  lungo  sarebbe  il  catalogo  di  queste  commemora- 
zioni. Ricordiamo  le  più  recenti.  Nell'anno  scorso  la  memo- 
ria del  Petrarca  fu  celebrata  in  Arquà  ed  in  Avignone,  come 
tra  antichi  trovatori  ;  là  fra  mezzo  ai  provenzali,  dove  il 
grande  Lirico  italiano  fu  preso  di  amore  per  Madonna  Laura, 
un  nostro  diplomatico,  oratore  d' Italia,  lasciò  nell'ombra  la 
parte  maggiore  della  mente  e  della  poesia  del  Petrarca  :  la 
flagellazione  dei  papi  e  degl'  imperatori  ;  la  non  creduta  ne- 
cessità deir  Impero  e  del  Papato  ed  il  disegno  delia  reden- 
zione di  Roma,  per  non  dispiacere  alle  gentili  signore,  che 
gli  facevano  corona  e  non  offendere  la  timorata  coscienza  dei 
buoni  papisti  di  Francia.  Neir  anno,  che  volge,  Venezia  in- 
nalzò la  statua  a  Daniele  Manin,  al  Dittatore,  che  promulgò  il 
codice  dell'eroismo  italiano:  la  difesa  ad  ogni  costo.  A  Ferra- 
ra in  un  medesimo  giorno  si  celebrarono  le  glorie  poetiche 
dell'Ariosto  e  le  mistiche  virtù  del  Savonarola,  ed  il  maggior 
critico  d'Italia  dimostrò  con  grande  acume  d'ingegno  che  ben 
potevano  andare  insieme  il  frate,  che  gettava  sul  rogo  Pe- 
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trarca  e  Boccaccio,  Pulci  e  Poliziano,  gridando  penitenza  ! 
ed  il  cantore  di  Orlando  Furioso,  dell'  ombra  di  Argalia,  del 
duello  diFerraù,  il  cantore  di  Astolfo,  che  insegue  le  Arpie, 
di  Sacripante,  di  Angelica  a  Bramante.  A  Firenze  le  ceneri  di 
Carlo  Botta  han  ricevuto  un'  urna  onorata  nel  Pantheon  mo- 
derno. Italiani  e  stranieri  con  nobile  gara  hanno  non  ha  guari 
celebrato  il  centenario  di  quel  Michelangelo  Buonarroti,  sem- 
pre caro  e  festeggiato  tanto  dal  popolo,  quanto  dai  re,  dai  papi 
e  dagl'imperatori.  A  Bergamo  si  è  fatto  tripudio  commemoran- 
do la  nascita  del  divino  Cantore  della  Lucia;  a  Jesi  si  è  reso 
onore  alla  memoria  dello  Spontini  ^  che  prima  del  Pesarese  a- 
yeva  evocato  dalle  cantilene  di  Paesiello  e  Cimarosa  il  carat- 
tere individuale  della  musica,  seria,  religiosa  o  tragica,  se- 
condo il  sentimento  del  tema.  A  Palermo  hanno  eretto  nel 
mese  passato  un  monumento  ad  onoranza  del  Florio,  il  vero 
precursore  della  potenza  industriale  italiana  nel  tempo  del 
servaggio.  A  Milano  i  democratici  domandarono  al  Municipio 
una  zolla  di  terreno  per  ergervi  un  marmo  ai  caduti  di  Men- 
tana, mentre  i  moderati  lavorano  a  dedicare  una  statua  eque- 
stre all'estinto  Imperatore  di  Francia,  il  quale,  artista  di  ver- 
satile ingegno,  sopra  la  grandiosissima  tela  della  battaglia  di 
San  Martino  dipinse  nel  decadimento  dell'  arte  il  volgarissi- 
mo  eccidio  di  Mentana. 

Per  ora  non  vi  ha  speranza  di  sosta  in  questa  gara  di  sto- 
riche celebrazioni  (1).  A  Legnano  vogliono  rammemorare  i 
collegati  di  Pontida,  che  lasciarono  libero  il  passo  a  Federigo 
Barbarossa,  tanto  era  vivo  il  sentimento  di  rispetto  per  chi 
aveva  ereditato  da  Roma  la  prerogativa  imperiale;  e  se  gl'Ita- 
liani dal  latifh  sangue  gentile  smarriranno  la  geometria  del 
buon  senso>  che  par  V  abbiano  in  testa,  crederanno  propria 


(1)  Il  Municipio  di  Ariano  ha  deliberato  d'innalzare  un  monumen- 
to a  Pietro  Paolo  Parzanese  ;  quel  di  Galatafimi  ai  caduti  in  quella 
memorabile  pugna  dei  Mille  contro  i  soldati  del  Borbone. 
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la  storia  antica  di  Roma  e  finiranno  per  dedicare  monumen- 
ti ai  Camilli,  ai  Ptibblii  Torquati,  ai  Fabrizi,  ai  Catoni  e  Sci- 
pioni. 

Sinora  eravamo  andati  innanzi  con  le  sole  nostre  forze.  I 
monti  apuani  sono  ricchissimi  di  marmi,  e  1*  arte  della  scol- 
tura è  potentissima  tra  noi;  è  classica,  romantica,  e  realista, 
dal  Napoleone  nudo  di  Canova  nel  Cortile  di  Brera  ai  recen- 
ti monumenti  dedicati  ai,  D'Azeglio,  Cavour  e  Broflferio,  nei 
quali  fanno  bella  mostra  i  figurini  di  Francia  ed  i  cappelli  a 
cilindro.  Ma  ora  non  bastiamo  più  a  noi  stessi  ed  il^^ondo 
civile  ci  porge  fraternamente  la  mano.  La  Gazzetta  Ufiìziale 
del  25  settembre  ha  pubblicato  la  lista  di  quattrocento  ita- 
liani, che  sottoscrissero  il  manifesto  per  un  monumento  ad 
Alberigo  Gentile.  Il  Comitato  promotore  raduna  nomi  illustri 
di  ogni  contrada  civile  del  mondo.  Dobbiamo  sì  gran  cibreo 
dell'umanità  allo  zelo  ardentissimo  del  segretario  ;  onde,  se  i 
fatti  corrisponderanno  alle  parole,  scriveremo  sulla  base  del 
monumento:  ad  Alberigo  Gentile  Pietro  Sbarbaro  e  r Uma- 
nità. 

II. 

Abbiamo  noi  bisogno  di  giustificare  questa  rassegna  quo- 
tidiana de'  nostri  maggiori  ?  Forse  le  patrie  sorti  ci  richia- 
mano ancora  lungo  tempo  a  vivere  tra  la  polvere  dei  sepol- 
cri, perchè  i  nostri  nipoti  non  sanno  esser  degni  degli  avi? 
Ovvero  questo  culto  patriottico  è  desso  pure  una  manifesta- 
zione della  natura  artistica  italiana,  immaginosa  ed  espansi- 

> 

va,  amica  sempre  dell'esteriorità  ? 

Questa  febbre  ediflcatrice  di  monumenti  s' intende  facil- 
mente. É  r  ultimo  segno  di  un  ideale,  che  se  ne  va;  è  una 
espressione  della  coscienza  storica  nazionale.  Quando  erava- 
mo servi  e  divisi  noi  cercavamo  con  la  memoria  de*nostri  avi 
di  tenere  in  alto  onore  il  conculcato  nome  italiano .  Nella 
loro  celebrazione  raccoglievamo  il  core  a~  misteriose  speran- 
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ze.  La  storia  de*  grandi  italiani  ci  faceva  credere  che  la  loro 
patria  non  potesse  perire  :  dal  loro  culto  si  sprigionavano  i 
palpiti  di  una  nuova  vita.  Ora  che  siamo  redenti,  non  possia- 
mo abbeverarci  delle  acque  deiroblìo,  né  separarci  da  questo 
ideale,  che  fu  vivissimo  faro  al  nostro  cammino  in  tempi  di 
procelle.  Noi  sentiamo  il  bisogno  di  chiamare  ai  nostri  fe- 
stini quella  lunga  schiera  di  esuli  e  di  perseguitati,  che,  ser- 
bando la  magnanimità  dei  loro  animi  nell*  avversa  fortuna, 
prepararono  l'èra  moderna. 

La  ragione  storica  va  d'  accordo  con  questa  forza  di  senti- 
mento, perchè  attorno  alla  storia  de'sommi  italiani  forse  più 
vera,  più  viva,  più  popolare  potrebbe  ordinarsi  la  storia  del- 
l' italiana  civiltà.  I  loro  nomi  e  le  loro  memorie  sono  la  dote 
della  nostra  nazione.  Al  certo  con  questa  mente  Cesare  Bal- 
bo consigliò  di  scrivere  la  Storia  «  magnifica  e  peculiare  » 
degli  Italiani  fuori  (JCltaliay  e  Gioberti  incuorò  Cesare  Cantù 
a  dettare  una  Biografia  Nazionale. 

Ma  perchè  quest'  opera  sia  scritta  con  critica  e  buon  sen- 
so, che  rivelino  la  intimità  della  vita  degli  uomini  grandi  con 
le  nazioni  e  lo  spirito  dell'  epoca  combinato  con  la  loro  indi- 
vidualità occorrerebbe,  a  dirla  con  la  frase  di  Alfieri,  un  pò- 
poi  fatto,  desioso  di  quella  letteratura  popolare,  con  la  quale 
specialmente  gli  americani  e  gì'  inglesi  tendono  a  sviluppare 
l'intelletto  e  la  coscienza  delle  moltitudini. 

Noi  sinora  non  abbiamo  un  popolo,  che  legge.  Quando  con 
l'amore  al  lavoro,  alla  temperanza,  all'onestà  ed  alla  dignità 
crescerà  V  amore  della  lettura,  il  Plutarco  italiano  sarà  det- 
tato  con  eleganza  e  verità.  Allora  penseremo  meno  ai  mar- 
mi, che  poco  dicono  a  chi  non  sa,  e  più  ai  libri.  Allora  sarà 
festa  dello  spirito  dopo  il  durato  lavoro  del  giorno  il  raccorre 
intorno  il  lumicino  della  sera  la  giovane  famiglinola  e  lèggerle 
la  narrazione  delle  vite  illustri  d'Italia,  essendo  la  virtù  assi- 
milativa la  prima  forma  dell'  educazione  infantile.  Ora  alla 
meglio  si  prepari  la  stoffa  di  questa  letteratura  popolare  ed 
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onesta  con  un  giudizio  dì  purificazione  sopra  la  vita  e  le  o- 
pere  di  coloro,  che  sovente  furono  ingranditi  oltre  misura 
dalle  aspirazioni  e  dagli  entusiasmi  malinconici  di  un  servag*- 
gio,  che  non  si  sapea  quando  dovesse  cessare,  in  un  tempo, 
in  cui  vi  era  una  grande  scissura  tra  il  mondo  delle  idee  e 
quello  dei  fatti. 

III. 

Con  questo  proponimento,  convinto  che  la  biografia  nazio- 
nale non  debba  essere  un  lavoro  d' immaginazione,  ma  che 
debba  ritrarre  il  carattere  ed  il  pensiero  dell'  uomo,  di  cui  si 
scrive,  con  verità  storica  ed  intelligenza  dell'epoca,  cui  appar- 
tenne, incomincio  dal  respingere  le  esagerazioni  e  le  stranezze 
individuali ,  che  hanno  già  creato  un  Alberigo  Gentile  con- 
venzionale, facile  a  distruggersi  dalla  critica,  perchè  fuori  la 
vera  situazione  del  suo  tempo  è  frainteso  ne'  suoi  principi, 
nelle  sue  iniziative  mentali. 

Il  movimento  della  pubblica  opinione  che  da  qualche  mese 
si  è  provocato  incominciò  con  un  vecchio  artifizio  rettorico. 
Fummo  detti  inconsapevoli  di  noi  stessi  e  de'nostri  autori,  e 
si  lasciò  credere  che  Alberigo  Gentile  studiato  dai  dotti  stra- 
nieri fosse  stato  da  noi  posto  in  oblivione.  Si  gonfiò  il  valore 
storico  nella  sua  mente  e  per  celebrarlo  martire  del  furore 
teologico  s'inventarono  i  pellegrinaggi  liberali,  inutile  imita- 
zione delle  processioni  ultramontane.  Siamo  scrii  ! 


IV. 


In  Italia  si  possono  ancora  rivendicare  molti  libri  smarri- 
ti, molte  celebrità  eccentriche,  molte  curiosità  letterarie  ; 
ma  chi  fa  l' inventario  di  quel  che  si  scrisse  da  stranieri  e 
nostrani  intorno  il  Gentile  non  può  da  senno  muoverci  accu- 
sa di  dimenticanza.  Sin  da  quando  mi  occupai  con  amore  de- 
gli studi  di  diritto  internazionale  e  ne  scrissi  la  Storia  per 
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r  Italia,  ricercai  le  prove  del  conto,  in  cui  il  precursore  di 
questa  scienza  era  tenuto  oltre  monti.  Non  eran  grandi, 
né  valorose.  Brevi  frammenti  si  riscontrano  appo  molti  au- 
tori ;  citazioni  di  occasione  non  mancano  :  ma  studi  veri, 
speciali  si  cercherebbero  invano,  fatta  eccezione  dello  stu- 
dente di  Groninga,  il  Reiger,  di  cui  ora  dirò.  Facciamo  una 
rassegna,  incominciando  dal  Grotius.  Questi  ne'suoi  prolego- 
meni,  esposto  quel  che  aveva  tratto  dal  libro:  De  Jure  Belli, 
lo  criticò  per  il  metodo  e  più  non  aggiunse:  cujus  diligentia 
sicut  alios  adjuvari  posse  scio  et  me  adyutum  proflteor,  ita 
quid  in  dicendi  genere,  quid  in  ordine,  quid  in  distinguen- 
dis  quaestioniìms  jurisque  diversi  generis  desiderari  in  eo 
possit,  lectoribus  judicium  relinquo  (1),  Il  Binkerskoek  cen- 
surò parimenti  il  metodo  del  Gentile  e  lo  accusò  di  oscurità  e 
di  confusione  (2).  L'Heinnecius  divulgò  Terrore  da  altri  ri- 
petuto che  il  Gentile  avesse  pubblicata  un'  opera  di  diritto 
marittimo  per  sostenere  Y  imperio  britannico  su  tutto  l'ocea- 
no, e  lo  riprese  intomo  al  metodo,  come  difettivo  di  ordi- 
ne, biasimandolo  di  non  aver  saputo  discernere  i  diritti  na- 
turali dai  positivi,  né  trattare  tutte  le  quistioni  e  di  aver 
deciso  più  con  esempi  ed  autorità  che  con  ragioni  (3).  Il 
Von  Ompteda  ne  narrò  succintamente  la  vita  e  ne  esami- 
nò le  principali  dottrine  (4).  Il  Nicéron,  (5)  il  Bayle,  (6)  il 

(i)  De  Jure  Belli  ac  Pacis,  Prolegomena,  %  36-38. 

(2)  Quaestiones  Juris  Publici  LI.  e.  XLV. 

(3)  Praelectiones  in  Hug.  Grot.  Proemium,  $  38.  Heinnecius,  voi. 
Vili  p.  24.  L.  Il  Tellegen  olandese  in  una  dissertazione,  De  jure  in 
mare  in  primis  proximum  L.  I,  e.  8,  Groninga  1847  dimostra  che  un 
brano  deirAdvocatio.  Hisp.  trasse  in  errore  V  Heinnecio. 

(4)  Litteratur  des  Volkerrechts,  Regensburg^  1785  p.  168  e  seg. 

(5)  Nicéron,  Memoires  pour  servir  à  Thistoire  des  hommes  illustres 
dans  la  république  des  lettres,  Parigi,  1729-1741  voi.  XV  p.  25. 

(6)  Bayle,  Dictionnaire  historique  et  critique,  voi.  II  ediz.  5'  p.  545. 
Scrive  con  poca  esattezza  che  Gentile  ottenne  V  ufficio  di  professore 
neiranno  1582. 
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Baehr  (1)  e  il  Jugler  (2)  riferirono  i  cenni  della  sua  vita  non 
senza  essere  caduti  in  errori,  cosi  pure  il  Piccard  (3)  nelFelo- 
gìo  del  fratello  Scipione  ed  il  Ranke  (4).  Ma  questi  autori  non 
si  distinguono  per  studi  speciali,  e  per  compiuti  giudizi  sopra 
il  giurista  marchegiano  :  p  danno  brevi  cenni  dottrinali,  o 
fanno  breve  critica  di  opinioni  particolari,  ovvero  adempiono 
sommariamente,  gli  uffici  di  biografi .  Fuori  del  Binkerskoek  e 
dell'Heinnecius  costoro  neppur  sono  scrittori  di  speciale  com- 
petenza negli  studi  del  diritto  internazionale.  Sinora  questo 
solo  scorgiamo,  che  il  Gentile  non  va  dimenticato  dagli  scrit- 
tori di. diritto  pubblico  e  dagli  autori  di  dizionari  bibliografi* 
ci.  Il  Jugler  attribuì  anche  al  Gentile  la  proprietà  di  un  opu- 
scolo satirico,  che  il  Bayle  ed  il  Baehr  dissero  di  Giuseppe 
Hall. 

Procedendo  innanzi,  THallam  discorse  di  Alberigo  nella  sua 
Introduzione  alla  letteratura  di  Europa  (5);  il  Lerminier  nella 
Filosofia  del  Diritto,  il  Wheaton  nella  Storia  dei  progressi  del 
Diritto  delle  Genti  (6).  Il  Mackintosch  (7).  Il  De  Walt  (8),  il 


(1)  Baehr,  allgemeine  Encyclopadie  dar  Wissenschaften  und  Kun- 
sta  pubblicata  da  Ersch  e  Gruber,  voi.  LVllI,  p.  288  e  seg. 

(2)  Jugler,  Beytrage  zur  juristichan  bibliographia,  Lipsia,  1780 
p.  136. 

(3)  Piccard.  Orazione  funebre  di  Scipione  Gentile.  Traduzione. 

(4)  Ranke,  Engliscbe  Geschicbte  vornehmlich  in  secbszehten  und 
siebzehnten  Jahrhundert.  Berlino,  1859,  voi.  I  p.  511-514. 

Jugler  e  Baehr  commisero  V  errore  di  assegnar  la  morte  di  Alberi- 
go neir  anno  1611,  mentre  morì  nelP  anno  1608. 

(5)  Hallam.  Introduction  to  the  literature  of  Europe,  Parigi,  1837, 
voi.  II,  p.  155. 

(6)  Wheaton,  Storia  dei  progressi  del  diritto  dalle  Genti,  vedi:  Al- 
berigo Gentile,  p.  39.  Traduzione  dello  Arlia. 

(7)  li  discorso  del  Mackintosh  fu  tradotto  da  Royer-Collard. 

(8)  De  Walt,  Inhiding  tot  de  Wetenschap  van  het,  Europsche  voi 
Kenregt.  Groninga,  1855  p.  33,  166. 
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aronings  (1),  il  Kaltenbom  (2),  il  MaUning  (3),  il  Real  (4),  il 
Vergè  (5)  e  il  Pradier-Foderé  (6)  ne  danno  pure  alcun  cenno 
nelle  loro  opere.  H  Bluntschli  (7),  l'Hautefeuille  (8),  il  Cau- 
chy  (9)  ed  il  Calvo  (10)  ne  han  discorso  tra  i  più  moderni  (11). 
Il  primo  ne  riprende  alcuna  opinione  relativa  ai  diritti  del 
vincitore  sopra  le  persone  e  le  proprietà  private.  I  due  giuri- 
sti francesi  assegnano  conveniente  posto  al  profugo  di  San  Gi- 
nesio  nelle  loro  opere  di  diritto  marittimo.  L'Hautefeuille  nel- 
la Storia  del  diritto  marittimo  lo  riprende  di  essersi  troppo 
preoccupato  del  diritto  della  guerra  e  di  aver  quindi  dimen- 
ticato i  diritti  dei  popoli  neutrali  formulando  quella  dottrina 
della  necessità,  per  cui  la  forza  domina  sul  diritto.  «  Ciò  non 


(1)  Gronings  Joh.  Bibliotheca  jur.  Gent.  Eur.  p.  213. 

(2)  Kaltenborn,  Kritik  des  Volkerrechts. 

(3)  Commentaires. 

(4)  La  Science  du  gouvernement,  v.  Vili,  p.  617-618. 

(5)  Précis  du  Martens,  v.  I,  p.  XIV,  nota  1. 
(6)Grotius,  v.  I,p.  36-37. 

(7)  Biuntschli  :  die  Bedeutung  und  die  Fortscbrifte  des  modernen 
Volkerrechts:  opuscolo  stampato  nella  collezione  edita  dal  Virchow  e 
dairHoltzendorff'sotto  il  titolo:  Sammlung  gemeinverstàndlicher  Vor- 
trage,  dispensa  2.  p.  45. 

(8)  Histoire  des  origines,  des  progrès,  et  des  variations  du  droit 
maritime  international,TitoloIV,  Sez.  II,  Scrittori  ^  pubblicisti,p.267. 

(9)  Cauchy,  Le  droit  maritime  international  considerò  dans  ses  ori- 
gines, et  dans  ses  rapports  ayec  les  progres  de  la  civilisation,  voi.  20. 
Quatrième  epoque  de  V  an  1492  à  Tan  1776  p.  33» 

(10)  Le  droit  international  tbéorique  et  pratique,  Gentilis,  p.  24. 

(11)  L'Heffter  si  limita  a  dire  in  una  nota  alla  introduzione  al  §  9: 
Teorie  e  letteratura  del  diritto  pubblico,  che  Alberigo  Gentile  può 
essere  stimato  come  il  più  considerevole  tra  i  predecessori  di  Grò- 
Bto  e  dice  che  le  opere  da  lui  pubblicate  sono  le  seguenti  :  De  lega- 
iionibuSf  de  jur  e  belli  ^  de  jusiitia  bdlica.  Il  Klùber  dice  appepa:  che  pri- 
ma di  Grozio  comparve  qualche  libro  di  diritto  delle  genti  ;  ma  che 
alcuni  pauiiirono  da  false  premesse,  altri  non  svolsero  sufficiente- 
mente le  idee  giuste  che  avevano  enunziate,  come  Gentile,  ecc. 


ALBERIGO  GENTILE  229 

«  ostante,  egli  scrive,  il  trattato  del  Gentile  sarebbe  ancora. 
«  considerato  come  un  capo  d'opera  dello  spirito  umano,  se 
«  non  avesse  dato  nascita  al  diritto  della  guerra  e  della  pace 
«  di  Grozio  ».  Il  Cauhy  invece  attribuisce  più  grande  merito 
al  Gentile  nella  composizione  della  scienza  del  diritto  delle 
genti,  pur  biasimandolo  di  poca  indipendenza  di  carattere  e 
saldezza  di  opinioni.  Il  Calvo  dà  un  breve  cenno  del  libro 
della  guerra,  che  dice  essere  stato  ispiratore  di  Grozio  e  del 
libro  sopra  le  ambascerie.  Ecco  la  bibliografia  straniera  in- 
torno il  Gentile,  la  quale  comprende  più  di  tre  secoli.  A  noi 
non  sembra,  né  ricca,  né  pregevole  per  scienza. 

Poniamola  ora  a  confronto  delle  memorie  e  delle  opinioni, 
che  i  pubblicisti  italiani  ne  scrissero  in  tempi  di  servaggio 
e  di  divisioni.  Il  Lampredi  nel  suo  trattato  del  commercio  dei 
popoli  neutrali,  pubblicato  nel  1788,  rivendicò  al  nostro  con- 
cittadino l'onore  di  essere  stato  il  padre  della  scienza  moder- 
na del  diritto  internazionale,  scrivendo:  «  Fu  il  primo  a  spie- 
fi  gare  le  leggi  della  pace  e  della  guerra,  la  qual  cosa  probar- 
«  bilmente  fé'  nascere  nel  Grozio  l' idea  di  comporre  l'opera 
«  sua  ;  egli  merita  la  pubblica  riconoscenza  per  aver  contri- 
«  buito  ad  aumentare  la  gloria  d'Italia  sua  patria,  che  lo  eru- 
«  di  nel  Diritto  Romano  e  per  aver  mostrato  che  siccome  era 
«  stata  la  prima  a  restaurare  e  proteggere  le  lettere  e  le  arti, 
«  fu  la  prima  a  insegnare  il  diritto  naturale  » . 

Il  Romagnosi  lo  commendò  altamente  ne'suoi  scritti  mino- 
ri (1);  Federigo  Sclopis  gli  assegnò  pagine  erudite  nella  Sto- 
ria della  Legislazione  Italiana,  dandone  il  giudizio  che  altro- 
ve divulgai  (2).  Né  pago  di  questo,  scrisse  di  lui  in  idioma 


(1)  Volume  II  degli  scritti,  Parte  II,  Annotazione  sopra  Alberigo 
Gentile  e  sul  primato,  ecc. 

(2)  Sclopis,  Storia  della  legislazione  italiana.  Vedi  pure  Revue  de 
législation  et  de  jurisprudence,  1846. 

Giorn.Napol.VoI.II.  —  Ottobre  1815.  30 
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straniero  (1).  Il  Forti  ne  parlò  da  suo  pari  nel  volume  primo 
delle  Istituzioni  di  Diritto  Civile,  ed  il  suo  giudizio  è  tra  i  mi- 
gliori, che  sinora  si  sieno  scritti  sopra  l'opera:  Bejure  belli. 
Il  giurista  toscano  dice  :  «  1*  opera  De  jure  belli  è  poco  letta 
«  ai  di  nostri  ;  ma  pure  è  assai  utile  agli  studiosi  del  diritto 
«  civile,  che  vogliono  esser  versati  anche  nel  diritto  pubblico 
«  ed  avere  una  guida  per  conoscere  quanto  di  meglio  scrissero 
«  su  questa  materia  gli  antichi  dottori  italiani,  le  opinioni  dei 
«  quali  fedelmente  ripete  ed  esamina  il  Gentile  » .  Dopo  di  aver 
dato  un  esteso  ragguaglio  dell'opera  cosi  conchiude:  «  Noi  ri- 
«  guardiamo  il  Gentile  come  un  figlio  eletto  dell'antica  scuo- 
ce la  italiana  e  che  senza  farle  perdere  il  suo  carattere  seppe 
c(  darle  quella  più  franca  direzione  che  il  secolo  richiede- 
«  va  (2)  »  Emerico  Amari  con  giusto  acume  di  critico  osser- 
vò che  sebbene  il  titolo  dell'  opera  di  Gentili  sia  solamente 
De  Jure  belli  pure  ei  fondò  la  scienza  della  guerra  e  della  pa- 
ce, per  aver  trattato  interamente  della  pace  nel  libro  terzo  e 
negli  altri  due  trattati  De  legaiionibus  e  de  armis  romaìiis, 
e  che  chi  confronti  le  opere  di  Gentile  e  di  Grozio  vedrà 
quanto  il  secondo  si  sia  giovato  dell'altro  (3).  Il  Mancini  ne 
discorse  con  giusto  segno  di  lode  siccome  il  padre  della 
scienza  nelle  sue  Lezioni  inaugurali  e  nei  corsi  universita- 
ri (4),  Cesare  Balbo  (5),  Cesare  Cantù(6),  Tulio  Massarani(7) 


(1)  Pierantoni,  Storia  degli  studii  del  diritto  internazionale  in  Italia. 

(2)  Libri  due  delle  Istituzioni  di  diritto  civile  accomodate  air  uso 
del  Foro.  Opera  postuma  di  Francesco  Forti,  Libro  I,  Cap.III,pag.  470 
e  seguenti. 

(3)  Amari,  Critica  di  una  scienza  delle  legislazioni  comparate  (Gap. 
IV^  art.  11  in  nota). 

(4)  Prelezioni  universitarie  edite  dal  Marghieri  1873. 

(5)  Balbo,  Sommario  della  Storia  d' Italia. 

(6)  Storia  universale,  voi.  XV,  pag.  408. 

(7)  Tulio  Massarani.  Vedi  voi.  2®.  I  precursori  della  libertà. 
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ed  Ercole  Ricotti  (1)  lo  indicarono  bellamente  siccome  mi- 
rabile ed  operoso  ingegno  italiano.  Il  professore  De  Gioannis 
Gianquinto  (2)  e  quasi  tutti  i  cultori  di  diritto  internazionale 
in  Italia  resero  omaggio  al  precursore  di  Grozio,  e  ne  ram- 
mentarono ora  il  nome,  ora  le  opinioni.  A  che  dunque  si  vuol 
dire  necessaria  la  rivendicazione  di  una  gloria,  che  non  ces- 
sò mai  di  regnare  nella  storia  della  scienza  ? 

V. 

Il  professore  Sbarbaro  conosce  mirabilmente  Tarte  di  cre- 
scere il  nulla,  ed  uomo  di  febbrile  entusiasmo  qual  è,  credet- 
te con  tutto  candore  di  dover  destare  un  popolo  di  dormienti. 
Ei  non  è  cultore  della  disciplina  del  diritto  intemazionale, 
né  aveva  fatto  studio  speciale  del  pubblicista  di  San  Genesio. 
Quando  era  per  partire  alla  volta  di  Macerata,  nella  cui  Uni- 
versità fu  chiamato  a  leggere  laFilosofla  del  Diritto,  ebbe  mo- 
strato un  opuscoletto  del  Prof.  Erskine  Holland  di  Oxford, 
ch'era  una  lezione  inaugurale  dal  titolo:  Alberigo  Gentile  (3). 


(1)  Ricotti,  La  rivoluzione  protestante,  Libro  VI,  Discorso  III.  Il 
protestantismo  in  Italia.  i 

(2)  Il  De  Gioannis  ne  citale  opinioni  nel  libro  della  Confisca  della 
proprietà  privata  nella  guerra  marittima.  Il  Professore  Giuseppe  Fer- 
rari nel  Corso  sopra  i  Politici  italiani  cita  il  Gentile  come  semplice 
scrittore  delle  ambascerie,  e  nel  Catalogo  delle  opere  nota  il  solo  vo- 
lume: Ve  Legationiìms.  Vedi.  p.  667  e  887.  Lo  Scolari  non  ne  parla 
nelle  sue  Istituzioni  di  Scienza  Politica^  nella  quale  assai  discorre  di 
Grozio.  Ma  il  Fiore  ne  parla  nel  voi.  1  del  suo  Diritto  Intemazionale, 
Il  Prof.  Miraglia  nel  volume  /  principi  fondamentali  dei  diversi  sistemi 
di  Filosofia  del  Diritto,  pag.  2®;  il  Prof.  Filomusi  in  una  nota  della  sua 
Enciclopedia  Giuridica,  ediz.  2.^ 

(3)  An  inaugurai  Lecture  on  Alljerigus  Gentilis,  delivered  at  ali 
Sauls  college,  november  9,  1874  by  Thomas  Erskine  Holland  B.  C.  L. 
Barrister-at-Law  Chichele  Professor  of  International  Law  and  Diplo- 
macy  in  the  University  of  Oxford  and  formerly  Fello w  of  Exter  Col- 
lege. 
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Presto  persuaso  che  il  giovane  giurista  straniero  avesse  ri- 
cordato agringlesi  un  derelitto  della  terra  natia,  levò  alta  la 
voce,  e  chiamò  la  Università  di  Macerata  alla  grande  restitu- 
zione della  fama  del  fondatore  del  diritto  delle  genti.  Fu  bello 
vederlo  all'  opera!  Le  corrispondenze  per  le  gazzette,  il  tele- 
grafo, ogni  relazione  scientifica  usò  al  caro  intento.  Molto  egli 
oprò  col  senno  e  con  la  mano.  La  sua  dimora  in  terra  pros- 
sima alla  culla  del  Gentile  gl'infondeva  maggior  lena  alla  ri- 
scossa. Io  comprendo  la  profonda  venerazione  che  si  sente 
nell'anima  quando  si  vive  là  dove  nacquero  i  sommi.  L'idea  fu 
buona;  ma  una  maggiore  calma  avrebbe  meglio  provveduto 
alla  gloria  dell'iniziatore.  La  critica  ha  i  suoi  diritti,  e  biso- 
gna lasciarla  dire.  Che  cosa  è  la  lettura  dell' HoUand,  che  in 
tanta  fama  è  venuta  per  la  facile  penna  dello  Sbarbaro  ?  Noi 
non  vi  cerchiamo  un  modello  di  scrivere,  non  un  saggio  di 
quegli  elogi  accademici, che  il  Fontenelle  ed  i  seguaci  suoi  al- 
zarono a  grande  perfezione  scientifica  in  Francia;  non  una  di 
quelle  biografie,  che  con  somma  diligenza  scrivono  inglesi  ed 
americani.  L'opuscolo  dell'Holland  è  una  narrazione  della  vi- 
ta di  Alberigo  Gentile,  un  riepilogo  ben  fatto  delle  azioni  di 
lui  col  catalogo  delle  opere,  il  testamento  e  la  iscrizione  fu- 
nebre. Lo  scritto  qui  finisce.  Quante  lacune  e  quanti  desideri 
non  lascia  ?  E  questo  forse  un  lavoro  di  scienza?  Per  ritrar- 
re Alberigo  Gentile  bisognava  studiarne  la  cultura,  il  carat- 
tere, il  genio,  cercar  ne'  suoi  volumi,  staccarne  la  parte, 
eh'  è  tuttora  scienza  viva  e  vera,  dall'  altra,  che  ogni  scrit- 
tore sagrifica  alle  passioni  ed  agli  errori  del  tempo  e  che  il 
progresso  distrugge  e  purifica.  Allora  sì  che  il  libriccino  po- 
teva essere  un  avvenimento  letterario.  Mancando  dello  stu 
dio  delle  opere  del  Gentile,  manca  della  prima  condizione  di 
una  lettura  inaugurale  per  pubblico  insegnamento  e  tocca 
appena  il  mediocre  (1).  La  narrazione  della  vita  del  Gentile 


(1)  Conobbi  in  Olanda  nel  mese  di  agosto  il  Prof.  Erskine  Holland, 
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non  mancava  agl'Italiani.  La  scrisse  un  abate  erudito  con  fi- 
nezza di  circostanze.  Confrontata  col  testo  deir  Holland  la 
vince  per  larghezza  di  trattazione,  perchè  il  Benigni  informa 
ancora  su  tuttala  illustre  prosapia  dei  Gentile  (1). 


VI. 


Né  lo  Sbarbaro  fu  più  fortunato  quando  ne'  suoi  facili  en- 
tusiasmi per  gli  eruditi  stranieri  s'immaginò  un  giorno  di  leg- 
gere nelle  note  apposte  dall'Holland  al  suo  opuscolo  un  fatto 
bibliografico,  che  veramente  avrebbe  dimostrato  il  primato 
straniero  negli  studi  sopra  il  Gentile,  e  lo  divulgò  per  le  gaz- 
zette e  scrisse  all'  erudito  Ministro  della  pubblica  Istruzio- 
ne, che  neir  anno  1867  «  la  Università  di  Groninga  mise  a 
a  concorso  la  tesi  del  merito  comparativo,  ch'ebbero  Gentile 
«  e  Grozio  nella  formazione  del  giure  internazionale,  dal  qua- 
»  le  concorso  usci  fuori  premiato  un  libro  del  Dottore  Rei- 
«  ger  col  titolo:  De  Alberico  Gentili  Orotio  ad  contendam 
«  lurisgentium  disciplìnam  viam  praeeunte y  che  nessun 
«  ITALL4N0  CONOSCEVA  nemìken  di  nome  prima  che  l'HoUand 
«  in  una  nota  del  suo  discorso  la  menzionasse  ».  Ricondu- 
cendo le  cose  ne'  limiti  del  vero,  il  libro  delReiger  si  risolve 
semplicemente  in  una  di  quelle  tesi,  che  per  costume  genera- 
le le  Facoltà  Universitarie  pongono  ad  annuale  concorso  tra 
i  giovani  studenti.  Così  il  decoro  italiano  è  salvo!  Io  ebbi  tra 
le  mani  la  monografia  del  Reiger  sin  dall'  anno  1868  e  la 


quando  fu  ammesso  membro  ausiliario  nell'Istituto  di  Diritto  Interna- 
zionale. La  cattedra  ch'egli  occupa  in  Oxford  è  di  dotazione  partico- 
lare e  delle  meglio  rimunerate,  ma  manca  di  studenti.  L'Holland,  no- 
minato professore  Tanno  scorso,  pubblicò  oltre  all'opuscolo  suddetto 
due  lavori  di  diritto  romano. 

(1)  Nel  volume  Vili  delle  Antichità  Picene  dell'  abate  Giuseppe  Coluc- 
ci,  Telesforo  Abaie  Benigni^  Alberigo  Gentile  da  San  Ginesio  ed  altri  illu- 
stri soggetti. 
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« 

lessi  con  piacere.  Altro  che  conoscerla  di  nome  !  E  stampata 
nel  Programma  Universitario  del  Ginnasio  di  Groninga  del- 
l'anno 1867-68  (1),  è  scritta  con  grande  diligenza  nello  idio- 
ma latino,  è  divisa  in  sei  Capitoli,  che  recano  per  titoli: 
I.  De  Alberigi  Gentilis  vita  et  de  ejus  operibuSypraesertim  iis 
in  quibusjtis  gentium  exponitur.  II.  lus  Gentium,  III.  Quid 
sii.  IV.  Unde  jus  gentium  cognoscitur.  V.  De  modOy  quo 
Gentilis  argumentum  suiim  exposuerit.sive  de  ejus  methodo . 
VI.  Quantum  Grotius  Gentili  debuerit.  Lo  studente  di  Gro- 
ninga ha  sorpassato  di  gran  lunga  i  cenni  biografici  e  scien- 
tifici scritti  intorno  al  Gentile  da  tutti  gli  altri  stranieri  (2). 
Sopra  questo  erroneo  fatto  biografico  lo  Sbarbaro  trasse  il  Mi- 
nistro della  pubblica  Istruzione  a  commettere  a  stranieri  e- 
ditori,  e  per  il  primo  all'editore  Calvary  di  Berlino,  l'incarico 
di  raccogliere  e  spedire  in  Italia  quanto  sopra  il  nostro  ita- 
liano si  scrisse-  in  Germania  ed  altrove  (3).  La  commissione 
può  sembrare  oziosa:  la  posta  non  ne  avrà  fastidio,  né  il  bilan- 
cio dispendio.  Sua  Eccellenza  è  giustificata  dalla  forza  irresi- 
stibile di  bibliografo, che  lo  spinse  a  credere  all'egregio  giuri- 
sta di  Savona  (4). 

VII. 

Ed  ora  che  ho  dimostrato  che  vi  è  un  monumento  più  du- 
revole da  innalzare  al  Gentile,  la  critica  del  volume  D^  Jure 


(1)  Programma  van  het  Stedelijk  Gymnasium  te  Groningen  voor- 
het  Jaar  1867-1868,  Waarbirs  gevoegd  is  oene  uerhandelinp  getiteld: 
Commentano,  ecc.  door  W.  A.  Reiger,  Jures  Utr.  Doct.  Groningen,  1. 
Oppenheim  1867. 

(2)  Erra  chiamando  il  conte  Sclopis  auctor  Gallicus. 

(3)  Ricordo  uno  scritto  dei  Kaltenborn  dal  titolo  :  I  precursori  di 
Grozio.  Halle,  1848.  Non  l'ho  letto,  ma  lo  cita  l'Hefifter. 

(4)  Lettera  del  Ministro  allo  Sbarbaro  nel  Giornale  La  Perseveran- 
za. Dice  il  Prof.  Bonghi  che  invitandolo  a  raccogliere  libri,  lo  s'invi- 
ta a  festa. 
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belli,  non  voglio  tacere  contro  la  eccentricità  del  pellegri- 
naggio  a  San  Genesio.  Le  dimostrazioni  popolari,  le  manife- 
stazioni convenzionali,  allusive,  a  doppio  senso,  furono  un 
tempo  la  rivelazione  del  pensiero  nazionale  ricacciato  al  di 
dentro,  torturato  in  un  paese  diviso  ed  umiliato.  Ma  ora  che 
possediamo  una  patria  ed  una  libertà,  di  cui  non  sappiamo 
usare,  non  abbiamo  più  mestieri  delle  nenie  o  delle  esultan- 
ze ideali.  Si  va  forse  addensando  nell'aria  un  nembo  di  rea- 
zione che  turba  il  nostro  sereno  e  ci  fa  solleciti  di  custodire 
le  nostre  giovani  messi  ?  La  reazione  a  sentirla  ne'  suoi  con- 
gressi prende  le  mal  volute  libertà  nazionali  per  arma  di 
combattimento,  le  riunioni,  la  stampa  :  baldanzosa  ci  ruba 
il  vocabolario,  che  a  noi  servi  per  creare  una  patria  da  lei 
odiata.  Se  dobbiamo  resisterle,  teniamo  asciutte  le  polveri; 
ma  non  la  provochiamo  con  vani  clamori.  La  lotta  sia  per  la 
vita,  e  la  poca  energia  non  si  sperda  in  vuote  manifestazioni 
popolari.  Che  se  noi  dovessimo  raccoglierci  nel  nome  di  un 
grande  italiano  e  far  questo  nome  la  rappresentazione  de' no- 
stri diritti  e  il  manifesto  della  nostra  difesa,  forte  dubiterei 
che  Alberigo  Gentile  potess'  essere  la  vera  personificazione 
del  pensiero  moderno.  Il  Manifesto  lo  celebra  come  il  Filo- 
sofo della  pace  e  della  liberlà  di  coscienza;  tal  se  lo  pinse 
ancora  il  chiarissimo  Sbarbaro  (1).  Un  altro  scrittore  lo  raf- 
figura come  il  propugnatore  della  pace  universale,  e  per  que- 
sta aspirazione  lo  dice  associato  ai  nostri  tempi  ed  immor- 
tale (2). 

Se  il  libro  di  Alberigo  Gentile  si  fosse  perduto,  la  coscien- 
za  storica  del  secolo,  in  cui  visse,  darebbe  ragione  a  dubita- 
re di  queste  figurazioni,  imperocché  il  filosofo  della  libertà 
di  coscienza  non  è  Tuomo  del  secolo  decimosesto,  non  è  il 


(1)  Vedi  i  suoi  articoli  sulla  Gazzetta  d'Italia. 

(2)  Angelo  Valdarnini:  Alberigo  Gentile,  nella  Rivista  Universale, 
maggio  1875,  Firenze. 


236  GIORNALE  NAPOLETANO 

personaggio  del  «Jramma  religioso  e  politico  della  riforma. 
È  vecchio  r  error  di  credere  che  Luterò  avesse  predicato 
la  libertà  delle  opinioni  private  in  fatto  di  religione  e  che 
nel  secolo  XVI  si  fosse  affermata  la  libertà  di  coscienza.  Lu- 
tero e  tutti  i  fautori  della  Riforma,  accusando  rilassamento 
di  disciplina,  disordini  e  corruzione  avevano  una  idea  comu- 
ne tra  molta  diversità  di  sentenze.  Riconoscevano  legittima 
la  loro  ribellione  air  autorità  papale  e  volevano  finirla  col 
cattolicismo  romano  ;  ma  sdegnavano  V  anarchia  nelle  cose 
di  chiesa  e  sentivano  il  bisogno  di  stabilire  un'autorità  per 
norma  della  fede.  Concordi  nel  distruggere,  non  si  conci- 
liavano nella  dichiarazione  dei  dogmi  fondamentali  del  cri- 
stianesimo, onde  erano  pronti  a  vincere  le  eresie  col  ferro  e 
col  braccio  secolare,  cui  conferivano  la  potestà  di  punire  ed 
estirpare  gli  eretici.  Il  fervore  religioso  dei  rinnovatori  li  fa- 
ceva intolleranti  e  fanatici.  Lutero  nel  prendere  il  titolo  di 
Ecclesiaste  intese  di  arrogarsi  un'  autorità  assoluta.  Ei  che 
a  Worms  ed  Augusta  aveva  proclamato  nelle  cose  di  religio- 
ne non  esservi  altra  spada  che  la  parola,  quando  fu  compiu- 
to il  trionfo  della  sua  riforma,  gridò  :  muoia  chi  besiem- 
mia.  E  quando  seppe  che  il  Carlostadio  senza  consultarlo 
aveva  abolita  a  Vittemberg  la  Messa  piana,  rovesciate  le 
immagini  e  ristabilita  la  Comunione  sotto  le  due  specie,  an- 
dò in  gran  furore  come  fosse  violata  V  autorità  sua.  Contro 
gli  Anabattisti,  che  pur  assumevano  d'interpretare  la  sacra 
scrittura  a  loro  testa  oppose  il  difetto  di  missione  e  le  dot- 
trine evangeliche  contro  i  falsi  profeti.  Rimproverò  a  Zuin- 
glio  di  aver  presentata  a  Francesco  I  la  professione  di  fede, 
nella  quale  si  ammetteva  la  salvazione  de'  pagani.  Implaca- 
bile nella  inimicizia  con  Carlostadio  lo  costrinse  a  rifugiar- 
si tra  gli  Svizzeri  per  campare  dalla  persecuzione,  sol  per- 
chè aveva  discettato  contro  di  lui,  che  negava  la  transustan- 
ziazione ed  ammetteva  la  presenza  reale:  Lutero  sentiva  il  fu- 
rore teologico.  Le  sue  dottrine  sopra  il  libero  arbitrio,  la  pre- 
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destinazione  e  il  merito  delle  buone  opere,  erano  distruttive 
di  ogni  libertà  di  coscienza.  Anche  le  novità  di  Cgjvino,  che 
schiudevano  maggiore  adito  alla  libertà  in  materia  di  religio- 
ne, non  ammettevano  la  tolleranza.  I  calvinisti  come  i  lutera- 
ni si  perseguitayano  tra  di  loro  e  volevano  estirpate  le  ere- 
sie. Contro  il  calvinismo  si  accese  pur  anche  il  principio  mo- 
narchico, perchè  si  scorse  nella  setta  tendenze  alle  idee  re- 
pubblicane. Dal  suo  canto  Calvino  perseguitò  coloro  che  ri- 
bellatisi una  volta  al  giogo  dell'autorità  cattolica,  intendeva- 
no dovesse  subentrare  il  dominio  della  ragione.  I  casi  di  Ser- 
vet  e  di  Giovanni  Valentino  Gentile  da  Cosenza  sono  la  pro- 
va certissima  della  intolleranza  de' riformati.  Calvino  non 
concepì  rimorso  della  morte  del  Servet,  anzi  stampò  un  trat- 
tatalo per  giustificare  la  sentenza  e  per  dimostrare  l'obbligo 
dei  magistrati  civili  a  reprimere  le  eresie  e  castigare  gli  ere- 
tici ;  Fidelis  expositio  errorum  M.  Serveti. . . .  ubi  docetur 
jure  gladio  coercendos  esse  haereticos.  I  suoi  discepoli  pro- 
fessavano le  stesse  massime  di  sanguinaria  intolleranza.  So- 
lamente un  italiano,  Sebastiano  Castiglione  levò  la  voce  con- 
tro la  condanna  del  Servet  e  l'intolleranza  con  un  libro  dal  ti- 
tolo De  non  puniendis  gladio  haereticis;  ma  per  atto  del  me- 
desimo Calvino  fu  cacciato  in  bando  da  Ginevra.  Le  innova- 
zioni di  Errico  Vili  e  di  Elisabetta,  le  dottrine  del  Cranmer 
furono  affermate  da  crudeli  leggi  d' intolleranza  protestante. 
La  tolleranza  religiosa  era  tanto  impossibile  sulla  terra,  che 
Morus  la  relegava  nell'isola  immaginaria  di  Utopia. 

La  storia  della  rivoluzione  protestante  si  può  dividere  in 
due  grandi  periodi:  l'uno  che  incomincia  dai  primi  dissidi  si- 
no alla  Dieta  di  Augusta,  da  cui  si  ottenne  la  pace  religiosa 
tra  Cattolici  e  Protestanti;  l' altro  dallo  scoppio  della  guerra 
dei  trenta  anni  alla  pace  di  Westfalia.  La  pace  di  Augusta  fu 
macchiata  d'intolleranza,  perchè  sottoscritta  soltanto  da  Cat- 
tolici e  Luterani  che  n'esclusero  i  Sacramentari.  Il  trattato 

Giorn.Napol.YoLII.  —  Ottobre  1815.  31 
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(li  Westfalia  afiTermò  soltanto  il  libero  esame  nelle  materie 
religiose  te  segnò  la  pace  tra  la  Chiesa  Cattolica  e  le  chiese 
protestanti.  Ma  la  libertà  di  coscienza  rimase  un  diritto  da 
conquistare  all'avvenire. 

In  tutto  il  suo  corso  la  grande  rivoluzione  protestante  di- 
stinse costantemente  il  cristianesimo  dal  mondo  pagano,  né" 
volle  perciò  unione  alcuna  con  gl'infedeli;  onde  neppure  sot- 
to questo  aspetto  si  può  discorrere  di  libertà  di  coscienza. 

Alberigo  Gentile,  che  ruppe  con  l'autorità  cattolica  e  passò 
tra  i  riformati,  non  spinse  le  sue  dottrine  giuridiche  oltre  il 
circolo  del  pensiero  riformato.  La  sua  coscienza  di  credente 
non  si  pose  in  dissidio  con  la  novella  fede  abbracciata  per 
intima  convinzione  e  risaldata  dalle  persecuzioni  sofferte. 
Esaminiamo  il  libro  e  la  prova  sarà  irrecusabile.  Tra  le  ca- 
gioni  di  guerra  giusta  ammise  quelle  per  comando  divino, 
cioè,  per  la  difesa  della  religione  e  giustificò  anche  quelle 
combattute  da  sette  non  seguaci  della  vera  religione,  pur  che 
credessero  di  aver  ricevuto  il  comando  dal  Dio  della  loro 
fede.  Approvò  l'opinione  di  Bodino,  che  non  si  dovesse  usa- 
re la  forza  per  causa  di  religione,  perchè  religio  ejus  est  na- 
turaey  ut  compelli  ad  eam  invitus  nullus  debeat,  atque  no- 
va illa  dicitur  et  inaudita  praedicatio ,  quae  verberiàus  e- 
xigit  fidem  salvo  per  altro  la  ragione  di  stato:  Mihi placet  di- 
sputano Bodini  ut  vi  non  sit  utendum  contra  subditos  qui 
aliam  amplexentur  reliffionem,  sed  semper  sub  hac  excep- 
tione  sic  dico:  ne  quid  res  publica  detrimenti  capiat  (L.  I, 
v.l0,p.71).  E  qui  non  solamente  ei  restrinse  le  dottrine 
di  Tertulliano,  di  San  Crisostomo  e  Latanzio  ;  ma  persino 
la  dottrina  del  teologo  Victoria,  eh*  era  morto  quattro  anni 
prima  della  sua  nascita  ed  aveva  detto  :.  Causa  justi  belli 
non  est  diversitas  religionis  {Dejure  belli  §  10).  Sostenito- 
re dei  diritti  monarchici,  teneva  più  per  lo  stato  che  per  l'in- 
dividuo. Stimava  utile  e  da  curarsi  l'unità  di  fede  nella  pa- 
tria, ma  non  voleva  guerre  civili  per  tale  conseguimento. 
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Velim  a  principibus  curare  valde  religionis  unitatem:  sed 
et  hoc,  arma  et  exercitus  non  campar  ari  ad  civile  bellum 
propier  unam  religionem  (ivi,  p.  73).  Però  nel  caso  di  per- 
secuzione religiosa  negava  ai  sudditi  il  diritto  di  resistenza^ 
raccomandando  il  sagrifizio  dei  beni  e  della  patria  come  un 
dovere  di  religione.  Bunim  spoliari  patria,  fortunis:  at 
Chris  ti  jussus  hic  est.  Lece  et  si  dura  hominis,  servanda  est 
iamen  (L.  1,  cap.  II,  p.''84).  Riconosceva  tuttavia  il  diritto  di 
resistenza  a  chiunque  esercitando  un  pubblico  mandato  aves- 
se potuto  dichiarare  guerra  al  principe:  ut  se  de  fendere  can- 
tra principem  in  causam  religiasam  etiam  per  hellum  pas- 
sit  (Cap.  IX).  In  ciò  fu  meno  rigido  ed  assoluto  di  Grozio  che 
lo  negava  anche  agi'  investiti  di  pubblico  mandato,  come  a 
coloro  che  sedevano  nel  Parlamento  inglese  (Grat,  L.  I,  cap. 
IV,  n.**  VI  ).  Le  dottrine  del  Gentile  si  possono  spiegare  con 
la  devozione  e  col  favore  che  i  giuristi  ebbero  per  il  potere 
regio,  il  quale  era  tenuto  ne' tempi  di  mezzo  come  il  solo  po- 
tere legittimo  contro  la  feodalità.  Si  spiegano  per  il  timore 
della  ribellione  insegnata  dai  Gesuiti  contro  i  sovrani  rifor- 
matori, i  quali  per  aver  forza  alla  resistenza  si  appigliavano 
al  diritto  divino  e  non  teologico.  Le  medesime  dottrine  si 
comprendono  per  le  condizioni  dell'Inghilterra  prima  della 
rivoluzione  del  1688,  quando  conveniva  fortificare  l'autorità 
sovrana  per  darle  ausilio  a  resistere  contro  il  Papismo.  Che 
Gentile  serviva  a  questo  fine  si  scorge  considerando  che  per- 
seguitato per  causa  religiosa  esitò  persino  a  dichiarare  guer- 
ra giusta  la  rivoluzione  delle  Province  Unite  contro  Filippo  H, 
e  qualificò  un  mero  dovere  di  giustizia,  di  politica  e  di  ami- 
cizia l'aiuto  dato  a  questo  popolo  oppresso  dagl'Inglesi:  Ma- 
xima est  quaestio  si  angli  auxilia  Belgis  cantra  Bispanas 
juste  attulerinty  etiam  si  injusta Belgarum  esset  ccmsa  (L.  1 , 
cap.  16,  p.  124). 

Né  più  liberali  furono  le  dottrine  gentiliane  verso  gì'  infe- 
deli. Secondo  le  idee  allora  dominanti,  ei  sostenne  esser  le- 
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cito  a  principe  cristiano  di  prendere  le  armi  a  soccorso  delle 
popolazioni  cristiane  mal  governate  dagl'  infedeli,  e  dichiarò 
guerra  giusta  le  crociate  e  la  punizione  delle  offese  fatte  a 
Cristo  (1).  Non  riprovò  il  commercio  con  gl'infedeli,  ma  dis- 
approvò le  alleanze  eguali  di  armi  fedeli  con  armi  infedeli  o 
contro  fedeli,  o  contro  altri  infedeli,  fatta  eccezione  per  i 
patti  dei  cristiani  coi  Turchi,  che  non  potessero  vincere. 
Applicando  la  regola,  sentenziò  :  Foedus  non  probo  regnum 
Oalliae  cum  Juris  nel  cap.  19°  del  libro  III  ove  aveva  propo- 
sta la  questione:  Si  foedus  recte  contrahitur  cum  diversae 
religionis  hominibus.  E  tali  opinioni  egli  bandiva  soltanto 
per  forza  di  credenza  religiosa,  imperocché  è  pregevole  no- 
tare la  riprovazione  alla  sentenza,  che  diceva  gli  uomini 
naturalmente  nemici,  credendo  con  Seneca  ed  altri  dottori 
alla  unità  del  genere  umano.  Si  legge  nel  cap.  XV,  quod  co- 
gnaiionem  et  amorem  atque  benevolentiam  et  benevolentiae 
vinciionem  inter  homines  natura  constituerit ,  et  quod  gen- 
tium  jus  situm  est  in  generis  humani  societate;  e  nella  pa- 
gina seguente:  Nunc  vero  audis:  totum  mundum  esse  corpus 
unum  et  homines  omnes  membra  esse  Jiujus  corporis^  et 
mundum  domum  esse;  audis,  esse  civitatem.  Questi  prin- 
cipii  contenevano  il  canone  fondamentale  della  scienza  mo- 
derna del  diritto  internazionale.  Così  appare  manifesto  che 
non  si  ebbe  ragione  di  salutare  il  giurista  di  San  Genesio  per 
il  Filosofo  della  libertà  di  coscienza. 

Questa  libertà  è  grandemente  comprensiva.  Implica  la  in- 
dipendenza della  ragione,  il  diritto  del  culto,  della  preghie- 
ra, dello  insegnamento  e  della  propaganda,  l'abjura  e  lapro- 

(1)  Etìam  ad  defendendos  Ghristianos  Persarum  subditos  et  a  Per- 
sis  propter  religionem  tractatos  male,  si  Christiani  sunt  facti,  dico 
tibi,  docente  Covarruvia,  justas  causas  esse.  Sic  et  bella  Francorum 
et  aliorum  Europae  populorum  probantur,  quae  vexatos  a  Turcìs  sub- 
levarent  et  Christi  injurias  ulciscentur  (  Dejure  beUi,  lib.  I,  e.  9,  pa- 
gina 67). 
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fessione  di  ateismo.  Per  ottenerla  conveniva  aspettare  chela 
filosofia  avesse  combattuta  la  fede,  anzi  che  per  alcun  tempo 
r  avesse  soggiogata  e  negata.  La  pace  di  Westfalia  doveva 
essere  continuata  dalla  dichiarazione  della  Costituente  Fran- 
cese, e  Lutero  da  Voltaire. 


vm. 


Né  meno  specioso  è  if  pensiero  di* ritrarre  Alberigo  Gentile 
come  il  Filosofo  della  Pace,  Il  Valdarnini  la  vuole  univer- 
sale. Alberigo  nacque  a  metà  del  secolo  decimosesto  nella 
patria  dei  Borgia  e  del  Macchiavelli,  in  un  tempo  terribile 
per  guerre  esterne  e  civili.  Alla  sua  infanzia  aveva  inteso 
narrare  della  battaglia  di  Pavia,  della  strage  degli  Anabattisti, 
della  strage  degli  Ugonotti  e  delle  guerre  della  Lega  Smakal- 
dica,  che  da  poco  erano  state  combattute.  Nella  sua  giovi- 
nezza sentì  dello  eccidio  di  Siena  che  si  difese  eroicamente 
contro  i  Medici.  Fu  coetaneo  di  Carlo  Quinto,  dell'  Elettore 
Maurizio,  di  Guglielmo  di  Grange,  di  Emmanuele  Filiberto 
e  di  altri  terribili  uomini  di  guerra.  Fuggì  dall'Italia,  quando 
i  roghi  della  Inquisizione  splendevano  trucemente  per  i  trionfi 
della  fede,  e  quando  già  Carlo  V  in  trentadue  anni  di  regno 
(dal  1523  al  1556)  aveva  messo  a  morte  cinquantamila  per- 
sone ne'Paesi  Bassi.  Nella  terra  del  suo  esigilo  fu  contempo- 
raneo alla  battaglia  di  San  Quintino,  alla  insurrezione  dei 
Paesi  Bassi  combattuta  da  Filippo  II  col  Consiglio  di  San- 
gue, Scriveva  del  diritto  della  guerra,  quando  i  sovrani  com- 
battenti ponevano  a  prezzo  la  testa  dei  duci  nemici,  quando 
il  pugnale  dell'assassinio  era  benedetto  dallaChiesadiRoma, 
Guglielmo  di  Grange  era  stato  assassinato  dal  Gerard  nel 
1570.  Pubblicò  la  sua  opera  De  Jure  belli  un  anno  dopo  la 
decapitazione  di  Maria  Stuarda,  e  quando  la  Francia  e  Parigi, 
centro  dei  furori  Cattolici,  sentivano  bandire  dai  Gesuiti  le 
dottrine  del  regicidio  applicate  più  tardi  col  pugnale  contro 
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il  petto  di  Enrico  III  ;  quando  il  programma  della  Prima 
Unione  Cattolica  di  Piccardia  nel  1576  era  stata  la  prepa- 
razione della  famosa  Lega  Cattolica  stipulata  a  Joinville  nel 
1585.  Lega,  che  portando  il  Cardinale  di  Borbone  alla  suc- 
cessione del  trono  di  Francia,  inte.ndeva  con  l'aiuto  delle  po- 
tenze cattoliche  di  estirparvi  V  eresia.  Grande  arditezza  fu 
quella  del  Gentile  di  scrivere  del  Diritto  della  guerra  tra 
tanto  immensa  effusione  di  sangue.  Per  il  titolo  del  suo  libro 
negarono  persino  eh'  egli  avesse  tettato  della  pace,  non 
ostante  che  nel  terzo  libro  discorra  dei  congressi,  dei  trattati 
di  pace  o  confederazioni  e  delle  loro  obbligazioni  con  misura 
del  certo  più  limitata  a  confronto  delle  altre  parti  dell'  opera. 

Possono  questi  brevi  tratti  giustificare  la  qualificazione 
a  lui  data  di  filosofo  della  pace  e,  per  sopra  mercato,  della 
pace  universale  ?  Il  Gentile  nel  principio  e  nella  fine  del  suo 
libro  scritto  per  affermare  il  diritto  della  guerra  invocò  da 
Dio  per  r  umanità  quel  che  invano  sarebbe  stato  possibile 
sperare  da  una  proclamazione  scientifica  del  diritto.  Orò  una 
volta  scrivendo  :  Tu  pater  iustitiae,  Deus,  has  tolte  causas, 
noMs  tolte  tellum  omne  ;  da,  domine,  pacem  in  diebus  no- 
stris.  E  rinnovò  la  celeste  invocazione  nell'ultima  pagina 
del  suo  libro  :  Deus  autem  optimus  faciat  principes  impo- 
nere  dellis  omnem  finem  et  jura  pacis  ac  foederum  colere 
sancte....Etiam  Deus,  etiam  impone  tu  bellis  finem,  tu  no- 
bis  pacem  efftce.  Questo  è  il  tema  comune  delle  prediche,  né 
qui  il  predicatore  è  la  Filosofia.  Non  vogliamo  deridere  la 
preghiera  di  un  credente,  ma  neppure  dobbiamo  giudicarla 
siccome  l' idea  e  la  ragione  della  pace  affermate  nel  secolo 
XVI,  secolo  di  ferro,  di  guerra  e  d'  esterminio. 

La  pace  universale  era  stata  sognata  da  Dante  Alighieri 
nel  Libro  De  Monarchia  con  la  proposta  dell'  ottimo,  ideale: 
La  Monarchia  Universale  (1).  Ma  la  grande  questione  tra  i 


(i)  Volume  IV,  pag.  15, 
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ponteflci  e  V  impero  era  terminata  con  la  estinzione  della  fa- 
miglia sveva,  e  V  unità  papale  o  imperiale  era  inconciliabile 
con  i  principi  della  riforma,  repugnanti  con  V  impero  uni- 
versale. Due  secoli  e  più  di  storia  avevano  creata  questa  in- 
compatibilità. La  fraternità  universale  della  Utopia  di  Morus, 
il  gran  Cancelliere  d*  Inghilterra,  fu  la  ripetizione  delle  idee 
platoniche  innestate  al  concetto  cattolico.  Il  Morus  non  seppe 
altrimenti  concepirla  che  con  la  schiavitù,  sebbene  mitemen- 
te riconosciuta  (due  schiavi  per  ciascuna  famiglia  di  quaran- 
ta persone  ),  col  massimo  rigore  della  comunione  dei  beni  e 
con  r  unità  ilei  Governo  e  dello  Stato.  Gentile  non  fu  né  poe- 
ta, né  utopista. 

•  Ciò  posto  ben  s' intende  che  il  solo  ed  incontrastabile  suo 
merito  é  quello  di  aver  separata  la  scienza  del  diritto  inter- 
nazionale dalla  teologia,  di  averle  dato  un  embrione  proprio. 
E  questa  gloria,  eh*  é  diletta  alla  patria,  che  lo  fa  caro  al 
secolo  presente,  in  cui  il  diritto  internazionale  si  va  rinno- 
vando, basta  a  sé  stessa;  non  ne  richiede  maggiore.  Noi  pos- 
siamo ancora  studiar  le  sue  opere  per  ricercarvi  la  conca- 
tenazione del  pensiero  di  lui  con  gli  scrittori  precedenti, 
per  misurare  con  equa  misura  quanto  il  Grozio  a  lui  debba 
del  trattato:  De  Jure  Belli  oc  Pacis.  Questa  indagine  contie- 
ne il  disegno  di  un  gran  lavoro  di  critica,  che  certamente 
non  può  stare  nelle  proporzioni  di  questa  breve  scrittura.  Al- 
tri lo  scriva  ;  io  sarò  contento  di  averlo  sbozzato. 


IX. 


Ho  distrutto  l'Alberigo  immaginario  che  era  stato  creato, 
e  non  ho  commessa  ingiustizia  a  chicchessìa,  perchè  mi  son 
detto:  la  critica  ai  vivi,  la  storia  ai  morti.  Ora  ricercherò 
il  Gentile  del  secolo  decimosesto,  che  sTppena  ho  adom- 
brato. 

Per  comprendere  i  rappresentanti  del  pensiero  scientifico 
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bisogna  studiarli  con  la  società,  cui  appartennero.  I  sistemi 
dei  pensatori,  le  loro  opere,  sono  figliazione  delle  epoche  in 
cui  vissero.  La  scienza  è  per  lo  più  la  meditazione  della  so- 
cietà, di  cui  il  genio  è  l'interprete.  Quando  si  studia  rindivi- 
duo  in  relazione  dell'epoca,  noi  ci  spieghiamo  la  ragione  di 
ogni  teoria,  e  persino  la  fatalità  storica  della  sua  manifesta- 
zione. Allora  il  genio,  che  sembrava  all'apparenza  una  potestà 
superiore,  capace  di  sfidare  il  tempo  e  lo  spazio  e  d'incatena- 
re il  genere  umano^  si  rivela  come  la  coscienza  riflessa  dell'e- 
tà sua.  Spesso  il  pensatore  oltrepassa  le  barriere,  che  lo  rin- 
chiudono nella  sua  epoca,  ed  in  tal  caso  o  rimane  incompre- 
so, o  è  perseguitato,  o  deriso.  La  storia,  più  specialmente 
la  italiana,  è  piena  di  questi  dolori.  Con  tale  avvertimento 
andiamo  ad  incontrare  il  nostro  italiano  sopra  la  grande  via 
della  storia,  della  quale  i  secoli  sono  le  pietre  milliarie. 

Ho  detto  innanzi  che  il  secolo  XVI  fu  il  secolo  delle  guer- 
re di  religione;  questo  è  certamente  il  carattere  suo  univer- 
sale. Ma  per  l'Italia  il  seicento  è  il  tempo  della  grande  crisi, 
dell'ora  sciagurata  della  sua  servitù.  Conviene  tener  conto  di 
questa  differenza  tra  V  Italia  e  il  rimanente  dell'  Europa  in- 
nanzi la  vita  operosa  di  un  italiano,  la  cui  azione  si  svolge 
più  largamente  allo  straniero,  le  cui  idee  sono  una  raffinata 
espressióne  dei  problemi  e  delle  passioni  dominanti  appo 
loro. 

Quanta  diversità  tra  gli  avvenimenti  europei  ed  i  fatti  ita- 
liani !  Le  altre  nazioni  ricoprono  le  coste  dell'  Asia  e  dell'  A- 
merica  dei  loro  stabilimenti  e  l'Italia  non  ha  colonie.  Per  lei 
il  nuovo  mondo  non  esiste.  L'  Europa  nelle  grandi  lotte  del 
protestantismo  spezza  l'unità  cattolica,  le  pastoie  teologiche 
e  prepara  il  libero  esame,  vigoria  degl'  individui  e  delle  na- 
zioni; l'Italia  invece  resta  immobile  nella  sua  fede  antica,  ch'è 
il  materialismo  del  cristianesimo.  In  Europa  i  sovrani  asso- 
luti, vinta  la  feodalità  politica,  preparano  l'èra  delle  naziona- 
lità coi  grandi  accentramenti  territoriali  e  colla  indipenden- 
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za  dal  Papato;  l'Italia  invece  conserva  le  sue  divisioni  terri- 
toriali, i  numerosi  suoi  Stati  sotto  il  giogo  di  tirannidi  stra- 
niere ed  indigene.  L' antica  regina  delle  genti,  inerte  all'im- 
pulso,  che  le  veniva  dalle  rivoluzioni  straniere,  e  decaduta 
dall'antico  privilegio  di  reggere  il  mondo,  soffre  la  peggiore 
delle  signorie:  non  una  conquista  cieca,  che  l'avrebbe  priva- 
ta delle  sue  arti  maravigliose,  dei  suoi  vani  studi,  delle  sue 
accademie,  della  libertà  di  discussione  e  forzata  alla  ribellio- 
ne; ma  la  dominazione  snervante  degli  spagnuoli,  che  le  la- 
sciarono lo  studio  della  classica  antichità,  la  vita  prodiga, 
nulla,  ruinosa  de'  signori,  i  suoi  concettini,  le  riunioni,  le 
corti,  dove  i  principi  festeggiando  umiliavano  gli  artisti  e  gli 
uomini  di  lettere;  insomma  quella  letteratura  senz'anima  ed 
ispirazione,  che  si  forma  sotto  qualunque  despotismo  pa- 
terno. 

E  vero  che  sulla  soglia  del  secolo  incontriamo  Macchia- 
velli  ed  Ariosto,  come  al  limitare  del  trecento  Dante  Alighie- 
ri. Ma  Ariosto  e  Macchiavelli  sono  le  due  grandi  individua- 
lità, che  meglio  esprimono  la  grande  crisi  italiana.  Ariosto 
rappresenta  il  dominio  purissimo  dell'  arte,  che  ha  per  solo 
obbiettivo  r  ideale  della  forma.  Macchiavelli  esprime  la  de- 
crepitezza politica  della  patria.  Imperocché  la  filosofia  poli- 
tica, 0  quel  che  si  dice  con  voce  moderna  la  filosofia  della 
storia,  non  poteva  essere  scritta  che  da  un  grande  italiano 
nell'Italia,  quando  aveva  chiuso  il  ciclo  delle  sue  rivoluzioni 
politiche.  Innanzi  l'agonia  delle  repubbliche  del  medio  evo  e 
tra  la  corruzione  delle  dominanti  tirannidi,  al  cospetto  della 
tradizione  romana  ravvivata  dal  risorgimento,  e  della  deca- 
denza del  Papato,  il  segretario  fiorentino,  studiando  l'Italia, 
cui  mancava  una  fede  per  sperare  la  riforma  religiosa,  fece 
una  specie  di  anatomia  comparata  della  storia  degli  Stati, 
ne  sezionò  le  epoche,  e  ricercò  le  cause  delle  rivoluzioni,  le 
leggi,  che  regolano  la  formazione,  lo  svolgimento  e  la  ca- 

6ioiui.Napol.Vo1.II.  —  Ottobre  1875.  32 
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dùta  dei  regni.  Così  Aristotile  nel!'  antichità  derivò  la  Poli- 
tica dalla  esperienza  dei  rivolgimenti  della  svariata  e  mobile 
vita  della  Grecia,  quando  la  lotta  di  Filippo  contro  di  lei  pre- 
parava la  conquista  di  Alessandro,  suo  figlio. 


X. 


Solamente  lo  studio  della  giurisprudenza  conservava  la  sua 
vigoria,  anzi  acquistò  maggiore  incremento  dalla  filologia  e 
dalla  critica  storica  rivolte  alla  illustraizione  delle  antichità 
del  diritto  romano.  Strano  riscontro  con  la  storia  di  Roma, 
ove  il  secol  d' oro  della  giurisprudenza  crebbe  coir  impero  i- 
staurato  in  epoca  di  grande  scienza  e  di  grandissima  corru- 
zione civile.  Dalla  fine  del  secolo  XII  alla  metà  del  secolo 
XIII,  Bologna  aveva  tenuto  il  primato  degli  studi  del  diritto 
romano,  né  risparmiato  onori  e  privilegi  per  avere  i  più  ce- 
lebri professori 

chercif 

E  letterati  grandi  e  di  gran  fama  (1). 

Ma  Tinsegnamento  consisteva  nella  letterale  spiegazione  del 
testo,  e  due  cose  mancavano  al  pieno  possesso  del  diritto  :  il 
metodo  filosofico  e  V  associazione  del  diritto  canonico.  Dalla 
metà  del  secolo  XIII  le  lotte  politiche  tra  l'impero  e  la  Chie- 
sa accoppiarono  allo  studio  del  diritto  civile  quello  della  ra- 
gione canonica,  della  feudale  e  del  diritto  imperiale.  Dalla 
fine  del  secolo  XIII  la  scienza  legale  prese  forma  di  filosofia 
civile,  facendo  campeggiare  le  regole  del  diritto  romano  in 
tutte  le  quistioni  di  diritto  internazionale,  pubblico  e  priva- 
to .  La  grande  scuola  italiana  del  Bartolo  appartenne  alla  sa- 
pienza scolastica,  eh'  era  arrivata  a  maturità  coi  suoi  pregi 
e  difetti  nella  fine  del  secolo  XIII.  L' applicazione  della  sco- 


(1)  Dante  Canto  XV^  ove  ricorda  dopo  Brunetto  Latino  il  giurecon- 
sulto Accursio,  scolare  di  Azzone. 
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lastica  a  tutte  le  parti  del  diritto  diventò  completa  nella  me- 
tà del  secolo  XIV. 

La  scuola  del  Bartolo  continuata  da  Baldo  perugino  trion- 
fò in  Italia  e  fuori  alla  fine  del  XIV  secolo.  Nel  secolo  XV  i 
suoi  seguaci  erano  ricercati  in  ogni  contrada  e  riscuotevano 
onore  dai  principi  ed  ossequio  dal  popolo  per  le  dottrine  e  le 
consultazioni,  che  svolgevano  e  davano  sopra  le  cose  delPim- 
pero  e  della  chiesa.  Inoltre  l'influenza  del  giure  romano  riu- 
sciva in  Germania  favorevole  alla  libertà  delle  persone  e  delle 
terre.  L'applicazione  del  diritto  romano  fatta  dal  Bartolo  alla 
politica,  le  teorie  generali,  ch'egli  aveva  esposto  sopra  la  po- 
testà degli  statuenti  e  suir  uso  e  l'applicazione  degli  statuti, 
spinsero  i  Comuni  a  delegare  ai  giureconsulti  la  compilazio- 
ne e  la  riforma  degli  statuti  municipali,  che  contenevano 
tutte  le  materie  di  ragione  pubblica  e  privata,  di  cui  sogliono 
formare  subbietto  le  leggi.  Cosi  si  era  sempre  più  accresciuta 
l'autorità  dei  giureconsulti. 

in  questo  stesso  tempo  i  greci  rimasti  in  Italia  per  la  riu- 
nione della  chiesa  greca  con  la  latina^  quindi  la  caduta  di 
Costantinopoli  in  mano  dei  turchi,  e  per  ultimo  la  protezio- 
ne conceduta  dei  principi  e  dei  papi  alle  lettere  assicurarono 
il  trionfo  della  filologia,  scossero  il  giogo  di  Aristotile  ed 
accesero  con  1'  amore  degli  studi  classici  quello  della  cono- 
scenza dell'  antichità.  La  filologia  e  la  storia  per  la  parente- 
la, che  hanno  tra  loro  tutte  le  scienze,  cominciarono  a  pe- 
netrare anche  negli  studi  legali.  Malgrado  la  resistenza  ap- 
posta dalla  scuola  bartoliana  e  baldiana,  ch'era  ritrosa  a  pie- 
garsi alle  minuzie  della  filologia,  già  prima  di  giungere  alla 
metà  del  secolo  XVI  il  mondo  era  pieno  di  professori,  che 
studiavano  ad  emendare  alacremente  il  testo  delle  leggi  ro- 
mane con  Tajuto  della  filologia  greca  e  romana  e  con  lo  stu- 
dio delle  origini  e  della  storia  del  diritto.  In  questo  rinnova- 
mento coloro,  ch'erano  stati  discepoli  sollecitamente  diven- 
tarono maestri.  Con  tanto  splendore  la  civiltà  d'Italia  si  dif- 
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fuse  rapidissimamente  allo  straniero  per  le  cagioni  politiche, 
^he  chiamavano  ogni  giorno  gritaliani  all'estero.  La  servitù 
italiana,  incominciata  con  là  venuta  di  Carlo  Vili,  e  compiu- 
ta con  la  estinzione  della  libertà  di  Firenze  nel  1530;  la  su- 
premazia de'  principi  stranieri;  le  antiche  tradizioni,  che  a- 
vevano  col  predominio  religioso  assuefatto  gl'italiani  a  stu- 
diare le  cose  straniere,  e  gli  stranieri  a  ricercare  la  scienza 
italiana;  infine  la  persecuzione  cattolica  contro  i  novatori  in 
cose  religiose  fecero  considerare  l'Europa,  non  ostante  le  di- 
visioni politiche,  le  montagne  ed  i  mari,  come  una  grande 
repubblica  letteraria. 

L'uso  della  lingua  latina  e  la  invenzione  della  stampa  ac- 
crescevano questo  sodalizio  scientifico  tra  gli  uomini  di  ogni 
contrada.  In  questo  tempo  glorioso  per  le  arti  e  per  le  scien- 
ze, ma  calamitoso  per  la  politica,  eh'  era  mancante  di  valor 
militare  e  di  morale  civile,  nell'  anno  1551  nacque  Alberigo 
Gentile  in  San  Ginesio . 


XI. 


Noi  sappiamo  per  prova  quanto  sia  grave  di  nascere  in 
tempo  di  politica  servitù,  quando  la  privazione  della  libertà 
0  strema  le  forze  naturali  del  pensiero  o  le  condanna  ai  de- 
liri ideali  del  solitario.  Senonchè  vogliamo  avvertire  che  il 
Gentile  ebbe  tra  tutte  le  città  italiane  cadute  sotto  la  domi- 
nazione dei  principi  la  culla  in  quella  regione,  ove  la  servi- 
tù era  meno  compiuta.  Imperocché  le  città  sottomesse  ai  papi 
serbarono  sino  alla  rivoluzione  francese  maggiore  larghezza 
di  forme  repubblicane  e  di  privilegi  municipali,  ch'erano  il 
retaggio  del  medio  evo,  tosto  viziato  dalle  avarizie  del  nepo- 
tismo de' papi  e  dal  governo  dei  delegati  papali,  specie  nausea- 
bonda di  vice-sovrani.  Intorno  la  infanzia  di  Alberigo  man- 
cano quei  minuti  particolari,  in  cui  sovente  i  biografi  si  com- 
piacciono di  vedere  precocemente  annunziato  l'uomo  grande. 
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Invece  avanzano  notizie  degli  antenati  suoi,  dai  quali  non  di 
rado  si  trasmettono  il  carattere,  il  genio,  le  qualità  e  le  incli- 
nazioni (1).  La  famìglia  Gentile  fu  cibarissima  sin  dal  secolo 
XII  per  uomini  valenti  in  pubblici  uffizi  tenuti  a  servizio  della 
patria,  l^'eredità  di  questi  meriti  si  era  accresciuta  nel  padre 
di  Alberigo  per  nome  Matteo,  che  nacque  nell'anno  1517.  Mat- 
teo studiò  le  lingue,  la  medicina  e  la  filosofia,  avendo  avuto  in 
questa  disciplina  a  maestro  un  notissimo  letterato  napoleta- 
no, il  Porzio. 

Compiuti  gli  studi,  menò  per  moglie  nell'anno  1549  Lucre- 
zia Petrelli,  sorella  del  chiarissimo  giureconsulto  Niccolò  ed 
ebbe  da  queste  nozze  otto  figliuoli.  Alberigo  fu  il  primoge- 
nito. Gli  altri  figliuoli  furono  Manio,  Matteo,  Antonio,  Vin- 
cenzo.  Quinto,  Scipione  e  Nevidia.  Alberigo  nacque  quasi 
coetaneo  a  Giordano  Bruno,  ch'ebbe  vita  nel  1548.  Nell'anno 
1548  r  Imperatore  Carlo  V  aveva  pubblicato  qnéìV  Interim , 
che  sembrava  dovesse  riconciliare  protestanti  e  cattolici. 
L' Elettore  Maurizio  l' aveva  accettato  nel  1551.  In  questo 
medesimo  anno  Maurizio  stipulò  la  lega  offensiva  con  i  prin- 
cipi protestanti  di  Germania  e  col  re  di  Francia  per  combat- 
tere Carlo  V.  La  guerra,  che  si  agitava  nel  centro  dell'  Eu- 
ropa faceva  vivere  in  pace  la  sonnacchiosa  Italia,  onde  in 
Sanginesio  non  vi  erano  segni  di  quei  dolori,  che  più  tardi  do- 
vevano affliggere  la  famiglia  Gentile.  Matteo  nel  1552  era  di- 
venuto l'arbitro  de' negozi  del  suo  paese,  che  per  tema  di  per- 
derlo lo  nominò  medico  municipale  con  generale  suffragio. 
Però  per  la  fama  grandissima,  che  corse  del  suo  nome,  fu 
subito  chiamato  a  prestare  l' opera  dell'  arte  salutare  in  To- 
lentino, San  Sepolcro  ed  Ascoli.  Alberigo  segui  il  padre  in 
queste  terre,  poiché  alcuno  dei  suoi  biografi  ci  narra  che  in 
questo  mentre  Matteo  prese  ad  insegnargli  medicina.  Era  na- 
turale che  il  padre  volesse  tramandare  la  sua  professione  nel 


(1)  Vedi  il  lavoro  deirabate  Benigni  sopra  citato. 
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figlio  primogenito.  Le  professioni  fanno  parte  della  nobiltà  e- 
reditaria  delle  famiglie,  e  poi  la  medicina  era  proverbialmen- 
te lucrosa,  talché  si  diceva  :  Dai  Oalenus  opes,  Jt^tinianus 
honores.  Ma  Alberigo  si  rivelò  più  inclinato  alla  giurispruden- 
za  ed  il  padre  lo  lasciò  fare,  inviandolo  a  studio  nella  Uni- 
versità di  Perugia.  Cosi  la  precocità  dello  ingegno  non  gli  fu 
ritardata  da  quella  specie  di  ostinatezza  ed  abuso  delPautori- 
tà  paterna,  per  cui  Boccaccio  dovè  fare  il  mercatante  ed  il 
dottore  di  leggi  prima  di  scrivere  la  vita  di  Dante,  il  Decame- 
rone  ed  amare  Fiammetta,  e  Giacomo  Leopardi  insorgere  con- 
tro il  rigido  Conte,  che  lo  voleva  vieppiù  deforme  sotto  la  ve- 
ste di  un  abate. 

Alberigo  fece  prodigiosi  progressi  negli  studi  giuridici, 
onde  consegui  la  laurea  nell'anno  ventesimo  della  vita,  cioè, 
nel  1 57 1 .  In  Perugia  si  educò  alla  dottrina  di  Bartolo  e  di 
Baldo,  i  grandi  maestri  del  Foro,  la  cui  scuola  fu  continuata 
sino  al  secolo  XVI  (1).  Sin  dalle  panche  della  Università  ei  si 
era  meritata  Tamicizia  e  la  corrispondenza  degl'illustri  com- 
mentatori del  diritto  romano,  ch'erano  più  o  meno  suoi  con- 
temporanei. Tra  i  quali  possiamo  ricordare  Carlo  Sigonio  e 
Guido  Pancirolo,  fondatori  della  storia  del  diritto,  il  Cujac- 
cio,  l'Ottemanno,  il  Donello,  morti  nel  1590  e  nel  1591. 
Duero,  lo  scolaro  di  Alciato,  era  morto  nel  1559.  Giurecon- 
bulti  del  medesimo  secolo  furono  lo  spagnuolo  Antonio  Ago- 
stino, Carlo  Molineo,  Pietro  Piteo,  Dionisio  Gotofredo  e  l'Al- 
thius  tra  i  più  celebri  (2). 


(1)  Baldo  mori  nel  1404.  Egli  fu  ripreso  per  la  irriverenza  con  la 
quale  spesso  parlava  del  maestro  Bartolo.  Come  Bartolo  applicava 
alle  leggi  la  dialettica  scolastica  ed  attendeva  più  alla  ragione  natu- 
rale che  alla  ragione  filologica  delle  leggi,  cercando  di  sommare  in 
massime  astratte  le  ragioni  delle  decisioni  riportate  nel  giure  ro- 
mano. 

(2)  Vedi  Mazzucchelli,  Scrittori  Italiani  voi.  I,  parte  I,  Tiraboschi, 
Storia  della  Letteratura  Italiana ^  lib.  Il,  cap.  IV. 
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Il  lettore  non  maraviglierà  di  sentire  che  i  dottori  celebra- 
tissimi  tenevano  corrispondenza  con  gli  scolari.  Questa  gen- 
tile corrispondenza,  si  desidera  e  si  richiede  tra  professori 
e  discepoli.  Per  un  poco  vi  entra  anco  di  mezzo  la  umana 
vanità  :  il  professore  si  sente  lieto  degli  studiati  elogii  del 
discepolo,  e  questi  va  felice  dell'autografo  del  maestro.  E  poi 
nel  tempo  in  discorso  il  gran  numero  delle  università  affra- 
tellava i  professori,  che  andavamo  di  terra  in  terra  impa- 
zienti di  lunghe  dimore.  Il  carteggio  fra  i  dotti  conservava  il 
sodalizio  scientifico,  il  quale  si  rompeva  non  di  rado  per  di- 
spute ingiuriose  e  violente,  le  quali  permettevano  ai  giovani 
studiosi  di  schierarsi  come  partigiani  sotto  le  bandiere  delle 
differenti  scuole,  ch'erano  in  lizza,  ed  acquistare  importanza 
e  protezioni.  Vedremo  che  il  Gentile  non  resterà  immune  da 
queste  miserie  della  vita  letteraria. 


XII. 


Però  Alberigo  nella  scuola  aveva  pensato  seriamente  allo 
studio,  talché  subito  che  ne  usci,  fu  eletto  giudice  della  città 
di  Ascoli  e  vi  esercitò  nobilmente  Tufflcio  per  tre  anni.  Quin- 
di tornò  in  patria,  ove  appena  giunto  fu  eletto  avvocato  del 
Comune  ed  ebbe  sempre  afSdato  i  negozi  di  maggiore  impor- 
tanza. 

In  questo  tempo  il  Consiglio  Generale  di  San  Ginesio  de- 
liberò di  riformare  le  leggi  municipali  e  ne  die  commissione 
al  suo  concittadino.  Questi  compi  tale  opera  difficile  con 
cura  e  lode  grandissima.  Nel  secolo  XVI  le  maggiori  città  di 
Italia  facevano  rivedere  i  loro  statuti  con  l'intento  di  abbre- 
viare i  termini,  prevenire  le  frodi,  migliorare  le  regole  della 
prova,  ed  estirpare  in  somma  le  male  arti  forensi.  Queste  ri- 
,  forme  furono  specialmente  operate  nelle  città  dello  stato  del 
papa.  Il  Consiglio  dai  quarantotto  Riformatori  dello  Stato  e 
della  libertà  di  Bologna  fece  fare  tre  riforme  sul  Tribunal 
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della  Rota.  Rimangono  da  questo  tempo  stampati  ed  illustrati 
gli  statuti  di  Roma,  di  Ferrara,  di  Faenza  ed  altri  dello  stato 
pontificio  (1).  Sanginesio  usando  deir  autonomia  municipale 
andò  da  pari  con  le  altre  maggiori  città. 

Alberigo  attese  in  questo  medesimo  tempo  a  comporre  libri 
pertinenti  al  diritto  civile,  e  specialmente  un  libro  di  Questio- 
ni Pubbliche,  un  Commentario  sopra  V  Editto  Provinciale 
deir  Annover  ed  un  Trattato  De  Probationibus ^  Per  la  fama 
lasciata  come  giudice  e  per  la  maggiore  rinomanza  conse- 
guita da  queste  opere  fu  chiamato  podestà  nella  città  di  Ascoli. 
E  inutile  richiamare  la  importanza  notissima  di  questo  ufficio 
nella  costituzione  politica  dei  governi  repubblicani  d' Italia. 

I  nostri  maggiori  avendo  in  diffidenza  il  giudizio*  dei  loro 
concittadini  in  tempi  di  parti  e  di  sedizioni,  stimarono  meglio 
di  confidare  la  somma  del  potere  giudiziario  ed  amministra- 
tivo ad  un  magistrato  straniero,  che  dissero  podestà  nella 
lingua  volgare.  Quando  il  podestà  terminava  il  suo  governo 
si  tratteneva  in  città  con  le  persone  di  sua  dipendenza  per 
rendere  conto  della  sua  amministrazione  ai  sindacatori,  che 
il  Consiglio  generale  eleggeva.  Nella  Dieta  di  Roncaglia  era 
stato  considerato  utile  alla  pace  pubblica  il  surrogare  il  pò- 

r 

testa  ai  consoli.  Ma  se  n'  ebbero  esempi  sin  dal  1093.  Spesso 
si  legge  nelle  storie  che  il  potestà  ebbe  il  comando  della  for- 
za militare  ed  usci  alla  difesa  della  patria,  o  a  vendicare  la 
ingiuria  dei  vicini.  Spesso  il  podestà  sorse  come  il  dittatore 
nell'antica  repubblica  romana.  Certamente  tanta  virtù  di  po- 
tere e  di  gloria  non  era  possibile  nel  secolo,  in  cui  V  antico 
municipio  era  svanito  innanzi  quei  principati  di  un  giorno, 
che  si  conquistavano  dai  nepoti  dei  papi  o  con  un  colpo  di 
spada  0  col  beneplacito  papale,  e  che  rapidamente  si  perdeva- 
no, 0  per  un  colpo  di  pugnale  o  per  altra  elezione  del  Con- 


(1)  Yeuzonius,  annolationes  ad  slatutum.  Signantii  ad  Slatutum  Per- 
rariae,  Jauli  ad  Statutum  Faoentiae, 
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clave.  Nullameno  Alberigo  era  tale,  che  per  sua  scienza  e 
pratica  sapeva  dare  disciplina,  giustizia  al  popolo,  che  lo  a- 
veva  eletto,  e  regola^ alla  sua  amministrazione. 

Mentre  esercitava  questo  supremo  potere  in  Ascoli,  il  pa- 
dre fu  eletto  alla  magistratura  di  Sanginesio.  La  invidia  cit- 
tadinesca si  accese  contro  V  aumento  della  popolarità  dei 
Gentile.  Le  municipali  sedizioni,  che  laceravano  la  terra  mar- 
chegiana,  costrinsero  i  migliori  cittadini  allo  esigilo  in  terra 
straniera.  Ed  eccone  qui  appresso  indicata  la  cagione. 

(continua) 
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LA  MORTE  DEL  RE  DASARATHA 

Racconto  del  Ràmàyana 

VOLTATO  IN  TEBZA  BIHi 


PREAMBOLO  ALLA  VERSIONE 


I. 


Una  delle  qualità  caratteristiche  delPantica  poesia  indiana 
è  la  vivace  ed  ardente  eloquenza,  con  cui  vi  sono  espressi 
gli  umani  affetti,  quelli  segnatamente  che  hanno  tratto  alla 
vita  di  famiglia,  nella  cui  pittura  non  è  raro  rinvenire  pres- 
so i  poeti  sanscriti  una  delicatezza  e  profondità  di  sentimen- 
ti ed  una  ricchezza  di  osservazioni  psicologiche,  che  si  ac- 
costa più  al  gusto  moderno,  o,  come  ancora  suol  dirsi,  ro- 
manticOy  che  non  al  tipo  estetico  delle  antiche  letterature 
classiche.  La  poesia  greca,  certamente  maravigliosa  ed  im- 
pareggiabile nella  fedele  imitazione  della  natura,  per  tutto 
ciò  che  si  attiene  ai  casi  della  vita  civile  ed  alla  scena  del 
mondo  esteriore,  ci  riesce  poi  scarsa,  manchévole  e  alquanto 
fredda  nel  ritrarre  i  fatti  della  vita  domestica,  i  sentimenti 
privati  ed  universali,  quelle  intime  ed  infinite  aspirazioni,  in 
cui  l'anima  nostra  si  spazia,  oltrepassando  la  cerchia  del  co- 
mune consorzio  e  delle  usanze  cittadinesche.  Poesia  semplice  e 
severa,  anche  nei  suoi  più  ^leganti  e  graziosi  atteggiamenti,  di 
contorni  e  profili  marmorei  e  purissimi,  che  più  intenta  a  dar 
luce  che  calore,  lascia  scorgere  il  predominio  deir  intelletto 
e  della  ragione  filosofica  pur  là  dove  più  tumultuano  le  uma- 
ne passioni .  Essa  perciò  si  può  convenevolmente  assomigliare 
a  quei  tipi  di  bellezza  varia  e  stupenda  effigiati  nelle  statue 
degli  Iddii  e  degli  Eroi,  dove  la  naturale  espressione  dei  sen- 
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timenti  umani  è  temperata  e  signoreggiata  dalla  maestà  e 
quiete  serena  dell'Olimpo.  Malgrado  però  tutti  questi  pregi,  il 
lettore  moderno  desidera  sovente  in  quei  classici  poeti  un  più 
largo  e  minuto  studio  della  vita  interiore  ed  un  senso  più  vivo, 
più  patetico,  più  reale,  o  se  vogliamo  dire,  più  molle  e  più  co- 
mune delle  umane  sciagure.  Quel  concetto  dialettico  della ^^t^ 
sta  misura^  che  è  l'anima  di  tutte  le  speculazioni  del  pensie- 
ro greco,  si  da  tenerlo  continuamente  librato  tra  il  principio 
subbiettivo  della  umana  coscienza  e  l' ordine  eterno  e  neces- 
sario delle  cose,  tra  l' arbitrio  individuale  e  la  Legge  dello 
Stato,  informa  altresì  i  caratteri  delle  grandi  figure  epiche  e 
tragiche  dal  medesimo  create.  I  quali,  mentre  da  un  lato  ci 
si  presentano  innalzati  sopra  la  realtà  dei  costumi  usuali,  es- 
sendo dotati  di  una  energia  morale  straordinaria  per  combat- 
tere contro  gli  ostacoli  del  mondo  e  della  fortuna,  dall'  altro 
lato  vanno  spogli  da  quella  idealità  trascendentale,  tanto 
vagheggiata  dai  moderni,  che  colloca  la  volontà  umana  in 
una  sfera  assolutamente  superiore  al  mondo  reale,  che  la  cir- 
conda e  insieme  la  costringe .  Al  postutto  gli  Eroi  sanno  adat- 
tarsi con  dignità  alle  mondane  contingenze;  s'acquietano,  an- 
che morendo,  al  loro  destino,  quando  è  dimostrata  la  neces- 
sità ineluttabile  delle  cose,  contro  cui  si  frange  e  deve  fràn- 
gersi il  loro  volere.  L'  Edipo  e  1'  Ajace  della  favola  Sofoclea, 
per  allegare  qualche  esempio,  terminano  la  loro  lotta  for- 
midabile contro  la  malignità  della  fortuna  e  degli  uomini, 
per  cui  furono  mortalmente  vulnerati,  quello  nella  sua  co- 
scienza morale  di  principe  e  padre,  questi  nella  sua  ono- 
rata ambizione  di  duce  e  guerriero,  con  una  pacata  e  digni- 
tosa rassegnazjone  al  loro  miserando  e  immeritato  fine.  Le 
tranquille  e  meditate  riflessioni,  con  cui  questa  si  esprime, 
colpiscono  in  modo  singolare  e  quasi  sconcertano  il  lettore 
moderno  non  versato  negli  studi  specialissimi  della  coltura 
classica  ed  intento  a  cercare  sino  all'  ultimo  nel  suo  prota- 
gonista lo  sforzo  cieco  e  titanico,  il  duello  ad  oltranza,  il  gri- 
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do  deirìntìma  e  profonda  passione,  la  protesta  giuridica  della 
coscienza  individuale.  Ma  questa  elevatezza  ideale  del  isenti- 
mento,  che  appunto  sentimentalismo  oggidì  si  dimanda,  sa- 
rebbe apparsa  alla  contemplazione  essenzialmente  razionale 
ed  obbiettiva  dei  poeti  greci  parossismo  o  demenza.  Nulla  di 
troppo,  neanco  raflfetto  alle  cose  più  care!  La  lotta  del  senti- 
mento domestico  col  sentimento  sociale,  del  cuore  colla  men- 
te, del  volere  colla  necessità  è  decisa  risolutamente  e  quasi 
troncata  dalla  ragione  ultima  ed  inappellabile  della  catastro- 
fe. Questa  risoluzione  così  rapida  e  recisa  dei  grandi  proble- 
mi che  affaticano  la  mente  umana  non  lascia  luogo  a  quel 
conflitto  assai  più  lungo,  vario  e  complicato  (e  talvolta  inde- 
ciso e  contraddittorio)  a  cui  dà  origine  una  considerazione 
più  particolare  e  specificata  della  vita  morale  e  sensitiva  delr 
r  uomo,  la  quale  è  fonte  di  sempre  nuove  creazioni  e  di  non 
più  vedute  forme  estetiche  nel  campo  dell'  Arte.  Non  v'  ha 
dubbio  che  quello  splendido  ardimento  di  trattare  e  decidere 
le  più  ardue  questioni  dell'umana  vita,  di  portare  sulla  scena 
il  frutto  maturato  dalla  meditazione  de' più  alti  ingegni,  di  de- 
nudare con  libera  franchezza  innanzi  al  popolo  il  terribile  mi- 
stero dell'  esistenza  communicò  all'  Arte  greca,  riflessa  spe- 
cialmente nel  dramma,  quel  significato  ideale  altissimo  e  tan- 
to ben  definito,  che  da  tutti  si  ammira.  Ma  come  la  Scienza 
ha  sempre  nuove  ragioni  da  rilevare  e  discutere,  cosi  l' Arte 
ha  sempre  innanzi  a  sé  un  mondo  infinito  da  scoprire  nelle 
tante  e  svariatissime  disposizioni,  affezioni  e  tendenze  dei  ca- 
ratteri umani  (1). 


(1)  Filosofica  rassegnazione  ?  Limiti  della  coscienza  nell'arte  greca? 
E  il  Prometeo  incatenato  ?,..  Osserviamo  che  nulla  è  più  lontano  dalla 
coscienza  ellenica  e  da  quella  di  Eschilo  in  particolare,  vero  figlio 
dell'  antica  Atene  e  per  giunta  Pitagorico,  che  il  concetto  tutto  mo- 
derno attribuito  da  taluni  alla  famosa  tragedia  che  porta  questo  nome. 
Nel  Prometeo,  dicono,  Eschilo  avrebbe  ritratto  iL  sentimento  altero 
ed  indomabile  deir  uomo  che,  pur  soccombendo,  resiste  al  potere 
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II. 


Non  si  vuol  però  confondere  il  sentimentalismo,  cioè,  l'e- 
spressione dei  sentimenti  più  ascosi,  malinconici,  tèneri  e 
profondi,  che  alcuni  considerano  come  una  bella  prerogativa 
dell'  arte  moderna,  e  che  noi  riconosciamo  pure  propria  del- 

r 

r  antica  poesia  dell'  India,  colla  eloquenza  patetica,  cioè,  la 
descrizione  efficace  delle  umane  passioni  più  vive  e  gagliar- 
de, delle  quali  una  vena  ricchissima  si  diffonde  per  tutta  la 
poesia  greca.  I  Greci  seppero  certamente  comporre  gli  ele- 
menti della  loro  contemplazione  poetica  con  una  perfezione 
ed  armonia  di  disegno  e  di  colori,  che  non  fu  mai,  né  prima 
né  poscia,  nonché  superata,  raggiunta.  Ma  questi  elementi 
erano  molto  diversi  da  quelli  che  costituiscono  il  moderno 
ideale  estetico  !  Troviamo  nel  mondo  greco  e  specialmente 
omerico  caratteri  vivi,  fervidi,  appassionati,  ma  nello  stesso 


brutto  e  inesorabile  del  fato,  personificato  in  Giove.  Da  una  parte,  la 
causa  vittoriosa  della  forza  materiale  e  delP  arbitrio  tirannico;  dal- 
l' altra,  la  causa  vinta  della  ragione  e  del  diritto,  ridotta  a  sperare  in 
un  tempo  lontano  ed  incerto  la  distruzione  del  suo  implacabile  nemi- 
co. Qui  è  il  solito  abuso  di  trasferire  le  preoccupazioni  personali  e 
moderne  nel  mondo  antico  e  propriamente  le  idee  di  Byron,  Guerraz- 
zi e  degli  esprits  forts  del  secolo  XIX  nell'Atene  di  Maratona  e  di  Sala- 
mina!  Ma  costoro  non  pongono  mente  che  il  Titano  intransigente  si 
riconciliava  in  seguito  intieramente  col  Padre  degli  uomini  e  degli 
Dei,  nella  terza  parte  della  Trilogia,  che  portava  il  nome  di  Prome- 
teo liberato.  E  liberato  da  chi?  Appunto  da  Ercole,  prole  eletta  di 
Giove,  V  Eroe  del  lavoro  improbo,  paziente,  sommesso,  perdurante, 
coronato  di  successo,  dopo  lunghe  prove  e  sofTerenze.  Nella  grande 
mente  di  Eschilo  la  contesa  tra  il  Cronide  imperante  e  l' impaziente 
e  generoso  Giapetide,  intorno  alla  opportunità  di  cpncedere  d'un  trat- 
to alla  famiglia  umana  i  doni  del  Cielo,  non  si  trova  punto  giudicata 
preventivamente  in  favore  del  Nume  filantropo.  Il  cozzo  tra  i  due 
antagonisti  divini  riesce  senza  dubbio  formidabile  e  scoppia  veramen- 
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tempo  inconsiderati,  mutabili  e  leggieri.  Gli  affetti  di  famiglia, 
sia  nella  tradizione  eroica  che  nella  storia,  sono  subordinati 
alle  usanze  ed  agli  interessi  della  convivenza  sociale,  a  cui 
r  uomo  si  sente  principalmente  chiamato  e  si  riducono  in  so- 
stanza ad  una  specie  di  amicizia  legale,  che  toglie  di  mezzo 
quel  rispetto  intimo  e  scambievole,  quella  solidarietà  asso- 
luta ed  unanime,  quella  piena  corrispondenza  ideale  tra  i  con- 
giunti, in  cui  risiede  la  compita  gentilezza  del  costume  do- 
mestico. Questo  ritratto  morale  della  vita  ellenica  ci  risulta 
dal  complesso  di  molti  tratti  caratteristici,  dai  quali  soltanto, 
non  già  da  singoli  esempi  si  possono  ricavare  schiette  ed  im- 
portanti rivelazioni.  Eccone  alcuni.  Telemaco  rimbrotta  du- 
ramente la  madre  e  la  rimanda  ai  suoi  lavori  di  spola  e  co- 
nocchia; salutato  da  Mentore  come  figlio  di  Ulisse,  risponde 
«  cosi  affermare  la  madre  sua,  di  averlo  generato  da  Ulisse, 
ma....  chi  fu  mai  che  conoscesse  con  certezza  il  proprio  pa- 
dre? ù  Ulisse,  ritornato  dopo  lunga  assenza,  riconosce  pru- 


te  «  in  tuoni  e  folgori  »  di  effetto  sublime.  Ma,  in  tutto  il  corso  del- 
l' azione,  il  poeta  seppe  tenere  la  bilancia  delle  ragióni  per  modo 
equilibrata  che  non  ne  venisse  corrotta  o  punto  alterata  la  regola  del 
giudizio.  Le  leggi  delF  Olimpa,  onde  la  vita  attuale  degli  uomini  è 
governata  e  costretta,  si  presentavano  nel  complesso  della  favola, 
agli  sguardi  degli  spettatori,  necessarie,  provvide  e  solenni  e  tanto 
degne  di  reverenza,  quanto  le  ragioni  umanitarie  e  le  tendenze  mi- 
glioratrici e  perfettive  del  Genio  benefico,  martire  dei  suoi  belli  e  santi 
intendimenti.  Il  poema  non  mirava  punto,  checché  ne  pensino  i  criti- 
ci rivoluzionari,  a  giustificare  il  rapitore  del  fuoco  avvinto  al  Caucaso 
ed  a  rendere  odioso  il  Giove  punitore,  ad  esaltare  la  generosità  auda- 
ce del  primo,  per  deprimere  la  giusta  e  sapiente  autorità  del  secondo, 
^ella  perplessità  stessa  del  poeta  ed  in  queir  equilibrio  di  sempre 
incalzanti  e  poderosi  momenti  è  anzi  da  riconoscere  la  propria  eccel- 
lenza del  dramma  greco,  quella  perfezione  dell*  arte,  che  si  riscontra 
nella  divina  dialettica  di  Platone,  dove  si  comprendono  e  si  fanno 
emergere  e  dispiegare  in  tutta  la  loro  vera  energia  le  ragioni  inerenti 
ai  principi  opposti  e  contrastanti. 
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dentemente  la  necessità  di  tenersi  per  qualche  tempo  scono- 
sciuto e  spiare  da  sé  con  cautela  le  faccende  di  sua  casa,  pri- 
ma di  rivelarsi  al  figlio  ed  alla  moglie.  E  Menelao  che  si  ri- 
piglia tranquillamente  Elena,  come  se  nulla  fosse  succeduto? 
Andromaca,  dopo  di  essere  stata  la  sposa  di  Ettore,  si  rasse- 
gna troppo  facilmente  a  servire  ed  a  rimaritarsi  con  Pirro  e 
quindi  con  Eleno.  Generalmente,  più  che  l'amore,  è  il  punto 
d' onore  e  Y  orgoglio,  che  muove  gli  Eroi  a  contendere  tra  di 
loro  per  causa  di  donne,  sia  per  Elena,  che  per  Briseide. 
Achille  dichiara  apertamente  di  preferire  V  amico  Patroclo 
al  suo  proprio  padre  ed  al  figlio  lasciati  in  patria.  Frequen- 
tissimo poi  è  il  litìgio  domestico,  che  cagiona  le  nimistà  fra- 
terne (  e  di  che  sorta!  )  e  la  cacciata  dei  figli  dalla  casa  pa- 
tema, come  è  il  caso  di  Fenice  e  di  tanti  altri.  La  descrizio- 
ne di  questi  costumi  e  caratteri  è  senza  dubbio,  viva,  par- 
lante, mirabilmente  plastica,  ma  non  ha  nulla  che  fare  con 
quella  delicatezza  e  profondità  di  sentire,  di  cui  discorriamo, 
quel  pathos  interno,  (Gemùth  dicono  i  Tedeschi  con  un  solo 
vocabolo  intraducibile),  che,  secondo  alcuni  formerebbe  la 
nota  più  spiccata  e  cospicua  dell'  arte  moderna  o  cristiana. 
Ma  quest'ultimo  criterio  è  troppo  assoluto  e  poco  suscettibile 
di  utili  e  feconde  applicazioni,  siccome  quello  che  abbraccia 
sotto  un  concetto  generalissimo  ed  anche  incerto  (  una  cre- 
denza religiosa  universale  !),  forme  di  arte  assai  diverse  ed 
improntate  a  caratteri  nazionali  molto  differenti;  i  quali  ca- 
ratteri in  fine  sono  i  fattori  veri  e  immediati  della  vita  so- 
ciale ed  intellettuale.  Occorre  pertanto  alla  Critica  moderna 
ritentare  da  capo  il  problema  ed  invece  di  mettere  innanzi 
r  antinomia  troppo  cruda,  tagliente  ed  esclusiva  di  un'  arte 
antica  e  moderna,  pagana  e  cristiana,  studiare  più  partico- 
larmente gli  elementi  naturali  ed  originari,  onde  rampolla  e 
svolgesi  la  vita  di  ciaschedun  popolo  e  con  quelli  mettere  in 
armonia  ed  illustrare  l' indole  e  gli  aspetti  peculiari  della  sua 
letteratura.  Pur  molti  tra  noi  si  ostinano  tuttavia  a  classifi- 
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care  e  descrivere  le  diverse  letterature,  secondo  certi  con- 
cetti astratti  e  nominali,  come  sarebbero  a  dire  :  V  idea  reli- 
giosa, l'idea  politica,  l'idea  artistica,  lo  spiritualismo,  il 
naturalismo  ecc.  ecc.  invece  di  scorgere  dappertutto  in  que- 
ste diverse  idee  agitarsi  simultaneamente  le  diverse  vibra- 
zioni armoniche  del  Genio  nazionale.  Infiniti  esempi  si  po- 
trebbero allegare  delle  arbitrarie  e  torte  interpretazioni, 
suggerite  da  questi  criteri  assoluti,  somiglianti  alle  lenti  co- 
lorate che  fanno  vedere  tutti  gli  oggetti  di  un  sol  colore.  Il 
Ràmàyana  appartiene  pur  esso  al  mondo  pagano,  al  mondo 
del  politeismo,  della  natura  divinizzata  ecc.  ecc.  Eppure, 
quegli  Eroi,  in  circostanze  analoghe  a  quelle  sovra  descritte, 
esprimono,  con  eguale  ingenuità,  sentimenti  ben  diversi  e 
sconosciuti  ai  Greci,  e  di  una  elevatezza  morale,  anche  og- 
gidì non  comune. 


III. 


Alcuni  potrebbero  mettere  in  dubbio  ed  infirmare  queste 
conclusioni  opponendoci  l'esempio  di  un  poeta  greco,  il  quale 
ci  si  presenta  come  rinnovatore  dell'  arte  antica,  precursore 
dell'  idea  romantica,  e  partecipe  di  molte  tendenze  e  senti- 
menti moderni,  Euripide.  Questi  infatti  tolse  ai  personaggi 
tragici  quella  grandezza  ideale  che  ne  informava  i  sensi,  le 
parole  e  gli  atti,  anche  in  mezzo  alle  più  gravi  peripezie,  e 
per  conseguenza  li  rese  più  umani  e  reali,  facendoli  agire  e 
favellare  sotto  l' impulso  delle  più  sregolate  passioni,  quelle 
segnatamente,  che  travagliano  il  privato  vivere  e  si  agitano 
nel  segreto  delle  domestiche  pareti.  In  tutto  ciò  vi  ha  gran 
parte  di  vero;  non  potendosi  negare  ad  Euripide  la  lode  spe- 
cialissima di  aver  saputo  scrutare  più  addentro  le  intime  la- 
tebre del  cuore  umano  e  di  avere  pel  primo  portato  sulla 
scena  tragica,  rivestite  di  vera  e  naturale  eloquenza,  le  pas- 
sioni più  comuni  ed  ardenti  della  vita  quotidiana.  Ma  questo 
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pregio  riconosciuto  generalmente  dai  critici  nel  terzo  grande 
tragico 'ateniese,  non  prova  nulla  contro  il  nostro  asserto. 
L'  affetto  che  muove  i  personaggi  di  Euripide  (  amore,  gelo-* 
sia,  spirito  di  vendetta,  avarizia,  ambizione  personale  ecc.  ) 
è  un  impeto  del  tutto  cieco  e  furioso,  una  malattia  dell'  ani- 
mo, che  non  lascia  più  luogo  alla  riflessione  o  soltanto  a  bre- 
vi e  fievoli  resipiscenze,  appena  sufficienti  a  far  Iqro  vedere, 
colla  luce  del  lampo,  l'orrore  della  situazione,  «  per  discer- 
nere il  meglio  ed  appigliarsi  al  peggio  !  »  Noi  ci  troviamo 
innanzi  ad  un  fenomeno  patologico,  mirabilmente  descritto, 
ma  che  ci  lascia  assai  perplessi  e  dubbiosi  sulla  responsabi- 
lità morale  dei  personaggi,  in  cui  esso  si  avvera.  La  passione 
imperversante  e  divenuta  i:;iaro55Z5^o  accelera  soverchiamen- 
te e  precipita  V  azione,  e  perciò  non  permette  più  al  poeta  di, 
osservare  quelle  diverse  e  delicate  gradazioni,  disposizioni  o 
modalità,  con  cui  la  facoltà  sensitiva  si  muove  e  dispiega;  le 
quali  si  veggono  svolgere  stupendamente,  allorquando  V  af- 
fetto, consertandosi  colla  coscienza  morale,  si  manifesta  co- 
me una  giusta  tendenza  ed  un  diritto  dell'  anima  umana  e  si 
avvia,  poco  per  volta  e  per  successive  rivelazioni  e  disdette, 
alla  crisi  suprema,  trovandosi  in  collisione  colle  leggi  dure 
e  inesorabili  della  natura  e  della  storia!  Ecco  il  motivo  per 
cui  Euripide,  pure  essendo,  a  detta  di  Aristotile,  il  più  tra- 
gico degli  altri  tragici,  ci  riesce  il  meno  drammatico  ed  è 
più  atto,  ad  eccitare  la  pietà  ed  il  terrore,  che  ad  ingenerare 
neir  animo  degli  spettatori  la  catharsi,  esaltandoli  col  pen- 
siero della  dignità  e  dell'alto  valore  morale  delle  umane  sof- 
ferenze. Di  qui  il  suo  pessimismo,  che  talora  si  atteggia  a 
scetticismo  religioso  (  sì  nei  monologhi  che  nei  cori  );  di  qui 
il  suo  umor  tetro  ed  il  tono  sarcastico  e  sprezzante,  con  cui 
suol  trattare  l'eroina  del  sentimento,  la  donna.  Non  puossi 
adunque,  in  grazia  di  Euripide,  fare  alcuna  eccezione  a  quanto 
si  è  detto  intorno  all'  arte  greca.  Al  postutto,  egli  è  sempre, 
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nel  fondo  della  sua  indole  poetica,  uomo  classico  ed  antico 
(il  più  moderno,  se  vuoisi,  degli  antichi)  e  specialmente  gre- 
co ;  in  quanto  che  esso  pure  ammette  come  suprèma  norma 
moderatrice  delle  azioni  e  dei  costumi  umani  la  ragione  filoso- 
fica superiore,  riservata  a  pochi,  la  sapienza  e  l'altezza  degli 
intendimenti,  che  non  possono  essere  proprietà  di  molti,  fuori 
delle  quali  non  vi  ha  che  errori  e  demenze  !  Passati  gli  Eroi 
delle  grandi  idee,  rimaneano  gli  Eroi  e  le  Eroine  delle  pas- 
sioni comuni,  malefiche  e  forsennate.  Il  sentimento  domestico 
e  quello  della  natura,  elevato  all'ideale,  ecco,  a  dirlo  in  bre- 
ve, ciò  che  manca  alla  poesia  greca  e  che  troviamo  ad  esu- 
beranza neir  antica  poesia  dell'  India. 


IV. 


Nella  coscienza  indiana  si  mostra  assai  più  forte  e  radicato 
che  nella  coscienza  greqa  ed  italica,  il  sentimento  della  natura 
e  della  dipendenza  immediata  dell'uomo  dalle  leggi  che  la  go- 
vernano. Questo  sentimento,  oltre  all'essere  eccitato  dal  con- 
tinuo spettacolo  dei  fenomeni  più  maravigliosi  che  possano 
offrire,  sotto  un  felicissimo  clima  tropicale,  la  terra  e  il  cielo, 
e  la  vita  varia,  piena,  esuberante  del  regno  animale  e  vege- 
tale, era  anche  nutrito  e  tenuto  vivo  dal  concetto  religioso 
panteistico,  che  collegava  strettamente  le  sorti  umane  colle 
vicende  dell'  universo.  Di  qui  quella  ideale  partecipazione  di 
ogni  uomo  alla  società  di  tutti  gli  esseri  viventi,  quella  sen- 
sività  squisita  verso  tutte  le  miserie  fatali  all'esistenza,  quel- 
la minor  considerazione  e  talora  apatia  ed  indifferenza  verso 
le  cure,  le  distrazioni  e  gli  interessi  della  vita  civile.  Come  si 
sa,  l'ordinamento  della  società  brahmanica  fu  sempre  eminen- 
temente patriarcale;  avvegnaché,  in  sostanza,  l'istituzione  del- 
le Caste  altro  non  sia  che  il  naturale  esplicamento  della  fa- 
miglia posto  a  fondamento  del  diritto  e  consacrato  dalla  fede 
religiosa  in  una  legge  eterna,  che  presieda  al  mondo  urna- 
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no  (1).  Il  principio  della  trasmissione  ereditaria  delle  facoltà 
e  delle  attitudini  fu  applicato  air  organismo  civile,  in  modo 
tale,  che  rispetto  alla  legge  ordinatrice  della  società  domesti- 
ca, l'autorità  propria  dello  Stato  adempiva  una  funzione  affat- 
to secondaria,  come  se  si  trattasse  di  un  potere  puramente 
regolatore  ed  amministrativo.  Non  deve  quindi  far  maravi- 
glia il  ritrovare  nell'India  gli  affetti  di  famiglia  sanzionati 
colle  formole  più  sublimi  e  solenni,  nei  codici  civili  e  religio- 
si; immedesimati  colla  stessa  scienza  pratica  dei  doveri,  esal- 
tati ed  idealizzati  in  tante  pietose  leggende  e  tradizioni  po- 
polari. Ninna  poesia  antica  ci  presenta,  al  pari  deli'  indiana, 
tipi  cosi  perfetti  e  naturali  di  amor  paterno,  di  carità  filiale, 
di  affetto  coniugale  e  di  altrettali  sentimenti,  descritti  con 
quella  finezza  e  sagacità  di  osservazioni  e  con  quei  tratti  più 
delicati  e  sfuggevoli,  in  cui  meglio  si  rivela  la  loro  vita  vera, 
intima  e  potente  !  L'  amore  della  donna,  quello  che  è  figlio 
della  santa  natura,  non  già  delle  sognate  Veneri  terrestri  o 
celesti,  cinto  di  grazia,  di  gentilezza  e  verecondia,  senza 
perciò  essere  spiritualizzato,  raffinato  e  svaporato  nelle  quin- 


(1)  Il  Codice  di  Manu  è  ordinato,  come  è  noto  generalmente,  se- 
condo i  diversi  stati  della  vita  domestica  brabmanica,  vale  a  dire: 
Noviziato  od  Alunnato  (lib.  II);  Matrimonio  e  Governo  della  famiglia 
(lib.III);  Maestrato  (lib.  IV,  V).  Riposo  e  studio  contemplativo  (lib.  VI). 
Alla  conservazione  ed  al  perfezionamento  di  questi  stati,  cospiranti 
air  acquisto  della  somma  sapienza  (Veda),  mirano  sempre,  più  o  me- 
no direttamente,  i  doveri  particolari  religiosi  e  civili  prescritti  agli 
uomini  delle  diverse  caste  e  le  sanzioni  penali  con  cui  ne  sono  punite 
le  trasgressioni  (lib.  VI,  VII  e  seg.).  La  dignità  reale,  la  milizia  e  le 
diverse  magistrature  sono  istituite  espressamente  per  la  tutela  delle 
famiglie.  «  Come  gli  esseri  animati  non  vivono  che  coli' aria,  così 
tutti  gli  ordini  non  vivono  altrimenti  che  col  soccorso  del  padrone  di 
casa.  Ed  essendo  gli  uomini  di  tutti  gli  altri  ordini  sostentati  tutti  i 
giorni  dal  padrone  di  casa  per  mezzo  delle  sante  dottrine  e  degli  ali- 
menti che  da  lui  ricevono,  ne  consegue  che  il  grado  del  capo  di  fa- 
miglia sia  di  tutti  il  più  eminente  b.  (Cod.  di  Manu  III,  77,  78). 
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tessenze  platoniche  e  sentimentali;  pieno  di  calore,  di  sangue 
e  di  vita,  senza  alcun*  aria  sensuale  e  procace  ;  queir  amore 
che  ha  il  suo  più  degno  santuario  nella  famiglia,  quello  cui 
intende  di  ritrarre  l'arte  moderna  nelle  sue  più  pure  e  nobili 
aspirazioni,  da  Shakspeare  a  Schiller  e  Manzoni,  non  è  esso  di- 
pinto con  incantevoli  colori  nel  Ràmàyana  (per  non  citare  al- 
tri luoghi  di  poemi  e  drammi)  là  dove  il  poeta  descrive  il  sog- 
giorno di  Rama  e  di  Sita,  i  due  esuli  sposi,  sul  monte  Citra- 
kuta  ?  Ma  ci  è  forza  di  astenerci  dai  raffronti,  che  potrebbe- 
ro tirarci  a  scrivere  un  libro  !  Di  qui  può  tuttavia  apparire 
quanto  sia  fondata  Y  opinione  di  coloro,  i  quali  pigliando 
le  mosse  da  quei  criterii  assoluti,  che  assommano  in  alcune 
formolo  la  storia  dell'  umano  incivilimento,  arguiscono  dal 
genio  religioso  e  teocratico  dell'  India  il  carattere  esclusiva- 
mente teologico  e  mistico  della  sua  letteratura,  che  per  ccnr 
seguenza  non  può  offrirci  nulla  di  notevole,  in  fatto  di  bel- 
lezze  estetiche,  per  ciò  che  riguarda  l'imitazione  fedele  della 
natura  e  dei  costumi  umani.  Non  avvertono  abbastanza  co- 
storo, come  quelle  concezioni  ideali,  che  si  addimandano  si- 
stemi teologici  0  filosofici,  sieno  soltanto  una  delle  tante  e 
varie  manifestazioni  del  Genio  nazionale.  Ma  questo  istesso 
Genio  si  estrinseca  poi  in  tutte  le  forme  e  si  accomoda  a  tut- 
te le  condizioni  della  vita  reale,  che  in  fin  dei  conti  riflette 
dappertutto  fatti  e  sentimenti  comuni  a  tutto  il  genere  urna- 
no,  poniamo  pure,  che  le  diverse  imagini  e  figure  ci  appaja- 
ho,  nella  loro  propria  scena,  da  diversa  luce  illuminate.  La 
poesia  vera,  la  poesia  nazionale  e  popolare,  non  può  esse- 
re in  nessun  luogo  esclusivamente  dommatica  e  metafisica, 
sebbene  sia  informata  ai  concetti  fondamentali,  che  hanno 
dato  origine  cosi  alla  poesia,  come  alle  dottrine  religiose  e 
filosofiche.  Così  nell'India,  all'intensità  del  pensiero  che  det- 
tò agli  autori  delle  Upanishadi  i  sublimi  concetti  metafisici 
intorno  alla  vita  deirUniverso,  corrisponde  e  si  accorda  l'in- 
tensità del  sentimento  con  cui  i  poeti  descrissero  i  fenomeni 
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più  notevoli  della  natura  e  con  essi  i  più  gagliardi  affetti  del 
cuore  umano  (1). 

V. 

La  presente  versione  non  è  un  lavoro,  che  si  raccomandi 
agli  eruditi  Indianisti,  ma  un  semplice  esperimento  poetico, 
inteso  a  rendere  più  note  e  famigliari  ad  ogni  condizione  di 
lettori  alcune  sovrane  bellezze  della  letteratura  indiana,  che 
viene  ad  assidersi  terza  tra  le  classiche  antiche.  Ogni  lettore 
italiano  può  leggere,  se  vuol  studiare  il  Ràmàyana,  la  versio- 
ne veramente  classica,  fattane  da  tale,  che  diede  pure  pel  pri- 
mo all'Europa  Tedizione  (ancora  unica)  della  grande  Epopea. 
Ma  siccome  per  gli  studi  ancora  nuovi  e  poco  noti,  non  sono 
mai.troppi  gli  esegeti,  i  chiosatori  e  gli  illustratori,  di  qua- 
lunque specie,  non  si  è  creduto  di  fare  cosa  affatto  inutile, 


(1)  11  pregio  estetico  e  morale  della  poesia  indiana  non  è  abbastan- 
za conosciuto  tra  noi,  sebbene  somministrino  ormai  materia  ad  una 
ampia  notizia  bibliografica,  non  pure  1'  epopea,  ma  V  apologo,  la  no- 
vella, il  dramma,  la  lirica  erotica  e  gnomica,  dei  quali  generi  molte 
opere  furono  già  in  Europa  e  pubblicate  e  tradotte  ed  illustrate.  Ci- 
tiamo a  questo  proposito  le  parole,  non  già  degli  antichi  sanscritisti 
W.  Jones,  Schlegel...  ma  di  un  dotto  francese  contemporaneo,  tut- 
t'  altro  che  entusiasta,  Paul  Regnaud,  che  nella  Prefazione  alle  Sian- 
ces  erotiqttes  eie,  de  Bharirihari  Paris- 1865  da  lui  tradotte,  cosi  si  e- 
sprime  :  «  T  ajoute  qu'  indépendamment  de  ces  cótés  (le  ragioni  tìlo- 
logiche  e  storiche)  par  les  quels  les  ouvrages  sanscrita  sont  en  mesu- 
re  d' intéresser  ce  qu'  on  est  convenu  d'  appeler  le  grand  public,  ils 
présentent  assez  d'  agrément  et  j*  oserai  dire  de  beautés,  pour  flatter 
le  goùt  des  dilettants,  assez  de  traits  caractéristiques  et  de  particu- 
larités  inédites  pour  stimuler  V  appetit  des  curieux  et  assez  de  simi- 
litudes  ou  de  contrastes  avec  les  productions  littéraires  de  V  Occident, 
pour  agréer  aux  critiques.  le  ne  parie  pas  des  savants  etc.  ».  Veggasi 
anche  per  questo  riguardo  1'  opera  recentissima  (1875),  di  quel  gran- 
de illustratore  e  divulgatore  degli  studi  indiani  chq  è  il  Muir  -  ft  Re- 
ligions  and  raoral  sentiments  from  sanscrit  wnterg  ». 
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presentando^  come  in  un  quadro  staccato,  un  luogo  scelto  del 
poema  di  Vàlmici,  rivestito  di  nuova  forma,  capace  di  eserci- 
tare qualche  attrattiva  non  pure  sulla  mente,  ma  sul  senso  e 
r  udito  de'  nostri  lettori.  Cercando  pertanto  il  metro  italiano 
più  acconcio  ad  imitare  lo  Sloha  epico  sanscrito,  poiché  il 
genio  proprio  della  nostra  Tecnica  poetica  non  ci  consente 
di  riprodurre  tali  e  quali,  come  fanno  i  Tedeschi,  i  metri  ori- 
ginali delle  altre  favelle,  non  abbiamo  dubitato  un  momento 
di  appigliarci  alla  terza  rima.  Lo  Sloka  in  sostanza  è  un  di- 
stico il  quale,  coi  suoi  quattro  emistichi  in  cui  è  diviso  e  col 
suo  ritomo  periodico,  sembra  aggiungere  alla  musica  equabi- 
le, grave  e  maestosa  del  Carme  epico  il  suono  più  molle,  fles- 
suoso e  patetico  dell'Elegia,  ed  altresì  l' accento  più  rapido  e 
concitato  del  Dramma.  La  terzina  italiana  è  pure  mirabile, 
per  questa  varietà  di  modulazioni,  alle  quali  si  può  attempera- 
re, come  si  può  scorgere  per  molti  esempi  del  divino  Poema. 
Lo  Sloha,  press'  a  poco  come  la  terzina,  mentre  procede  con 
ritmo  continuo,  permette  al  poeta  di  presentare  i  suoi  concetti 
meglio  aggruppati,  condensati  e  raccolti,  come  altrettante 
onde  armoniche,  senza  dovere  perciò  troppo  complicarli  ed 
amplificarli,  in  modo  da  inceppare  od  allentare  il  movimento 
del  pensiero  (1).  Sulla  convenienza.poi  del  tradurre  in  versi 

(4)  L*  indole  elegiaca  e  patetica  dello  Sloka  à  adombrata  nella  bella 
leggenda  che  attribusce  V  origine  "di  tal  metro  (che  realmente  è  anti- 
chissima ed  oscura)  al  poeta  Vàlmici.  Diportandosi  questi  un  giorno 
sulle  rive  della  Tamasà,  vide  un  aghirone  ferito  da  un  cacciatore  (  i 
cacciatori  di  professione,  come  i  pescatori,  appartengono  alle  classi 
abbiette)  spirare  in  terra  bagnato  di  sangue  e  palpitante  e  la  sua  com- 
pagna aggirarsi  attorno  a  volo,  mandando  grida  disperate.  Il  vivo 
senso  di  pietà,  da  cui  il  poeta  fu  compreso,  gli  dettò  air  improvviso 
questo  distico: 

Ma  nishàda  prati stàmtvam  —  àgamah  s'àsVatih  samàh 
Yat  kràunc'amithunàd  ekam  —  abadhih  kàmamohitam. 
che  reso  italiano,  anche  nella  coslruttura  metrica,  suonerebl)e  pres- 
b'a  poco  in  questo  modo:  . 
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si  potrebbe  fare  qui  una  lunga  discussione,  che  potrebbe  sem- 
brare una  oziosa  apologia.  Riassumendo  però  alcune  delle 
buone  ragioni  addotte  prò  e  contro  su  questo  argomento,  sem- 
bra non  potersi  decidere  la  lite  in  modo  assoluto,  ma  doversi 
soltanto  inferire  :  V  che  V  opera  del  tradurre  in  versi,  ot- 
tima, e  desiderabile,  per  ovvie  ragioni  estetiche,  è  di  diffi- 
cile e  talora  difficilissima  e  disperata  riuscita;  2®  che  la  diffi- 
coltà è  maggiore  o  minore,  a  gradi  diversissimi,  secondo  i 
poeti,  i  poemi,  i  luoghi  stessi,  che  s'imprendono  a  tradurre; 
che  quindi  è  più  o  meno,  secondo  i  casi,  giustificabile  o  com- 
mendevole r  impresa  del  tradurre  in  versi;  3^  che  stando  nei 
limiti  della  fedeltà,  la  quale  è  il  primo  requisito  di  una  buo- 
na traduzione,  si  possono  adoperare  varie  forme,  egualmente 
e  per  diversa  ragione  buone  e  lodevoli,  per  rendere  i  concetti 
dell'  originale  ;  avvegnaché  1'  equivalenza  delle  frasi  sia  sol- 
tanto approssimativa  ed  il  numero  delle  singole  parole,  im- 
piegate ad  esprimere  un  concetto,  possa  essere  compensato 
dal  diverso  valore  delle  locuzioni;  4°  che  la  versione  poetica 
mentre  sottostà  alla  versione  prosastica  (da  non  confondersi 
colla  versione  letterale  o  scolastica  )  per  ciò  che  riguarda  la 
corrispondenza  precisa  delle  frasi  e  delle  parole,  può,  usando 
il  suo  linguaggio  più  libero  e  potente,  avvantaggiarsi  su  di 
quella  nella  riproduzione  estetica  del  concetto  originale,  ri- 
traendone  le  frasi,  non  già  nelle  loro  singole  parti,  ma  nel 
loro  valore  concreto  e  complessivo,  in  altri  termini,  renden- 
do meglio  lo  spirito  che  la  lettera,  ed  ancora  associando  al- 
l'espressione poetica  il  grande  prestigio  dell'armonia,  che 
r  accompagna,  la  compie  ed  illustra  •—  Per  tali  rispetti,  una 
traduzione  poetica,  anche  se  non  riesca  fatta  a  pennello,  può 


Ah  !  giammai,  per  volger  d' anni  —  sii  onorato,  o  cacciatore, 
Che  un  airone  trafiggesti  —  di  tal  coppia  e  pien  d' amore  ! 
Questa  armonia  subitanea,  inspiratagli  dal  caso,  fu  quindi  adottata 
dal  poeta,  come  la  più  acconcia  al  suo  epico  racconto. 
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sempre  avere  qualche  pregio,  che  non  la  renda  inutile,  ap- 
petto ad  una  eccellente  traduzione  in  prosa;  e  la  sua  maggior 
libertà  può  talora,  riguardo  all'effetto  prodotto  suiranitno  del 
lettore,  riuscire  più  fedele,  che  una  più  minuta  e  scrupolosa 
osservanza  del  testo .  Quanto  air  ingegno,  che  siffatti  lavori 
richiedono,  non  è  da  far  questione,  perocché  misurandoci  noi 
con  coloro  (  e  non  sono  molti  !  )  che  con  qualche  special  lode 
vi  riuscirono,  ci  sentiremmo  condannati  irremissibilmente  al 
silenzio. Le  dette  osservazioni  ci  vennero  chiamate  in  mente, 
non  già  dal  desiderio  di  scusare  noi  stessi,  ma  da  una  singo- 
lare opinione,  che,  in  fatto  di  traduzioni,  oggidì  tende  a 
prevalere,  che,  cioè,  esse  debbano  essere  rigorosamente  tira- 
te sullo  stampo  deir  originale  e  perciò  distese  sempre  in  pro- 
sa letterale.  Cercando  oggidì  alcuni  Filologi  il  preciso  signifi- 
cato e  la  funzione  grammaticale  di  ogni  parola  isolata,  non 
badano  più  che  tanto  allo  scopo  del  Volgarizzamento  (  e  ab-, 
biamo  sottolineato  questo  vocabolo  perchè  il  lettore  ne  aj)- 
prezzi  il  vero  significato)  e  e'  insegnano  a  lavorare  in  servi- 
gio di  quelli,  che  intendono  allo  studio  dei  testi  originali  e 
coi  testi  medesimi  possono  meglio  comprendere  il  vì^lore  di 
tali  traduzioni,  ma  non  ci  ammaestrano  punto  a  rispondere 
alle  giuste. esigenze  dei  lettori,  i  quali  vogliono  udire  il  poe- 
ta  antico  e  straniero  favellante  nella' loro  propria  lingua,  in 
istile  chiaro,  naturale,  efficace,  come  sogliono  tutti  i  grandi 
autori.  Uno  stile  portato  di  peso  d' una  lingua  in  un'altra 
non  è  più  buono  stile  e  talvolta  nemmanco  discorso  intelli- 
gibile. Il  gran  punto  è  anche  qui  il  ravvisare  i  limiti  (sfug- 
gevoli e  variabili  secondo  i  casi)  che  separano  la  libertà  dalla 
licenza.  Crediamo  adunque,  che  coi  buoni  volgarizzamenti 
la  bella  letteratura  possa  venire  in  ajuto  ai  severi  studi  della 
filologia  orientale,  a  quel  modo  che  ha  giovato  non  poco,  colle 
tante  versioni  ed  illustrazioni  dei  capolavori  greci  e  latini,  a 
diffondere  e  promuovere  il  culto  della  antichità  classica.  La 
dottrina  facile  ed  elegante,  mentre  serve  fedele  ancella  alla 
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scienza,  è  utilissima  e  diventa  solo  pericolosa,  quando  tenta 
di  emanciparsi  dal  suo  stato  di  sudditanza.  La  Germania  e 
l'Inghilterra,  tanto  progredite  e  tanto  operose  nei  gravi  studi 
della  filologia  orientale,  ci  offrono  pure  molte  versioni  poe- 
tiche di  poemi  indiani,  persiani  ecc.,  dovute  alla"  penna  di 
valenti  scrittori  e  poeti  immaginosi,  le  quali  vanno  tra  le 
più  geniali  opere  di  arte  di  quei  paesi,  fanno  parte  della  let- 
teratura nazionale  e  sono  lette  con  molto  gusto  da  ogni  gene- 
re di  colte  persone. 


VI. 


Ora  ci  resta  a  spendere  alcune  parole  intorno  all'argomen  • 
to  stesso  del  nostro  racconto  indiano.  Dasaratha  re  di  Ayo- 
dhyà,  sentendosi  avanti  negli  anni,  aveva  deliberato  di  asso- 
ciarsi al  trono  il  virtuosissimo  Rama,  suo  figlio  primogenito 
natogli  dalla  moglie  Causalyà.  Ma  irretito  in  seguito  dalle  arti 
di  Caiceyi,  donna  del  Gineceo,  cui  esso  si  era  obbligato  di  con- 
cedere qual  dono  più  gli  piacesse  dimandargli,  per  l'istanza 
che  costei  glie  ne  fece,  mutò  il  primo  proposito,  consacrando 
al  regno  il  figlio  stesso  di  Caiceyi,  Bharata,  e  relegando  Rama 
in  un  esigilo  di  quattordici  anni.  Rama  (l'Eroe  notissimo  del 
gran  Poema)  si  rassegna  all'  ingiusta  condanna  inflittagli  dal 
padre  e  partesi  per  le  regioni  silvestri  dell'India,  a  trarvi  vi- 
ta  solitaria,  a  visitare  e  proteggere  i  santi  Asceti,  colla  sola 
compagnia  del  minor  fratello  Lacsmana  e  della  sposa  a  lui 
devotissima,  la  bella  e  giovane  Sita.  Per  la  dipartita  di  Ra- 
ma, rimangono  oltremodo  afflitti  e  costernati  i  parenti,  gli 
amici,  i  regi  consiglieri,  tutti  gli  ordini  della  cittadinanza  ! 
Profondo  e  miserevole,  oltre  quanto  si  possa  dire,  è  il  do- 
lore della  madre  Causalyà,  che  si  vede  tolto  nel  figlio  e  dalle 
arti  subdole  di  una  rivale  ogni  suo  vanto  e  conforto.  Il  re  Da- 
saratha stesso  assalito  da  fiero  pentimento  del  fallo  commesso, 
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sbigottito  dalla  previsione  di  future  calamità  e  travagliato 
dair  ardente  desiderio  del  figlio  lontano  cade  in  un  mortale 
languore,  che  lascia  presentire  vicina  la  fine  dei  suoi  giorni. 
Supplichevole  domanda  perdono  a  Causalyà  del  suo  grave  er- 
rore da  attribuirsi,  più  che  a  malvagità  di  volere,  a  cecità 
di  mente,  in  lui  prodotta  da  un  misfatto  antico  e  fatale.  Pe- 
sava in  fatti  sul  suo  capo  la  maledizione  di  un  povero  pa- 
dre, un  vecchio  Brahmano,  cui  neir  andare  a  caccia  aveva 
ucciso  per  inavvertenza  V  unico  figliuolo.  In  quei  gravi  mo- 
menti, nel  silenzio  della  notte,  Dasaratha  ricorda  e  racconta 
alla  fida  Causalyà  quel  triste  episodio  della  sua  giovinezza. 
È  r  episodio  epico  che  s'intitola  La  morte  del  figlio  del  Ro- 
mito 0  V  uccisione  di  Yag  'riadatta,  uno  dei  primi  canti  del 
Ràmàyana  fatti  conoscere  all'  Europa,  che  il  Gorresio  chia- 
ma con  ragione  «  una  delle  più  pietose  e  gentili  creazioni 
deir  antica  poesia  ».  11  re  rammenta  per  filo  e  per  segno, 
dopo  tanti  anni,  tutti  i  particolari  di  quel  tragico  avvenimen- 
to e  sente  tuttora  i  lamenti  e  le  imprecazioni  del  padre  infe- 
licissimo, che  dannavano  lui  «  a  morire  di  simigliante  stra- 
zio ».  Al  fine,  tormentato  dal  rimorso  e  soprafla-tto  dal  pen- 
siero doloroso  di  non  avere  mai  più  a  rivedere  il  suo  Rama, 
col  nome  di  Rama  sulle  labbra,  rende  il  disgraziato  padre  l'ul- 
timo sospiro— Volendo  noi  dare  un  saggio  parziale  della  poe- 
sia sanscrita,  abbiamo  creduto  utile,  anzi  necessario,  che  si 
comprendesse  l' episodio  della  uccisione  di  Yag'nadatta  nel 
racconto  più  ampio  della  morte  del  re  Dasaratha,  di  cui  è 
parte  integrante.  E  veramente,  nell'intreccio  epico  di  questi 
pietosi  eventi  troviamo  la  parte  principale  e  l' accessoria  co- 
spirare mirabilmente  ad  un  grande  effetto  estetico  e  morale. 
Qui  l'amore  ai  nostri  studi  ci  può  ingannare.  Ma  se  si  ponga 
mente  ai  diversi  incidenti  del  racconto,  al  suo  drammatico 
svolgimento,  al  terrore  tragico  che  l'accompagna,  agli  aflet- 
ti teneri,  mesti  e  religiosi  che  vi  regnano,  alle  grazie  sem- 
plici che  V  adornano,  mal  non  si  direbbe  essere  il  medesimo 
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una  invenzione  Dantesca  temperata  colle  ispirazioni  miti  e 
soavi  della  musa  Virgiliana.  L'affetto  paterno  esaltato  dal  do- 
lore, non  ebbe  mai  accenti  più  delicati  ad  un  tempo  e  stra- 
zianti. Queste  t?^r^  foce  non  potevano  sgorgare  altronde,  che 
da  quel  profondo  sentimento  domestico ,  il  quale  abbiamo  detto 
essere  strettamente  connesso  coir  ordinamento  patriarcale 
della  società  brahmanica  e  colla  stessa  coscienza  indiana. 
Quei  genitori  vedevano  realmente  nel  figlio  l' oggetto  della 
più  forte  e  sublime  dilezione  (1).  Quella  primogenita  delle 
nazioni  aryane,la  quale,  sin  dai  tempi  vedici,  consacrava  le 
nozze  e  i  funerali  con  belle  e  significative  formole,  interpreti 
di  nobili  e  naturali  sentimenti,  anziché  di  concetti  mistici  e 
superstiziosi,  festeggiava  pure  le  nascite  con  riti  e  parole 
semplici,  poetiche  e  piene,  nella  loro  ingenuità,  di  alta  signi- 
ficanza,  come  si  può  vedere  nel  cerimoniale  a  noi  riferito  dai 
Grihyàsutrani  0  Regole  domestiche  (2).  E  qui,  a  giustificare 


(1)  Il  figlio,  neir  antico  concetto  aryo-indiano,  è  un  liberatore,  un 
redentore,  un  purificatore  (  sanse,  pulras  =  lat.  puer,  dalla  rad.  pu, 
mondare,  purificare,  secondo  la  più  probabile  etimologia  )  siccome 
quello  che  assicura  al  padre,  mediante  il  sacrifizio  funebre  perenne, 
la  dimora  nei  regni  celesti,  a  Per  mezzo  di  un  figlio,  dice  il  Codice 
di  Manu  (  IX  137  ),  un  uomo  si  procaccia  i  mondi  celesti;  col  tìglio 
d'  un  figlio  ottiene  l'immortalità  ecc.  ».  Sino  dai  tempi  vedici,  la 
maledizione  più  terribile  era  quella  di  rimanere  senza  figli,  a  L'Inde 
des  Aryas  a  donne  à  Y  idée  de  filiation  directe  et  lègalement  consta- 
tée  plus  d' importance  peut-étre  que  jamais  aucun  peuple  ne  lui  en 

a  accordé Farmi  tous  les  peuples  l' Inde  est  peut  étre  le  seul  qui 

ait  établi  cet  encbainement  puìssant  et  presqu'indissoluble  entro  la 
generation  qui  vit  et  celles  qui  ontdisparu  ».  Veggansi  queste  ed  al- 
tre belle  osservazioni  che  fa  il  dotto  Barthelemy  Saint-Hilaire  nella 
sua  diligente  recensione  (Journal  des  Savants,  Septemb.  1875)  della 
importante  opera:  Das  Indische  Erbrect,  von  Aurei  Mayr  (Vienne- 187 2). 

(2)  Cf.  As'vàlayana  Grihyasfùlrani  (pubbl.  dallo  Stenzier  ),  lib.  I, 
cap.  15,  dove  si  descrivono  i  riti  e  gli  auguri  solenni  con  cui  si  acco- 
glie il  neonato.  Dopo  di  averlo  raccomandato  a  Savitar  (il  sole  prò- 
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alcune  nostre  illustrazioni,  dobbiamo  far  notare  in  trascorso, 
come  r  Archeologia  serva  a  spiegare  e  commentare  la  Poe- 
sia, poiché  nelle  popolari  usanze,  nelle  formole  splenni  e  nelle 
cerimonie  civili  e  religiose,  si  rivelano,  più  che  non  si  creda, 
i  sentimenti  nazionali  e  le  idee  e  i  principi,  cui  s' informano 
le  grandi  instituzioni.  Duolci  solo,  che  in  questo  caso  la  poe- 
sia non  possa,  colla  presente  nostra  versione,  produrre  sul- 
l'animo dei  lettori  quelle  ineffabili  e  profonde  impressioni,  che 
noi  siamo  stati  più  capaci  di  ricevere  leggendo,  che  di  ren- 
dere e  trasfondere  altrui  collo  scritto.  Duolci,  che,  per  que- 
sta nostra  insufficienza,  abbia  per  avventura  a  confermarsi 
una  opinione  poco  vantaggiosa  intorno  alla  poesia  sanscrita, 
che  taluni  considerano  tuttavia  come  una  inutile  anticaglia, 
un  informe  monumento  di  usanze  strane  e  barbare.  Perciò, 


duttore)  alla  diva  Sarasvati  (la  Dea  delFEIoquenza,  la  Suadela  india- 
na) ed  ai  gemelli  As'vini  dalle  ghirlande  di  loto  azzurro,  perchè  gli 
concedano  specialmente  il  dono  della  Intelligenza  (medhà)  il  Rituale, 
aggiunte  altre  pratiche  e  formole,  così  termina  testualn;iente  a  Pra- 
vàsàd  etya  putrasya  s^iras  parigrihya  g'apati: 

Angàd  angàd  sambhavasi  hridayàd  adhi  g'àyase 
Atmà  vài  putra  namàsi  sa  g^va  s'aradah  s'atam. 
Murdhani  triravaghràya  àvritàiva  kumàryài.  —  Ciò  significa,  a  Ve- 
nendo dal  di  fuori  il  pc^dre^  stringendo  tra  le  sue  mani  il  capo  del  fi- 
glio recita: 

—  Tu  sei  il  frutto  di  tutto  il  mio  essere,  tu  sei  nato  nel  mio  cuore; 
Tu,  figlio,  sei  veramente  Tanimamia,  possa  tu  vivere  cent'anni  — 
Baciatolo  per  tre  volte  sulla  testa  lo  rende  ecc.  —  Qui  nulla  di  mi- 
stico, di  dommatico,  di  lugubre  o  minaccioso  (ricordiamoci  le  nostre 
formole  deW  abrenundo  e  simiglianti!  )  ma  tutto  naturale,  semplice, 
commovente  ed  allegro,  come  la  prima  aspirazione  alla  luce  ed  alla 
vita.  Intorno  ai  riti  ed  alle  formole  degli  sponsali  vedici  e  brahmani- 
ci  si  è  già  parlato  altra  volta  in  questo  Giornale,  richiamando  i  Let- 
tori alla  compiuta  trattazione  che  se  ne  fa  nel  voi.  V  degli  Indische 
Studien  del  Weber.  Quanto  ai  riti  ed  alle  formole  dei  funerali,  egual- 
mente belle  per  ingenuità  e  profondità  di  sentimenti,  cf.  Max  Mùller. 
Essay  on  the  Funeral  Rites  of  the  Brahmans. 
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dichiariamo  sin  d'ora  espressamente,  che  del  giudizio  men  che 
favorevole  dei  nostri  lettori  riconosciamo  di  buon  grado  in 
noi  tutta  la  fjolpa.  Del  resto  confidiamo,  che,  per  opera  di  più 
valorosi  filologi  e  scrittori,  diffusa  maggiormente  la  cono- 
scenza delle  cose  orientali  ed  in  ispecie  aryàne,  si  formi  e  si 
rafforzi  nei  nostri  studiosi  l'attitudine  di  trasferirsi  nella  vita 
e  nei  costumi  degli  altri  popoli,  di  applicarsi  all'  esame  dili- 
gente dei  documenti  originali  delle  antiche  civiltà  e  cessi 
finalmente  il  mal  vezzo  di  raccogliere  il  sapere  nelle  formole 
assolute  e  generali,  fondate  sopra  sintesi  arbitraria  e  fanta- 
stiche, d'  onde  la  leggerezza,  Tinstabilità  e  la  confusione  dei 
giudizi  che  si  odono  in  giornata.  Cosi  procedendo  le  cose,  slam 
certi  che,  tra  non  molto  tempo,  i  nomi  di  Dasaratha,  Rama, 
Causalyà...  non  suoneranno  più  nuovi  o  strani  all'  orecchio 
del  pubblico  erudito  che  quelli  di  Priamo,  Ettore,  Ecuba  ed 
altrettali,  e  non  si  sentirà  più  il  bisogno,  trattando  di  cose 
indiane,  di  scrivere  troppo  lunghi  preamboli. 
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I. 


Lamento  di  Causalyà  per  T esilio  di  Rama  (1) 

«  Tal  pietà,  tal  fortezza  e  tal  valore 
Si  gli  valser,  che  fosse  abbandonato 
Il  dolce  figlio  dal  suo  genitore  ! 

Cosi  lascia  una  belva  il  proprio  nato.  (2) 
Ahi!  come  un  tristo,  iu  danno  di  tua  fama, 
0  Re,  nel  sangue  tuo  fosti  spietato. 

La  pena  che  sul  tuo  capo  richiama 
Il  vii  misfatto,  o  fero  padre,  ascolta 
Da  l'eterna  intimar  legge  di  Brahma  — 

—  La  veneranda  autorità  sia  tolta 
A  l'uom,  qual  sia  Tonor  cui  venne  assunto. 
Se  reo  si  rènde  d'opra  iniqua  e  stolta. 

Da  l'alunno  il  maestro  sia  disgiunto. 
La  madre  e  il  padre  ancor  dai  figli  suoi: 
Chi  t'offende  è  nemico  e  non  congiunto.  — 


(1)  Questo  primo  Canto  della  versione  comprende  la  seconda  metà 
del  cap.  LXII  e  tutto  quanto  il  cap.  LXIII  dell'  Ayodhyacanda.  I  due 
canti  seguenti  corrispondono  rispettivamente  ai  cap.  LXV  e  LXVI.  Le 
parole  con  cui  qui  Causalyà  continua  il  suo  discorso,  vengono  dopo 
le  lodi  del  suo  figlio,  Rama. 

(2)  Matsydiva  lettor.  «  così  un  pesce  ecc.  ».  Toglie  il  paragone  dalla 
specie  animale  più  antica,  più  prolifica,  e  meno  perfetta,  secondo  le 
idee  cosmogoniche  della  religione  indiana. 
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Pur  non  sarà  che  incontro  a'  voler  tuoi 
Rama  iniquo  e  ribelle  unqua  diventi, 
Se  ben  tu  afflitto  e  misero  lo  vuoi  !  » 

Qui  la  madre,  coi  gemiti  e  i  lamenti, 
Poi  che  alquanto  al  gran  duci  diede  l'uscita, 
Al  re  rivolse  i  meditati  accenti. 

«  Quattro  sostegni  a  l'uomo  il  Saggio  addita: 
Il  proprio  senno,  in  prima,  un  caro  figlio, 
L' amor  del  buoni  e  l' incorrotta  vita, 

Tu  li  hai  perduti,  in  tuo  folle  consiglio. 
Poiché  senza  ragion  lungi  dal  trono 
Cacciasti  il  tuo  fedel  Rama  in  esiglio. 

Per  te,  che  hai  posto  il  figlio  in  abbandono. 
La  vita  e  insiem  de  le  buon'  opre  il  frutto. 
Di  Gaicejì  a  cagion,  perduti  or  sono. 

Hai  la  tua  fama  e  tua  virtù  distrutto; 
Tu  morrai  senza  il  tuo  fido  sostegno; 
A  me  lasciasti  ìnconsolabil  lutto; 

A  la  scaltra  cedendo  il  fatai  pegno, 
Hai  te  stesso  e  il  tuo  onor  prisco  disfatto; 
Mira,  hai  sovverso  la  cittade  e  il  regno. 

Tutti  a  immensa  rovina,  o  folle,  hai  tratto  !  » 
Rimanea  di  taì  detti  al  morso  acuto 
Il  vecchio  re  senza  parola  ed  atto. 

Socchiuse  gli  occhi,  sospiroso  e  muto 
Niun  altro  senso  avea  che  il  suo  dolore. 
Il  gran  dolor  del  suo  Rama  perduto  ! 

Ma,  poiché  si  destò  dal  suo  sopore, 
A  Causalyà  vicina  in  volto  fisse 
Lenti  gli  sguardi  il  mesto  genitore. 
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E  «  Per  pietade  almen,  donna,  »  le  disse, 
«  D' aspri  detti  deh  !  invan  più  non  m' assali; 
Già  troppo,  0  madre,  è  il  duol  che  mi  trafisse. 

,  De  le  parole  tue  gli  acerbi  strali 
Sono  estremo  tormento  a  V  alma  mia, 
Che  geme  ahi  !  conscia  de'  suoi  propri  mali. 

Nume  sempre  e  sostegno  a  donna  pia 
E  il  suo  sposo  e  d'onore  e  pietà  degno, 
Ancor  che  in  colpa  ed  infelice  ei  sia.  (1) 

Perdona  !  Ecco  io  dolente  a  te  ne  vegno. 
Deh  !  più  angosciato  e  misero  non  rendi 
Cui  già  il  destino  ai  colpi  suoi  fé'  segno. 

Gli  effetti  e  le  cagion,  regina,  intendi 
De  gli  atti  umani  e  la  inorai  dottrina.  (2) 
Gli  amari  detti  contro  me  sospendi!  » 

^  A  si  dolente  suon  la  pia  regina 
Stette  intenta,  cessando  i  tristi  lai, 
Tutta  compunta  e  colla  fronte  inchina. 

Ai  pie  del  re  gittossf,  indi  «  Ah  !  se  mai  » 
Sclamò,  «  t' offesi»  odi  or  la  mia  disdetta: 
Per  amor  di  mio  figlio  io  delirai. 


(1)  Vedi  Codice  di  Manu,  V  154.  a  Una  donna  virtuosa,   quantun-  ^ 
que  il  suo  sposo  tenga  riprovevole  condotta  e  vada  sfornito  di  buone 
qualità,  deve  tuttavia  riverirlo  costantemente  come  suo  Nume. 

(2)  É  nota  la  sottigliezza  e  la  profondità  con  cui  le  scuole  indiane 
e  segnatamente  la  Vedàntina  meditarono  e  ricercarono  le  attinenze 
della  responsabilità  morale  delle  azioni  umane  colia  serie  necessaria 
delle  cagioni  e  degli  e/fetli.  Nel  nostro  caso  Dasaratha  poteva  trovare 
qualche  discolpa  nella  cagione  che  l'aveva  indotto  a  fare  a  Gaiceyi  la 
folle  promessa.  Ferito  gravemente  in  battaglia,  combattendo  in  favo- 
re dei  Devi,  era  rimasto  debitore  della  sua  vita  a  questa  donna,  che 
sola  ebbe  modo  di  curarlo  e  salvarlo. 
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Donna,  che  nel  dolor  non  si  sommetta 
Del  suo  sposo,  suo  Nume,  ai  miti  preghi, 
In  questa  e  l'altra  vita  è  maledetta. 

11  tuo  perdon  non  fia  che  a  me  tu  nieghi, 
Tu  mio  sposo,  mia  guida  e  mio  signore: 
E  madre  e  figlio  al  tuo  voler  tu  leghi. 

Il  Dovere,  o  uom  pio,  mi  parla  al  core; 
Niun  degli  intimi  sensi  a  me  tu  cele,  (1) 
Aspra  parlai  vinta  dal  mio  dolore. 

Deh  !  perdona  a  le  mie  folli  querele  ; 
Per  soverchio  desio  di  madre  amante. 
Per  soverchio  dolor  io  fui  crudele. 

Vince  il  dolor  le  pie  dottrine  sante. 
Vince  il  dolor  ogni  senno  mortale. 
Vince  il  dolor  ogni  animo  costante. 

Nembo  o  abisso  non  ha  tenèbra  eguale 
A  quella  che  un  dolor  intimo  addensa 
Sul  nostro  ingegno  miserando  e  frale. 

Anche  la  doglia  più  crudele  e  intensa 
E  del  ferro  e  del  fuoco  ha  Tuom  già  vinto, 
Non  il  duol  che  ne  V  anima  si  pensa  ! 

I  Saggi  stessi,  che  il  ribelle  istinto 
Han  domo  e  vinta  ogni  dubbiezza  ed  hanno 
Il  cor  di  calma  e  di  fortezza  cinto, 

A  la  stretta  crudel  d'un  novo  affanno. 
Gemono  conturbati  e  in  sé  rimorsi 
E  i  lor  santi  proposti  ahi!  più  non  sanno. 


(1)  La  sincera  confessione  che  Dasaratha  fa  dei  suoi  torti  e  del  suo 
rimorso,  ridesta  nel  petto  di  Causalyà  la  coscienza  del  suo  dovere, 
cioè,  del  rispetto  verso  il  suo  sposo,  il  ](>adre  di  famiglia,  ai  cui  voleri 
si  era  pure  piegato  Rama  con  generosa  rassegnazione. 
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Anni  a  me  furo  i  pochi  di  trascorsi 
Poiché  il  figlio  perdei;  ne  T  affannosa 
Veglia  i  miei  spirti  non  san  ricomporsi. 

Mentre  a  lui  volto  il  mio  pensier  non  ^osa, 
Cresce  la  piena  del  mio  duol,  qual  suole 
Dopo  gli  ardor  la  Ganga  impetuosa.  »  (1) 

Quando  queste  al  buon  Re  meste  parole 
Favellava  Càusalyà  a  V  occidente 
Scendea  compagno  al  dì  che  muore  il  Sole. 

Di  tai  conforti  allor  piena  la  mente 
E  di  sue  cure  acerbe  e  travagliose, 
Il  Re  gli  occhi  e  gli  spirti  lentamente, 

In  uno  stanco  sonno  ricompose. 


II. 


La  morte  del  figlio  del  Romito 

Si  tra  le  selve  andò  il  buon  Rama  in  bando 
Col  suo  germano  e  il  Re  d' alto  sgomento 
Gemeva  oppresso  i  figli  desiando. 

Sentiasi  il  cor  d'ogni  sua  luce  spénto, 
Ei  pari  ad  Indra  !  Qual  se  ombra  funesta 
Ci  veli  il  sol,  si  attrista  il  firmamento  ! 


(1)  Ganga  (sost.  femm.  dalla  rad.  gam,  raddoppiata,  che  significa 
andare)  è  il  nome  letterale  sanscrito  del  fiume  Gange,  che  dairantico 
mito  ci  è  rappresentato  in  forma  di  una  ninfa  divina,  chiamata  dal 
Cielo  a  purificare  la  terra  dal  re  penitente  Bhàgiratha  (  Ràmàyana- 
Adicanda  XLIV).  Le  grandi  piene  del  Gange  seguono  appunto,  come 
presso  di  noi  quelle  delle  fiumane  Alpine,  dopoché  i  grandi  calori 
hanno  sciolto  alquanto  le  nevi  ed  i  ghiacci  etemi  delle  giogaje  da  cui 
discendono. 
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Di  sue  notti  vegliate  era  la  sesta, 
E  un  tremendo  ricordo  in  cor  sepolto, 
Mentre  piange  il  figliuol  gli  si  ridesta. 

E  a  la  diva  Causalyà  indi  rivolto, 
Disse,  «  Se  vegliar  meco  or  non  t' è  greve, 
A  udir  fatto  crudel  porgimi  ascolto. 

De  r  opra  sua,  o  diletta,  ogni  uom  pur  deve 
Scorger  l'effetto  al  fin;  se  buona  o  trista, 
Tal  frutto  indi  col  tempo  ei  ne  riceve. 

Chi  il  bene  e  il  mal  librando  a  la  sua  vista 
Non  propon  V  atto,  pria  eh'  ei  lo  commetta. 
Nome  appo  i  Saggi  di  fanciul  s'  acquista. 

Qual  clii  l'Amra  spregiando  si  diletta 
Del  Palas'a  frondoso,* il  fior  si  gode. 
Ma  il  frutto  indarno  a  sua  stagionasi  aspetta.  (1) 

Tal  io  deserto  dal  figliuol  mio  prode 
D' un  error  somigliante  or  pago  il  fio . 
Onde  fiero  rimorso  il  cor  mi  rode. 

Giovinetto,  o  Causalyà  e  baldo  er'io, 
Destro  a  colpire  al  suon  le  belve  in  caccia, 
Onde  il  mio  vanto  e  il  gran  delitto  mio  ! 

E  del  mio  mal  corsi  io  medesmo  in  traccia, 
,Qual  uom,  che  il  cibo  ove  il  velen  s'asconde 
Avido  inghiotte  e  morte  si  procaccia. 

Non  anco  mia  tu  allor;  con  le  gioconde 
Pioggie  la  stagion  bella  un  di  m'  apparse. 
Ohe  la  gioja  e  l'amor  per  tutto  infonde.  (2) 


(1)  VAmra  è  la  Mangifera  indica,  che  ha  foglie  e  fiori  di  modesta 
apparenza,  ma  frutti  deliziosi.  Palas*a  è  il  termine  sanscrito  della  Bu- 
tea  frondosa  dei  nostri  Botanici,  pianta  lussureggiante  di  fiori  e  di 
frondi  che  formano  il  solo  suo  pregio. 

(2)  Sotto  il  clima  tropicale  dell'  India  la  stagione  delle  pioggie  è 
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Raccolti  i  chiusi  umor  da  le  riarse 
Plaghe,  pel  boreal  corsoi,  era  sceso 
Il  sol  nei  morti  regni  a  riposarse.  (1) 

Denso  velo  di  nuvoli  disteso 
Era  su  r  ampia  terra  ed  esultanti 
Tutti  fean  festa  al  gran  nembo  sospeso, 

E  gru  e  pavoni  e  sàrasi.  Inondanti  (2) 
L' acque  scendean,  crescean  fiumi  e  torrenti 
Fuor  de  le  sponde  torbidi  e  sonanti. 

Quindi  d'erbe  verdissime  e  fiorenti, 
Sazio  d'umor,  vestiasi  il  bosco  e  il  prato; 
Che  allegravan  gli  augei  coi  lor  concenti. 

In  tal  stagion,  con  due  faretre  a  lato, 
De  la  solinga  Sarayù  la  Spiaggia  (3) 
Cofsi  coi  passi  attenti  e  l'arco  armato. 


veramente  lieta  e  gioconda,  siccome  quella  che  segna  l'epoca  del  rin- 
novarsi di  quella  stupenda  e  ubertosissima  vegetazione.  Assai  fre- 
quenti e  vivaci  descrizioni  se  ne  trovano  nei  poemi  indiani^  come  ad 
es.  nel  lìitusanhdra  o  Giro  delle  Stagioni  e  nel  Meghaditla^  ossia,  la 
Nuvola  messaggiera  di  Galidasa.  Veggansi  su  questo  proposito  del 
sentimento  della  Natura  presso  gli  Indiani,  le  argute  osservazioni  del 
sommo  naturalista  Ales.  Humboldt^  nel  suo  Cosmos,  Parte  li,  pag.  31 
della  versione  italiana. 

(1)  Propriamente  a  nel  regno  o  nella  regione  dei  morti  »  che  gli 
Indiani  collocavano  nella  estrema  parte  meridionale  del  mondo  abi- 
tato, tra  il  sud  e  V  ovest.  Il  traduttore  ha  già  avuto  occasione  di  no- 
tare altra  volta  le  attinenze  tra  la  religione  del  Sole  ed  il  culto  dei 
Mani,  0  come  si  diceva,  dei  Padri. 

(2)  Sdrasa  da  saras  Sago,  palude,  stagno  (l>.oC,  salum)  è  una  spe- 
cie di  uccello  aquatico,  probabilmente  della  famiglia  delle  anitre,  ma 
tutta  propria  e  indigena  deirindia,  essendo  gli  altri  noti  uccelli  ac- 
quatici chiamati  con  nomi  loro  proprii  e  distinti.  Non  sapremmo  de- 
signarlo altrimenti  che  col  suo  nome  indiano. 

(3)  La  Sarayù  è  uno  dei  confluenti  della  riva  sinistra  del  Gange. 
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Vago  di  saettar  qualche  selvaggia 
Fiera  che  d*el  vicin  fiume  a  la  sponda 
Sete  od  usanza  a  diportarsi  traggia. 

«  Or  qui,  finché  la  notte  mi  nasconda, 
O  bufalo  0  elefante  al  varco  aspetto  » 
Cosi  penso,  «  o  altra  belva  sitibonda  ». 

E  vago  di  ferir  non  visto  obbietto, 
Mentre  agli  agguati  sto  presso  a  la  riva, 
L'occhio  in  uno  perduto  e  bujo  aspetto. 

D'un  secchio  il  cigolio  che  al  rio  s'empiva 
Odo,  e  parmi,  nel  mio  cieco  talento. 
D'una  belva  accusar  la  via  furtiva. 

E  destro  l'arco  appunto  al  suon  ch'io  sento, 
E,  come  vuole  il  mio  destino  atroce, 
La  saetta  fatai  rapida  avvento. 

Stride  quella  e  a  la  sua  meta  veloce 
Giunge.  Ad  un  tratto  «  Ohimè,  son  morto,  aita  » 
Odo  sclamar  una  gemente  voce, 

«  Oh!  chi  m'inflisse  la  mortai  ferita? 
Ad  un  romito  semplice,  innocente, 
Qual  uom  crudel  pensò  torre  la  vita  ? 

Mentre  a  l'onda  attingea  del  mio  torrente, 
Tu  uom  fatai,  ch'io  non  offesi  mai. 
Tu  la  morte  improvvisa  in  cor  m'avvente. 

Me  uccidesti  e  il  buon  padre  eh'  io  lasciai 
Cieco,  senza  sostegno  e  senza  guida. 
Pur  con  questo  tuo  colpo  ucciso  or  mi  hai  ! 


Essa  bagnava  nel  paese  dei  Costali  la  città  di  Ayodhyà  (  la  moderna 
Audh),  la  città  sovrana  della  Dinastia  solare  (sùrya  vans'a)  cui  appar- 
teneva Das'aratha. 
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Pari  a  questo  è  il  colpo  empio  e  parricida 
Contro  un  sacro  Maestro  e  pari  il  danno, 
Che  in  faccia  ai  giusti  alta  vendetta  grida.  (1) 

Ma  questo  è  il  maggior  duol ,  che  più  non  hanno 
I  ciechi  genitor  chi  loro  appresti 
Cure  e  alimenti.  Ohimè  !  a  qual  fin  verranno  ! 

Tu,  uom  feroce,  a  un  sol  colpo  uccidesti 
L'unico  figlio  insiem  coi  duo  parenti, 
Di  radici  viventi  e  frutti  agresti.  » 

Di  man  Y  arco  mi  cade  a  quei  dolenti 
Detti  e  turbato  e  pieno  di  sospetto, 
Traggo  tremando  al  suon  di  quei  lamenti. 

E  scorgo  presso  al  fiume  un  giovinetto 
Cinto  di  pelli  e  il  crin  sul  fronte  avvolto,  (2) 
Sul  suol  riverso  e  sanguinante  il  petto. 

Egli  languente  e  moribondo,  in  volto 
Gli  occhi  si  m'intentò,  quasi  dovesse 
Ardermi  col  gran  duol  ne  gli  occhi  accolto. 

«  Quali,  »  disse  «  o  Guerrier,  colpe  commesse 
Ho  ver  te,  che  al  mio  ufBcio  intento  e  solo, 
Qui  me  il  tuo  strai  mortifero  uccidesse  ? 

Soli  aspettando  l'unico  figliuolo 
Stan  ciechi  e  derelitti  duo  parenti, 
Che  ahi!  si  morranno  d'infinito  duolo! 


(1)  Si  veggano  nel  Codice  di  Manu  (Vili,  385;  V,  166,  167,  168) 
le  severissime  sanzioni  penali,  comminate  contro  gli  offensori  ed  uc- 
cisori dei  Brahmani  e  specialmente  dei  Maestri  e  Solitari  Asceti. 

(2)  G'dlàgHnadharam  letter.  che  portava  la  g^atd  (  treccia  o  anno- 
datura  di  capelli  raccolta  al  sommo  della  fronte  )  e  P  a/ina  (pelle  di 
capra  o  di  antilope,  aoivi)  insegne  degli  asceti  (Manu- VI,  5).  Più  so- 
pra il  giovinetto  aveva  già  indicato  la  condizione  sua  e  dei  suoi  ge- 
nitori accennando  alla  qualità  del  vitto  di  cui  si  nutrivano  (ivi  VI,  13). 
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Con  uno  strale  uccìso  hai  tre  innocenti, 
E  padre  e  madre  e  figlio.  Ahi!  più  non  cura 
Il  Ciel  di  preci  e  pii  voti  astinenti  ! 

Che  ignora  il  padre  ancor  la  mia  sventura. 
E  s'ei  la  sappia?  Cieco,  infermo  e  stanco 
Che  può  far  ?  Chi  il  conforta  e  V  assecura  ? 

Al  vecchio  tronco  ogni  sostegno  è  manco, 
E  il  giovine  arboscel  da  scure  è  anciso: 
Deserto  io  moro,  ei  non  ha  figlio  al  fianco! 

Del  triste  caso  or  tu  gli  reca  avviso. 
Quello  è  il  sentier...  Va,  pria  che  la  tremenda 
Possa  de  l'ira  sua  t'abbia  conquiso.  (1) 

.  Come  fiamma  che  V  esca  arida  accenda 
E  un  santo  sdegno  !  Or  puoi  placarlo  ancora 
Deh!  vanne,  pria  che  sul  tuo  capo  scenda. 

Intanto  il  ferreo  strai,  che  mi  martora 
E  qual  folgore  ardente  entro  mi  cuoce. 
Tu  sveglimi  dal  petto,  anzi  ch'io  mora. 

Non  temer.  Il  mio  sangue  a  te  non  nuoce.  (2) 
Bench'io  sia  di  Bràhman  ceppo  disceso, 
Sudrà  è  mia  madre....  »  E  qui  mancò  sua  voce. 


(1)  Alludesi  al  potere  sovrannaturale  della  maledizione  Brahma- 
nica,  che  aveva  forza  di  colpire,  colla  semplice  intenzione  dell'offeso, 
il  colpevole  lontano.  Gli  Dei  stessi  non  potevano  sottrarsi  ai  terribili 
effetti  di  una  giusta  imprecazione  lanciata  da  quei  santi  uomini  !  Al 
s'apas  indiano  che  equivale  a  scongiuro,  esorcismo,  fonnola  impreca- 
tiva (dalla  rad.  5*ap,  forma  secondaria  di  kap,  prendere,  afferrare,  lat. 
capio)  corrisponde  V  apà  dei  Greci,  del  cui  uso  solenne  si  hanno  trac- 
eie  non  pure  nella  tradizione  ma  anche  nella  storia.  Di  qui  si  può  in- 
durre quale  fosse  l'ufficio  proprio  dell'  apiiir-^p  omerico,  distinto  dagli 
altri  sacerdoti,  altramente  nominati. 

(2)  Il  figlio  di  un  Brahmano  nato  da  una  Sudrà  apparteneva  alle 
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Questo  udendo  e  al  mirar  tra  V  alghe  steso 
Disfatto  e  insanguinato  il  giovinetto, 
Tacea  d*alto  terror  Talma  compreso. 

E  il  dardo  acuto  che  avea  fitto  in  petto 
Traea  tremando,  come  uom  deliro, 
Tardar  credendo  il  suo  mortale  effetto. 

Ma  ei  diede  tosto  in  un  alto  sospiro, 
Poscia  in  singulti  e  i  membri  dibattendo 
Rivolse  gli  occhi  tremolanti  in  giro. 

Qual  mi  rimasi  allor  spento  vedendo 
Del  buon  Romito  il  figlio  !  Ancor  mi  geme 
Il  cor  pur  ch'io  rimembri  il  caso  orrendo. 

Cadde  con  esso  ogni  mia  gloria  insieme. 
In  quel  momento,  turbinosa  e  scura 
Fu  la  mìa  mente,  come  d*uom  cui  preme 

Una  infinita  il  cor  certa  sventura  ! 


III. 


La  maledizione  del  Brahmano 

Poiché  il  dardo  qual  serpe  igneo  ritrassi, 
Tolta  Fuma  di  lui,  che  dianzi  uccisi. 
Del  padre  al  romitoro  io  volsi  i  passi. 


classi  miste  ed  impure  ed  era  detto  secondo  i  casi  Nishada  o  Parasa- 
va  ecc.  (Manu  IX,  18).  Come  tale  non  poteva  il  nostro  romito  moren- 
do chiamare  sul  capo  del  suo  uccisore  la  pena  comminata  dalle  leggi 
contro  r  uccisore  d' un  Brahmano.  11  figlio  impuro  non  poteva  anco 
essere  ammesso  a  parte  dell' eredità  patema  senza  il  beneplacito  dei 
figli  legittimi  (Manu  IX,  155). 
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Ivi  i  duo  vecchi  dal  figliuol  divìsi 
Scorsi  in  un  lato  reclini  e  tremanti, 
Come  augelli  che  i  vanni  abbian  recisi, 

E  li  udiva  ansiosi  i  lunghi  istanti 
Di  sua  assenza  contar,  con  gran  desio. 
Trepidando  e  guatando  io  trassi  avanti. 

Ma  come  il  suon  de*  passi  miei  sentio, 
Drizzando  il  padre  a  me  le  occhiaje  spente, 
Gridò,  «  Perchè  si  tardi,  o  figlio  mio? 

L'onda  mi  arreca,  o  Yag'nadatta;  assente 
Fosti  oggi  assai  !  Quanto  sui  casi  tuoi 
Meco  dubbia  tua  madre  era  e  dolente  ! 

Se  mai  ti  fummo  incresciosi  noi, 
Deh  !  al  tristo  nostro  vivere  perdona, 
Ma  più  tardando,  ah!  non  ci  affliggi  in  poi! 

Sei  r  occhio  nostro  e  tutta  s*  abbandona 
In  te  la  nostra  vita,..  Or  via,  che  stai? 
Perchè  la  voce  tua  non  mi  risuona  ?  » 

Di  pianto  empirsi,  a  quei  pietosi  lai. 
Sentii  la  strozza,  tremar  vene  e  polsi; 
Le  man  supplice  strinsi  e  m'appressai. 

E  poiché  al  cor  le  mie  virtù  raccolsi 
Per  favellar,  pur  con  l'accento  impresso 
Dal  terror,  questi  detti  a  lui  rivolsi. 

«  Non  tuo  figlio,  0  Romito,  or  t'è  d'appresso, 
Ma  un  Guerrier,  cui  la  man  di  sangue  gronda 
D'un  nefando  e  fatai  scempio  commesso. 

E  perchè  tosto  al  tuo  dubbiar  risponda  : 
Dasaratha  son  io.  A  le  caccie  volto. 
Qui  del  fiume  venia  lungo  la  sponda. 

G10RN.NAF01..  YoLlI.  —  ottobre  1815.  37 
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Ivi,  intento  a  uno  strepito  che  ascolto, 
D'un  elefante  udir  credo  il  barrito; 
Un  dardo  scaglio....  e  il  tuo  figliuol  n*è  colto. 

Corsi  al  lamento  e  vidi  al  cor  ferito 
Il  giovinetto.  Il  mio  funesto  errore 
Piansi  invan  da  r infausta  arte  tradito. 

Gli  trassi  il  ferro.  Ei  dolorando  fuore 
Esalò  i  dolci  spiriti  piangendo 
L'uno  e  l'altro  diletto  genitore. 

Il  fero  caso,  o  padre,  or  tu  sapendo, 
Vedi  qual  sia  il  mio  errore  o  il  mio  misfatto. 
Poi  mi  annienta  col  tuo  sdegno  tremendo  !  » 

Poiché  m'udì,  stordito,  esterrefatto 
Quei  stette  un  poco,  indi  rivolse  il  detto 
A  me  prostrato  in  supplichevol  atto. 

«  Se  r  opra  scellerata  al  mio  cospetto 
Tu  non  svelassi,  con  tua  gente  spento 
N'  andresti  dal  dolor  mio  maledetto. 

Se  un  santo  asceta,  solo  a  bieco  intento, 
Tu  uccidevi,  o  Guerrier,  tanta  demenza 
Farla  Brahma  cader  dal  firmamento  ! 

Se  di  tal  scempio  avevi  coscienza. 
Dal  ciel  cacciati  andrian  dei  maggior  tui 
Sette  e  sett' altri  in  poi  di  tua  semenza. 

Poiché  dicesti  —  in  error  tratto  io  fui  — 
Vivi.  Se  no...  vedria  già  spersi  e  morti 
La  stirpe  Raghuide  i  figli  sui.  (1) 


(1)  La  responsabilità  morale  si  estende  in  linea  ascendente  e  di- 
scendente agli  antenati  ed  alla  progenie  futm'a.  Eaghuide  è  il  nome 
patronimico  dato  ai  regnanti  di  Ayodhyà  da  Raghu  bÌBavolo  di  Rama. 
La  stessa  dinastia  viene  più  sotto  designata  4al  nome  d' Icsvacù  uno 
dei  suoi  principi  più  antichi  e  gloriosi. 
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Sia  almen,  che  or  tu  ci  guidi  e  ci  sopporti 
or  incerti  passi  del  figliuolo  in  traccia, 
Nel  quale  erano  tutti  i  miei  conforti. 

Che  con  mie  mani  ancor  tocchi  sua  faccia, 
Le  sparse  chiome  e  i  membri  sanguinosi , 
Se  già  il  dolor  morir  pria  non  mi  faccia.  » 

Qui,  i  due  ciechi  parenti  dolorosi 
Solo  guidai  gran  tratto  a  me  d'appresso, 
E  accanto  al  figlio  morto  li  riposi. 

Fu  appena  di  toccarlo  a  lor  concesso. 
Che  un  grand'  urlo  mandando  in  su  la  sabbia 
Ambo  cadder,  gittandosi  sovr'esso. 

E  lambendone  il  volto  con  le  labbia, 
Gemea  la  madre  col  pietoso  suono 
Di  giovenca  che  il  nato  perduto  abbia. 

«  0  dolce  Yag'nadatta,  e  non  ti  sono 
Più  de  la  vita  cara  ?  Or  cosi  muto 
Perchè  parti  e  mi  lasci  in  abbandono  ? 

Per  si  lungo  viaggio  il  tuo  saluto 
Non  mi  lasci?  Or  n'andrai  da  me  compianto, 
Quando  il  bacio  a  tua  madre  abbi  renduto . 

Ma  perchè  taci?  In  che  t' offesi?  »  Intanto, 
Qual  pur  vivesse,  il  palpa  e  piange  e  dice 
Il  padre  al  figlio  suo  da  l'altro  canto. 

«  Guarda,  è  qui  giunto  il  tuo  padre  infelice, 
Sorgi,  e  al  collo  le  braccia  mi  circonda. 
Sorgi  ed  abbraccia  la  tua  genitrice. 

Non  degg'io  udir  la  tua  voce  gioconda, 
Che  ne  le  notti  con  le  pie  letture 
I  miei  precetti  docile  seconda? 


288  OIORNALE  NAPOLETANO 

Né  più  sarà,  che  i  frutti  e  l'erbe  pure 
Da  la  selva  mi  arrechi  e  i  giorni  miei 
Con  vigile  ed  attenta  opra  assicure  ? 

Come  far  deggio  a  sostentar  costei 
Cieca  e  cadente  io  derelitto  e  cieco, 
0  dolce  figlio,  ora  che  più  non  sei? 

Deh!  un  sol  giorno  sovrasta  anco,  io  ten  preco, 
Che  tra  breve  noi  pure  insiem  morremo. 
Cosi  soli  ed  afflitti  e  n'andrem  teco. 

De  r  ombre  innanzi  al  regnator  supremo 
Io  mendicando  il  pregherò  in  tua  vece: 
Deh!  al  mio  figlio  concedi  il  dono  estremo.  (1) 

Or  sul  mattino  aver  più  non  mi  lece. 
Chi  di  lavanda  i  pie  mi  rìconforte, 
Dopo  Fabluzìon  santa  e  la  prece. 

La  tua  innocenza  le  celesti  porte 
Ti  schiuda  ove  gli  Eroi  forti  hannO'  stanza 
Spregiator  dei  perigli  e  de  la  morte. 

E  ove  grazie  al  lor  zel,  che  si  li  avanza, 
'  Sacerdoti  e  Romiti  han  lor  mercedi, 
E  quei  che  diero  ài  Maestri  onoranza. 

Vanne,  o  diletto,  a  le  superne  sedi. 
Dal  mio  pensier  seguito,  ove  i  vetusti 
Saggi  n' andare  e  i  pii  lettor  dei  Vedi. 


(1)  Bhikshdm  dehi  Iettar,  concedi  V  elemosina  «  Questa  elemosina 
che  il  padre  vuole  chiedere  per  suo  figlio  dal  re  delle  ombre,  Yama 
Vaivasvato  (  figlio  di  Vivasvant,  il  Sole  ),  non  può  essere  altro  che  il 
viatico  necessario  alle  aninfe,  giunte  nel  suo  regno  ignude  d'ogni  co- 
sa, a  fine  di  proseguire  il  cammino  ulteriore  agli  altri  mondi,  dove 
debbono  rivivere  in  quella  condizione  che  é  loro  destinata,  secondo 
i  meriti  acquistati  nella  precedente  vita. 
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Ove  Yayàti,  Nahùsa  e  gli  augusti 
Prenci  son  iti  e  i  Regi  Sapienti 
E  i  casti  sposi  e  i  padri  austeri  e  giusti, 

E  quei  che  oro  donar  terre  ed  armenti 
Ai  pii  Brahmani  e  quelli  che  al  tapino 
Pur  d'ospizio  cortesi  e  d'alimenti, 

E  gli  assertor  del  vero...  Ir  pellegrino 
Non  puoi  dove  a  tua  origine  disdice  ; 
Vanne,  ove  scorre  il  nettare  divino  ». 

E  qui  del  figlio  ai  Mani  l'infelice, 
Con  pura  onda  lustrai,  gli  ultimi  onori  ' 
Già  rendea  con  l'afflitta  genitrice,  (1) 

E  in  forma  eterea,  cinta  di  fulgori. 
Sopra  un  carro  celeste  il  figlio  appare 
E  si  parla  agli  intenti  genitori. 

«  L'amor  ch'io  vi  portai,  anime  care, 
Degno  mi  ha  fatto  di  cotanta  sorte. 
Cui  pur  conviensi  a  voi  tosto  passare. 

Non  mi  si  pianga  or  più,  né  fla  che  porte 
Questo  Guerrier  la  pena  del  mio  fato. 
Voler  del  Ciel  fu  che  mi  addusse  a  morte.  » 

Com'ebbe  detto  ciò,  alto  levato 
N'andò  il  figlio  col  suo  corpo  divino,  (2) 
Su  quel  carro  del  ciel,  trasfigurato. 


(1)  Per  la  morte  di  un  consanguìneo  i  parenti  contraevano  una 
impurità  da  cui  si  mondavano  mercè  alcune  cerimonie  religiose.  In 
tal  caso  si  chiamavano  sapindds  i  prossimi  congiunti  siccome  compa- 
gni deirofferta  funebre  (pind<ì).  Manu  V.  99. 

(2)  Il  corpo  divino,  divyavaptts  è  la  veste  estema,  eterea  e  lucidis- 
sima, che  assumeva  lo  spirito  vitale  eterno,  dett»  negli  Inni  vedici 
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Poiché  del  figlio  ai  Mani  quel  tapino 
Libò  con  la  sua  donna,  a  me  che  umile 
Gli  stara  innanzi  reverente  e  chino, 

«  Mal  ti  yanti  »  gridò  «  uom  tristo  e  vile, 
Del  sangue  d'icsvacù,  che  in  te  non  scese; 
Che  fu  sangue  magnanimo  e  gentile. 

Dianzi  tra  noi  giammai  non  fur  contese, 
0  per  campi,  o  per  donne;  e  la  mia  intera 
Vita  e  la  mia  famiglia  a  terra  hai  stese. 

Ma,  come  in  questa  mia  cadente  sera 
Son  dal  dolor  paterno  a  morte  spinto, 
Cosi  convien  che  di  tal  duol  tu  pera  !  » 

Di  tal  maledizion  gravato  e  avvinto, 
Tomai  mesto  a  la  reggia;  il  pio  Brahmano 
Si  moria  pel  dolor  del  figlio  estinto. 

Ma  Tira  sua  non  imprecata  in  vano. 
Or  m'incalza  al  mio  fin,  mi  turba  e  affanna 
Nel  desiderio  del  figliuol  lontano. 


ag'o  bìiàga^  cioè,  la  parte  non  nata,  nel  transitare  che  faceva  dall'una 
neir  altra  vita,  d' uno  in  altro  corpo  materiale.  Lo  spirito  puro,  e 
astratto  da  ogni  elemento  sensìbile  non  si  può  poeticamente  com- 
prendere e  pensare  in  alcun  modo.  Il  divyavapus  si  può  paragonare 
alla  parvenza  sensibile  onde  si  rivestono  le  anime  del  Purgatorio  e  del 
Paradiso  Dantesco,  formandosi  un  involucro  di  aria  o  di  etere  lumi- 
noso (  di  materia  insomma!  )  improntato  delle  umane  sembianze,  le 
quali  si  attenuano  a  poco  a  poco  e  si  trasmutano  in  una  luce  purissi- 
ma e  sfavillante.  La  religione  vedica  potè  con  questo  concetto  poeti- 
co dei  corpi  divini  tenersi  egualmente  lontana  dal  rozzo  e  sconfortan- 
te materialismo  e  dallo  spiritualismo  astratto  e  trascendentale,  ep- 
però  incomprensibile  alle  menti  popolari;  preparando,  mercè  l'intui- 
zione profonda  delle  naturali  trasformazioni  una  spiegazione  razio- 
nale ad  un  tempo  e  religiosa  dal  grande  problema  che  riguarda  resi- 
stenza e  la  vita  delle  anime.  Cf.  Topera  recentissima  (1875)  Ludwig. 
Religióse  und  philosophische  Anscbauungen  des  Veda. 


LA  M0RT9  DEL  RE  DAS4BATHA  201 

Già,  o  Hegina,  la  mìa  vista  sì  appanna, 
Mi  yacills^  il  pensier.  Son  questi  i  messii 
Del  Rq  dei  Morti  a  de  la  mia  condanna. 

Oh  !  se  a  Rama  tornato  io  qui  strìngessi 
La  mano  e  sol  n'  udissi  una  parola, 
N'avrian  conforto  i  miei  spiriti  oppressi. 

Come  un  morente  a  cui  ne  Y  arsa  gola 
Venga  infusa  l'ambrosia  io  rivivrei, 
Del  mio  diletto  per  la  vista  sola! 

0  almen^  scordando  allor  gli  affanni  miei, 
Tenendo  il  guardo  mio  nel  suo  rivolto. 
Con  la  pace  nel  core  io  morirei  ! 

D'ogni  dolor  questo  è  più  atroce  molto. 
Ch'io  lascierò  questa  mìa  vita  affranta. 
Né  più  vedrò  del  mio  diletto  il  volto. 

Questo  solo  pensier  l' alma  mi  schianta, 
Qual  su  la  dubbia  sponda  d'un  torrente  . 
Travolgon  le  cresciute  onde  una  pianta  ! 

Oh  !  pur  felice  chi  sarà  presente 
A  Rama,  allor  che  qui  farà  ritomo, 
Come  Indra  vien  .dal  Cielo  tra  la  gente  ! 

Con  divino  piacer  quel  volto  adorno 
Mìreran,  che  diffonde  una  tranquilla 
Gioja,  come  lunar  raggio  d'intorno; 

.   11  volto,  che  qual  chiaro  astro  sfavilla, 
E  qual  fior  di  ninfea  splende  modesto, 
Col  bel  labbro  e  la  vivida  pupilla. 

Felici  !  Ei  rivedran  quel  volto  onesto 
Da  cui  respira  l' alito  giocondo 
Del  fior  di  loto,  che  a  l'autunno  è  desto!  » 
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Cosi  il  Re  lamentoso  e  gemebondo, 
Siccome  infermo  a  cui  la  lena  manca. 
Del  suo  immenso  dolor  cedette  al  pondo. 

Già  piegava  la  notte  e  l'alma  stanca 
Da  la  spoglia  mortai  lenta  vanio, 
Come  la  luna,  quando  V  alba  imbianca. 

«  O  Rama,  0  Rama,  o  figlio,  o  figlio  mio  !  » 
Questi  del  Re  gli  estremi  accenti  furo. 
Esalando  in  queir  ultimo  desìo 

I  cari  spirti  cui  lasciar  è  duro. 


M.  Kerbaker 


DI  m  POEMA  NilVOSCRITTO  AHRIBIllTO  AL  POSTANO 


Al  chiarissimo  Prof.  Carlo  Maria  Tallarigo 

Mio  carissimo  Carlo, 

^  Quando  tu  eri  per  ristampare  la  bella  monografia  sul  Fon- 
tano, aggiungendovi  una  seconda  parte,  dove  esponi  e  giudi- 
chi le  opere  di  quel  valentuomo,  io  frugando,  nei  momenti 
d'ozio,  i  Manoscritti  della  Minerva  a  Roma,  m'imbattei  in  uno 
che  aveva  la  seguente  intestazione  :  a  Joannis  Joviani  Fontani 
Neapolitani  De  laudibus  Pandulphi  Malatesta  Poema  nunquam  edi- 
tum  in  XII  distributum  libros  )) .  E  sapendo  le  indagini  da  te  fat- 
te, e  le  fatiche  durate  a  ripescare  tutte  le  notizie  che  si  riferi- 
vano al  tuo  tema,  certo  di  farti  cosa  gradita,  ne  presi  subito 
nota,  e  la  prima  volta  che  capitai  a  Spoleto,  se  te  ne  ricorda, 
te  ne  tenni  proposito.  Il  mio  annunzio  non  ti  commosse,  per- 
chè tu  eri,  ed  a  quel  che  poi  vidi,  con  tutta  ragione,  persuaso, 
non  poterci  essere  poema  di  si  larga  estensione,  che  fosse 
sfuggito  alla  pietosa  diligenza  dei  suoi  discepoli  ed  amici,  i 
quali  di  ogni  benché  piccolo  scritto  del  loro  maestro  avevano 
steso  un  accurato  catalogo.  D'altra  parte,  l'avvertenza  premes- 
savi dal  bibliotecario  della  Minerva,  nel  1744,  avvalorava  il  tuo 
dubbio  ;  perchè  egli  non  dava  punto  la  cosa  per  certa,  ma  non 
trovando  argomento  o  indizio  alcuno  da  attribuire  ad  altro  au- 
tore il  Manoscritto  comprato,  lo  ascriveva  al  Fontano,  su  la  fe- 
de della  intestazione  antica,  sebbene  di  data  più  recente  del 
Manoscritto  stesso.  Non  avvezzo  però  io  ad  appagarmi  assai 
facilmente,  volli  per  curiosità  leggere  da  me  il  poema.  Letto- 
lo, mi  finii  di  capacitare,  che  non  fosse  del  Fontano;  del  che 
mi  persuase  non  pure  la.  dissomiglianza  dello  stile,  ma  il  te- 
ma medesimo  del  poema,  il  qi^ale  tutto  mirava  ad  esaltare 
Sigismondo  Fandolfo  Malatesta  a  scapito  di  Alfonso  di  Arago- 
na. Ora,  com'  era  presumibile,  che  un  poeta  vissuto  tanti  anni 
alla  corte  degli  aragonesi,  loro  amico,  loro  consigliere,  loro 
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maestro,  fosse  tant'  oltre  trascorso,  da  inveire  contro  cotesti 
re  stranieri  che  venivano  in  Italia  a  cercarvi  signoria  ?  Basta- 
va leggere  Y  esordio  del  poema  per  attribuirlo  ad  ogni  altro, 
che  al  Fontano.  Il  poema  comincia  cosi: 

«  Martis  et  arma  feri,  et  partum  virtute  triumphum 
Magnanimi  die,  Musa,  viri,  qui  fortibus  ausis 
Dispulit  invectos  tyrrhenum  ad  littus  Iberos 
Intrepìdus  ;  gentem  neque  enim  periisse  latinam 
Fas  erat;  externoque  virps  parere  tyranno  » . 

Escluso  il  Fontano,  non  era  facile  rinvenire  Fautore.  Il  Quat- 
trocento è  stato  sì  fecondo  di  latinisti,  da  non  poter  subito  fer- 
mare le  congetture  su  qualchedun  altro  con  molta  probabili- 
tà. I  versi  però  erano  belli,  salvo,  qua  e  là,  qualche  menda,  da 
attribuire  o  a  negligenza  del  copista,  o  a  difetto  dell'  ultima 
lima  dell'autore.  Una  certa  curiosità  mi  spronava  a  scoprirne 
l'autore,  non  tanto  per  sapere  un  latinista  dippiù,  quanto  per- 
chè nel  poema  avevo  letto  concetti  e  sentimenti,  che  facevano 
onore  a  queir  età.  Nella  guerra  combattuta  tra  gli  aragonesi, 
e  i  fiorentini,  il  poeta  aveva  saputo  rinfrescare  quella  tradi- 
zione nazionale,  che  in  quei  tempi  si  credeva  o  interrotta  to- 
talmente, 0  debilitata  assai.  Che  se  anche  quelle  parole  non 
fossero  da  riferire  all'eroe  del  poema,  non  si  poteva  a  meno  di 
attribuirle  almanco  al  poeta  vissuto  in  quel  tempo  medesimo; 
onde  la  mia  ammirazione  non  si  diminuiva  per  questa  consi- 
derazione. Il  poema  era  stato  scritto  evidentemente  negli  an- 
ni, che  i  turchi  cingevano  d' assedio  Costantinopoli,  a  mezzo, 
cioè,  del  secolo  decimoquinto. 

Era  in  questa  perplessità,  quando  leggendo  un  giorno  l'epi- 
stolario  di  Francesco  Filelfo,  mi  venne  sott' occhio  una  lettera 
a  Sigismondo  Fandolfo  Malatesta,  sotto  la  data  del  9  di  maggio 
1456,  dove  si  faceva  menzione  di  un  poeta  romano,  Forcellio, 
il  quale  alla  corte  dello  Sforza  aveva  letto  certi  poemi  in  dodi- 
ci lettere,  che  celebravano  le  lodi  di  esso  Sigismondo.  Il  luogo 
del  Filelfo,  nel  quale  mi  parve  intravedere  il  fine  delle  mie  ri- 
cerche, era  questo,   a  Ostendit  praeterea  pulcherrima  quaedcm 


DI   UN  POEMA  MS.  ATTRIB.  AL  FONTANO     296 

poematay  quae  verm  in  duodecim  a  se  lucubrata  epistolas  tantam 
prae  se  laudem  atque  gloriam  de  te  fenmt,  ut  unicus  nostrae  tempe- 
statù  sis  princeps  mdicandus. 

Non  ci  volle  altro.  Il  soggetto  del  poema,  il  numero  dei  can- 
ti, il  tempo,  tutto  rinvergava  appuntino.  Altre  ricerche  sul 
Porcellio  mi  ribadirono  questa  opinione.  Egli,  napoletano  di 
origine,  viveva  allora  alla  corte  malatestiana  di  Rimini  :  era 
stato  da  Sigismondo  Pandolfo  mandato  in  ambasceria  a  Milano 
appresso  lo  Sforza,  che  da  poco  n'  era  divenuto  Duca  ;  aveva 
preso  parte  alla  composizione  di  quel  libro,  che  fu  detto  Isot- 
teo,  perchè  scritto  in  onore  di  Isotta  degli  Atti,  amante,  e  poi 
moglie  del  Malatesta  :  qual  maraviglia  che  si  fosse  indotto  a 
scrivere  im  poema  su  le  imprese  del  suo  presente  Mecenate  ? 
Che  se  egli  per  lo  innanzi  era  stato  secretano  di  Re  Alfonso, 
se  per  costui  incarico  aveva  scritto  quei  bei  Commentari  su 
le  guerre  combattute  nel  Veneto  tra  Giacomo  Piccinino,  e  Fran- 
cesco Sforza,  cotanto  lodati  dal  Muratori  ;  se  da  Alfonso  aveva 
ricevuto  moltissimi  donativi  ;  se  infine  aveva  celebrato  T  in- 
gresso trionfale  dopo  la  vittoria  riportata  dall'aragonese  su  l'e- 
sercito angioino  capitanato  dallo  Sforza  e  dal  Caldera  ;  tutte 
queste  difficoltà  si  appianavano  coi  costumi  di  quel  tempo, 
quando  i  capitani  cangiavano  di  bandiera,  ed  i  poeti  ed  i  lette- 
rati di  mecenate,  secondo  le  occorrenze.  L'essersi  anzi  il  Por- 
cellio tramutato  dalla  corte  napoletana  alla  riminese  mi  faceva 
sospettare  di  una  qualche  rottura  tra  lui  ed  Alfonso;  onde  non 
mi  pareva  improbabile  la  congettura,  ch'ei  si  fosse  voluta  pren- 
dere una  rivincita,  celebrando  le  vittorie  del  nuovo  padrone  su 
r  antico. 

Nel  carattere  di  Porcellio  de'Pandoni  c'era,  oltre  che  era  pu- 
re in  tutt'  i  contemporanei  quasi,  una  riprova  della  sua  ver- 
satilità. Prima  di  parteggiare  per  Alfonso,  egli  era  stato  col 
partito  di  Renato  d' Angiò  ;  e  similmente  dopo  presa  parte  alla 
sollevazione  che  costrinse  Eugenio  IV  a  trafugarsi  a  Firenze, 
egli,  in  un'orazione  a  Sigismondo  Imperatore  recitata  a  Roma, 
gli  raccomandò  calorosamente  di  prender  cura  di  Papa  Euge- 
nio.  In  quei  tempi  continuamente  agitati,  gli  animi  rifuggi- 
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vano  dall'ozio.  Il  Porcellio  non  dissimula  questa  sua  irrequie- 
tezza, e  scrive  di  sé  nel  quarto  di  quei  Commentari  da  noi  te- 
ste menzionati:  a  Ego  ociosus  esse  non  possum,  quam  quidem 
ob  rem  aliquid  semperago,  ne  obdormiam  )).  Con  questa  foga 
scrisse  parecchi  volumi  in  prosa  ed  in  verso,  compì  ambasce- 
rie, seguì  eserciti  mentre  fervevan  le  guerre,  sempre  deside- 
roso di  tramandare  il  suo  nome  alla  posterità,  la  quale  par 
che  non  siasene  voluta  dar  pensiero.  Eppure,  se  come  poeta  è 
mediocre,  come  scrittore  di  cose  storiche  il  Muratori  lo  loda 
assai,  ed  arriva  a  dire  ch'ei  non  descrive,  ma  dipinge.  Io  gli  ho 
letti  questi  Commentari,  ma  non  oso  mettere  il  mio  giudizio 
dopo  di  quello  del  Muratori.  Certo  è,  che  noi  siamo  stati  mol- 
to ingiusti  verso  i  nostri  antichi,  e  che  della  nostra  ricchissi- 
ma letteratura  non  conosciamo  la  millesima  parte. 

Porcellio  intanto  non  è  V  autore  del  nostro  poema,  e  tutti 
gl'indizi  che  ti  ho  accennati  mi  avevano  tratto  in  errore.  L'au- 
tore è  Basinio  Basini,  ed  ecco  in  qual  modo  io  ne  venni  a  capo. 

Era  stato  composto  un  libro  di  elegie  in  lode  delta  Isotta,  ed 
il  libro  fu  stampato  poi  a  Parigi  il  1549  con  questo  titolo:  «  Trium 
poetarum  elegantissimorum,  Porcelii,  Basiniij  et  Trebanii  opmcula 
nunc  primum  edita  ».  Del  Porcellio  avevo  fatte  ricerche  :  chieg- 
go del  Basinio,  ma  con  poca  speranza,  perchè  il  Ginguenè  rim- 
piangeva, che  non  fossero  state  pubblicate  le  opere  di  esso  Ba- 
sinio, di  cui  riporta  perciò  i  soli  titoli.  Fortunatamente  però 
questa  negligenza  era  stata  vinta,  e  se  n'  era  fatta  una  bellis- 
sima edizione  a  Rimini  nel  1794.  Nella  edizione  riminese  il 
poema  che  va  sotto  il  nome  di  Hesperidos  è  precisamente  que- 
sto che  si  conserva  manoscritto  nella  biblioteca  della  Minerva 
col  titolo  che  ti  ho  detto,  e  che  fu  attribuito  al  Pontano. 

Basinio  !  chi  era  costui  ?  È  la  solita  domanda  modellata  su 
quella  di  Don  Abbondio.  Oggidì  che  la  storia  della  letteratura 
si  fa  a  volo  di  uccello,  le  domande  di  Don  Abbondio  si  sono 
moltiplicate.  Un  quattrocentista  !  "  Ma  ti  pare  che  valga  il  pre- 
gio di  leggerli,  quando  si  possono  tutti  giudicare  in  fascio,  in 
una  volta,  con  una  sola  parola,  con  quella  dell'  Alfieri  :  «  il 
Quattrocento  sgrammaticava  »  ?  Dio  buono  !  Ma  Alfieri  ne  ha 
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dette  tante  altre  delle  belle  sentenze,  e  voi  proprio  a  quella  vi 
appiccicate,  che  promuove  e  fomenta  la  vostra  pigrizia  !  Un 
giudizio  di  un  secolo  intero,  compendiato  in  una  parola,  in 
una  frase^  ha  infiniti  vantaggi,  Carlo  mio.  Prima  di  tutto  di- 
spensa i  poltroni  dalla  lettura  di  tanti  manoscritti,  e  di  tianti 
libri /che  affievoliscono  la  vista,  e  logorano  il  cervello  :  poi,  il 
giudizio  riveste  tal  dignità,  tal  severità,  piglia  tale  un  tuono, 
che  rassomiglia  ad  un  oracolo:  è  reciso,  è  magistrale,  è  inappel- 
labile. Sgrammaticherà  il  quattrocento;  ma  li  avete  voi  letti  i 
quattrocentisti  ?  Sarò  più  discreto  :  ne  conoscete  almeno  i  no- 
mi ?  Eh,  Carlo  carissimo,  certe  volte  mi  viene  la  stizza  con 
questa  ciarlataneria  spaventevolmente  signoreggiante.  Negli 
ultimi  esami  che  abbiamo  fatti,  un  mio  collega  interrogava  un 
candidato  :  ditemi,  di  grazia,  qualche  cosa  su  di  Virgilio.  E  1 
giovanetto  imberbe,  con  voce  franca  :  fino  al  secolo  passato, 
Virgilio  si  credeva  un  gran  poeta  ;  m.a  la  critica  moderna  ha 
scoperto  la  sua  mediocrità.  Ad  un  altro,  lo  stesso  mio  collega: 
esponete  la  Canzone  del  Petrarca  su  la  Vergine. — Questa  can- 
zone è  la  dissoluzione  del  Canzoniere. — E  così  di  questo  passo. 
Ora  dimmi,  amico  mio,  dove  andremo  a  finire  noi  ?  Di  chi  è  la 
colpa  di  questo  pericoloso  indirizzo,  nel  quale  la  presunzione 
non  è  agguagliata  da  altro,  che  dalla  ignoranza,  e  di  cui  pur 
troppo  la  colpa  non  ricade  sui  giovani  inesperti,  ma  su  chi  li 
spinge  su  questa  via,  facile  e  fiorita  a  prima  vista,  ma  che  rie- 
sce ad  una  regione  vuota  e  deserta,  come  Y  Ipernefelo  imma- 
ginato dal  Leopardi  ? 

Ma  torniamo  al  Basinio. 

Nacque  egli  a  Parma,  e  proprio  nella  terra  di  Tizzano,  cir- 
ca l'anno  1425.  Suo  padre  Vincenzo  esercitava  il  mestiere  del- 
le armi,  e  militò  sotto  il  celebre  Ottone  Terzi.  Della  patria,  e 
deir  anzidetto  condottiero  fa  egli  onorata  menzione  nel  suo 
poema,  descrivendo  il  viaggio  del  suo  eroe  da  Genova  a  Rimini. 

«  Inde  Padum  supra  sub  te,  Apennine,  tuoque 
Vertice  laetus  iter  tenuit,  Parmamque  frementem 
Martis  amore  petit  ;  priscos  cui  Roma  Quirites 
Transcripsit  magno  genitos  Mavorte^  genusque 
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Immortale  vìrùm,  quos  fas  non  vìncere  bello. 
Gassius  hinc  Vates,  hinc  Cassius  ìnclytus  armis, 
Atque  alii  Proceres  ;  quorum  fortissimus  ardens, 
Fulmen  Otho  belli  non  vanis  Tertius  armis.  b 

Grandicello  andò  a  studiare  a  Mantova  sotto  Vittorino  da 
Feltre  ;  e  giovane  passò  a  Ferrara,  dove  sotto  il  Guarino  conti- 
nuò gli  studi  di  latinità,  sotto  Teodoro  Gaza  incominciò  quelli 
di  lettere  greche.  Assai  precoce  d'ingegno,  su  i  vent'anni,  dies- 
si a  comporre  in  latino,  e  talvolta,  con  giovanile  ambizione, 
alle  sue  epistole  latine  frammischiava  sentenze  greche.  E  di- 
fatti  si  fece  innanzi.  Conobberlo  Eugenio  IV,  e  Leonello  d'Este, 
protettori  di  letterati  ;  e  quest'  ultimo  compiacquesi  tanto  nei 
poemi  del  giovane  Basinio,  che  il  1448  gli  conferì  la  cattedra 
di  eloquenza  latina  vacante  neir  università  di  Ferrara.  Iddi  a 
poco  però  il  Basinio  tornossene  a  Parma,  forse  a  muovere  i  suoi 
concittadini  a  favore  di  Leonello.  Partendo  scrisse  un  commia- 
to, del  quale  trascrivo  questi  versi. 

0  Eridani  nympbae,  tuque  o  Ferraria  felix, 
Tuque  pater  patriae,  rex  Leonelle,  vale, 
Nunc  feror  ad  patrios,  ad  te  mea  Parma,  penates  ». 

E  questo  commiato  fu  definitivo,  perchè,  non  riuscito  forse 
neir  intetlto,  cadde  in  disgrazia  di  Leonello,  e  perde  la  catte- 
dra. Cosi  lo  troviamo  a  corte  di  Sigismondo  Pandolfo  Malate- 
sta,  verso  il  1449.  Ivi  tutto  diessi  a  celebrare  il  suo  ospite,  e 
protettore;  di  lui,  e  dell'amata  Isotta  non  tralasciò  di  cantare 
le  lodi  con  vari  canti;  e  tra  questi  canti  è  fuor  di  dubbio  il  più 
importante  il  Poema  detto  Hesperidos.  Si  dice  che  il  Malatesta 
gli  regalò  per  questo  una  casa,  ed  un  podere  ;  né  il  dono  fu  la 
maggior  prova  di  stima,  perchè  quando  il  Basinio  mori,  gio- 
vane ancora  ne'  trentadue  anni,  il  Malatesta  superstite  lo  fece 
chiudere  in  una  di  quelle  urne  di  marmo,  che  aveva  fatto  pre- 
parare pei  suoi  Letterati  fuori  della  bellissima  Chiesa  di  san 
Francesco  da  lui  fatta  costruire.  Il  poeta  alla  sua  volta  gli  legò 
la  più  pregevole  cosa  ch'ei  possedesse,  il  poema,  in  cui  canta- 
va le  lodi  di  lui,  non  ancora  condotto  all'  ultima  perfezione;  e 


DI  UN  POEMA  MS.  ATTRIB.  AL  FONTANO  299 

glielo  legò  a  patto,  che  noi  facesse  da  altri  correggere:  se  no, 
piuttosto  l'abbruciasse  :  ricambio  gentile  di  affetto  e  di  stima 
che  onora  grandemente  ed  il  Malatesta  ed  il  Basinio. 

Lasciando  da  parte  le  altre  opere  del  Basinio,  ed  anche  il  poe- 
ma intitolato  Astronomicorif  dove  tu  potresti  trovar  dei  raffronti 
col  tuo  Fontano,  non  so  passare  sotto  silenzio  questo  sul  Mala- 
testa,  intorno  al  quale  mi  piace  scriverti  alcune  considerazioni. 

Prima  però  vo'  riportare  del  poema  su  gli  astri  parte  della 
introduzione,  dove  e  del  nostro  poema  è  fatta  menzione,  e  del- 
la coltura  del  Malatesta,  si  nella  poesia,  come  nelle  scienze,  è 
data  chiara  testimonianza  ;  e  dove  infine  è  espressa  Y  inten- 
zione di  celebrare  le  nuove  imprese  del  Malatesta  in  Oriente, 
dove  andò  difatti  a  combattere  contro  i  Turchi  a  capo  dell'  e- 
sercito  veneziano  nel  Peloponneso  :  intenzione,  che  prevenuto 
dalla  morte  non  potè  effettuare. 

tt  Hic  age,  magne,  tuo,  Malatesta,  canende  Poetae, 
Castalias  amplexe  Deas,  partire  laborem 
Hune  mecum  :  neque  enim  sine  te  Parnassia  nobis 
^   Antra  patent,  Musasque  sinit  Romanus  Apollo. 
Tu  decus  Aoniae,  tu  spes  certissima  vatum  ; 
Nec  cuiquam  potui,  tibi  quam  felicius  astra 
Dicere,  qui  rerum  causas,  qui  sidera  primus 
Cunctorum,  et  vasti  scrutaris  semina  mundi. 
Nec  levius  fuerit,  quam  condere  bella,  referre 
Tellurisque,  undaeque  locos,  animaeque,  liquentisque 
Ignis,  et  immensos  coeli  describere  tractus, 
Bella  vìrùm  quam  vis  jam  dudum,  et  praelia  lusi  ; 
Nuper  ut  invicti  magnum  meditatus  honorem 
Sismundi^  et  pulsos  thusco  bis  littore  Iberos 
Qui  cecini,  ac  veras  juvenili  Carmine  laudes, 
Mox  quoque  trojanas  cupiam  qui  dicere  clades, 
Magnanimosque  duces  Grajorum,  actamque  sub  arma 
Europam,  atque  Asiae  Sigaeo  in  littore  gentem.  » 

Il  poema  dell'  Esperide  canta  propriamente  la  guerra  com- 
battuta tra  Alfonso  di  Aragona  e  Sigismondo  Pandolfo  Mala- 
testa  in  qualità  di  condottiero  dell'esercito  de' fiorentini:  guer- 
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ra,  che  fu  incominciata  il  1448  da  Alfonso,  e  ripresali  1452  da 
suo  figlio  Ferdinando.  Sebbepe  però  il  canto  fosse  circoscritto 
ad  una  impresa  di  poco  più  di  quattro  anni,  il  poeta  con  gran- 
de artificio  sa  introdurvi  e  le  guerre  anteriori,  e  le  altre  fatte 
dopo  dal  suo  eroe:  le  anteriori,  come  raccontate  da  Apollo  stes- 
so ad  Alfonso  con  l'intenzione  di  alleviare  al  vinto  V  onta  della 
disfatta,  mostrandogli  chi  e  quanto  grande  fosse  il  suo  vincito- 
re: le  posteriori,  sotto  forma  di  presagio  posto  in  bocca  a  Giove. 
AKonso  costretto  a  sloggiare  dalle  maremme^  e  molestato 
dalle  armi  dei  Fiorentini,  malvolentieri  si  rassegna  a  desiste- 
re dall'impresa.  Apollo  ne  lo  consola,  dicendogli  : 

a  Magna  quidam  victis  solatia,  clara  probati 
Victoris  sunt  facta:  fugis  nec  primus  ab  ilio 
Victus,  ait  ;  fugére  alii,  quem  fugeris  ipse.  » 

E  qui  pon  mano  alla  narrazione  della  vita  giovanile  dell'  e- 
roe,  della  sua  prima  educazione,  delle  sue  prime  vittorie,  dei 
grandi  trionfi  riportati.  Veramente  il  Malatesta,  tra  i  molti 
guerrieri  dell'età  sua,  primeggiava  non  solo  per  valore  proprio 
e  per  coltura,  e  per  bellezza  di  forme  ;  ma  ancora  per  illustre 
lignaggio.  La  sua  casa  aveva  una  tradizione  militare  delle 
più  gloriose.  Nata  sui  monti  feretrani,  insieme  con  l'altra ;dei 
Montefeltro,  e  de'Faggiuola,  dall'  avito  Verucchio  si  era  a  poco 
a  poco  estesa  su  gran  parte  della  Romagna  e  della  Marca.  I 
fatti  di  quella  casa  erano  stati  tema  di  canto  a  ben  altri  poeti. 
L'Alighieri  aveva  immortalato  la  tragedia  di  Francesca  da 
Polenta,  e  di  Paolo  il  bello;  il  Petrarca  era  stato  intimo  di  Pan- 
dolfo  Malatesta,  ed  aveva  nella  corte  de'  Visconti  passate  gior- 
nate intere  a  discorrere  col  famoso  condottiero. 

Gismondo,  figlio  bastardo  di  Pandolfo  Malatesta,  e  di  una  si- 
gnora bresciana,  Antonia  di  Giacomino  da  Barignano,  il  quale 
dopo  cinto  cavaliere  da  Sigismondo  di  Lussenburgo  prese  il 
nome  di  Sigismondo  Pandolfo,  non  era  punto  degenerato  dalla 
magnanimità  del  sangue  malatestiano.  C  era  in  lui,  come  nei 
suoi  antenati,  un'  indole  ricca  di  vizi  e  di  virtù.  Tale  lo  lasciò 
descritto  nei  suoi  Commentari  Pio  II,  che,  per  essergli  stato 


DI  Ulf  POEMA  MS.  ATTRIB.  AL  FONTANO  301 

costantemente  nemico,  non  è  sospetto  di  parzialità.  Non  e'  è 
cosa  eli'  ei  prenda  a  fare,  dice  il  Piccolomini,  eh'  ei  non  paia 
nato  fatto  per  essa  ;  ha  forza  di  animo  e  di  corpo  ;  sa  di  elo- 
quenza, e  d' arte  militare  ;  ma  i  mali  costumi  in  lui  la  vincono 
sii  le  doti  buone.  Quali  sono  questi  mali  costumi?  Odiò  i  preti, 
non  credè  all'  altra  vita  ;  fabbricò  una  chiesa,  e  la  riempi  di 
opere  gentilesche,  ed  infine  postovi  il  tumolo  della  sua  con- 
cubina vi  scrisse  questa  epigrafe  :  Dvooa  Isottae  sacrum.  Questo 
è  il  giudizio  di  Enea  Silvio  Piccolomini,  che  fa  papa  sotto  il 
nome  di  Pio  IL  Ed  il  Gregorovius  lo  tradusse  quasi  a  parola 
nella  sua  Storia  della  Città  di  Roma,  aggiungendovi,  eh'  era 
un  tiranno  nel  pieno  senso  della  parola. 

Tiranno  sarà  stato,  non  più  perverso  degli  altri  dell'età  sua, 
ma  con  dippiù  i  pregi,  che  gli  altri  non  avevano,  a  compenso 
dei  grandi  vizi  che  li  deturpavano.  I  fatti  narrati  dal  Piccolo- 
mini  non  importano  la  gran  malvagità,  eh'  ei  gli  rimprovera. 
Un  giorno  il  Malatesta  vesti  un  suo  cavaliere  degli  ornamenti 
del  vescovo  di  Comete,  e  menoUo  a  cavalcare  pel  campo,  trin- 
ciando benedizioni  al  popolo  ed  alla  soldatesca,  quasi  fosse  le- 
gato pontifìcio  ;  e  tutto  ciò  per  contemptum  et  irrisionem^  sog- 
giunge il  papa  storiografo.  Né  a  lui  poteva  andare  a  sangue 
questo  ostentato  dileggio  ;  ma  più  gli  cuoceva  forse,  che  la 
casa  Malatesta  fosse  tanto  potente,  da  fronteggiare  la  mal  fer- 
ma autorità  dei  papi  ;  onde  i  suoi  sforzi  furono  intenti  a  de- 
primerla, desideroso  d' innalzare  su  la  costoro  ruina  la  casa 
de'  Piccolomini.  Sigismondo  se  n'  era  accorto,  ed  a  Federico  di 
Urbino,  suo  emulo,  scrisse,  quando,  azzuffatisi  al  fiume  Cesa- 
no, ei  rimase  al  di  sotto;  Se  Pio  ora  vuol  me  condurre  alla  cu- 
cina, e  ad  ordinare  le  vivande,  tu,  Federico,  a  suo  tempo  di- 
venterai mulattiere. 

Al  Malatesta,  come  più  tardi  a  Cesare  Borgia,  furono  attri- 
buiti delitti  non  bene  comprovati.  Del  ratto  e  della  uccisione 
di  ima  signora  tedesca  gli  fu  dato  carico;  ma  nò  sul  luogo,  nò 
sul  nome  della  donna  caddero  d'accordo;  che  anzi  un'inchiesta 
ordinata  dal  Governo  veneto  non  pervmme  a  risultamenti  di 
sorta.  Pio  II,  e  i  cronisti  napoletani  diedero  intanto  la  cosa  per 
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certa  ;  quegli  per  inimicizia  propria,  questi  ultimi  per  tener 
bordone  alle  accuse  dei  loro  principi.  Ettore  Pignatelli,  in  una 
cronaca  ohe  ho  letto  manoscritta  pure  nella  Biblioteca  della 
Minerva,  aggiunse  particolari  molto  minuti,  il  giorno  eh'  era 
di  sabato^  ed  il  19  dicembre  del  1448  ;  e  poi  un  morso  datole 
in  un  braccio  prima  di  ucciderla;  ed  il  nome  della  donna,  che 
secondo  il  cronista,  fu  nuora  del  Duca  di  Borbone;  se  non  che 
tanta  precisione  in  un  fatto  cosi  buio  riesce  sommamente  so- 
spetta. Altre  accuse  gli  furono  fatte  per  la  morte  delle  sue  pri- 
me mogli,  che  dissero  da  lui  fatte  morire;  e  gli  amori  con  11- 
sotta  poterono  dare  occasione  ai  sospetti,  specialmente  per  la 
morte  di  Polissena  Sforza,  dopo  la  quale  avvenne  il  matrimo- 
nio con  r  amante  Isotta.  Tutte  accuse  senz'  altro  fondamento, 
che  quello  di  un'  opinione  poco  favorevole  che  correva  della 
sua  moralità  ;  ma  che  non  possono  contare,  se  non  come  sem- 
plici congetture.  Più  fondata  fu  l'accusa  della  fede  mancata  al 
Re  d'Aragona  ;  naa  anche  qui  è  da  avvertire,  che  noi  sogliamo 
accusare  gli  uomini  dei  secoli  trascorsi  per  certe  colpe  coi  cri- 
teri medesimi,  con  cui  andrebbero  giudicate  oggidì.  Se  smet- 
tiamo questo  criterio,  se  ci  svestiamo  dei  nostri  costumi  per 
rivivere  nella  età  in  cui  vissero  quei  personaggi,  le  loro  azioni 
ci  appaiono  sotto  altra  luce.  Nel  quattrocento  la  storia  in  ge- 
nerale, e  la  nostra  in  specie  è  tanto  arruffata,  che  la  instabili- 
tà e  la  moltiplicità  dei  criteri  proviene  più  dall'  intricamen- 
to  dei  fatti,  che  dalla  volubilità  degli  uomini.  Uno  dei  più  gra- 
vi torti  attribuiti  al  Malatesta  fu  certo  questo  d' essersi  stac- 
cato da  Alfonso  di  Aragona,  con  cui  aveva  stretto  accordi,  e 
d' aver  accettato  la. condotta  dell'esercito  fiorentino.  Ora,  la- 
sciando stare  che  taluni,  degli  accordi  violati  attribuiscono 
l'origine  allo  stesso  re  aragonese,  chi  di  quel  secolo  tenne  fer- 
mo nella  fede  data.?  Forse  Enea  Silvio  Piccolomini,  divenuto 
Pio  II,  continuò  a  spalleggiare  quei  Padri  del  Concilio  di  Ba- 
silea, che,  scrittore,  aveva  difeso,  pontefice  condannò?  Più  che 
alla  moralità  intrinseca  della  intenzione  il  secolo  guardava  al- 
l' esito,  e  stando  al  giudizio  dello  stesso  Piccolomini,  senza 
quella  violazione  Firenze  avrebbe  avuto  la  peggio,  a  Nec  du- 
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bium,  quin  ea  Sigismundi  proditio  rem  florentinam  salvavo- 
rit)). 

Non  voglio  già  scagionare  il  Malatesta  d' ogni  difetto  :  colpe 
ed  anche  delitti  ei  commise,  come  ne  commettevano  tutti  di 
quella  età  :  pregi  ebbe  tali,  quali  gli  altri  non  emularono.  Al- 
cuni lo  han  paragonato  ad  Alcibiade,  indurato  nelle  fatiche,  e 
proclive  alle  mollezze,  ed  alle  voluttà  ;  io  lo  paragonerei  più 
volentieri  a  quel  Duca  Valentino,  di  cui  sarebbe  stato  il  pre- 
cursore, se  avesse  avuto  dalla  sua  un  pontefice  che  lo  sorreg- 
gesso.  Bastardo,  bello,  prode,  astuto,  irrequieto,  senza  paura, 
e  senza  rimorsi,  ninno  più  di  Sigismondo  Pandolfo  Malatesta 
rassomiglia  a  Cesare  Borgia. 

Della  sua  famiglia  raccolse  tutta  quasi  in  mano  l'eredità; 
che  il  fratello  Galeotto  era  più  da  sermone,  che  da  spada,  e 
morì  assai  presto,  in  fama  di  santità  ;  e  T  altro,  Malatesta  No- 
vello, sì  per  forza  d'animo,  come  per  gagliardia  di  corpo  valse 
molto  meno  di  lui.  Con  la  casa  emula  di  Montefeltro  ebbe  con- 
tinua nimistà,  ambizioso  com'  era  di  estendere  il  suo  dominio 
a  scapito  dei  vicinanti.  Più  oltre  avrebbe  spinto  la  sua  ambi- 
zione, se  maggior  nerbo  di  forze  avesse  avuto  tra  mani.  Non 
•bastandogli  le  sue,  guidò  le  altrui,  e  fu  a  capo  dell'esercito  di 
Lombardia,  di  Firenze,  di  Venezia,  ed  ebbe  nemici  potentissi- 
mi, ed  usci  quasi  sempre  vincitore:  indomito,  instancabile.  Un 
"giorno  i  suoi  sudditi  lo  pregarono  di  posare  alla  fine  dalle  guer- 
re, per  le  quali  non  di  rado  pativa  guasti  il  paese,  aperto  alle 
scorrerie  delle  bande  inimiche  ;  andate,  ei  rispose,  e  state  di 
buon  animo,  che,  me  vivo,  non  avrete  mai  pace.  Risposta  cru- 
da, che  rivela  però  un'indomabile  energia.  Allevato  alla  guerra 
da  suo  padre  Pandolfo,  e  da  suo  zio  Carlo,  ei  non  poteva  vi- 
vere senza  guerreggiare.  La  sua  persona  non  risaltava  meglio, 
che  quando  era  chiusa  tutta  nelle  armi.  Il  Cronista  di  Rimini, 
che  racconta  un'  impresa  di  lui  giovane  a  vent'  anni,  esprime 
la  sua  impressione  con  queste  ingenue  parole:  «  il  prefato  no- 
stro magnifico  signore  quel  dì  con  la  sua  compagnia  si  portò 
valentemente  come  un  san  Giorgio.  » 

Facondo  parlatore,  egli  inflammavasi  dippiù,  quando  si  di- 
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scorreva  di  cose  militari,  o  dell'  onor  italiano.  Narra  nei  suoi 
Commentari  lo  stesso  Pio  II,  che  quando  si  discuteva  la  Cro- 
ciata contro  i  Turchi  tanto  da  lui  caldeggiata,  gli  altri  prin- 
cipi, a  proposta  dello  Sforza,  consigliavano,  V  Italia  rifornisse 
armi  e  denari;  le  altre  nazioni,  i  soldati;  ilMalatesta  balzando 
in  piedi  con  piglio  guerresco  e  con  impetuosa  facondia,  gli  al- 
tri, esclamò,  vi  concorrano  coi  danari  ;  la  guerra  la  facciano 
gl'Italiani  :  reliqui  peamia  contribuarU,  ludi  bellum  gerani.  L' or- 
goglio del  sangue  latino  ribolliva  nelle  vene  di  questo  princi- 
pe; ma  lo  sparpagliamento  delle  forze  italiane  ne  rendeva  inef- 
ficace la  nobile  ambizione. 

L'aver  il  Basinio  prescelta,  fra  tante  guerre  combattute  dal 
suo  eroe,  quella  che  passò  tra  i  Fiorentini  e  l'Aragonese,  e  l'a- 
ver ivi  riposto  il  colmo  della  gloria  di  lui,  dimostra  chiara- 
mente, che  ogni  senso  di  coscienza  nazionale  non  era  spento 
in  quel  secolo.  Il  Malatesta  aveva  avuto  da  fare  con  lo  Sforza, 
col  Piccinino,  e  sopra  tutti  col  suo  irreconciliabile  rivale,  Fe- 
derico di  Montefeltro;  ma  questi  valorosi  condottieri  erano  pur 
troppo  tutti  italiani  :  erano  le  nostre  forze  medesime  che  si 
sciupavano  nel  mutuo  attrito  senza  alcuna  gloria,  e  senza  alcun 
profìtto  per  Y  insieme  della  nazione.  Nella  guerra  fra  il're  di 
Aragona,  e  i  Fiorentini  c'era  l'idea  della  nazionalità  violata  da 
uno  straniero  invasore;  ed  il  poeta  afferra  l' occasione  di  rap- 
presentare il  suo  protagonista  come  vindice  del  nome  latino  : 
«  Invicte  latini  nominis  ullor  ades.  »  Ed  il  Malatesta  vincitore  de- 
gl'Iberi  esulta  al  pensiero  di  trionfare  al  cospetto  dell'Italia  da 
lui  difesa. 

«  Vicimus,  exclamat:  fusos  mihi  Juppiter  hostes 
Ante  oculos  posuit:  nunc  nano  pugna  acris  adesta  : 
Omnis  amor  laudum,  dulcesque  ante  ora  triumphi 
Defensae  Italiae  »... 

Giove  sodisfatto  del  portamento,  e  dell'ardire  di  Sigismondo 
dice  a  Giunone  :  E  e'  è  più  dubbio,  che  i  Quiriti  sono  ancora 
quelli  dell'antica  stirpe  ?  Ancora  avanzan  di  quelli  che  valgo- 
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DO  a  reggere  Fltalia  con  la  forza  delle  armi,  ed  a  sorpassare  le 
forti  geste  degli  antichi  parenti. 

«  Quid  dubitamus  adhuc  prisca  de  gente  Quirites  ? 
Et  superesse  viros,  valeant  qui  fortibus  armis 
Italiani  regere,  et  veterum  superare  parentum 
Fortia  facta .  .  .  .  s 

Questa  fiducia  nelle  proprie  forze  è  tornata  negl'Italiani  del 
quattrocento,  appunto  per  opera  di  quei  capitani  di  ventura, 
dei  quali  si  è  rilevato  il  lato  funesto,  senza  badare  al  buono 
che  pure  avevano.  Armi  straniere,  da  Alberico  di  Barbiano  in 
poi,  non  ci  furono  più  fino  alla  calata  di  Carlo  Vili  ;  italiani 
furono  i  condottieri,  italiani  i  combattenti.  Ci  fu  dunque  un 
vano  logoramento  di  attività,  ma  non  ci  fu  Tonta  dell'oppres- 
sione straniera  ;  ci  fu  anzi  una  palestra  militare,  con  la  dop- 
pia scuola  degli  Sforzeschi  e  de'Bracceschi,  e  ci  fu  il  primo 
fondamento  delle  dinastie  paesane  per  mezzo  del  valore  per- 
sonale e  della  perizia  nelle  armi.  Senza  la  virtù  militare  di 
Francesco  Sforza,  il  Ducato  di  Milano  sarebbe  caduto  in  mano 
dei  Reali  di  Francia,  o  sarebbe  tornato  all'Impero.  Per  queste 
ragioni  i  poeti  di  quell'età  tolsero  a  cantare  le  imprese  di  quei 
capitani.  Il  Filelfo  compose  la  Sforziade,  ch'è  rimasta  inedita, 
e  che  l'autore  lasciò  incompleta.  Il  cominciamento  ti  dice  su- 
bito r  intenzione  del  poeta. 

a  Prisca  vocent  alios,  qui  nil  nisi  ficta  referre, 
Et  simulata  velint  vanique  simillima  somni  » . 

È  il  ritorno  alla  realtà  della  vita,  e  l'abbandoiio  delle  favole 
finte  e  vane.  Sarebbe  stato  indirizzo  ottimo,  se  ci  fosse  stata 
altrettanta  arte  nel  colorire  il  disegno.  Ma  l'arte  manca  quasi 
sempre,  e  questi  poemi  rimangono  piuttosto  documenti  sto- 
rici, che  monumenti  d'  arte. 

Altri  scrittori  meno  celebri  del  Filelfo  cantarono  altri  con- 
dottieri. Leonardo  Griffi  cantò  la  disfatta  di  Braccio  da  Monto- 
ne in  esametri,  ed  un  poeta,  Lorenzo  Spirito,  invece,  le  sue 
vittorie,  in  un  poema  italiano  in  terza  rima.  Il  primo  è  sta- 
to pubblicato  dal  Muratori  tra  i  documenti  della  nostra  storia; 
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il  secondo  si  conserva  manoscritto  nella  biblioteca  nazionale 
di  Napoli,  e  fu,  come  mi  accerta  il  nostro  erudito  Scipione 
Yolpicella,  stampato  in  un^  edizione  del  quattrocento  assai  ra- 
ra, e  poco  nota.  Francesco  Sforza  e  Braccio  da  Montone  sono 
gli  eroi  di  questo  primo  periodo.  Il  poema  del  Basinio  è  quello 
che  vince  tutti  di  questo  genere,  a  parer  mio,  non  solo  per 
maggior  pregio  artistico,  ma  principalmente  per  mettere  in 
rilievo  il  concetto  di  nazionalità.  Il  poeta  non  dissimula  che  i 
volghi  di  allora  non  si  adergevano  a  quelFaltezza  di  sentire,  e 
che  trovavano  assai  indifferente  il  servire  a  padroni  stranieri. 
Egli  anzi  mette  in  bocca  ad  un  personaggio,  a  Seneuco,  tai 
sentimenti,  che  il  nostro  Berchet  restrinse  a'  nostri  giorni  in 
un'  ammirabile  quartina,  e  che  sono  stati  per  lunghi  secoli  la 
prima  radice  del  nostro  scadimento. 

....  «  Num  satius  fuerat  servire  tyranno 
Hispano?  aut  extrema  pati,  quam  perdere  nosmet 
Inter  nos?  Si  fata  iabent  regnare  tyrannos 
Externos,  regnent.  n  ^ 

Questi  versi  fan  ricordare  quelli  di  Berchet  : 

Prepan  l'imperio 
Su  noi  gli  estranei, 
Se  la  mia  stringerlo 
Destra  non  può. 

Se  non  che,  accanto  a  questo  egoismo  plebeo,  altri  senti- 
menti, e  più  nobili,  esprime  il  poeta.  Come  prima  si  riseppe 
che  una  gente  barbara,  guidata  da  un  re  potente,  chiedeva  di 
stendere  la  signoria  su  le  terre  italiane,  la  memoria  della  glo- 
ria passata  accese  ed  irritò  gli  animi  del  nostro  popolo. 

((  Jam  tum  fama  viros  movet  inclyta,  totaque  surgit 
Gloria,  et  antiquae  jam  laudis  amore  feruntur 
Praecipites.  populi:  vetera  jam  faeta  parentum 
Inter  se  memorant,  varioque  ardore  tumescunt. 
Hine  decus  Àusoniùm,  priscique  superbia  regni 
Et  fortuna  Deùm,  rebus  quae  fida  latinis 
Usque  fuit,  dum  bella  domo  procul  alma  gerebat 
Italia,  et  virtus  hominum  romana  priorum.  » 
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Quella  gloria  antica  che  risorge  tutta  quanta,  quella  super- 
bia del  prisco  regno,  e  la  fortuna  fedele  allo  stato  latino,  sono 
belle  poeticamente,  e  ci  rallegran  V  animo  a  vederle  vive  an- 
cora nel  quattrocento,  quando  ci  siam  sentito  sempre  ripetere 
ch'erano  già  morte. 

Serpeggiava  allora  negli  animi  realmente  questo  vago  sen- 
timento del  ritorno  della  grandezza  romana,  ed  i  Veneziani  se 
ne  dicevano  gli  eredi.  I  Fiorentini  temendo  del  loro  ingrandi- 
mento, allegavano  questa  diceria  per  dissuadere  Pio  li  della 
guerra  contro  il  Turco,  a  Succedere  Romanis  se  iactitant,  et 
imperium  orbis  sibi  deberi  ».  Vinto  il  Turco,  ei  soggiungeva- 
no, r  Italia  cadrà  tutta  in  mano  dei  Veneziani.  Passeranno 
molte  nevi,  rispondeva  lo  scaltro  pontefice,  prima  che  i  Vene- 
ziani infrenino  l'Italia.  E  da  indi  in  poi  questo  sospetto  ispirò 
sempre  la  politica  de'papi  contro  la  Repubblica  delF Adriatico: 
sospetto  che  arrivò  fino  all'atrocità  della  Lega  di  Cambrai.  Pa- 
pa Piccolomini  questa  volta  però  si  apponeva  bene  :  longe  di- 
stant  a  Romanis  Venetorum  mores,ei  rispondeva  ai  sospettosi 
ed  invidi  Fiorentini,  ed  i  costumi  eran  davvero  diversi.  Il  poe- 
taBasinio,infervorato  del  suo  ideale, e  ^el  suo  eroe,  vede  intanto 
una  nuova  serie  di  fati  inaugurarsi  per  l'Italia;  vede  tutt'i  bar- 
bari costretti  a  strappare  le  loro  tende  da  questa  terra,  e  a  non 
ritornarvi  mai  più.  Cosi  fa  rispondere  da  Pandolfo  ad  Alfonso. 

a  Proinde  nihil  speret  deberi  jam  sibi,  verum 
Esse  aliam  in  fatis  seriem,  qua  barbarus  omnis 
Gedat  ab  Italia,  nec  post  arma  ulla  resumat.  » 

Ed  attribuendo  a  tutta  la  nazione  i  costumi  del  Malatesta,  dice  : 

a  .  .  .  .  indefessaque  bellis 
Italia  est:  durumque  genus,  gaudensque  laborum, 
Invictumque  animis.  »... 

I  portenti  accaduti  in  quegli  anni,  ecclissi,  comete,  tremuo- 
ti,  paiono  al  poeta  segni  di  alcun  che  di  grande  che  Giove  mac- 
china nel  cielo. 

a  Nudo  aliquid  magnum  coelo  molitur  in  alto 
Juppiter.  » 
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Pandolfo  sente  i  fati  che  lo  spingono,  sente  T obbligo  delFo- 
rigine  italiana,  sente  Tonta  del  suolo  patrio  invaso  dagli  stra- 
nieri, ed  intima  al  suo  avversario  la  restituzione  della  preda 
mal  tolta. 

a  Me  genus  Ausonidum:  me  raptae  littora  terrae 
Sollicitant:  coguntque  novo  concurrere  bello. 
Cedat:  et  incassum  tandem  male  rapta  relinquat.  » 

Il  Basinio,  non  contento  di  far  tenere  questo  linguaggio  al 
suo  protagonista  neir  occasione  di  una  guerra,  di  cui  egli  è 
supremo  condottiero,  gli  attribuisce  questi  sentimenti  contro 
gli  stranieri,  anche  prima,  fin  da  quando  andò  a  Roma  sotto  il 
pontificato  di  Eugenio  IV,  un  sei  anni  prima  che  scoppiasse 
quest'altra  guerra. 

A  Papa  Eugenio,  difatti,  il  Malatesta  dice: 

....  a  Quid  nos  antiqua  tenere 
Romula  sceptra  juvat,  nostras  si  barbarus  urbes 
Celta  fera  ditione  premat?  Proh  dura  furentum 
Proelia  coeca  Italùm  !  o 

Ed  il  pontefice,  lodatolo  del  difendere  egli  solo  V  Italia  con 
amore  antico,  biasima  gli  altri,  immemori  dei  magnanimi  pa- 
dri, e  la  poca  concordia,  e  Tinvidia  sciagurata,  onde  tutti  guar- 
derebbero di  mar  occhio  il  Malatesta,  s'ei  fosse  chiamato  a  Re 
nelle  guerre. 

Qui  il  poeta,  intimo  del  suo  eroe,  è  chiaro  che  mette  nella 
sua  bocca  i  non  infrequenti  sfoghi,  che  questi  doveva  fare  tra 
i  suoi  fidi,  e  Pambizione  che  lo  pungeva  di  più  alti  destini. 

...  (i  Tu  solus  amore 
Antiquo  Italiam  defendis:  at  altera  turba 
Magnanimos  oblita  Patres,  priscumque  Senatum, 
Reliquias  miserae  insequitur  saevissima  Romae. 
Usque  adeo  pauci  concordes  :  omnia  versat 
Invidia  infelix,  totumque  perambulat  orbem. 
Nec  me  animi  fallit.  Regem  si  in  bella  vocaris, 
Invideant  Itali  ....  » 

Non  voglio  qui  discutere,  se  Pandolfo  Malatesta  soltanto  di- 
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fendesse  Tltalia  con  amore  antico  ;  quel  che  mi  preme  di  rile- 
vare è,  che  ci  fosse  allora,  almeno  nella  fantasia  del  poeta, 
un'Italia  da  difendere.  L'Italia  per  lungo  tempo  non  è  stata,  se 
non  un  Ideale  da  poeti,  e  per  questa  ragione,  se  altre  ne  man- 
cassero, vorrei  bene  al  Basinio.  Ma  nel  poema  del  poeta  par- 
mense ci  sono  parecchie  cose  da  lodare,  ed  a  te  pratico  ed  in- 
tendente di  poesia  latina,  e  di  quella  del  risorgimento  in  spe- 
cie, mi  basta  additare  alcune  di  quelle  che  a  me  paiono  belle, 
perchè  tu  le  vegga  subito  e  le  gusti  da  te. 

Uno  degli  episodi  più  belli  mi  pare  quello  d' Isotta.  Questa 
bella  giovauetta,  amata  tanto  dal  Malatesta,  viene  introdotta 
dal  poeta  ad  accompagnare  il  suo  eroe  nelF  aula  di  Zefiro.  Ze- 
firo è  padre  di  lei,  ed  ella  si  chiama  Psiche,  ma  gli  Dei  la  chia- 
mano Isotta.  É  imitazione  di  Omero  anche  questa  del  doppio 
nome,  uno  tra  gli  uomini,  T altro  tra  gli  Dei  ;  ed  il  Basinio  vi 
si  mostra,  ed  era  ammiratore,  e  studioso  di  quel  sommo  poeta. 
Quando  il  Basinio  andò  alla  corte  del  Malatesta,  Isotta  degli  At- 
ti, giovane  a  diciotto  anni,  bella,  colta,  amata  dal  principe,  che 
poi  fu  suo  marito,  erala  vera  dea  del  luogo.  Gli  artisti  lavorava- 
no per  lei,  per  lei  cantavano  i  poeti,  era  dunque  impossibile  ta- 
cerne in  un  poema,  dove  si  cantava  di  Sigismondo  Pandolfo.  Io 
non  so,  se  tu  sei  stato  a  Bimini,  ma  nella  chiesa  di  San  France- 
sco, la  prima  cosa  che  ti  fan  vedere  è  la  tomba  della  bella  Isot- 
ta: ella  vi  ha  ivi  tanta  popolarità,  quanto  la  Francesca.  L'iscri- 
zione della  dedica  del  tempio  fattale  da  Gismondo  c'è  ancora^  ed 
il  Gregorovius  lo  nota:  pochi  ti  sapranno  dire  ij  nome  del  poe- 
ta, o  meglio  dei  poeti  che  la  cantarono:  il  Basinio,  il  Porcellio, 
il  Trebanio  sono  dimenticati  ;  dimenticate  le  imprese  guerrie- 
re del  suo  valoroso  amante^  ma  il  suo  nome,  ma  i  loro  amori 
vivono  ancora.  Il  Basinio  non  pago  di  averla  cantata  nel  libro 
Isottèo,  la  introduce  due  volte  nel  poema,  una  volta  nel  de- 
scrivere la  veste  trionfale  di  Sigismondo  da  lei  ricamata,  un'al- 
tra volta  per  farla  servire  di  guida  all'amante  naufrago,  ed  in- 
sieme d' introduttrice  alla  reggia  paterna.  Ti  metto  sotV  oc- 
chio quest'ultimo  episodio  solo:  tu  giudicherai  dei  suoi  pregi: 
a  me  è  piaciuto  non  poco.  Ed  ora  lascio  la  parola  ad  Isotta. 

Giorn.Napol.YoUL  -  Ottobre  181S.  40 
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d  Venisti,  mea  lux,  mea  spes,  mea  sola  voluptas, 
Expectate  animo,  juvenum  pulcherrime,  nostro, 
Magnanime,  heroum  fortissime;  namque  Deùm  te 
Esse  genus  fateor;  quis  enim  dubitarit  ?  ut  omnes 
Virtute  exìmia  superas,  quae  naufraga  vidi 
Corpora,  et  incolumes  si  qui  venere  profundi 
Caerula  ad  Oceani.  Non  sum  mortalis  ego  ipsa, 
Vera  fatebor  enim,  Zephyri  Psycheia  Nimphe, 
Quamque  peti  genitor  mediis  tibi  jussit  in  umbris, 
Isotheam  superi  dixerunt  nomine  Divam. 
Illa  ego  sum;  neque  enim  Jove  non  cogente  tot  undas, 
Tot  maria,  et  vastos  superasti  pectore  fluctus^ 
Fortibus  amissis  sociis,  fìdaque  carina. 
Quare  age,  jamque  domum  magni  Genitoris  eamus 
Actutum,  placido  qui  laeta  per  arva  volatu 
Spirat,  et  inriguos  humectat  roribus  agros. 
Sic  exorsa  Virum  bibulis  seducit  arenis. 
Ut  primum  optati  ventum  est  Genitoris  ad  aulam, 
Marmoreasque  demos,  mirisque  adamante  figuris 
Ex  solido  structas,  juvenem  sopor  occupat  ingens. 
Parte  alia  aeierno  radiabant  alta  pyropo 
Atria;  tum  viridi  vestitur  aperta  smaragdo 
Janna,  tempia  simul,  Zephyrique  immobile  tectum. 
In  foribus  flores  varii,  violaeque,  rosaeque, 
Multaque  diversis  florentiagraminaformis. 
Ipse  pater  veris  Zephyrus  sedet  axe  tepentì 
Uno  vectus  equo,  madidis  qui  naribus  ignem 
Evomit,  fet  terras  foecundo  semine  donat  : 
Ore  cadunt  imbres,  toto  simul  aequore  pisces 
Humida  connubia,  atque  hudos  celebrant  hymenaeos. 
Parturit  omne  solum,  nemorosaque  sylva  resultat 
Gantibus  argutis  avium,  nidique  loquaces 
Accipiunt  dulcem  caris  a  matribus  escam.    ^ 
Haec  man  et  aeternum  series  numefosa  nepotum. 
Neve  neges  fieri  fuerint  quae  facta;  videntur 
Omnia  mutatjs  nasci  nova  corpora  formis, 
Rursus  et  ignotae  remeare  ad  limina  vitae: 
Omnibus  bis  animi  spirat  Psycheia  vires.  o 
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Bella,  come  vedi,  è  questa  descrizione  delle  occulte  origini 
della  vita,  dove  zefiro  feconda  i  germi  con  F  umidità  insieme^ 
e  col  calore  ;  e  dove  Psiche  spira  poi  le  forze  animali. 

Tutta  la  storia  di  casa  Malatesta  viene  poeticamente  cantata 
in  questa  gita  agli  Elisii,  non  altrimenti  che  nel  sesto  dell*  E- 
neide  sono  cantati  i  fasti  di  Roma;  e  Timitazione  è  felicissima. 
Dipoi,  altri  fatti  importanti  del  Malatesta  occupano  Y  ultimo 
canto  del  poema,  e  sono  la  rifabbricazione  di  Sinigaglia  su  le 
ruine  dell'antica  città,  nonché  la  fondazione  di  quella  rocca,  e 
la  costruzione  del  tempio  di  San  Francesco.  Dopo  debellato 
Ferdinando,  il  Malatesta  figura  intento  alle  opere  di  pace.  La 
città  di  Sinigaglia  era  un  mucchio  di  casipole,  e  di  vecchie  tor- 
ri, e  la  selva  circostante  un  vero  covo  di  masnadieri.  Il  Malate- 
sta si  può  dire  che  la  edificò  di  pianta,  che  la  popolò,  e  che  la 
cinse  di  mura,  e  la  munì  di  una  rocca  nel  luogo 

0  Amnis  ubi  hadriacas  volvit  se  Sena  sub  undas.  » 

La  chiesa  da  lui  fondata  si  conta  meritamente  fra  i  capo- 
lavori deir  architettura  del  Risorgimento  ;  una  delle  prime  in 
cui  rivive  V  architettura  romana,  e  si  deve  all'  architetto  fio- 
rentino Leonbattista  Alberti  celebrato  anche  come  scrittore. 
Come  scultori  vi  furono  adoperati  fra  gli  altri  Lorenzo  Ghi- 
berti,  e  Luca  della  Robbia  :  dipinsevi  a  fresco  il  Malatesta,  il 
pittore  Pietro  della  Francesca.  Di  arche  marmoree  volle  cir- 
condata la  parte  esterióre  del  tempio,  e  destinolle  a  contenere 
le  ceneri  dei  suoi  letterati  ;  e  la  prima  occupò  il  Basinio,  che 
aveva  celebrato,  con  le  imprese  del  Malatesta,  la  fondazione 
del  tempio.  Singolare  specie  di  tiranno,  che  tutti  lodarono  vi- 
vo, tutti  compiansero  morto;  tranne  quelli  a  cui  la  sua  auda- 
cia e  la  sua  bravura  incuteva  timore.  Né  furono  lodi  compre, 
perchè  universali,  e  non  contrastate  neppure  dai  suoi  nemici; 
che  non  è  il  Basinio  solo  a  lodarlo,  o  gli  altri  letterati  eh'  egli 
ospitava  principescamente,  ma  quelli  ancora  che  lo  conosce- 
vano di  fama.  C'era  del  grande  in  questo  tiranno;  e'  era  qual- 
cosa che  affascinava  ed  attraeva  gli  animi,  ed  era  quell'avanzo 
di  sangue  latino,  ch'ei  si  sentiva  scorrere  per  le  vene.  I  molti 
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amori  non  Io  infemminirono  ;  non  Toccuparono  forse  neppure 
quelli  delle  due  prime  mogli,  di  Ginevra  d'Este,  e  di  Polis- 
sena Sforza:  ayyinselo,non  soggiogollo  quello  d'Isotta  degli  At- 
ti. Degli  amori  illegittimi  gli  fecero  carico,  ma  eran  tanto  in- 
trinsecati coi  costumi  dei  tempi,  che  né  principe  nfe  privato  se 
ne  potea  dire  esente  in  quel  secolo:  più  tardi  signoreggiarono 
perfino  sul  trono  dei  papi.  Un'altra  osservazione  vo'  fare,  e  poi 
finisco,  ed  è  che,  smunti  e  stracchi  in  continue  guerre,  non 
una  volta  i  sudditi  gli  si  ribellarono  contro,  neppure  quando 
la  fortuna  gli  voltò  le  spalle;  e  morto  lui,  obbedirono  ad  una 
donna,  e  ad  un  fanciullo,  ad  Isotta  ed  a  Salustio,  eh'  egli  ave- 
va nominati  eredi,  senza  mormorazioni,  e  senza  ostacoli  da 
parte  loro. 

Molte  cose  ci  sarebbero  da  dire  sul  Malatesta,  e  sul  suo  poe- 
ta Basinio,  perchè  nò  quegli  ha  fatte  sole  le  cose  da  me  ac- 
cennate, nò  questi  scritto  solo  il  poema,  eh'  io  lessi  la  prima 
volta  manoscritto  ;  ma  io  non  ho  avuto  altra  intenzione,  che 
quella  d' invogliare  te,  che  hai  illustrato  buona  parte  di  quel 
periodo,  ad  illustrare  anche  il  resto  :  quanto  a  me  sarei  lietis- 
simo, se  potessi  ripetere  col  vecchio  Orazio  : 

ego  fungar  vice  cotis,  acutum 

Reddero  quae  ferrum  vai  et,  exors  ipsa  secandi. 

Amami  intanto  e  credimi  sempre 
Portici  24  ottobre. 

Tutto  tuo 

P.  Fiorentino 


I 


ENEA  PASOLINI 


Al  Sig.  Direttore  del  Giornale  Napoletano 

Fammi  il  piacere  di  pubblicare  questi  quattro  sonetti  del 
Sig.  Vincenzo  ÌBaffi,  che  ha  scritto  molti  bei  versi,  e  questi  ul- 
timamente li  ha  scritti  in  Calabria,  dove  si  è  ricordato  dei 
briganti,  e  di  un  giovane  ulBziale  di  Cavalleria  già  ospite  in 
sua  casa,  e  figliuolo  del  Conte  Giuseppe  Pasolini.  Era  un  gio- 
vane bravo,  e  colto,  e  animoso,  e  generoso  queir  Enea  Pasoli- 
ni, e  tutti  gli  volevano  bene,  e  se  ne  ricordano,  e  mori  a  venti- 
due anni  per  le  fatiche  sostenute  a  dar  la  caccia  a  quei  male- 
detti briganti. 

Io  non  lo  conobbi,  ma  gli  voglio  bene  anche  io,  e  desidero 
onorarne  la  memoria,  perchè  ho  letto  un  Ricordo  che  scrisse 
di  lui  il  P.  Mauro  Ricci  delle  Scuole  Pie,  già  suo  maestro  in 
Firenze.  Voi,  o  Padre  Ricci,  me  lo  avete  dipinto  finamente  quel 
caro  giovane,  cosi  che  a  me  pare  di  vederlo,  di  conoscerlo,  e 
di  essergli  amico  ;  ma  ditemi  una  cosa  :  quei  briganti  che  fe- 
cero morire  il  Pasolini,  e  tanti  altri  fiorenti  garzoni j  e  versa- 
rono tanto  sangue,  e  fecero  tanti  orrori  in  queste  contrade, 
chi  li  mandava,  chi  li  pagava,  chi  li  benediceva,  chi  li  ornava 
di  scapolari  e  di  agnusdei,  chi  li  persuadeva  che  il  brigante  è 
un  santo,  e  quel  che  fa  è  cosa  santa,  e  se  muore  va  diritto  in 
paradiso  ? 

Pace  alla  memoria  di  Enea  Pasolini. 

Napoli;  17  ottobre  1875, 

L.  Settembrini 
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So  netti. 

Di  nobìl  sangue,  d' alta  e  generosa 
Indole,  audace  spirto,  in  cui  l'idea 
De  Titalo  avvenir  fulgida  ardea. 
Tu  giovenil  sembiante  alma  pensosa; 

Dal  lito  ermo  di  Chiassi  a  la  nevosa 
Del  Calabro  appennin  vetta  movea^ 
E  un'  alta  speme  innanzi  gli  splendea, 
Speme  di  gloria  che  sotterra  or  posa. 

Per  vie  senz'orma,  incontro  ardite  e  pronte 
Al  sangue  alme  feroci,  ove  inaccesso 
Offre  asilo  al  delitto  il  bruzio  monte. 

Volò  animoso;  ma  dal  fato  oppresso 

Cadde  a  vent'  anni,  e  la  sua  giovin  fronte 
Lieta  di  novi  allòr  velò  il  cipresso. 


Su  r  urna  del  cantor  del  trino  regno 
Ei  bevve  del  pensier  l' aura  immortale, 
E  de'  tuoi  colli,  o  Flora,  a  l'ospitale 
Ombra  il  fiore  erompea  del  vivo  ingegno. 

Del  Tesin  su  le  vinte  acque  a  l'indegno 
D'Asburgo  augel  fiaccò  l'orgoglio  e  Tale, 
E  su  gì'  itali  lutti  e  la  fatale 
Onta  di  Lissa  divampò  di  sdegno. 

Ai  dolci  studi  ed  al  natio  suo  colle 
Tolto,  di  Brenne  non  mirò  i  corsieri 
Del  Lazio  antico  calpestar  le  zolle  : 

Ma  ove  spandon  più  scura  ombra  le  annose 
Tue  querce,  o  Sila,  i  suoi  stanchi  pensieri 
E  i  di  presaghi  del  sepolcro  ascose. 
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Gelido  è  l'aere:  in  su  le  rupi  estreme 
Manda  Focciduo  sol  mesto  un  sorriso^ 
E  irraggia  un  prode  in  riva  al  Neto  assiso, 
Bello  di  giovenil  gloria  e  di  speme- 
Dei  Sila  il  vento  che  tra  l'elei  freme 
Le  roride  gli  scote  ali  sul  viso, 
E  ne  Tauro  e  ne  Tonde  udir  gli  è  avviso 
Il  materno  sospir  ch'entro  gli  geme. 
Addio^  sogni  di  gloria  !  addio,  nativa 
Ombra  de'pini,  ed  itala  bandiera 
,Che  agitò  la  vittoria  al  Mincio  in  riva  ! 
Bifioriran  le  valli  a  primavera; 
Ma  il  bruzio  sol  più  non  vedrà  la  viva 
Fiamma  ch'or  splende  in  quella  fronte  altera. 


Qui  sedeva  a  vent'  anni;  e  la  diffusa 
Aura  de'  fiori  al  giovin  petto  apria, 
Fra  i  mirti  di  Belmonte,  l'armonia 
Che  la  mesta  spirò  calabra  musa 

Di  Galeazzo  (1)  :  e  qui  ne  la  più  chiusa 
Ombra  selvaggia  impavido  venia, 
Allor  che  un  fremer  d'arme  il  bosco  udia 
Che  Tappressar  de  Tostil  nembo  accusa. 

Curvi  su' bruni  schioppi,  in  su'  morenti 
Sparsi  fuochi  notturni,  i  suoi  lancieri 
Le  scure  facce  in  lui  volgean,  tacenti; 

Quando  improvviso  e'  dispiegò  su' fieri 
Balzi  d'Italia  i  tre  colori  ardenti, 
E  disparver  ne  l'ombra  armi  e  guerrieri. 

Acri,  20  Agosto  1875. 

V.  Baffi 


(1)  Galeazzo  di  Tarsia,  di  antica  famiglia  Cosentina,  riesci  prode 
nelle  armi  non  meno  che  fosse  eccellente  nelle  lettere.  Ei  scrisse  nel 
suo  castello  di  Belmonte  in  Calabria  il  più  delle  sue  rime. 

(Nota  di  P.  E.  Imhriani), 
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I  Magazzini  Generali  secondo  la  legislazione  italiana  e  le  prin- 
cipali leggi  straniere,  con  appendici.  Studio  teorico-proMco 
di  Ereole  ¥idari.  Prof.  ord.  di  Diritto  Commerciale  nel- 
r  Univer^tà  di  Pavia  —  Milano,  1876,  VII,  374  (!)• 

Carissimo  amico 

Rilevo  con  piacere  dalla  gradita  vostra  che  anche  voi  avete  rice- 
vuto dalla  cortesia  del  Prof.  Vidari  una  copia  della  sua  elaborata  o- 
pera  sui  Magazzini  Generali,  e  che  la  leggete  con  interesse  e  pro- 
fìtto. 

Io  la  leggo  con  pari,  se  non  con  maggiore  premura  di  voi,  avendo 
per  l'egregio  Scrittore  una  grande  simpatia  intellettuale  ;  e  la  stima 
che  ne  avevo  riceve  nuova  conferma  dal  libro  sudetto  che  ora  ho  fra 
le  mani. 

I  pregi  sono  tanti  che  non  si  saprebbe  quali  dire  principali  ;  ma 
certamente  rifulgono  quelli  dell'  ordine  nella  partizione,  della  chia- 
rezza nella  esposizione  e  del  sistema  di  esaminare  il  subbietto,  che 
è  quello  di  un'analisi  comparata  delle  varie  legislazioni,  le  quali  spe- 
cialmente in  questa  materia  dei  Magazzini  Generali  derivano  da  un 
identico  concetto,  sono  il  prodotto  di  elementi  analoghi,  e  sono  svi- 
luppati con  influenze  quasi  perfettamente  simili. 

Ma  ciò  che  costituisce  a  parer  mio  il  miglior  vanto  dello  Scrittore 
ed  il  maggior  valore  dell'opera  si  è  lo  sviluppo  dei  principi  dirigenti 
della  materia  dai  quali  sgorga  una  critica  così  spontanea  e  così  si- 
cura che  acqueta  l'intelletto  ed  appaga  il  desiderato  della  ragione. 

L'Autore  studiando  con  molta  esattezza  la  natura,  lo  scopo,  il  conge- 
gno e  la  funzione  dei  vari  elenienti  che  costituiscono  l' istituto  econo- 
mico dei  Magazzini  Generali,  ne  desume,  come  per  propria  e  necessa- 


(1)  La  Redazione  aveva  già  in  pensiero  di  fare  scrivere  un  annun- 
zio bibliografico  su  questo  libro,  quando  le  venne  comunicata  dal  Si- 
gnor Marghieri  la  presente  lettera,  che  essa  è  stata  ben  lieta  d'inse- 
rire per  l'autorità  grande  che,  nelle  materie  commerciali  gode  chi  la 
scrisse. 
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ria  conseguenza,  le  leggi  di  formazione  organica,  e  quelle  di  attività 
contrattuale  ditali  macchine  commerciali  (passatemi  le  parole),  poiché 
sono  essi  un  meccanismo  ingegnoso  per  agevolare  lo  smercio  dei  pro- 
dotti, estendendone  la  sfera  di  collocamento,  e  per  sollecitare  il  cre- 
dito con  uno  stromento  di  sicura  e  facile  garanzia.  Cosi  l'Autore  vie- 
ne a  svolgere  la  teoria  giuridica  dello  istituto,  desumendone  i  veri 
criteri  secundum  jus  per  se.  Ma  non  è  questo  il  solo  lato  del  subbietto 
che  egli  espone  ;  perocché  nello  stesso  tempo,  e  senza  pompa,  ne 
svolge  ed  analizza  le  più  particolari  applicazioni,  spiegando  accura- 
tamente le  regole  giuridiche  della  legge  italiana,  e  quelle  delle  altre 
Nazioni,  ne  addita  i  pregi  e  le  inesattezze,  e  conduce  V  esame  fìno 
alla  convenienza  ed  agli  inconvenienti  della  loro  attuazione.  Per  la 
qual  cosa  il  libro  riescirà  non  solo  utile  al  cultore  del  diritto  specu- 
lativo, ma  ancora  allo  studioso  del  diritto  positivo,  ed  alla  pratica 
degli  affari. 

Molte  cose  si  avrebbero  a  rilevare  se  tutte  si  volessero  enumerare 
le  qualità  di  quel  libro  •,  ma  questo  solo  voglio  ancora  dire,  cioè,  di 
una  virtù  intrinseca  al  lavoro,  e  dote  della  mente  dello  scrittore,  di 
propugnate  sempre  la  teoria  del  vero  progresso  economico  e  giuridico, 
che  è  appunto  quella  di  rimuovere  gli  ostacoli  inutili  e  di  attivare 
sempre  più  la  funzione  dello  scambio,  e  del  credito,  agevolando  il 
concorso  degli  agenti  della  circolazione  col  minore  attrito  possibile, 
e  col  minore  sciupo  di  forze  e  di  elementi  e  movimenti  improdut- 
tivi. Il  che  vorrei  riassumere  così  —  fó&er/à  neirapplicazione  dei  mez- 
zi —  semplicità  nel  loro  congegno  —  celerità  nelle  loro  funzioni. 

Questo  concetto  animatore  dei  suoi  lavori,  e  che  tanto  rifulge  nel- 
l' altra  celebre  sua  opera  sulla  Lettera  di  cambio,  si  ritrova  con  la 
stessa  chiaroveggenza  irradiato  nel  recente  libro  sui  Magazzini  Gre- 
nerali.  Il  quale  perciò  vuoisi  avere  in  gran  pregio,  anche  perché  la 
materia  che  ne  fa  obbietto  è  assai  interessante  e  si  combina  coll'Eco- 
nomia  e  col  Diritto. 

In  fatti  coir  ingegnoso  sistema  delle  fedi  di  deposito  e  delle  note 
di  pegno,  viene  assicurata  la  più  grande  circolazione  alla  valuta 
merce. 

D'altronde  il  credito  sollecitato  e  garantito  ravviva  l'attività  com- 
merciale, e  quindi  la  merce  non  teme  l'inerzia,  l' ingombro  o  la  cri- 
si, potendo  attirare  i  capitali  colla  circolazione,  ed  allargare  la  sfera 
del  mercato  a  più  vasta  periferia  collo  ajuto  dei  simboli  che  la  rappre- 
6iorn.Napol.Yo1.II.  —  Ottobre  1815.  41 
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sentano  anche  a  disianza,  e  ne  compiono  la  negoziazione  o  la  pegno- 
razione. 

Volevo  scrivere  pochi  righi  e  mi  son  lasciato  andare  a  lunga  dice- 
ria; ma  la  cólpa  è  vostra  che  mi  chiamate  ad  intrattenermi  di  cose  gra- 
dite, e  di  uno  Scrittore  tanto  egregio. 
Napoli  27  ottobre  1875. 

affez.  vostro 

V.  Lebano 
Sig.  Avv. 

Alberto  Marghieri 


Rome  and  the  newesl  fashions  in  religian  by  Ihe  Righi  Hon. 
W,  E.  €la49toii^.  Leipzig.  Tauchnilz,  1  voi.  p.  287, 

In  un  volume  della  sua  nota  collezione  di  scrittori  inglesi  il  Tau- 
chnitz  ha  raccolti  gli  scritti,  che  Tex-primo  ministro  e  leader  del  par- 
tito liberale  è  venuto  man  mano  pubblicando  sopra  la  novella  costi- 
tuzione della  Chiesa  Latina,  dopo  il  Sillabo  e  dopo  il  Concilio  Vati- 
cano. Sono  tre  saggi,  cui  1'  autorità  del  nome  dello  scrittore  ha  già 
conferita  una  celebrità,  che  meritavano  per  la  copia  della  dottrina, 
pel  vigore  dell'  argomentazione,  per  1*  elevatezza  del  sentimento  li- 
berale e  religioso  in  uno,  che  in  essi  predomina. 

Sta  in  primo  luogo  la  celebre  Exposlulation  sopra  i  decreti  del  Vati- 
cano in  rapporto  alla  lealtà  civile,  I  propositi  di  quest*  opuscolo  son 
noti  :  si  possono  riassumere  nel  concetto  che  Roma,  adottando  una 
politica  di  violenti  mutazioni,  rimettendo  in  uso  le  vecphie  armi  del 
Medio  Evo,  rinnegando  assolutamente  tutta  la  storia,  tutta  la  civiltà 
e  tutt'  i  conquisti  del  pensiero  moderno,  ha  messo  i  suoi  seguaci  nel 
bivio  di  disobbedire  agli  ultimi  oracoli  del  Vaticano,  oppure  di  per- 
dere la  qualità  e  di  non  compiere  i  doveri  di  sudditi  fedeli  di  uno 
Stato  civile.  Tale  e  tanta  è  stata  l'opera  di  distruzione  della  Encicli- 
ca del  1864  e  della  costituzione  De  Ecclesia  promulgata  nel  concilio 
del  1870. 

Il  dilemma  proposto  ai  cattolici  d' Inghilterra  era  in  fatti  una  elo- 
quente diatriba  contro  la  politica  della  Curia  Romana  verso  tutte  le 
nazioni  civili.  Quindi  il  vespaio  di  polemiche  e  di  risposte  che  su- 
scitò l'opuscolo  del  Gladstone:  non  meno  di  ventuno  se  ne  contaro- 


CRITICA  BIBLIOGRAFICA  319 

no  dal  Novembre  1874,  epoca  della  pubblicazione  della  Exposiutation 
fino  al  Febbraio  1875.  E  alle  molteplici  accuse  mossegli  rispose  il 
Gladstone  col  Vùttóanisfnóf  un  secondo  saggio,  nel  q^uale  le  proposi- 
zioni del  primo  sono  difese  e  raffermate  con  un  più  minuto  esame 
della  storia  e  dei  documenti  contemporanei,  e  sono  confutate  le  as- 
serzioni degli  avversarli,  in  ispécie  dell'arcivescovo  Manning,  prima- 
te dei  cattolici  d' Inghilterra^  e  del  dott.  Newman,  il  più  dotto  forse 
fra  i  viventi  teologi,  che  non  si  sono  staccati  dalla  Curia  Romana. 

Men  noto, ma  non  meno  importante,è  il  tefzo  ed  ultimo  saggio  so- 
pra i  Discorsi  di  Pio  IX.  Per  chi  noi  sappia  il  Reverendo  Don  Pasquale 
de  Franciscis  ha  raccolti  e  pubblicati  in  Roma  in  due  volumi  i  di- 
scorsi pronunciati  dall*  ottagenario  pontefice  dal  20  Ottobre  1870  al 
18  Settembre  1873.  E  questi  discorsi  arrivano  alla  cifra  relativamen- 
te enorme  di  270.  Da  tale  pubblicazione  il  Gladstone  ha  preso  occa- 
sione ad  esaminare  i  discorsi,  rilevando  in  essi,  tra  pochi  brani  elo- 
quenti e  non  disadatti  al  sacro  ufBcio  di  chi  li  pronunziava,  le  teo- 
rie anticristiane;  la  spiacevole  idolatria  di  sé  medesimo,  le  contume- 
lie sparse  a  piene  mani  contro  tutti  o  quasi  tutti  i  governi  di  Euro- 
pa, e  naturalmente  con  più  specialità  contro  il  governo  italiano.  Ma 
la  reverenza,  che  non  perderemo  mai  verso  Petà  cadente,  V  altissi- 
ma  dignità  ed  i  barlumi  ancora  superstiti  della  nativa  genialità  del- 
l' indole  del  Sommo  Pontefice,  ci  sconsiglia  fermarci  più  a  lungo 
sopra  le  parole,  che  gli  si  fanno  recitare  troppo  spesso.  Ottimo  con- 
siglio ci  pare  la  suprema  indifferenza  della  nazione  e  del  governo  I- 
taliano — indifferenza,  la  quale  ad  ogni  modo  non  può  né  deve  esten- 
dersi, come  a  buon  diritto  nota  il  Gladstone,  all'abbandono  dei  dirit- 
ti sovrani  dello  Stato,  che  ogni  nazione  ed  ogni  governo,  pena  il  di- 
sprezzo e  la  decadenza,  debbono  mantenere  gelosamente  inviolati. 

A.  SaL ANDRA 


Nicolò  Machiavelli  e  gli  scrittori  greci  per  Costantino  Trian- 

tafllUs— Venezia,  tipi  del  giornale  il  Tempo  187S— prezzo  li- 
re ital.  2. 

Il  signor  TriantafiUis  con  un  volume  di  bel  formato  e  di  circa  120 
pagine  ha  chiariti  non  pochi  errori  ripetuti  lungamente  intomo  agli 
studi  di  Nicolò  Machiavelli.  Rileggendo  egli  Y  operétta  di  questo 
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scrittore  intitolata  Dell'  ira  e  de'  modi  di  curarla,  si  senti  chiamato  ad 
idee,  in  su  le  quali  a  lui  parea  di  avere  studiato  e  meditato  altra  vol- 
ta. Il  trattato  dell'ira,  come  tutti  conoscono,  è  condotto  in  forma  di 
dialogo,  e  gli  interlocutori  portano  nomi  italiani,  che,  secondo  i  più 
credono,  sono  quelli  appunto  di  coloro,  i  quali  furono  familiari  ed 
amici  dello  scrittore.  In  Plutarco  ecco  anche  un  discorso  ITE  PI  AOP- 
FH^IAZ,  dal  quale  il  Machiavelli  tradusse,  e  tal  volta  assai  fedel- 
mente, lunghi  brani  del  suo  trattato.  Se  altri  avesse  nudamente  af- 
fermato questo,  pochi  vi  avrebbero  prestato  fede,  imperocché  il  Gio- 
vio  ed  altri  molti  affermarono  per  cosa  certa,  che  Nicolò  Machiavelli 
ignorava  il  greco.  Potrebbe  tuttavia  farsi  un  dubbio  ancora,  se  il  Ma- 
*  chiavelli  ebbe  per  le  mani  il  testo  veramente,  o  se  piuttosto  studiò 
un  traduttore.  Ma  questa  opinione  dal  Triantafìllis  è  del  tutto  scar- 
tata per  Fosservazione  assai  giusta  che  egli  fa:  Machiavelli  nacque  il 
1469  e  mori  il  1527,  e  le  opere  di  Isocrate,  di  Polibio  e  di  Plutarco, 
di  cui  si  trovano  riprodotti  non  pochi  brani,  furono  per  la  più  parte 
volti  in  italiano  in  tempi  posteriori.  11  Triantafìllis  non  si  ferma  ad 
esaminare  V  opinione  di  coloro,  i  quali  credono,  che  il  trattato  del- 
P  ira  non  appartenga  al  segretario  fiorentino,  ma  ammessa  in  vece 
Fautenticità  del  lavoro  fa  un  poco  di  esame  delle  ragioni,  che  hanno 
per  avventura  potuto  indurre  Fautore  a  mutare  i  nomi  degli  interlo- 
cutori del  dialogo.  Egli  crede,  che  questo  fu  fatto  per  dare  al  com- 
ponimento italiano  F  indole  del  tempo.  Avrebbe  potuto  aggiungere, 
che  uomini  quasi  della  medesima  età  fecero  il  simigliante.  Così  ve- 
demmo i  Lucidi  e  tutti  quelli,  che  si  pongono  in  atto  nelFAsino  d'O- 
ro, che  lasciando  i  nomi,  che  aveano  avuto  da  Plauto,  da  Luciano  e 
da  Apuleio  presero  nuovi  nomi,  quali  più  piacquero  alla  bizzarra  fan- 
tasia di  Agnolo  Firenzuola.  Dopo  le  poche  osservazioni,  di  cui  ab- 
biamo fatta  parola,  le  quali  opportunamente  svolge  F  autore,  si  tro- 
van  prove  di  fatto  assai  convincenti.  E  trascritto  il  testo  greco  di 
uno  squarcio  del  sesto  libro  di  Polibio,  al  quale  segue  la  traduzione 
del  dott.  J.  Kohen,  e  poi  il  cap.  II  dei  discorsi  sopra  la  prima  deca 
di  T.  Livio,  nel  quale  si  vede  assai  chiara  simiglianza  col  testo  gre- 
co, e  in  taluni  punti  si  scorge  proprio  la  versione.  Questo  libro  di 
Polibio,  secondo  afferma  Hoffman,  fu  tradotto  nel  1557  la  prima  vol- 
ta, il  che  tornerebbe  lo  stesso  che  dire  trenta  anni  buoni  dopo  la 
morte  di  N.  Machiavelli. 

Segue  nel  libro  del  Triantafìllis  un  brano  di  Isocrate  tratto  dal  di- 
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scorso  a  Nicocle,  quindi  la  versione  di  Gr.  Leopardi  e  poi  il  brano  di 
Machiavelli.  E  qui  la  traduzione  e  l'imitazione  è  evidentissima.  Tut- 
ta l'altra  parte  del  libro  riporta  il  dialogo  dell'ira  del  Machiavelli,  il 
te^o  greco  di  Plutarco  IIEPI  AOPrH:glAS,  e  la  traduzione  di  questo 
trattato  fatta  da  Francesco  Ambrosoli. 

Il  libro  del  TriantafiUis  ha  un  pregio  singolare  divenuto  rarissimo 
ai  nostri  dì,  quello  di  convincervi  non  per  via  di  molte  parole,  ma 
col  mostrarvi  innanzi  agli  occhi  le  cose  siccome  stanno.  Moltissimi 
aveano  letto  certamente  il  brano  di  Isocrate  a  Nicocle,  e  le  parole 
scritte  da  Nicolò  al  Magnifico,  ma  per  non  averli  avuti  nel  medesi- 
mo tempo  r  uno  e  le  altre  in  raffronto,  nessuno  avea  posto  mente  a 
quello,  che  lo  scrittore  di  questo  libro  con  tanta  modestia  ed  esat- 
tezza ci  ha  fatto  osservare.  Dirà  forse  taluno:  Ma  vale  poi  veramente 
tanto  questa  scoverta  nuova?  Risponderò  francamente,  che  io  reputo 
che  per  sé  stessa  valga  ben  molto;  ma  più  ancora  mi  par  da  pregia- 
re, ove  per  avventura  questi  studi  fatti  con  sì  minuta  cura  saranno 
condotti  innanzi  nell'esame  delle  opere  di  uno  dei  più  reputati  scrit- 
tori nostri. 

C.  Lanza 


Le  bibUoteche  popolari  in  Francia  e  nelV  America  del  sud^  e- 
sempi  e  proposte  per  Raffaele  Parisi,  Napoli  181S. 

È  un  opuscoletto  che  può  esser  molto  utile,  se  la  semenza  di  esso 
gittata  non  cadrà  sulla  selce,  ma  capiterà  su  un  buon  terreno.  Il  si- 
gnor Parisi  ha  letto  alcune  notizie  statistiche  ed  alcuni  ragguagli 
delle  condizioni  sull'opera  e  sui  frutti  delle  biblioteche  popolari  nella 
repubblica  Argentina  ed  in  Francia,  ed  ha  avuta  la  buona  inspira- 
zione di  chiarire  il  pubblico  italiano  dell'efficacia  che  potrebbe  avere 
tra  noi  questo  mezzo  potentissimo  di  civiltà  e  di  coltura. 

Il  Parisi  non  è  riuscito  di  sapere  che  ben  poco  di  quel  che  si  fac- 
cia da  alcuni  anni  in  Italia  per  queste  biblioteche.  Ci  spiace  che  non 
gli  sia  capitata  sott'  occhio  nessuna  notizia  delle  biblioteche  popolari 
e  circolanti  liguri,  che  fiorivano  tanto,  almeno  qualche  anno  fa,  che 
a  Genova  il  signor  Eugenio  Bianchi  (che  ora  è  a  Napoli)  pubblicava 
un  giornale  apposito  per  esse.  Non  gli  faremo  ijolpa  invece  di  igno- 
rare la  neonata  biblioteca  popolare  di  Baselice  in  provincia  di  Bene- 
vento, né  le  mal  nate  biblioteche  popolari  che  si  tentò  nel  1871  di 
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fondare  nelle  scuole  municipali  di  Napoli,  con  buoni  scaffali,  e  due 
0  tre  libri  per  ciascuna;  cioè  V  Amico  delle  scuole  popolari  del  Valente, 
U  geografia  del  de  Luca  ed  un  terzo  che  non  ricordiamo.  Quest'idea 
peregrina  di  fondare  tali  biblioteche,  in  luoghi  che,  se  non  vi  si  fa 
scuola,  son  chiusi  al  pubblico,  una  lite  che  dura  ancora  tra  il  Muni- 
cipio ed  uno  spacciatore  di  libri  proprii,  ed  altri  episodii  salati,  a- 
vrebbero  insegnato  molto  all'ottimo  Parisi  circa  il  criterio  con  il  qua- 
le si  è  già  tentato  di  attuar  qui  la  sua  idea,  e  s'è  tentato  con  ciò  di 
aver  de'sussidii  -dal  ministro  di  P.  istruzione. 

Come  che  sia  gli  esempi  che  il  Parisi  ci  dà  sono  opportuni,  l' idea 
è  pratica  e  d<;gna  di  studio  ;  le  sue  osservazioni  suU'  utilità  massima 
delle  biblioteche  sociali  (  non  municipali,  non  governative,  ma  sus- 
sidiate da  chiunque  sia  tenero  della  coltura  popolare)  sono  santissi- 
me. Ciò  che  si  dice  in  fine  dell'  opuscolo,  del  vantaggio  delle  biblio- 
teche circolanti'  e  delle  letture  pubbliche  da  farsi  nelle  biblioteche 
popolari,  per  uso  degli  analfabeti,  o  di  chi  ami  più  sentir  leggere  che 
leggere,  sono  piene  di  senno.  A  questo  libricino  caldo  di  verace  af- 
fetto per  la  coltura  popolare,  non  si  può  fare  altro  appunto  che  no- 
tarne lo  stile  spesso  più  nervoso  che  vivace,  e  talora  così  colorito 
che  abbaglia  e  non  vi  ti  fa  raccapezzare  dentro  il  concetto. 

Del  resto  ci  par  lode  non  meritata  da  molti  quella  che  si  spetta  a 
quest'opuscolo,  che  dove  esso  capitasse  in  mano  a  sette  o  otto  per- 
sone di  buona  volontà,  si  potrebbe  guarentire  che  ne  verrebbe  fuori 
il  proposito  di  porre  mano  all'  opera,  o  di  fondare'  una  società  per 
una  di  queste  santissime  biblioteche.  E  che,  se  il  ministro  di  P.  istru- 
zione trovasse  tempo  di  leggerlo,  ei  vi  potrebbe  trovare  opportuni 
suggerimenti  per  riformare  le  condizioni,  secondo  le  quali  ora  si  di- 
stribuiscono dal  ministero  i  sussidi!  alle  presenti  biblioteche  popo- 
lari italiane. 

P.  TUEIELLO 


Enciclopedia  Giuridica  ad  uso  di  lezioni  per  Franeeseo  Fi- 
lomosi  Guelfi,  Prof.  Slraord.  di  Filos.  del  diritto  nella  R. 
Università  di  Roma  2.^  ediz.  —  p.  XI,  261.  —  Napoli,  Jove- 
ne,  1815. 

11  Prof.  Filomusi  Guelfi  è  noto  ai  cultori  delle  scienze  giuridiche 
per  molti  lavori  pregevoli,  specialmente  per  la  Dottrina  dello  Sialo  nel- 
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V  antichità  greca,  per  il  Processo  civile  contumaciale  nel  dritto  romano  e 
per  la  sua  Enciclopedia  giuridica,  di  cui  si  è  pubblicata  ora  la  seconda 
edizione.  SulFutilità  di  simile  materia  d'insegnamento  può  disputar- 
si moko.  Ma,  una  volta  ammessa  V  opportunità  di  cotesta  disciplina, 
non  si  può  non  lodare  Y  autore  di  averne  rilevato  con  aggiustatezj^a 
quello  che  dovrebbe  esseme  il  criterio  fondamentale.  L'a.  rigetta  le 
distinzioni  di  Enciclopedia  estema  e  interna,  o  formale  e  materiale, 
perchè  essa  è  una,  essenzialmente  organica,  riproducendo  il  nesso 
interno  dei  varii  rami  del  dritto  e  mostrandone  il  contenuto  fonda- 
mentale (§  24).  La  filosofìa  del  dritto  ha  un  rapporto  strettissimo 
con  r  Enciclopedia;  ma  se  il  loro  campo  non  è  del  tutto  separato,  è 
però  distinto:  V  una  riguarda  V  ideale  costruzione  degli  ordini  giuri- 
dici, r  altra  la  reale  costruzione  storica  di  essi;  l' una  è  un  derivato 
della  filosofìa,  V  altra  raccoglie  la  sciedza  del  dritto  positivo.  Di  qui 
segue  che  l'Enciclopedia,  continua  T  A.,  è  in  conclusione  una  scien- 
za che  esercita  la  sua  funzione vuel  campo  del  dritto  positivo.  Ora,  il 
libro  fatto  con  questi  criterii  risponde  perfettamente  allo  scopo  del- 
l'egregio professore.  I  dati  "positivi,  la  bibliografìa  più  scelta  e  più  re- 
cente vi  abbandonano,  e  la  parte  razionale  è  limitata  a  quanto  è  ne- 
cessario.  E  un  utile  correttivo  alla  Enciclopedia  del  chiarissimo  prof. 
Pepere,  che  ha  avuto  il  merito,  primo  in  Italia,  di  darcene  una  or- 
ganica, in  cui  però  accanto  a  un  notevole  sviluppo  dell'  elemento 
razionale  troviamo  piuttosto  scarsezza  di  elementi  positivi. 

In  una  introduzione  l' autore  dà  le  nozioni  preliminari  sul  diritto 
e  sulla  morale^  per  aprirsi  la  via  alla  parte  generale,  in  cui  esamina 
il  dritto  positivo  in  sé  stesso,  nelle  sue  fonti  e  come  scienza.  Nella 
parte  speciale  troviamo  le  due  grandi  categorie  del  dritto,  privato  e 
pubblico;  quindi  nella  prima  il  dritto  di.  personalità^  i  dritti  reali,  di 
obbligazione  di  famiglia,  di  successione  ;  nella  seconda  il  dritto  co- 
stituzionale, l' amministrativo,  il  penale,  il  processuale  e  l' intema- 
zionale. 

Il  libro,  comunque  ben  concepito,  si  legge  con  una  certa  fatica  per 
la  frequenza  di  astrazioni  e  per  un  linguaggio  troppo  fìlosofico.  Esso 
può  esser  utile  per  gli  studenti  di  filosofìa  del  dritto,  già  provetti  nel- 
le dottrine  giuridiche,  mentre  sarebbe  abbastanza  difficile  per  quelli 
di  primo  anno,  perchè  troppo  condensato,  e  suppone  studii  prece* 
denti.  Infatti,  come  potrebbe  qualcuno  comprendere  la  teoria  del  pos- 
sesso in  quella  filza  di  definizioni,  se  prima  non  ne  avesse  un  con- 
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cetto  chiaro?  In  un'altra  edizione,  che  auguriamogli  seguir  subito  la 
seconda,  è  sperabile  che  il  prof.  Filomusi  si  decida  a  chiarire  meglio 
il  suo  libro,  e  a  renderlo  più  elementare  a  vantaggio  di  coloro  che 
s'indirizzano  allo  studio  del  dritto,  in  modo  da  fame  una  vera  prope- 
deutica. In  ultimo,  essendo  la  parte  storica  così  ben  trattata  nel  li- 
bro del  prof.  Filomusi,  poiché  si  tiene  conto  degli  studii  più  recen- 
ti, mi  permetto  notare  come  la  teoria  patriarcale  da  lui  accolta,  la 
teoria  che  fa  dello  slato  di  famiglia  la  prima  forma  dello  stato,  (§  84) 
ora  è  riconosciuta  insostenibile  da  gli  antropologi  più  illustri,  che 
dimostrano  come  la  famiglia  sia  posteriore  alla  tribù.  Lubbock,  Mor- 
gan, Mac  Lennan,  Bagehot  ed  altri  corredano  questa  opinione  di  tali 
fatti,  che  è  quasi  impossibile  ritenere  ancora  la  teoria  patriarcale 
come  vera.  In  un  libro  accurato,  come  quello  del  prof.  Filomusi, 
anche  questi  nei  vanno  notati.  - 

Con  queste  poche  mende  il  libro  non  cessa  di  essere  uno  dei  mi- 
gliori studii  della  nostra  ristretta  letteratura  giuridica  contempo- 
ranea. 

L.  Zamharano 


NOTIZIE  VARIE 


Abbiamo  ricevuto  ed  annunziamo  i  seguenti  libri: 

Leiiere  cosmologiche^  ossia  Esposizione  ragionata  dei  fenomeni  più  oscuri 
ed  importanti  delle  singole  scienze  e  delV  andamento  sociale  in  base  del- 
Vorganismo  deìla  natura  di  Michele  Giordano,  Torino,  Stamperia  del- 
l'Unione Tipografico-Editrice,  4872.  Due  volumi. 

La  Lega  dei  FodvXi,  ossia,  la  fondazione  della  Cavalleria  fra  gli  Arain  — 
Poemetto  di  Francescantonio  De-Marchi. 

Pensieri  d*un  Cattolico  per  Davide  Morsa  con  lettere  del  Manzoni,  del  Lam- 
bruschini  e  di  Monsignor  Conti,  con  proemio  sulle  condizioni  aUuali  d'I- 
talia, e  con  note  alle  meditazioni  del  Mamiani,  Firenze,  1874. 

Della  sollevazione  d' Abruzzo  nell'anno  i814.  Memorie  storiche  di  Nicola 
Castagna,  Aquila^  1875. 

Unità  di  Religione  per  Pasquale  Garofalo,  duca  di  Bonito,  cav.  dell'or- 
dine Albertino  di  Sassonia,  Napoli,  1875. 

Ambrogio  Binda,  Racconto  di  Achille  Gapruri  ad  uso  di  lettura  nelle 
scuole  primarie,  specie  nelle  serali  per  gli  artigiani,  Parma,  1874. 

Sulla  letteratura  italiana  Lezioni  elementari  di  Giuseppe  Mastriani,  Na- 
poli, 1875. 

Begolp  per  la  pronunzia  deUa  lingua  itaUana  compilate  sulle  opere  dei  più 
recenti  filologi  di  Alberto  Buscaino  Campo,  Trapani,  1875. 

La  Etimologia  della  Grammatica  latina  portata  al  IvveUo  deUa  filologia  mo- 
derna per  r  abate  cav.  Antonio  Bacioppi,  autore  del  Trattato  delle 
Proposizioni,  Napoli,  Morano,  1874. 

Avviamento  allo  studio  della  Letteratura  greca  del  professore  Carlo  Lan- 
za,  seconda  edizione,  presso  Domenico  Morano^  Napoli,  1875  :  — 

Cornelio  Nipote,  Le  Vite  degli  ecceUenti  Capitani  con  annotazioni  italiane 
del  Prof.  Carlo  Lanza,  Napoli,  presso  Domenico  Morano,  1875.  — 
Sono  due  libri  dei  quali  avremmo  a  dire  molto  bene;  ma  il  Lanza  c'è 
Giorn.Napol.VoLII.  —  Ottobre  1875.  42 
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collega  neirinsegnamento  ed  è  nostro  amico  carissimo ,  e  la  nostra 
lode  potrebbe  parere  sospetta.  Lasciamo  quindi  libero  il  giudizio 
al  pubblico,  sicuri  che  chiunque  li  leggerà,  li  troverà  degni  della 
bella  reputazione  che  il  nostro  amico  si  è  saputo  acquistare  pres- 
so i  cultori  delle  Lettere  classiche. 

Lezioni  sulle  differenze  ed  analogia  della  lingua  coi  dialetti  esposte  agli  a- 
lunni  della  terza  classe  ginnasiale  da  Domenico  Mannarino  prof,  tito- 
lare nel  regio  Liceo  ginnasiale  di  Lucerà.  —  A  proposito  di  questo 
libriccino  diciamo  schietto  che  abbiamo  i  nostri  dubbi  se  trattar  di 
differenze  e  di  analogie  della  lingua  coi  Dialetti,  e  simili  materie, 
in  una  terza  classe  ginnasiale  possa  recar  giovamento  ai  giovanetti 
0  piuttosto  non  serva  ad  altro  che  a  distrarli  da  tante  altre  cose 
più  utili  e  necessarie  per  quell'età;  ma  poiché  i  programmi  gover- 
nativi lo  vogliono,  il  signor  Mannarino  ha  creduto  provvedere  ad 
un  bisogno  delle  scuole,  dando  fuori  un  testo  che  svolga  con  sem- 
plicità didattica  codesto  tema.  Ed  è  un  testo  che,  se  non  altro,  non 
ha  rivali,  perchè  è  solo  in  questo  arringo. 

• 

Per  Sempre,  dall'originale  tedesco,  per  Odoardo  Sgaroni,  Bari,  Tipogra- 
fia Cannone. — Scommettiamo  che  chiunque  prenda  a  leggere  que- 
sto libro,  non  sapendolo  difficilmente  crederà  ch'esso  sia  una  tra- 
duzione, e  per  giunta  una  traduzione  dal  tedesco  ;  in  modo  così 
mirabile  ha  saputo  V  autore  serbare  in  tutta  V  opera  V  indole  e  le 
sembianze  dell'  idioma  italiano.  E  codesto,  chi  sa  quanta  grande  è 
la  differenza  tra  le  due  lingue,  differenza  con  tanto  acume  rileva* 
ta,  in  tutti  i  più  minuti  particolari,  dal  Bonghi  nella  quinta  delle 
sue  lettere  critiche,  è  merito,  che  basta  esso  solo  per  rendere  ac- 
cetto al  pubblico  il  grazioso  romanzo,  che  ci  ha  regalato  in  ele- 
gante veste  italiana  il  bravo  Sgaroni. 

Crestomazia  italiana  di  Giacomo  Leopardi,  quinta  edizione  accresciuta 
da  Bruto  Fabbricatore,  Napoli,  Morano,  4875.  —  Sono  due  volumi, 
Prose  e  Poesie.  Il  merito  di  libri  siffatti  dipende  unicamente  dal 
gusto  di  chi  prende  a  compilarli;  e  per  isquisitezza  di  gusto  in  ma- 
teria di  Lettere,  non  sappiamo  chi  possa  pretendere  di  stare  a  fron- 
te di  Giacomo  Leopardi.  Mancava  a  questo  libro  la  prosa  e  la  poe- 
sia moderna,  e,  ciò  eh'  era  più  desiderabile,  la  prosa  e  la  poesia 
dello  stesso  Leopardi;  e  a  codesto  ha  provveduto  nella  presente  edi- 
zione con  prudente  discernimento  il  nostro  solerte  Fabbricatore. 
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Proposta  per  ottenere  il  pareggio  senza  tasse  e  senza  prestiti. — Sotto  que- 
sto titolo  TAvv.  Giuseppe  Settembrini  si  fa  ad  esporre  un  suo  con- 
cetto intorno  al  Progetto  Ministeriale  per  la  conversione  coattiva 
delle  Opere  Pie  in  rendita  dello  Stato.  Egli  vorrebbe  invece,  che  il 
capitale  conseguito  dalla  mobilizzazione  di  quel  patrimonio  che  è 
di  L.  1.300  milioni  fosse  impiegato  esclusivamente  per  la  esecu- 
zione delle  opere  atte  a  moltiplicare  i  valori  reali  ora  improduttivi, 
i  quali  darebbero  i  tributi  relativi.  Tali  opere  dovrebbero  essere 
la  coltura  delle  terre  infruttifere  e  salde;  la  bonifica  delle  paludi, 
ì  canali  di  irrigazione,  la  conduttura  delle  acque  ec.  ec.  L' A.  di- 
mostra il  suo  assunto  con  ragionamenti  pratici;  ma  dalle  esigenze 
tipografiche  siamo  costretti  a  rimandare  i  lettori  air  opuscolo,  non 
potendone  parlare  più  a  lungo,  come  sarebbe  nostro  desiderio. 

4: 
sh   4s 

II  chiarissimo  principe  di  Galati,  Giuseppe  De  Spuches,  ci  ha  manda- 
to in  dono  gli  Atti  dell'Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Paler- 
mo, ed  insieme  una  cortesissima  lettera  che  li  accompagna.  Ne 
sappiamo  grado  all'egregio  gentiluomo,  certi  di  potere  ammirare, 
leggendo  idue  grossi  volumi,  che  abbiam  ricevuto,  la  grande  ope- 
rosità intellettuale  di  quel  nobil  consesso  di  dotti  uomini,  ch'è  la 
Accademia  palermitana. 

Ripiglieremo  nel  fascicolo  venturo  la  pubblicazione  dei  documenti 
diplomatici  della  Corte  Aragonese,  che  ci  furono  dati  dal  nostro 
dotto  amico  Scipione  Volpicella,  dovuta  interrompere  in  questo  per 
ragioni  indipendenti  dalla  nostra  volontà. 


Il  capo  della  Redazione  re'sponsaMle 
Carlo  M.  Tallarigo 


MAPOLI  —  S(ab.  Tip.  Perrota,  ¥la  Henocaniioiie,  i04. 


ERRATA-CORRIGE 

>  '■  ■ . ,  * .  • 

Pag.  170,  Fase.  IV,  vers.  15  »  Accenno  leggi  Acume 
Pag.  154,    ibid.      vers.  50  u  Parte  leggi  Piaga 
Pag.  234,  Fase.  V,  vers.  4  »  sei  leggi  cinque 
Pag.  234^    ibid.      vers.  6  s  II.  Jus  Oentium.  III.  Quid  ait. 

leggi  IL  Jus  Gtentium  quid  sit. 
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Studf  di    D.  Castelli 


(Firenze  Lemonnier  1874). 


Finalmente  il  Messia  è  venuto  !  Il  Messia  ben  inteso  del  no- 
stro amico  David  Castelli,  la  cui  opera  per  molti  lati  bella  e 
òtumayiion  può  essere  però  interamente  gradita.  Se  nell'esame  che 
ne  intraprendiamo  il  nostro  giudizio  sarà  spesso  severo,  e  forse 
anche  la  parola  vivace,  Y  autore  meglio  di  niun  altro  conosce, 
come  sia  quello  stesso  amore  della  verità  che  gli  pose  la  penna 
in  mano,  benché  molto  diversamente  concepita,  che  ha  det- 
tato quei  giudizi  e  quelle  parole.  Il  subbie tto  presente,  ch'Egli 
ha  preso  a  trattare,  tocca. molto  più  davvicino  gli  organi  vitali 
deir  Ebraismo  ;  anzi,  n'  è  uno  dei  più  cospicui  e  momentosi, 
perchè  la  critica  debba  tenere  con  mano  più  ferma  e  inesora- 
bile la  bilancia  della  Logica  e  della  Scienza,  perchè  mai  si 
debba  permettere  che,  all'ombra  e  sotto  l'egida  di  molti  titoli 
che  possono  prevenire  il  giudizio  del  pubblico,  si^accreditino 
nel  mondo  errori,  non  dirò  intorno  la  verità,  (il  subbiettivismo 
dell'autore  ci  ammonisce  a  non  usare  la  frase),  ma  intorno  alla 
scienza,  alla  storia,  al  senso  dell'  idee  ebraiche.  I  titoli  del  no- 
stro autore,  che  appunto  c'impensierirono,  che  ci  fecero  te- 
mere non  molti  giudizi  fossero  accettati  a  chius' occhi,  sono, 
oltre  la  sua  erudizione  ebraica,  che  io  meno  di  altri  potrei  con- 
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testare,  avendone  vedute  per  cosi  dire  le  fedi  di  nascita;  quel- 
Tattitudine  che  egli  assume  e  crede  realmente  avere  di  giudi- 
ce spassionato;  quella  suprema  indifferenza  che  molto  ha  e 
forse  più  dimostra  per  una  od  altra  qualsiasi  conclusione;  Tes- 
sere egli  Ebreo  come  Dante  era  fiorentino  di  nazione  se  non  di 
costumi-,  l'avere  fatto  per  non  poco  tempo  studi  rabbinici  pro- 
fessionali, ed  avere  persino  corso  il  pericolo  di  essere  Rabbino 
egli  stesso. 

La  quale  ultima  nota  fa  si  eh'  egli  ritrae  in  una  certa  qual 
guisa  insieme  ad  altri  connotati  la  fìsonomia  di  Ernesto  Renan, 
non  solo  anche  lui  educato  tra  le  pareti  di  un  Seminario,  ma 
apertamente  professante  la  opinione  che  nessuno  è  meglio  in 
grado  di  giudicare  una  religione,  di  quegli  che,  avendola  per 
un  dato  tempo  servita,  le  ha  poi  voltate  le  spalle.  Noi  non  di- 
remo invece  che  i  giudizi  ne  saranno  necessariamente  e  irrevo- 
cabilmente contrari  come  pure  parrebbe  verosimile  ;  diremo 
che  bisogna  starne  in  guardia,  e  qualunque  sia  l'aspetto  in  cui 
l'autore  ci  si  presenta  non  accettare  una  conclusione,  se  non 
dopo  averla  ben  bene  sottoposta  al  crogiuolo  di  un  esame  pro- 
tratto e  severo.  Nel  tentare  almeno  di  far  questo,  due  vie  ci  si 
paravano  dinanzi  ;  quella  di  chiudere  il  libro  dopo  lettolo  per 
intero,  e  raccogliendone  in  breve  mole  i  sommi  principi,  pas- 
sare questo  al  vaglio  della  storia  e  del  buon  senso,  e  quella  di 
rifare  il  viaggio  stesso  che  l'autore  ha  fatto  seguendolo  da  ca- 
po a  fondo  nelle  grandi  come  nelle  piccole  e  mezzane  cose.  Ab- 
biamo preferito  quest'ultima,  perchè  a  parer  nostro  più  piana 
e  più  convincente  e  senza  speranza  però  di  potere  farne  una 
critica  compiuta  nei  limiti  di  un  articolo. 

La  prefazione  non  è  ella  stessa  senza  non  lieve  importanza, 
imperocché  ci  fa  conoscere  lo  spirito  di  cui  l'opera  s'impronta; 
e  questo  spirito  è  sciaguratamente  quello  del  criticismo  e  del 
positivismo.  I  nostri  lettori  sanno  che  cosa  s' intende  per  que- 
ste parole,  la  indifferenza  sistematica  per  ogni  intrinseca  ve- 
rità 0  falsità,  lo  studio  delle  idee  e  dei  fatti  non  di  fronte  a  una 
regola  suprema  invariabile  che  ci  porga  i  canoni  del  giudizio, 
ma  di  fronte  alle  persone,  tempi,  luoghi,  in  cui  fatti. e  idee 
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ebbero  nascimento,  la  relatività  insomma  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, ossia  il  sistema  Egeliano  trasportato  nella  storia.  Ognu- 
no comprende  che  il  valore  di  una  tesi  dipende  in  gran  parte 
da  quello  spirito,  dai  criteri  e  dai  metodi  con  cui  vi  si  giunge. 
Ora  quaP  è  il  valore  di  questi  metodi  egeliani  trasferiti  nelle 
indagini  storiche?  É  lo  scetticismo  più  o  meno  larvato.  Diremo 
più,  è  un'  opera  impossibile,  assurda,  contraddittoria.  Che  vi 
sia  contraddizione,  anzi  che  tutto  intero  il  sistema  vi  conduca, 
vi  si  risolva,  non  v'  ha  cosa  che  meglio  si  dimostri.  Poiché  o 
è  vero  o  non  è  vero,  che  il  bene  ed  il  male,  la  lode  o  ilbiasmo, 
il  merito  o  il  demerito  varia  secondo  i  diversi  aspetti,  i  tempi, 
le  menti,  da  cui  si  considera  l'oggetto  dei  nostri  giudizi?  Se 
non  è  vero,  il  criticismo,  il  positivismo,  V  egelianismo  cadono 
per  non  più  risorgere,  e  sulle  loro  rovine  sta  Y  Ideale  uni- 
co, vero,  immutabile  Faro  e  guida  dei  nostri  giudizi.  Se  è 
vero,  sarà  lecito  il  domandare,  a  che  lo  scrivere,  il  dettare  sto- 
rie, il  formulare  giudizi,  anzi  il  ragionare  ed  il  discutere,  quan- 
do tra  le  menti  che  discutono  e  ragionano,  non  intercede  un'au- 
torità a  tutte  superiore  ed  a  cui  tutti  debbano  ossequio  ? 
Ognuno  allora  è  nel  vero  o  nel  falso,  secondo  i  criteri  vari  da 
cui  si  parte  ed  ognuno  ha  il  diritto  di  declinare  T  autorità  del 
suo  rivale  ;  perchè  in  quella  democrazia  d' idee  e  di  principi 
non  impera  una  legge  a  tutte  superiore  che  assegni  ad  ognuno 
il  suo  valore  relativo.  E  da  questo  cozzo  di  principi  che  non 
hanno  cui  obbedire,  che  altro  potrà  derivare  per  una  mente 
spassionata,  che  professi  s' intende  il  positivismo  e  che  non 
abbia  l'ingenuità  di  credere  il  proprio  sistema  tra  tutti  in- 
fallibile, se  non  il  dubbio,  profondo,  radicale,  irreparabile? 

Queste  brevi  osservazioni  abbiamo  voluto  far  precorrere  al 
nostro  lavoro, non  già  perchè  esauriscano, molto  ci  corre, quel 
formidabile  apparato  di  argomenti  che  di  leggieri  si  potrebbe 
opporre  alle  non  so  se  più  puerili  che  temerarie  pretese  del 
criticismo,  ma  che  bastano  a  parer  nostro  a  far  vedere  quanto 
male  impiegati  sono  gli  studi  e  l'ingegno,  quando  sono,  come 
quelli  del  nostro  amico,  rivolti  ad  opera  intrapresa  sotto  così 
infausti  auspici. 
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Alla  luce  di  questo  vero,  vediamo  quanto  siano  fondate  le 
lagnanze  contro  coloro  che  credono  non  potersi  parlar  di  reli-  • 
gione  senza  aver  u/na  tesi  da  dimostrare  j  e  senza  esseme  o  U  cam- 
pione 0  il  nemico.  Pare  dunque  che  si  possa  farlo  senza  essere 
nò  r  uno  né  Taltro.  Meno  male  che  chi  pensa  il  contrario,  può 
essere  anche  secondo  l'autore  sufficientemente  dotto  ^  ma  ciò  non 
toglie  che  sia  un  modo  d' intendere  pregitidicato,  retrogrado  e 
dannoso.  Per  ora,  e  senza  esaminare  adesso  appunto  se  queste 
magagne  sieno  tutte  reali ,  ci  contenteremo  di  dire  e  provare  che 
il  sistema  contrario  propugnato  dall'autore,  il  sistema  d'indif- 
ferenza, ha  una  sola  pecca  ma  somma  e  decisiva:  è  impossibile. 
E  per  vederlo,  intendiamoci,  se  è  possibile  una  buona  volta. 

Che  r  uomo  onesto  nelF  accingersi  a  uno  studio  qualunque 
non  vi  rechi  né  recarvi  debba  una  tesi  da  dimostrare,  che  vi 
si  debba  porre  imparziale  e  se  vuoisi  anco  indifferente,  questo 
chi  lo  nega  ?  E  se  l'autore  ha  voluto  dir  questo  non  ci  ha  nar- 
rato cose  nuove  davvero.  Ma  se,  come  è  inevitabile  credere,  la 
indifferenza  da  esso  propugnata  abbraccia  non  solo  Y  esordio, 
ma  tutto  il  complesso  dei  nostri  studi  comprese  le  conclusioni, 
allora  osiamo  dire,  che  è  vera  impossibilità,  anzi  apertissima 
contraddizione.  Poiché,  le  conclusioni  non  possono  essere  verso 
il  sistema  religioso  di  cui  si  parla,  che  favorevoli,  o  contrarie, 
o  in  parte  favorevoli  e  in  parte  contrarie:  altra  alternativa  in 
verità  non  pare  che  ci  sia.  Ora  diciamo  noi  :  Sono  favorevoli  ? 
Ecco  l'autore,  voglia  o  non  voglia,  campione  e  cavaliere  {er- 
rante direbbe  il  nostro  Castelli)  della  religione  che  fìnge  igno- 
rare. Sono  contrarie?  Eccolo  nemico,  della  religione  mede- 
sima. Sono  un  po'  e  un  pò?  Allora  diciamo  noi  :  Guardiamo 
da  che  parte  si  danno  le  botte  più  grosse.  È  dalla  parte  della 
religione  ?  È  da  quella  dei  suoi  nemici  ?  È  chiaro  che  secon- 
do r  uno  0  r  altro  caso,  cosi  l'autore  si  dirà  favorevole  o  con- 
trario a  quella  data  religione.  E  fattici  animo  da  questo  pri- 
mo risultato  che  crediamo  difficile  ci  si  possa  negare,  vor- 
remmo fare  un  passo  di  più,  e  dire  che  non  solo  ad  opera  com- 
pleta, ma  anche  prima  di  scriverla,  l'autore  se  ha  fior  di  senno, 
dev'  essere  già  nel  foro  interno,  amico  o  nemico  della  religio- 
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ne.  Salvo  che  non  sìa  di  quelli  che  apron  la  bocca  per  lasciar 
parlar  lo  spirito,  non  ci  pare  che  da  tale  necessità  possa  scam- 
pare. Non  ha  egli,  prima  di  prender  la  penna  in  mano,  letto, 
studiato,  comparato,  dubitato,  ragionato,  concluso?  Non  ha 
egli,  prima  di  vergare  la  prima  parola,  tutto  il  libro  nella  te- 
sta, comprese  le  conclusioni,  e  i  giudizi?  Non  è  il  lavoro  estemo 
una  semplice  ripetizione  del  lavoro  intemo,  già' fatto,  compito 
dentro  della  mente?  Dunque  l'autore,  già  sa,  se  la  religione  esca 
più  vera,  o  più  falsa  dal  suo  crogiuolo.  E  sapendolo,  prima  di 
scrivere  una  sola  parola,  se  dalla  prima  pagina  non  si  professa 
per  quello  che  è,  se  insieme  con  le  idee  che  si  svolgono,  non  si 
sente  palpitare  d'amore  e  d'odio,  d'amore  alla  verità,  d'odio  alla 
menzogna,  se  l'autore  si  sforza  di  mostrarsi  in  bilico,  quando 
non  lo  è  più,  sarà  forse  gusto  letterario,  sarà  arte,  sarà  abilità, 
sarà  convenienza,  sarà  anche  superiorità,  ma  verità  e  natura- 
lezza non  ci  pare  di  certo  (1). 

E  perchè  il  nostro  ragionare  non  sia  appuntato  di  avventa- 
tezza, osserviamo  anzi  tratto,  dentro  che  limiti  esso  è  vero  ed 
inattaccabile,  e  come  tai  limiti  bastano  e  ne  avanza  per  chiu- 
dere il  nostro  autore  in  una  contradizione  da  cui  non  si  esce. 
In  primo  luogo  non  intendiamo  dire  di  certo  che  ogni  libro  che 
prenda  per  subbietto  una  parte  qualunque  della  religione  deb- 
ba implicitamente  od  esplicitamente  risolverne  tutte  le  qui- 


(1)  Nessuno  ha  fama  oggigiorno  di  mantenersi  più  in  equilibrio  fra 
le  opposte  sentenze  che  non  sia  il  Darwin.  E  pure  di  lui  si  legge:  (Re- 
vue  Sdenlif.  2  Semest.  1874  p,  273)  oMais  quoique  en  traitant  ce  thé- 
me  grandiose  toute  passion  ait  été  réduite  au  silence,  on  distingue 
au  moment  de  l'apparition  d'une  nou velie  vérité,  une  émotion  intellec- 
iuelle  qui  souvent  colore,  rechauffe  les  pages  de  M.r  Darwin.  E  di  Her- 
bert Spmcer,  è  se  non  erro  positivista,  e  dei  maggiorenti.  (Ibid.  278): 

Cotte  émotion  intellectuelle  latente n'est  pas  absente  j'ose 

dire  chez  M.  Spencer.  Ses  exemples  possèdent  parfois  une  vivacité 
et  une  force  excessive,et  d'après  le  style  dont  il  se  sert  dans  de  sem- 
blables  occasions,  on  peut  conci ure  que  les  ganglions  de  Tapòtre  de 
TEntendement  sont  quelquefois  le  siège  d  un  frémessement  poètique 
naissant. 
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stioni  vitali,  ma  atFermiamo  che  lo  fa  e  lo  deve  fare  per  quelle 
tutte  che  entrano  naturalmente  nel  cerchio  della  sua  trattazio- 
ne. Per  esempio  il  libro  del  nostro  Castelli.  Io  convengo  che 
può  non  essere  né  campione,  né  nemico  dell'Ebraismo,  in  quan- 
to questo  insegna  resistenza,  la  provvidenza,  la  rivelazione  di 
Dio,  la  immortalità  dell'  anima,  la  resurrezione  dei  corpi,  ed 
anche  la  venuta  del  Messia.  Ma  può  non  essere  o  Tuno  o  Taltro 
in  quanto  insegna  V  Ebraismo^  Tantichità  e  autenticità  dei  te- 
sti che  lo  predicono,  il  senso  che  la  Sinagoga  ha  loro  dato,  la 
concordanza  del  Messia  biblico  col  talmudico  e  via  discorrendo? 
Su  tutti  questi  punti  ed  altri  ancora,  qualunque  sia  la  via  che 
si  percorra,  qualunque  T esito  acni  si  riesca  necessariamente, 
bisogna  essere  d'accordo  o  non  d'accordo  colle  dottrine  dell'E- 
braismo. 

Dopo  le  quali  cose  discorse  riesce  vana  la  distinzione  che  fa 
l'autore  fra  la  religione  considerata  come  un  sistema  di  cre- 
denze vere  o  false,  come  sentimento  e  come  fatto  storico.  Pre- 
scindendo dal  primo  aspetto,  ove  anche  la  ragione  umana 
a  senso  nostro  può  e  deve  prender  parte  cospicua,  é  inne- 
gabile che  anche  considerata  dai  soli  due  ultimi  aspetti,  la 
verità  di  essa  religione  ne  può  ricevere  utile  o  danno,  sia 
quando  si  giudica  come  sentimento,  sia,  e  più  quando  come 
fatto  storico,  perché  la  critica  di  essi  fatti  non  può  esprimere 
pronunziati  che  non  sieno  o  favorevoli  o  avversi  alle  dottrine 
religiose. 

Si  aggiunga  quanto  al  sentimento  un'  altra  riflessione.  Si 
ammetta  pure  per  un  momento  che  il  linguaggio  del  senti- 
mento religioso  non  sia  come  vuole  il  Castelli  altro  che  poesia. 
Ma  poesia  non  é  vaniloquio  ;  poesia  é  una  veste  estetica  che 
racchiude  una  idealità  quale  che  siasi.  Se  ciò  non  fosse^  dopo 
averci  rapito  la  fede  in  Dio,  converrebbe  dire  che  ci  si  volesse 
rapire  anche  quella  nel  bello,  nel  vero  bello.  Abyssus  abyssum 
invocat.  Ma  se  ciò  non  si  vuole,  tornerà  sempre  la  domanda: 
Ma  sotto  questa  veste,  e  sia  pure  poetica,  che  cuore  palpita, 
che  mente  pensa,  quale  il  vero  e  il  buono  che  ci  si  acchiude  ? 
E  sono  questi,  veri  veri  e  veri  buoni?  E  fra  queste  varie  poesie 
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ci  corre  ella  una  qualche  diversità?  £  quale  è  dessa?  E  se  non 
ci  corre,  e  se  tutto  non  è  che  delirio,  comimque  universale  e 
all'uomo  connaturato,  dov'è  la  ragione  di  tanto  mettere  a  cielo 
la  religione  ? 

Perchè  dunque  si  maraviglia  Fautore  che  il  suo  modo  di  stu- 
diare la  religione  non  è  arrivato  a  saddisfare  nessuno  ?  La  ra* 
gione  è  chiara,  e  duplice  per  giunta.  Prima,  perchè  è  impresa 
assurda  e  impossibile,  come  vedemmo,  seconda  poi  perchè  an- 
che quelli  che  fanno  divorzio  da  qualunque  fede  positiva,  noi 
fanno,  troppo  loro  ripugna,  dalla  ragione  umana  la  quale  non 
si  accontenta  né  si  può  accontentare  di  sapere,  a  mo^  di  esem- 
pio, come  il  concetto  di  ima  mente  creatrice  sia  apparso  nelFuomo^ 
ma  oltre  a  questa  indagine  prettamente  storica  che,  per  dirla 
fra  parentesi,  non  riceve  il  suo  pregio  se  non  dalla  verità  o 
falsità  del  concetto  medesimo,  vuol  arrivare  mediante  esse 
ricerche  a  questa  verità  o  a  questa  falsità,  e  ci  arriva  infatti  in 
quanto  che  uno  degli  argomenti  per  dimostrare  o  Tuno  o  l'al- 
tra si  toglie  ordinariamente  dalla  genesi,  dall' origine  del  con- 
cetto medesimo.  Quindi  è  che  se  i  suoi  rimbrotti  agli  indiffe- 
renti in  religione  sono  bene  e  santamente  amministrati,  non 
si  avvede  però  T  autore,  che  in  un  certo  qual  senso  fa  come  i 
frati  penitenti  che  si  danno  da  sé  la  disciplina.  Gli  diranno  i 
suoi  compagni  di  errore:  Doctor^  doce  te  ipsum.  Che  se  ibenifizl 
religiosi  che  tu  ci  decanti,  sono  tutti  reali  come  tu  il  vorresti, 
rimane  a  sapere  molte  cose,  che  tu  trapassi  sotto  discreto  si- 
lenzio ;  se  la  somma  dei  mali  che  ha  recato  è  maggiore  o  mi- 
nore ;  se  posto  che  non  vi  fosse  stata  religione  V  umanità  non 
avrebbe  potuto  giungere  a  questa  sua  civiltà  per  vie  più  brevi 
e  più  sicure;  come  possa  la  civiltà  scompagnare  le  sue  sorti  da 
quelle  della  religione  che  le  ha  dato  la  vita,  chiaro  essendo 
che  tutte  e  due  debbano  essere  o  egualmente  vere  o  egual- 
mente false  ;  e  soprattutto  come  mai  possiamo  essere  indiffe- 
renti,  appunto  perchè  di  tanto  momento  è  la  religione,  alla  sua 
verità  o  falsità  intrinseca.  La  quale  a  fortiori  deve  pungere  la 
nostra  curiosità  se  è  vero  che  tu  c^  inviti  a  cercarne  come  cosa 
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di  gran  valore  la  semplice  sua  apparizione  nello  spazio  e  nel 
tempo  (1). 

Ma  quanto  degne  di  studio  non  sono  le  critiche  che  dirige 
ai  liberi  pensatori,  anzi  agi'  increduli  di  professione  ? 

Le  quali  messe  a  confronto  col  linguaggio  che  tiene  in  serbo 
pei  veri  credenti  fanno  vedere  che  l'autore  è  già  pregiudicato 
in  favore  dei  primi,  e  quindi  soggiace,  contro  le  pretese  del 
positivismo  e  come  ogni  nato  di  donna,  ai  pericoli  di  un  siste- 
ma già  fatto  proprio  !  E  così  dovea  essere  e  cosi  non  può  non 
essere  per  tutti  e  per  tutto.  Che  sorta  di  scienza  sia  poi  quella 
che  dai  tranquilli  sereni  del  suo  cielo  vede  sicura  sotto  di  sé 
ammassarsi  le  contrastanti  nubi  della  pregiudicata  afferma- 
zione e  del  rabbioso  negare  che  tosto  o  tardi  saranno  da  lei  dissi- 
pati, Dio  vel  dica  per  me.  Una  scienza  che  non  ha  affermazioni 
nò  negazioni,  che  ha  per  ultimo  intento  il  dissipare  quelle  che 
si  attentano  di  far  capolino^  non  si  può  negare  che  sia  serena 
davvero;  non  ha  proprio  pensiero  né  cura  al  mondo  appunto 
come  gli  Dei  di  Epicuro,  senonchè  invece  di  cielo  bisognerebbe 
assegnarle  per  sede  il  vitoto  e  gF  interminabili  suoi  abissi. 

Un  poco  più  però  vogliamo  soffermarci  sulle  parole  eh'  ei 
spende  intomo  i  veri  e  sinceri  credenti.  Ma  sono  proprio  tali, 
quelli  del  ritratto  ch'ei  ne  dipinge?  Piuttosto  che  veri  e  sinceri 
credenti  bisognerebbe  chiamarli  la  loro  caricatura.  E  forse  Fau- 
tore avea  le  sue  buone  ragioni  per  adularli  nel  ritratto  che  ce 
ne  porge.  Il  vero  e  sincero  credente,  pare  che  secondo  l'autore, 


(1)  È  singolare  questa  contraddizione  in  cui  cade  il  positivismo. 
Quando  si  tratta  di  scienze  fìsiche,  egli  è  air  applicazione  pratica  a 
cui  principalmente  volge  la  mira!  Le  ricerche  così  dette  oziose,  trop- 
po astruse  o  speculative  gli  traggono  dal  labbro  il  grido  :  quid  prò- 
desi  ?  Quando  invece  si  tratta  di  scienze  religiose  e  fìlosofìche,  dello 
studio  dell'  uomo  e  delle  sue  manifestazioni,  non  solo  si  rinuncia, 
ma  si  dichiara  da  bel  principio  di  non  volere  arrivare  a  nessuna  con- 
clusione sulla  verità  o  falsità  delle  idee  che  l' umanità  ha  partorite. 
Si  pongono  in  viaggio  non  per  arrivare  alla  meta,  ma  pel  solo  gusto 
di  camminare. 
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non  debba  far  altro  che  accettare  la  religione  tale  quale  essst 
stessa  si  annunzia.  Se  no,  non  è  vero  e  sincero ^  e  secondo  il 
cuore  dell'autore.  Per  esempio,  se  prima  d'accettarla  volesse  sa- 
pere di  che  si  tratta, quale  ne  sono  i  fondamenti,  quali  le  prove, 
quali  i  titoli,  le  ragioni,  e  solo  allora  accettarla,  quando  tutto 
ciò  trovasi  in  piena  regola  e  perfetta,  disposto  sempre  a  man- 
tenerlesi  fedele  finché  nulla  di  sé  gli  porge  che  sappia  di  men- 
zogna, a  declinarne  V  impero,  in  parte  o  in  tutto,  quando  ciò 
avvenisse,  che  titolo  si  meriterebbe  allora  dall'  autore  ?  Pare 
che  a  questo  non  ci  abbia  nemmeno  pensato,  tanto  vero,  che 
questa  specie  di  credente  o  di  santo  non  figura  nel  suo  calenda- 
rio; anzi  le  considerazioni  stesse  eh'  ei  va  facendo  ai  loro  omo- 
nimi del  ritratto,  siccome  quelle  che  non  si  affanno  punto  a 
questi  nostri  i  quali  pure  sono  possibili  e  reali,  fanno  vedere 
due  cose:  in  primo  luogo  quel  che  dicevamo,  cioè,  che  l'autore 
non  ci  ha  pensato,  se  pure  non  ci  ha  troppo  pensato;  in  secon- 
do luogo,  che  il  credente  cosi  concepito  è  il  solo  a  non  meri- 
tarsi il  rimprovero  d'indifferenza,  salvo  però  la  compagnia 
del  Positivista,  che  anco  lui  studia  la  religione,  s' intende  a 
modo  suo,  e  colla  differenza  che  la  scienza  del  Positivista  im- 
pone a  sé  stesso  dei  limiti,  in  quanto  rinserra  le  ricerche 
umane  dentro  i  confini  dei  fatti,  dove  che  quella  del  cre- 
dente per  convinzione  le  allarga  a  tutto  lo  scibile.  Che  con- 
seguenza inaspettata  dal  sistema  del  nostro  autore  !  Un'  altra 
conseguenza  giungerà  non  meno  strana  e  impreveduta,  ed  è 
che  il  solo  sistema  il  quale  pi^omuova  e  giustifichi  la  reli- 
gione indifferente  alla  coltura  scientifica  delle  dottrine  reli- 
giose è  il  positivismo,  ed  egli  solo  é  se  non  V  unico^  il  maggior 
colpevole.  Egli  è  il  solo  infatti  che  scinda  l'uomo  in  due  par- 
ti, che  ponga  un  abisso  fra  la  scienza  e  la  religione  :  che  dia 
l'una,  come  patrimonio  esclusivo  all'Intelletto,  che  dia  l'altra 
come  naturale  dominio  del  sentimento.  La  scienza  per  esso 
non  ha  che  far  nulla  colla  religione  come  religione,  né  la  reli- 
gione ha  che  far  nulla  colla  scienza  come  scienza,  e  poi  ha  il 
coraggio  di  lagnarsi  !  di  lagnarsi ,  cioè ,  che  i  religiosi  profittando 
GiORN.NAPOL.yol.II.~Diceinbre  1875.  U 


3dà  GÌORKALfl  KAl>OLfiTAKO 

delle  sue  dottrine,  separino  quel  che  Dio  non  ha  separato,  e 
gridino  anch'  essi  in  coro  coi  loro  maestri  :  scienza  e  religio- 
ne bisogna  che  stiano  più  che  si  può  lontani  fra  loro.  E  che  fa- 
cil  trionfo  non  avrebbero  contro  il  loro  censore  !  Il  quale  si  fa, 
ammonendoli,  a  ricordar  loro  come  :  air  umano  pensiero  non  si 
può  porre  limiti  nelle  ricerche^  che  la  ricerca  détta  inerita  non  deve 
fare  in  nessun  modo  sospetto^  con  quel  labbro  medesimo  che  dirà 
fra  poche  linee  non  occuparsi  mai  della  verità  intrinseca  delle  re- 
ligioni, con  che  coerenza  colle  cose  dette  ognun  vede  adesso, 
come  ha  già  veduto  con  quale  verisimile  conseguimento  di 
tale  intento  e  con  quale  speranza  possibile  di  dividere  due  sog- 
getti che  in  uno  si  confondono. 

Ma  come  può  albergare  in  mente  sana  e  ragionevole  che  dalle 
ricerche  a  cui  dà  opera  V  autore  non  resultino  parecchie  di 
quelle  tesi  eh'  egli  dice  non  volere  dimostrare  ?  Pazienza  che 
non  se  ne  provi  la  fondata  o  infondata  aspettazione  del  Messia; 
è  questo  un  lato  che  guarda  air  intrinseco  delle  religioni  da  cui 
tanto  repugna  il  Castelli.  Ma  come  non  derivarne  le  altre  con- 
seguenze da  cui  pure  fugge  ?  Che  il  Messia  degli  Ebrei  sia  di- 
verso o  conforme  a  quello  degli  Evangelici,  che  nel  Vecchio 
Testamento  ci  siano  o  non  ci  siano  luoghi  messianici  e  altri  si- 
mili come  fu  sopra  accennato  ?  E  si  avverta  anche  due  cose 
che  già  son  degli  anni  più  che  millanta,  che  in  seno  alla  più 
rigida  ortodossia  ebraica  si  disputa  sui  luoghi  del  Vecchio  Te- 
stamento dal  carattere  messianico,  e  che  non  c'è  bisogno  d'in- 
vocare là  scienza  odierna  per  essere  libero  nella  scelta,  e  infi- 
ne col  dire  di  non  aver  tesi  da  dimostrare  si  vuol  dire  delle  tre 
cose  runa:  o  che  fanimo,  nelP  atto  d' indagare  non  era  preoc- 
cupato da  nessun  giudizio  anticipato,  o  che  nessun  resulta- 
mento  favorevole  o  contrario  emerge  da  quelle  indagini,  o 
che  air  autore  poco  cale  dell'  uno  o  dell'  altro.  Nel  primo 
caso  il  fatto  può  stare^  ma  non  è,  né  nuovo  né  peregrino;  nel 
secondo  e'  é  l' inverisimiglianza  anzi  l' impossibilità  di  cui 
abbiamo  discorso  ;  nel  terzo  si  può  dire  che  ai  lettori  a  loro 
volta  poco  cale  del  valore  che  dall'autore  si  concede  al  risultato 
dei  propri  studi;  voglia  o  non  voglia  questi  si  ben  condotti,  prò- 
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ducono  il  loro  effetto  importantissimo,  cioè,  di  confermare,  in- 
forzare o  negare  la  dottrina  religiosa. 

Passate  le  soglie  del  libro  e'  imbattiamo  nella  esposizione 
deir  argomento.  Ben  detto  ciò  che  concerne  il  momento  della 
idea  messiaca  per  quanto  già  noto  ed  ammesso;  se  non  che  non 
intendiamo  che  cosa  sia  quella  sterilità  in  cui  la  idea  medesima 
rimase  in  seno  alF  Ebraismo.  In  primo  luogo  si  può  egli  par- 
lare di  sterilità  quando  tutto  che  di  grande  e  di  bello  fece  il  cri- 
stianesimo il  fece  con  quella  invocazione,  con  quella  forza  con 
quella  bandiera  che  è  pure  ebraica?E  che  è  il  cristianesimo,  se 
ben  si  guardi,  soprattutto  che  fu  ai  primordii  di  un  Ebraismo 
dissidente  ?  Non  si  capisce  poi  come  avrebbe  potuto  fare  Y  e- 
braismo  una  chiesa  messianica,  un  altro  Cristianesimo,  quan- 
do il  Messia  per  esso  è  di  là  da  venire.  Fece  più  e  meglio:  non 
aspettò  che  il  Messia  venisse  per  chiamare  i  popoli  alla  fede 
monoteistica,  e,  molto  prima  che  Gesù  nascesse,  il  mondo  era 
pieno,  la  società  era  lavorata  del  continuo  dal  proselitismo  fa- 
risaico; e  questo,  il  nostro  autore  dovrebbe  saperlo. 

Ma  come  mai  potè  alloggiare  nella  mente  sua  la  volgare  de- 
finizione che  ci  dà  del  Messia?  E  come  potè  trascurare  Y  ele- 
mento mondiale  umanitario  cosmopolitico  che  la  compone,  la 
conversione  delle  genti  che  persino  i  putti  recitano  più  di  una 
volta  al  giorno  col  verso  di  Sofonia  :  «  In  quel  giorno  Dio  sarà 
uno  e  uno  il  suo  nome?  »  Come  potè  dimenticare  Maimonide, 
(Ilkot  Melakim),  come  non  vide  che  il  Cristianesimo  stesso  nulla 
avrebbe  potuto  fare  di  bello  grande  e  duraturo,  se  nel  domma 
messianico  di  cui  s' ispirò  non  avesse  trovato  Y  aspirazione  u- 
manitaria  e  T  apostolato  alle  genti  ? 

Contro  questo  spurio  concetto  messianico  sbaglia  Y  autore 
nel  credere  che  non  stia  contro  in  campo  che  Taltro  rivale  cri- 
stiano di  cui  cita  i  corifei:  sta  ancora  l'altro  più  completo  ebrai- 
co di  cui  discorriamo.  Sbaglia  nel  dire  che  Y  incompletezza 
deir  Ebraismo^  in  quanto  attende  col  Messia  il  suo  comple- 
mento, è  propria  solamente  dell'  epoca  posteriore  alla  disper- 
sione, mentre  la  trasformazione  di  tutta  Y  umanità  stette  sem- 
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pre  prima  e  poi  nelle  sue  mire,  e  sbaglia  infine  nel  non  vedere 
importanza  in  questo  studio  se  non  in  quanto  si  riconnette  col 
Cristo  mondiale  del  Cristianesimo.  Il  fenomeno  di  un  popolo, 
che  diversamente  da  tutti  1  popoli  si  chiama  da  sé  manco  ed 
imperfetto,  se  non  si  armonizza  con  tutto  il  genere  umano,  è 
tal  fatto  e  si  grandioso,  da  meritare  tutto  lo  studio  e  tutto  Fa- 
more  degli  imparziali.  Ma  l'Ebraismo,  il  dicemmo  e  non  ci  stan- 
cheremo di  ripeterlo,  fuori  e  prima  del  Cristianesimo  spiegò  la 
sua  azione  trasformatrice  nel  mondo,  ed  in  gran  parte  vi  riusci; 
soprattutto  rese  possibile  e  facile  la  trasformazione  che  una  fra- 
zione della  Sinagoga  medesima  sotto  gli  auspici  del  Profeta  di 
Nazaret  vi  operò  di  li  a  non  molto. 

Quanto  a  quel  che  si  dice  dell'assenza  di  una  dogmatica  de- 
finita nell'Ebraismo,  anche  qui  bisogna  intenderci  per  non  con- 
fondere il  vero  col  falso.  Verissimo  che  nei  monumenti  origi- 
nali primigeni,  e  più  a  misura  che  sono  più  antichi,  manca 
l'elenco,  la  definizione  e  la  formulazione  dei  dogmi;  falsissimo 
che  non  vi  esistano  i  dogmi  stessi  nei  loro  elementi  costitutivi, 
quale  più  ricco  quale  meno,  appunto  come  nei  Vedi,  nei  King, 
nell'Avesta,  nei  poemi  Omerici  ove  tutto  è,  ma  in  confuso,  in  for- 
ma poetica,  narrativa,  didattica,  precettiva.  Verissimo  che  nel 
vecchio  Testamento  non  si  dica  mai  Credi  come  infinite  volte 
si  dice  fai  ;  falsissimo  che  dal  Pentateuco  non  si  desuma  a  pri- 
missimo aspetto  tutto  quanto  si  deve  credere  per  che  presenta- 
toci come  vero,  reale,  esistente.  Falsissimo  che  non  vi  sia  nep- 
pure un  cenno  della  natura  di  Dio  ;  i  suoi  attributi  morali,  e 
metafisici,  empiono  da  un  capo  all'altro  la  Bibbia,  e  fa  meravi- 
glia come  cose,  che  ognuno  che  abbia  aperto  una  volta  questo 
libro  può  sapere  a  menadito,  sieno  sfuggite  al  nostro  Castelli 
troppo  preoccupato  da  un  fatto  per  sé  vero,  l' indole  eminen- 
temente pratica  del  Vecchio  Testamento.  Ma  questo  non  toglie 
che  anche  non  volendolo  esso  ci  dia  una  intera  dogmatica.  Co- 
me potrebbe  essere  altrimenti  se  è  lo  specchio  delle  idee  e  delle 
menti  contemporanee  ?  Che  se  gli  uni  hanno  inteso  la  Bibbia 
in  un  modo  ed  altri  in  altro,  è  solo  nel  dogma  che  ciò  avvie- 
ne? Dobbiamo  per  le^  divergenze  deporre  la  speranza  del  ve- 
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ro  ?  E  posto  pure  che  il  dobbiamo,  che  prova  ciò  ?  Non  certo 
che  la  Bibbia  non  ne  parli,  ma  solo,  che  non  V  intendiamo. 

Abbiamo  detto  sopra  che  il  Pentateuco  appunto  perchè  riflette 
i  suoi  tempi  deve  riflettere  anche  le  credenze  dei  tempi.  L' au- 
tore andando  al  polo  opposto  afferma  e  vuol  provare,  che  noi 
può.  E  perchè  ?  Perchè  è  una  storia,  un  codice  civile  e  religio- 
so, una  morale  e  nient'altro.  Ma  chi  credesse  che  un  libro  an- 
tico sia  così  metodico  ed  esclusivo  da  scansare  ogni  digressio- 
ne sopra  estraneo  subbietto,  ben  poco  conoscerebbe  l'antichità 
e  molto  meno  conoscerebbe  il  Pentateuco,  la  cui  storia  essen- 
do intessuta  di  soprannaturale,  e  mettendo  in  scena  e  facendo 
parlare  ispirati,  taumaturghi,  angioli  e  Dio  persino,  non  può 
a  meno  di  contenere  parole,  visioni,  promesse,  addottrina- 
menti che  sotto  veste  più  o  men  trasparente,  lascino  vedere, 
come  è  naturale  in  ogni  storia  e  più  nella  antica  intima  e  re- 
ligiosa, r  interùo  pensiero  di  chi  parla  od  agisce  intorno  Dio, 
l'uomo  ed  il  mondo,  le  cui  leggi  non  essendo  solo  civili  ma  an- 
che rituali,  mistiche  e  religiose,  debbono  dare  a  divedere  l' i- 
dea  da  cui  sono  informati.  Che  se  ciò  avviene  e  debbo  avveni- 
re quando  si  parla  di  storia  e  di  leggi,  che  cosa  non  dovremo 
attenderci  quando  tutte  le  corde  del  cuore  umano  si  agitano 
"  nei  salmi,  quando  si  disputa  della  giustizia  e  della  previdenza 
in  Giobbe,  ed  anche  quando  si  disquisisce  scetticamente  in  Coe- 
let?  Avremo  in  questo  caso  lo  scetticismo,  ma  qualcosa  alme- 
,  no  avremo  ;  sarà  una  teologia  nullistica  come  per  taluni  la 
buddistica,  ma  sarà  una  teologia. 

L'autore  però  non  sa  dire  le  cose  a  metà.  Gli  darà  fastidio  il 
dogma  monoteistico  ?  Tranquillizzatevi.  Egli  ci  farà  osservare 
che  quantunque  ammesso  in  principio  era  ben  lungi  dall'  es- 
sere adottato  nella  pratica  in  tutte  le  sue  conseguenze  (p.  q.), 
quasiché  quando  si  giudica  di  un  sistema  di  credenze  si  debba 
vedere  da  chi  è  ammesso  e  da  chi  no  ;  e  quasiché  le  infrazioni 
pratiche  di  un  dogma  provino  contro  la  sua  conoscenza  e  la  sua 
accettazione. 

Varamente  Y  autore  si  fa  forte  del  sacrificio  a  Azazel  pratica 
sancita;  e  leali  come  siamo,  anche  noi  volentieri  ammetteremo 
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che  fra  le  mille  interpretrazioni  che  se  ne  danno,  quella  di  un 
essere,  di  un  angiolo,  di  una,  potestà  sia  da  preferirsi.  Ma  fosse 
anche  un  Dio,  fosse  l'Ebraismo  dualista  anziché  monoteista,  a- 
vrebbe  perciò  diritto  Fautore  di  dire  che  non  v'ha  dogma?  Ha 
sissignore  che  vi  sarebbe  anche  in  tale  ipotesi,  e  sarebbe  il 
dualistico  secondo  voi.  Fosse  pur  vero,  come  non  è,  che  Jefte 
(Giudici  XI,  24)  parla  ad  un  pagano  e  ne  assume  il  linguaggio 
che  il  Dio  degli  Ebrei  è  solo  di  loro  e  non  degli  altri  popoli,  vi 
sarebbe  un  altro  dogma  da  registrare,  ma  non  già  l'assenza  di 
dogmi.  Sia  pur  vero  (come  noi  stessi  che  V  autore  ci  fa  l'onore 
di  citare  il  dicevamo  Em  lamiera  X,  17)  che,  secondo  Mosè,  so- 
pra r  uomo  nei  gradi  più  alti  della  creazione  vi  sono  forze, 
potestà,  angeli,  Eloim  che  presiedono  alla  natura  e  alFumani- 
tà;  fossero  anche  Dei,avremo  se  vuoisi  il  po]iteismo,ma  anche 
il  politeismo  è  un  dogma,  e  non  si  deve  dire  che  non  ve  ne  ha. 

Che  dirà  T  autore  ?  Forse  che  trovandosi  dall'  altra  parte 
molti  altri  testi  in  senso  contrario,  la  mente  rimane  perplessa 
e  non  sa  che  credere  o  pensare  ?  Ma  prima  di  tutto,  di  fronte 
agli  innumerevoli  ed  espliciti  testi  monoteistici,  quand'  anche  si 
potessero  contrapporre  poche  e  grame  locuzioni  suscettibih  di 
vario  senso,  quale  è  il  critico  che  dovrebbe  esitare  ?  E  dove  e- 
sitasse,  sarà  difficoltà  estrinseca  nella  persona  che  indaga,  non 
assenza  di  dogma  nel  subbietto  indagato,  giacché  mai  ci  dare- 
mo a  credere,  né  altri  il  farà  che  abbia  buon  senso,  che  in  una 
data  epoca  ed  in  un  dato  popolo,  anzi  in  un  dato  sistema  reli- 
gioso, non  si  sapeva  dei  due  a  quale  credere,  se  al  Politeismo 
o  al  Monoteismo. 

Verissimo,  che  quando  già  più  tardi  si  formularono  i  dogmi, 
nata  sia  discrepanza  tra  i  teologi  quale  o  no  annoverare.  Fal- 
sissimo  che  a  malgrado  di  questa  discrepanza,  il  consenso,  in 
mancanza  di  una  autorità  esteriore,  non  si  sia  portato  più  da 
una  parte  che  dall'  altra,  che  non  vi  siano  fra  i  vari  Credo  in- 
finiti punti  di  contatto  e  che  le  divergenze  stesse  più  che  reali 
non  siano  apparenti  (salvo  uno  o  due  casi)  cioè,  che  si  tratti  più 
di  formulazione  più  breve  od  estesa  che  non  di  ammettere  od 
escludere  un  dogma  in  un  sistema  o  nell'altro. 
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Un  esempio  di  questa,  più  che  apparente,  reale  concordia 
fra  le  varie  teologie,  e,  duolci  il  dirlo,  anche  un  grave  errore 
e  una  grave  ingiustizia  a  carico  di  Maimonide,  li  raccogliamo, 
poche  pagine  più  avanti,  dalla  bocca  del  Nostro,  e  a  proposito 
del  domma  messianico.  Come  ha  potuto  il  Castelli  fare  il  Mai- 
monide dimentico  del  carattere  umanitario  deir  èra  messiani- 
ca, metterlo  in  antagonismo  con  tutte  le  altre  scuole  ebraiche 
che  il  professarono,  come  ha  potuto  negare  tali  aspirazioni  ge- 
nerose a  chi  scrisse  queste  memorande  parole  :  —  «  Il  Messia  di- 
sporrà TUTTO  IL  MONDO  AD  ADORARE  IDDIO  TUTTI  UNITI,   COmO   è 

scritto;  allora  volgerà  verso  i  popoli  una  chiara  favella  perchè 
invochino  tutti  il  nome  deireterno  e  lo  adorino  tutti  uniti  —  » 
(De  RegibuSf  Gap.  II,  svò  fine)  E  poi  —  ((Non  anelarono  Dottori  e 
Profeti  ai  giorni  del  Messia  né  per  dominare  su  tutto  il  mondo, 
né  per  signoreggiare  sui  gentili,  né  per  esseme  esaltati,  né  per 
mangiare,  bere  e  fare  tempone,  ma  per  attendere  alla  Religio- 
ne e  alla  Scienza  senza  oppressori  né  ostacoli  che  lo  impedi- 
scano. In  quel  tempo  non  vi  sarà  né  fame,  né  guerra,  né  ge- 
losie, né  contese  ecc e  tutto  il  mondo  non  si  occuperà  se 

non  nel  conoscere  Iddio  «  (Ivi,  Cap.  /^,  suo  fine). 

E  poi  come  può  il  Castelli,  che  di  tanto  conviene  almeno  per 
la  schiera  infinita  di  Teologi  che  tennero  pel  Messia  umanita- 
rio, negare  al  Messia  ebraico,  diremo  meglio  all^idea  che  se  ne 
fa  comunemente  nella  Sinagoga,  questo  carattere  e  queste  a- 
spirazioni?  Se  pure  V  Israelita  se  ne  dimenticasse  cento  volte 
al  giorno,  i  salmi,  la  liturgia,  gli  atti  del  culto,  verrebbe- 
ro a  rammentarglielo,  e  si  vede  proprio  che  il  nostro  ami- 
co Castelli  ha  rinunziato  davvero  a  Satana  e  aUe  stAe  pompe  se 
ha  potuto,  dacché  è  neofita  del  razionalismo,  dimenticare  cosi 
presto  le  sue  antiche  abituali  preghiere  e  i  salmi  e  i  testi  pro- 
fetici di  cui  vanno  ingemmati. 

Ci  rimane  a  dire  alquante  parole  sui  principi  generali,  do- 
po di  che  faremo  qui  punto^  per  addentrarci  se  a  tanto  ci  baste- 
ranno le  forze  e  la  cortesia  dei  lettori,  nella  trattazione  dell'ar- 
gomento, di  qua  a  non  molto.  A  pag.  32-33  si  legge  «  Non  segui- 
remo il  modo  con  cui  le  vecchie  scuole  teologiche  considerano 
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i  libri  del  vecchio  Testamento il  credere  che  nella  prima 

parte  del  Genesi  si  contenga  almeno  in  germe  la  stessa  teoria 
chenel libro  attribuito  aDaniel  e  nelF Apocalisse,  e  che  uomini  i- 
spirati  in  modo  soprannaturale  abbiano  annunziato  colla  più  mi- 
nuta particolarità  eventi  futuri  di  molti  secoli,  toglie  ogni  pos- 
sibilità di  studio  scientifico  sullo  svolgimento  delle  idee  reli- 
giose.» — Due  punti  dunque  di  massimo  rilievo:  Unità  di  Dot- 
trina previsione  profetica.  Quanto  alla  prima,  non  si  sa  ve- 
ramente capire  che  cosa  ci  sarebbe  di  strano,  anzi  come  non  è 
naturale  e  confacente  alla  natura  umana  e  alla  storia,  che  una 
ide^a  abbia  traversata  incolume  la  storia  di  un  popolo  dai  suoi 
primordii  sino  alla  fine.  Anzi  non  è  appunto  questa  Unitày  que- 
sta fede  madre  e  sovrana  in  uno  o  più  principila  si  chiami  genio, 
religione,  missione,  compito  umanitario,  che  forma  la  imità^ 
la  coscienza  di  un  popolo,  come  la  imita  psicologica  e  la  coscien- 
za dell'  individuo  ?  Nel  caso  concreto  poi  (  Genesi  e  dottrine 
posbabiloniche)  è  tanta  invece  la  medesimezza  che  dagli  stessi 
razionalisti  fu  ravvisata  fra  le  prime  pagine  del  Genesi  il  dram- 
ma del  Paradiso  e  le  dottrine  della  cattività,  che  il  Renan  sgo- 
mento non  sa  né  che  dirne  né  che  pensarne  :  (V.  se  non  erro 
Hist.  des  lang.  semitiqìm)  ed  altri  credo  da  esso  citato  inclina  a 
vedere  in  quel  dramma  una  interpolazione  di  tempi  posteriori, 
sempre  la  povera  critica  docilmente  aggiogata  al  carro  della 
negazione  razionalistica,  sempre  ministrante  come  fantesca  al 
dogma  del  razionalismo,  a  un  bel  circa  come  nel  medio  evo  le 
scienze  erano  dette  famulane  della  teologia  scolastica.  Non  può 
essere  (ecco  Y  a  priori  condannato  dai  razionalisti  meno  che  in 
bocca  propria)  che  ci  sia  unità  di  dottrina  alla  distanza  di  tanti 
secoli,  dunque  questo  capitolo,  questo  passo  che  ne  farebbe 
fede,  è  e  deve  essere  spurio  e  quindi  si  rigetti.  Anche  il  no- 
stro Castelli  lo  ha  detto  poc'  anzi  :  a  un  passo  nel  quale  un 
avvenimento  è  predetto  futuro  di  molti  secoli  non  può  essere 
genuino,  e  perciò  solamente  ecc.  »  Ci  consenta  dunque  qual- 
che domanda.  Che  differenza  ci  è  fra  questo  modo  di  ra- 
gionare e  quest'  altro  :  La  Bibbia  è  infallibile  ;  questa  dottrina 
contraddice  alla  Bibbia  ;  dunque  questa  dottrina  è  falsa  ;  ap- 
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punto  come  voi  dite:  La  ispirazione  è  impossibile;  questo  do- 
cumento lo  proverebbe;  dunque  questo  documento  è  falsifica- 
to. Altra  domanda.  Che  mezzo  potrebbe  avere  la  ispirazione 
per  farsi  attendibile  ?  Sarà  stata  una  predizione  debitamente 
registrata  in  tempi  in  cui  ninno  prevedere  umano  Y  avrebbe 
formulata  !  questo  documento  sarà  giunto  sino  a  noi.  Invano  ! 
il  razionalismo  ci  obbliga  a  condannarlo  come  spurio  in  grazia 
appunto  del  presupposto  filosofico  o  teologico  non  potersi  dare 
ispirazione.  Se  questo  non.  è  un  ragionare  a  priori  bello  e  buo- 
no, io  non  so  più  cosa  sia.  In  ambi  i  casi  si  parte  da  un  pre- 
supposto che  non  si  ritiene  bisognevole  di  dimostrazione.  Nel 
caso  del  Castelli  dalla  impossibilità  a  priori  della  ispirazione; 
in  quello  della  teologia  medioevale  dalla  sua  infallibilità.  Er- 
rore, parzialità,  da  una  parte  e  dall'altra.  Qual  è  invece  il 
buon  metodo?  É  quello  che  non  si  cura  di  sapere  se  la  ispira- 
zione è  impossibile  o  no,  quando  prende  a  studiare  i  testi,  ma 
guarda  ai  caratteri  critici,  linguistici,  ermeneutici,  storici,  dot- 
trinali di  esso  testo;  se  questi  dati  sperimentali  son  concordi  a 
farcelo  riporre  in  una  data  epoca,  vi  si  deve  riporre  a  qualun- 
que costo  ;  e  se  la  illazione  che  ne  discende  è  la  verità  della 
ispirazione,  i  signori  razionalisti  se  non  vogliono  tradire  la 
bandiera,  se  non  vogliono  venir  meno  alle  loro  impromissioni, 
debbono  chinare  la  testa  anche  loro,  cantare  la  palinodia,  e 
dire  :  che  giova  contro  i  fatti  dar  di  cozzo  ?  E  tanto  più  il  debbo- 
no fare  se  oltre  Tessere  razionalisti,  sono  anche  positivisti  in 
quanto  questo  sistema  nulla  ammettendo  che  trascenda  la  sfe- 
ra dei  fatti  sensibili,  risolve  in  un  puro  flatus  vocis  là  stessa 
parola  ài  legge  negandole  tuttoché  è  in  lei  di  reale,  di  assoluto, 
di  autonomo  e  intendendola  quale  mera  rappresentazione  della 
somma  totale  dei  fatti  esperiti,  e,  con  manifesta  contradizione 
con  sé  medesimi,  anche  degli  esperibili  ;  in  una  parola  confon- 
dendo in  uno  fatto  e  legge  e  avverando  nelF  ordine  speculativo, 
la  confusione  stessa  che  al  dire  di  Dante  fece  neir  ordine  mo- 
rale colei  che  libito  fé  licito  in  sua  legge.  In  che  modo  adunque 
potrà  la  loro  legge  una  legge  siffatta  che  non  è  altro  che  un  nome 
collettivo  dei  meri  fatti,  percludere  T  adito  in  anticipazione  ai 
Giorn.Napol.Vo1.II.  —  Dicembre  1875.  45 
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fatti  medesimi  dichiarandoli  impossibili?  Sarebbe  proprio  un 
assoluto  che  giunge  in  tempo  opportuno,  troppo  opportuno  a 
salvare  il  razionaUsmo  positivista  da  non  mediocre  imbaraz- 
zo, un  DiOy  proprio  un  Deus  ex-machina  che  scende  a  solvere  il 
groppo,  ma  che, ringraziato  dei  suoi  provvisori  servigi,  si  vuole 
poi,  come  Proudhon,  se  non  erro,  propone  di  fare  a  tutti  gli 
Iddii,  rimandare  con  un  ben  servito  all'olimpo.  CólYassoluto,  pe- 
rò, non  si  scherza;  e  se  ti  vien  vaghezza  d' adoperarlo  a  con- 
dannare anticipatamente  in  forza  di  una  legge  assoluta  ogni 
fatto  che  trascenda  la  sfera  dei  fatti  comuni,  p.  e.  la  ispirazio- 
ne, egli  ti  obbligherà  passo  passo  a  riconoscerne  in  ogni  cosa 
r  impero,  e  finirà  col  costringerti  ad  ammettere  anche  quella 
ispirazione  contro  di  cui  lo  hai  invocato. 

E.  Benamozegh 


GIAMBATTISTA  LORENZI 


I. 


Giambattista  Lorenzi  fu  il  più  leggiadro  poeta  del  nostro 
dialetto  napoletano,  scrisse  belle  commedie  per  musica,  e  pre- 
servò nello  scorso  secolo  TOpera  buffa  dalla  corruzione  dei  con- 
temporanei. I  suoi  concittadini  lo  dimenticarono  ;  anche  oggi 
pochi  lo  conoscono  e  lo  ammirano  :  vergogna  di  noi  stessi,  che 
le  altrui  glorie  pregiamo,  immemori  delle  nostre  o  poco  cu- 
ranti. 

A  chi  voglia  conoscere  qualche  particolare  intorno  alla  vita, 
del  Lorenzi,  potranno  tornar  utili  le  notizie  premesse  alle  sue 
opere  pubblicate  dalla  stamperia  Plautina,  ed  esistenti  nella 
Biblioteca  del  nostro  Museo  Nazionale.  Le  quali  opere  non  sono 
tutte,  com.e  si  era  proposto  raccoglierle  l'editore,  ma  compren- 
dono quelle  rappresentìtte  dall' a.  1766  fino  al  1775  ;  e  certa- 
mente mancano  ancora  molte,  perchè  egli  scrisse  fin  quasi  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita,  quand'era  decrepito,  e  moriva  nel 
1805.  Dopo  un  anno  di  assidue  ricerche  non  ho  potuto  rin- 
tracciare che  queste  cinque  rarissime  :  /  dm  gemelli,  La  scuf- 
fiava^ La  finta  zingara^  Il  fanatico  in  berlina,  Le  ninfe  di  Diana  (1). 

Ma  innanzi  di  discorrere  delle  commedie  del  Lorenzi,  è  ne- 


(1)  I  due  gemelli,  1783,  musica  del  Tritto  ;  La  scuffiava,  in  un  atto, 
1784,  m.  del  Tritto,  poi  rifatta  nel  1791  in  tre  atti,  m.  del  Paesiello, 
col  titolo  La  modista  vaggivatricc  ;  La  finta  zingara,  1785,  m.  del  Gu- 
glielmi ;  Il  fanatico  in  berlina,  1792,  m.  del  Paesiello,  commedia  ri- 
fatta suir  originale  La  locanda,  che  fu  rappresentata  a  Londra,  e  che 
non  ho  potuto  leggere  ;  Le  ninfe  o  seguaci  di  Diana,  1805,  m.  del  Di 
Palma.  Tutti  questi  libretti,  baste  voli  per  la  raccolta  di  un  altro  vo- 
lume, appartengono  alla  bella  collezione  del  Cav.  R.  d'Ambra,  pre- 
giato intenditore  delle  cose  teatrali,  il  quale  mi  ha  offerto  gentilmente 
qualsiasi  chiarimento. 
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cessano  dare  un  rapido  sguardo  alle  condizioni  in  cui  trova- 
vasi  rOpera  buffa  prima  di  lui.  Già  fin  dal  principio  dello  scorso 
secolo  una  schiera  infinita  di  poeti  aveva  scritto  commedie  per 
musica  pel  nostro  Teatro;  vi  si  notava  il  Tullio,  l'Oliva,  il  Mar- 
tuscelli,  notar  Gianni,  il  Saddumene,  notar  Antonio  Palomba, 
il  Trincherà,  il  Federico  e  tanti  altri.  Ma  quelle  erano  piutto- 
sto rappresentazioni  della  vita  plebea  della  famiglia,  con  tutti 
i  difetti  e  gli  errori  :  mancava  la  sferza  satirica  che  corregge 
i  costumi.  Infbrodotti  sulla  scena  i  guatteri,  i  pescatori,  gli  or- 
tolani e  i  facchini,  la  commedia  si  era  corrotta  ed  avvilita  :  vi 
s' incontrano,  è  vero,  il  barone  ed  il  contino,  ma  non  si  distin- 
guono per  sentimento  dai  personaggi  plebei,  con  cui,  a  scapito 
dell'unità  e  della  forza  comica,  hanno  ben  poche  relazioni.  Le 
lascivie  rappresentate  ricordano  la  commedia  greca  ai  tempi 
di  Aristofane,  la  latina  a  quelli  di  Plauto  ;  e  distinguevasi  fra 
gli  altri  per  tali  laidezze  il  Martuscelli,  autore  di  non  poche 
commedie.  Lèggi  per  esempio  fra  queste  il  Patrò  Tonno  d'Isca 

w 

(1714),  dove  in  mezzo  alle  altre  sconce  dipinture  è  un  marito 
che  cerca  corrompere  la  propria  moglie  a  favore  di  un  vecchio: 

E  pò  a  lo  juorno  d*oje 
Grideme^  tutto  lo  munno  è  paese, 
Che  accessi  te  può  fare  qua  tomese... 

Altre  idee  ancora  più  schifose  di  queste  lordure  ce  le  dà 
spesso  Pietro  Trincherà^  specialmente  nel  suo  Corrivo  (1736), 
dove  due  sorelle  contendono  Tamore  di  un  giovine;  il  padre  di 
costui,  Capetà  Ciccio  (tipo  che  s' incontra  altre  volte  col  nome 
di  caporale  o  capitan  Gradasso)  s' invaghisce  di  una  di  esse.  Ma 
il  figlio  ribelle  lo  minaccia  per  mezzo  di  un  servo,  a  cui  l'Au- 
tore mette  in  bocca  queste  parole  : 

lo  descurzo 

Sarrà  'ncopp'  a  duje  punte  ; 

Lo  primmo,  si  se  nzora  è  ghiuto  e  muorto  ; 

Lo  secunno  le  dico  : 

Ca  non  scappa  d'ave  no  fuso  stuorto. 

Ho  voluto  fermarmi  alquanto  su  questo  punto,  per  far  no- 
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tare  una  stranezza.  Giacché  allo  stesso  Trincherà,  noto  al  suo 
tempo  per  aver  introdotto  nuovi  caratteri  sulle  scene,  venne 
in  mente  di  correggere  il  gusto  del  Teatro  napoletano,  facen- 
dolo nientemeno  che  divenir  morale;  e  pubblicò  la  sua  Taver- 
noia  aòenturosay  chiamandosi  nella  prefazione  degno  di  lode,  per 
essere  «  lo  primmo  che  ave  illustrato  la  gente  cchiù  hascia  rfc  lo  pae- 
«  se  sìijo,  facennola  fare  na  mutazione  de  scena  ntutto  na  botta,  e  pe 
«  la  via  bona  lassare  la  cattiva,,.  ».  —  Finge  egli  che  Uzzacchio, 
un  ipocrita  eremita,  per  vivere  nelle  gozzoviglie  a  spese  della 
gente  grossa,  prometta  agli  amanti  disperati  e  gelosi  di  toglier 
loro  ogni  ostacolo,  purché  gli  si  dia  da  mangiare  e  da  bere  al- 
legramente. Nascono  molti  intrighi.  Un  astuto  villano,  ad  isco- 
prire  l'animo  dell'eremita,  si  veste  di  gonnella  e  di  cuffia;  e  di 
notte,  da  una  finestra,  lo  seduce  a  salir  sopra.  Quegli  va,  ed  è 
preso;  si  grida  accorr'  uomo.  Ciascuno  qui  si  aspetterebbe  che 
Uzzacchio  fosse  punito  ;  ma  egli  si  discolpa  accortamente,  e 
persuade  tutti  a  farsi  eremiti  con  lui.  Per  questa  commedia  il 
Trincherà  fu  perseguitato  e  mori  in  un  carcere;  e  da  quel  tem- 
po il  suo  nome  non  si  ode  più  sul  Teatro. 

Svanito  questo  primo  tentativo,  a  cui  nessuno  rispose,  la 
Commedia  continuò  raggirarsi  intorno  a  frivoli  argomenti,  con 
l'eterno  pettegolezzo  dell'amore  e  del  matrimonio.  Qualcu- 
no la  rese  fantastica,  come  Antonio  Palomba,  il  quale  pubblicò 
un  infinito  numero  di  libretti  teatrali,  non  meno  che  il  suo  fi- 
glio Giuseppe  più  tardi,  e  saccheggiò  quanti  romanzi  e  novelle 
gli  capitarono  nelle  mani  ;  il  che  si  scorge  dagli  stessi  suoi  ti- 
toli: La  Griselda  (dal  Boccaccio);  V Origlile  (dall'Ariosto),  ecc. 
Antonio  Federico,  più  castigato  di  tutti,  fece  che  l' azione  si 
sviluppasse  moderatamente,  che  i  caratteri  fossero  ben  definiti, 
e  scrisse  mediocri  commedie,  ma  tutte  senza  vita. 

Non  meno  guasta  e  corrotta  era  la  lingua  in  tale  genere  di 
componimenti  teatrali.  Non  dico  del  preteso  toscano  che  ci  si 
metteva  dentro,  e  che  non  era  toscano,  né  napoletano;  ma  cer- 
tamente il  dialetto  che  si  usava  era  molto  sconcio.  Il  lettore 
non  vi  ravvisa  quelle  immagini  chiare  lucenti,  che  danno  alla 
parola  del  nostro  popolo  una  vivissima  espressione.  Né  in  cose 


350  GIORNALE  NAPOLETANO 

che  riguardino  V  affetto  troverà  quel  linguaggio  tenero  ed  ap- 
passionato che  ti  scende  nel  cuore;  quel  linguaggio  che  fa  gu- 
stare la  poesia  napoletana  anche  allo  straniero,  come  a  Marco 
Mounier,  che  si  maraviglia  udendolo  dalla  bocca  di  un  popolo 
allegro  (1).  In  quei  tempi  se  un  tenero  sentimento  sorgeva  spon- 
taneo nel  cuore  del  poeta,  questi  lo  deformava  costringendolo 
in  vili  ed  affettate  espressioni.  Veggasene  un  esempio  nel  Pa- 
tra  Tonno  (Fisca  citato,  che  non  porta  il  titolo  di  commedia,  sì 
bene  quello  strano  di  Chelkia  marinaresca.  Ecco  come  Rita  si  la- 
menta dell'abbandono  del  suo  sposo  : 

Toma  ccà,  gioia  bella, 

Torna  oca,  Tonno  mio, 

Vi  ca  non  pozzo  chiune, 

£  già  mme  sente,  oh  Dio, 

Sf  arma  che  se  ne  piglia  \\  scarpune. 

Ahiemmè,  ca  sf  arma  scura 
Sento  che  già  se  scrasta  da  sto  pietto. 
Viene  tu,  Tonno  mio. 
Dàlie  la  sebetura 
DinV  a  sse  braccia  ammate, 
Ca  sfossa  sbenturate 
Accessi  ponn'avè  quacche  recietto. 

In  questi  versi  c'è  sentimento,  ma  guasto  nelle  immagini  e 
nelle  dizioni  ;  5^  arma  che  se  ne  piglia  li  scarpwae  non  è  accetta- 
bile per  dire  che  Valm^L  è  volata  via;  quella  brutta  desinenza  del 
cchiv/ne  è  adoperata  molto  di  rado  dal  Lorenzi,  ma  con  grazia, 
in  senso  giocoso^  non  già  serio  di  affetto.  Eppure  ho  trascelto 
un  esempio  che  mi  sembrasse  dei  meno  scorretti  nella  forma. 
È  vero  che  il  dialetto  varia  secondo  i  tempi  ed  i  luoghi  in  cui 
è  parlato  ;  che  Rita  è  una  abitatrice  della  costa  di  Mergellina, 
e  che  siamo  nelFa.  1714.  Ma  queste  trasformazioni  non  si  com- 
piono ad  un  tratto,  né  sono  tanto  sensibili  per  la  loro  natura 
locale,  da  darci  solo  cinquant' anni  dopo,  e  per  bocca  di  tutti  i 
personaggi  del  Lorenzi,  cittadini  o  non  cittadini,  un  dialetto 


(1)  Se  V Italia  h  la  terra  dei  morti. 
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affatto  dissimile.  Del  resto  le  commedie  posteriori  non  hanno 
migliore  dettato,  e  contengono  tutte  strane  parole  e  desinenze, 
che  si  possono  a  mala  pena  rintracciare  qua  e  là  sparse  nella 
parte  più  fecciosa  del  popolaccio. 

Tale  era  l'Opera  huffa  fin  oltre  la  prima  metà  del  secolo  scor- 
so. E  congiuravano  anche  a  suo  danno  le  pretensioni  di  un 
pubblico  strano  e  degl'impresarii.Si  richiedeva  che  la  rappre- 
sentazione cominciasse  con  grande  accordo  di  voci  e  strepito  di 
orchestra;  che  Paria  il  duetto  il  terzetto  si  cantasse  in  tale  atto 
e  non  in  tal  altro  ;  ed  il  povero  poeta  imbrigliato  impastoiato 
dalle  convenienze  doveva  alla  fine  rifare  e  mutilare  alla  peggio 
il  suo  lavoro.  Questa  osservazione  non  ci  sarà  inopportuna, 
quando  accenneremo  i  mutamenti  di  titolo  e  d' intreccio  fatti 
dal  Lorenzi  alle  sue  opere;  mutamenti  che,  eseguiti  pel  capric- 
cio della  moda,  riescono  sempre  a  scemare  la  bellezza  degli 
originali. 

Ma  prima  di  proseguire  oltre,  potremo  qui  arrestarci  e  fare 
una  domanda.  D'onde  nasceva  tanta  corruzione  nel  Teatro  ? 
Perchè  quei  poeti  ci  dipingono  tanto  laidamente  nelle  loro  com- 
medie? Questa  causa  non  bisogna  investigarla  troppo  lontana. 
Tutta  quella  plebe  che  si  agitava  sulle  scene,  quella  rappresen- 
tazione di  vili  personaggi  animati  dai  più  bassi  sentimenti  ed 
affetti^  vi  dimostra  avvilimento,  abbandono  e  negazione  del 
proprio  essere;  la  quale  condizione  è  appunto  quella  degli  uo- 
mini che  hanno  patita  servitù  per  lungo  tempo;  come  noi,  che 
fummo  servi  delle  armi  spagnuole,  e  della  potenza  dei  gesuiti. 
Per  questo  riguardo  mi  pare  che  il  risorgere  dell'  Opera  buffa 
col  Lorenzi  sia  l'espressione  del  risorgeredel  regno  Andai  1734, 
quando  migliorò  la  nostra  legislazione  per  opera  di  opportuni 
e  benefici  provvedimenti,  si  concedette  libera  professione  di 
coscienza,  si  riconobbero  i  diritti  dei  cittadini,  furono  cacciati 
i  gesuiti  dal  regno,  rifiorirono  gli  studii  neir  Università  e  nelle 
Accademie  delle  scienze  e  delle  lettere,  si  sollevarono  le  arti  le 
industrie  e  il  commercio. 
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II. 


E  la  vera  riforma  dell'Opera  buffa  doveva  compiersi  col  Lo- 
renzi. Già  innanzi  egli  era  stato  attore  e  compositore  di  com- 
medie recitate  all'improvviso,  sopra  argomenti  all'uopo  detta- 
ti, nella  compagnia  dei  filodrammatici  di  Carlo  Garafa  duca  di 
Maddaloni,  e  poi  in  casa  di  Raimondo  di  Sangro  principe  di 
S.  Severo.  Ivi  raccolse  belle  lodi,  e  conforto  allo  scrivere  me- 
ditato ;  e  compose  parecchie  commedie  in  prosa,  fra  le  quali 
B,  Anchise  Campanone,  che  egli,  cedendo  alle  istanze  dei  suoi 
amici,  adattò  al  Teatro  per  musica.  Questa  fu  rappresentata 
col  titolo  Fra  i  due  litiganti  il  terzo  gode]  commedia  che  non  è 
priva  d'importanza  per  lo  studioso,  il  quale,  riguardandola 
come  saggio  del  giovane  poeta,  vi  ravvisa  i  primi  lampi  del- 
l'Arte, ed  una  ricca  fantasia.  Eccone  V  intreccio. 

D.  Butilio,  buona  pasta  di  medico  paesano,  ha  la  debolez- 
za di  accogliere  in  casa  un  suo  discepolo  chiamato  Ottavio, 
per  fargli  apprendere  l' arte  ;  ma  Ottavio  è  meno  invaghito  dei 
precetti,  che  di  Carlotta  figliuola  del  maestro,  per  la  quale  so- 
spira in  segreto,  ma  non  sa  spiegarsi  perchè  timido.  Due  rivah 
gli  contendono  le  sue  speranze.  D.  Rutilio,  per  mezzo  di  un 
suo  parente,  trova  lo  sposo  di  Carlotta  in  D.  Anchise  Gampa- 
nohe  (eh'  ei  non  conosce  pur  di  vista),  rozzo  benestante  di  Troc- 
chia,  vera  immagine  di  un'anima  impecorita  e  sciocca  che  esce 
da  seminario  :  maneggio  ignoto  a  Sofonisba,  matrigna  della 
giovinetta  e  moglie  di  seconde  nozze  del  medico.  L'altro  pre- 
tendente è  il  Contino,  carattere  affatto  opposto  a  D.  Anchise  : 
astuto,  vago  della  dote  non  dell'amore  di  Carlotta,  nobile  spian- 
tato, cavalier  servente  di  madama.  Costei  è  il  vero  tipo  della 
vanità  ;  ama  la  boria  i  costumi  aristocratici  ;  vuol  fare  la  let- 
terata ma  dice  spropositi  ;  spadroneggia  litiga  sempre.  Pre- 
tende l'afiitto  di  un  palco  al  teatro  di  Milano,  per  assistere  al- 
meno con  lo  spirito  ad  una  nuova  rappresentazione.  Il  marito 
non  vuole.  Il  poeta  ubbidisce  alla  moda,  cominciando  l'azione 
con  lo  strepito  di  questo  litigio  : 
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Sof.  Guerra  guerra  vogP  ib. 
But,  E  guerra  avrai.  "•   ' 

Sof,  Guerra  guerra.  Precipiti  il  cartàro,  ' 

Arda  la  seggia,  e  sia 
La  cetera  di  lei  la  tromba  mia  (1). 

Gimsge  Io  sposo  da  Trocchia.  La  scena  rappresenta  il  cortile 
della  casa  ;  D.  Bntilio  passeggia.  D.  Anchis^  gli  ai  accòsta, 
scambia  con  lui  poche  parole  che  lo  dipingono  uno  sciocco,  si 
annunzia  :  0  amato  e  venerato  signor  mio,  io  sono  donn'Àn- 
chise  Campanone,  il  caro  sposo  di  Carlotta  amata;  graziosa  ^ce^ 
na^  che  si  chiude  con  un  complimento  in  versi  per  la  sposa 
recitato  da  D.  Anchise.  Ottavio,  sà'quesf  arrivo,  si  dispera; 
Carmosina  pietosa  domestica  Io  sprona  a  manifelstarsi,  gli  fa 
avere  un  segreto  colloquio  con  Carlotta.  Ecco  D.  Rutilio  che  li 
sorprende  ;  i  due  amanti  si  sbigottiscono  ;  la  domesitica  accor* 
tamente  li  esorta  a  proseguire  con  disinvoltura,  persuade  il 
padrone  che  imparano  una  scena  di  commedia.  Questa  Carmo- 
sina, che  sostiene  grintrighi  dell'azione,  avverte  madama  che 
Rutilio  condurrà  sotto  al  balcóne  di  Carlotta  D.  Anchise,  lo  la- 
scerà palliare  con  la  fidanzata.  Sofonilsba  si  pone'  in  agguato. 
Essi  gitingono;  il  medico  fischia  perchè  si  afTacci  Carlotta,  é  si 
i^itira  in  disparte;  apparisce  al  davanzale  la  matrigna  tremante 
di  rabbia.  L' imbarazzo  la  confusione  delP  ex-semiUarista,  che 
si  crede  al  cospetto  della  sposa,  giungono  al  colmo  t 

Salutem  dicit. 
Tibi  gratulor,  mihi 
Gaudeo,  te  amo,  tuatueor,  tueor.*. 
'  Compatite.  Memoriant  me  tradivit. 

E  seguita  cosi,  irritando  D.  Rutilio  che  sente  le  sciocchezze, 
Sófpnisba  che  lo  scambia  per  un  turco.  Alla  domanda:  Ih  som- 
ma, voi  siete  Io  sposo  ì  eia  màtrea  lo  ssà?  risponde  :  Chi  ?  quella 


(1)  Parodia  della  Bidone  del  Metastasio  : 

Precipiti  Cartago 

Arda  la  reggia,  e  sia 
Il  cenere  di  lei  la  tomba  mia. 
Giorn.Napol.Vo1.II.  —  Dicembre  1815.  46 
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strega?  La  donna  infuriata  discende,  perseguita  i  due  mal  ca- 
pitati ;  D.  Anchise^  chiuso  in  un  cellaio,  è  minacoiato  di  essere 
ucciso  da  un  colpo  di  pistola.  611  animi  si  acchetano.  D.  Ru- 
tilio  libera  Io  sposo,  lo  nasconde  in  un  sacco  da  farina;  gli  pro- 
mette farlo  sposare  di  notte,  fuggire  con  la  figliuola.  La  dome- 
stica vede  tutto,  corre  ad  avvisare  la  padrona^  Intanto  giunge 
il  Coptino,  e  scoperto  D.  Ànchise  nel  sacco,  saputone  il  perchè, 
ne  lo  tr^.  a  forza,  vi  si  mette  dentro  per  sposare,  al  buio  in- 
vece di  lui.  Vengono  i  servi  con. le  mazze,  per  ordine  di  Sofo- 
nisba;  credono  dare  a  D.  Anchise,  danno  al  Coatino,  .che  è 
tratto  fuora  sfinito  di  forze.  Lo  scandalo  fa  scoppiare  una  teir- 
ribile  rivalità  tra  marito  e  pioglie.  Da  una  parte  V  una,  soste^ 
nendo  il  Contino,  stabilisce  con  questo  le  nozze  della  figliastra, 
la  quale  ;&nge  acconsentire  per  allontanare  D.  Anchise;  e  qui 
ha  luogo  un'  altra  scena  di  disperazione  provocata  da  Ottavio, 
ii^  cui  i  dvie  amanti  sorpresi  fìngono  recitare  una  scena  da  tea- 
tro. D'altra  parte  il  medico  si  accinge  a  firmare  il  con  tratto. di 
Aozze  con  D.  Anchise  ;  ma  Ottavio  con  inganno  gli  presenta  il 
suo.  1—  Riunitasi  tutta  la  famiglia,  interrogati  pubblicameptp 
il  CQptino  e  il.  r  pretendente  di  Trocchia  se  desiderano  sposare 
Carlotta,  rispondono  di  no;  questi  minacciato  segretamente  da 
madama,  quegli  d^  Ottavio.  Butilip  e  Sofonisba  delusi  scornati, 
nelle  loro,  speranze  si  avventano  contro  i  due  sciagurati,  che 
si  rifugiano  tremanti  presso  il  giardino  di  casa,  eludendo  le 
ricerche  ;  D.  Anchise  travestito  da  orso,  il  contino  con  bianco 
lenzuolo  da  statua  (finzione  abusata  nel  Teatro  di  quel  tempo, 
anche  dal  Lorenzi),  l'uno  ignoto  all'altro,  aoibedue  litiganti 
per  una  causa  coniune.  É  notte  con  lana.  L'orso  cammina  ;  la 
statua  scappa  spaventata;  l'orso  la  crede  uno  spirito;  tutti  ac- 
corrono,  la  casa  è  sossopra. Tutto  quest'intreccio  si  scioglie  di 
botto  con  1^  rivelazione  fatta  da  Ottavio  dell'inganno  da  lui  or- 
dito; presenta  il  contratto  firmato  da  ì).  Rutilio,  Carlotta  è 
sua.  E  il  Contino?  Lo  scolare  del  medico,  acquistata  una  dose 
di  jspirito  esuberante,  se  ne  avvale  per  fargli  un  brutto  tiro. 
Trova  una  lettera  di  amore  che  costui  scriveva  a  madama, 
un'altra  che  palesava  ad  un  amico  lo  scopo  delle  nozze  con  Car- 
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lotta:  riìbarlé  i  gioielli,  1  denari  e  svignarsela.  Con  questo 
mezzo  il  Contino  è  smascherato,  e  la  coniniedia  finisce. 

L' intreccio  della  quale  alquanto  avvilupato  ed  invei^òdimilè 
vi  ha  già  fatto  seiitire  la  commedia  d*  intrigo  sili  gusto  fran- 
cese; alcune  scene  diventano  proprio  impossibili,  come  quelle 
dei  due  amanti,  che  sorpresi  fingono  declamarévé'le  ti^ovo-più 
tar^i- corrette  alquanto  nella  riproduzione  fótta  dal  poeta,  che 
ha  per  tìtolo  D.  Anchise  Campanone;  e  poi  quell'èteirtìe^  ri- 
piego di  una  lettera  che  risolve  la  sorte  di  unpèfrsonaggio, 
come  del  Contino,  non  ha  pregio  d'invenzione  ed  è  affatto  vol- 
gare. Qualcinie  carattere  è  stupendamente  sviluppato,  come  quel* 
lo  di  Ottavio,  che  pei?  vari^  gradazix)nl  passa  dal  timido  alPar-' 
dito  ;  qualche  altro  ricorda  la  copiosa  lettura  òhe  i  filodraiai. 
matioì  este.mporanei  facevano  del  Teatro  tìtranìeró,  Gòrhe  la 
Sofonisbàj  che  è  quasi  k  Mrs.  Malaprop  dello  Sheridan  (1).  Il 
D.  Anchise  ha' un  colorito  nuovo  per  queitempi,  es'picca  in 
tutto  lo  svolgimento  del  dramma,  anche  quando  lafantàsiadet 
poeta  dà  beir'esagerato  e  neir  inverosimile*  Eppure  questo  la- 
voro per  r  aràone  sempre  viva  che  in  esso  si  agita,  e»  peif  le  fa- 
cezie ed  i  sali  di  cui  è  sparso,  trov^a  poche  commedie  che- pos- 
sano stargli  al  confronto,  anche  del  medesimo  autoi^e  ;  e  do-' 
ve  va  certamente  destare  un  grande  eiitusiafimo  in  uri  pubblico 
avvezzo  da  gran  tempo  alle  più  sguaiate  rappresentazioni,  ©u 
moderno  critico  tedesco,  il  Klein,  nella  suai  recente  opera,  Das 
Geschichte  Drama^Sj  dopo  essersi  trattenuto  lungamente  intorno' 
alt^  esposizione  di  questa  commedia,  soggiunge  :i  a  tn  nessun 
modo  la  soluzione  corrisponde  alF  intreccio,  né  V  intrigo'  cor- 
risponde alla  comica.  Ma.  un'  opera  bù£Pa  pt^  benissimo  eéUte- 
recon  un  intrigo  debole,  purché  la  comica  lasci  la  sua  par- 
te forte.  Anziinoi  siamo  delF* opinione,  che  un  intreccio  con- 
forme sAl&  regole  dell'  arte  e  un  intrigo  finissimo  n<m  conven- 
gono à  questo  genere.  La  comica  nelle  opere  del  Lorenzi  è  un 
véro  genere  buffo,  e  più  fresco  attinto  dàlia  sorgente  della  co-  • 
mica*  caratteristica,  che  la  maggior  parte  delle  commedie  del 

■  r  '■4'  f" '  '  1  -: 

(ì)ÌÌeì\a>GGtamQàì'dThenvaÌ&» 
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secolo  XVI)  innanzi  alle  quali  le  opere  buffe  del  Lorenzi  hanno 
in  preferenza  il  miglior  costume  e  non  equivoco.  Quando  mt 
mo  domandati  in  coscienza  in  quale  delle  due  specie  di  dram- 
mi cfantati  noi  riconosciamo  per  la  storia  del  dramma  il  pro- 
gresso più  notevole,  in  rapporto  alle  epoche  precedenti  del 
dramma  italiano  :  nel  melodramma  storico  di  Zeno  e  Metasta- 
sio,  0  nella  commedia  borghese  per  musica  del  Lorenzi;  noi  ci 
risolveremo  per  T opera  comica  del  Lorenzi,  che  non  sta  indie- 
tro^ in  riguardo  alla  vis  comica,  alla  commedia  dei  Cinquecenti^ 
sti,  e  supej'a  questa  ancora  in  decenza,  originalità  e  schiettez- 
za )) .  Sorge  spontanea  dal  mio  cuore  una  parola  di  lode  per  l'il- 
lustre scrittore  straniero,  che  onora  una  nostra  gloria  nazio- 
nale, meglio  ancora  che  noi  stessi.  Ma  Topinione  ch'egli  scrive 
in  difesa  del  Lorenzi  dev'  essere  interpretata  con  grande  mo- 
derazione. La  comica  che  non  corrisponde  affatto,  air  intrigo, 
che  si  sviluppa  quasi  isolata,  indifferente  a  qualsiasi  soccorso, 
pub  già  dirsi  una  comica  fiacca,  e  non  desta  un  grande  inte- 
resse nel  pubblico.  Nessuna  ragione  artistica  potrà  addursi,  per 
cui  la  commedia,  trovatasi  al  contatto  dell'elemento  musicale^ 
debba  tanto  pendere  di  sua  natura,  da  formare  un  genere  af- 
fatto diverso;  e  nella  commedia  Fintreceio  e  la  soluzione,  l'in- 
trigo e  la  comica  sono  così  intimamente  legati  fra  loro,  che  non 
generano  sproporzione,  ma  armonia.  £  però  nouitutte  le  opere 
del  Lorenzi  hanno  per  questo  riguardo  il  medesimo  pregio.  Nel 
Furbo  mcdaccorto,  per.  esempio,  pubblicato  un  anno  dopo  i  Dm 
HHg(mtÌ9  l'intreccio  è  viziosissimo.  Ivi  tutta  l'azione,  dalla  pris- 
ma all'  ùltima  scena,  è  mossa  da  alcune  lettere  trotrate  da.un 
astuto  cantastorie,  il  quale  col  loro  mezzo  si  fa  credere  conte; 
ma  per  poca  avvedutezza  tesse  una  lunga  tela  d' intrighi,  qual- 
che volta  anche  a  suo  danno.  Anche  questa  è  piena  di  vivacità 
e  di  hsio  ;.ma  dove  il  Lorenzi  doveva  farsi  ammirare  vertenente 
come  scrittore  è  jieir  Idolo  Cinese^  che  ei  pubblicò  dopo  soli  po- 
chi mesi.  Quest'  ultima  commedia,  e  l' altra  La  luna  abitata  ed 
il  Socrate  immaginario  sono  i  tre  gioielli  del  nostro  poeta,  le 
opere  più  leggiadre;  e  intorno  all'  esposizione  ed  al  giudizio-di- 
queste  rimando  il  lettore  alle  belle  pagine  del.prof.  Settem- 
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brini  (1),  il  quale  pel  primo,  dopo  il  Signorelti,  lia  ridestato  in 
Italia  la  memoria  dello  scrittore  napoletòno. 

Aggiungerò  solamente  un'osservazione.  Nella  prima  delle 
tre  commedie  citate  tutta  V  azione  si  aggira  intorno  ad  un  po- 
vero servo  napoletano,  che  giunge  in  Cina  il  giorno  di  ima  fe^ 
sta  religiosa.  Si  attende  un  idolo  che  deve  sceadere  dal  cielo  ;, 
il  mal  capitato  è  preso  per  idolo  dal  gran  sacerdote  e  re  Tube- 
rene,  napoletano  anch'esso  salito  in  potenza  colà;  seguono  ce? 
rimonie  e  riti  religiosi  voltati  in  ridicolo  e  conditi  di  molto 
sale.  La  rappresentazione  fu  esegiiita  nel  1767,  memorabile 
anno,  in  cui  la  notte  del  3  novenjbrei  gesuiti,  discacciati  dal 
regno  per  consiglio  e  volere  di  Carlo  re  di  Spagna,  esulavano; 
strana  sconfìtta  toccata  ai  servi  di  Dio  da  quella  stessa  regìd: 
stirpe  che  ha  carezzato  le  loro  speranze  ed  i  loro  sogni  !  La  com- 
media.de^tò  grandi  apprensioni,  come  attesta  lo  stesso  editore 
contemporaneo  del  Lorenzi  ;  i  prèti  e  le  anime  impecorite  vi 
scorsero  dentro  le  loro  immagini  e  le  loro  arti  fallaci  :  «  L'apo- 
teosi dell'Idolo;  gli  oracoli  del  medesimo  ricevuti  con  traspor-j 
to  e  sottomissione  ;  un  Sacerdote  innamorazzato  che  raggira  il 
nume,  per  giungere  a'  suoi  intenti  ;  un  idolo  che  rimane. diw 
giuno,  e  il  sacerdote  che  diluvia  ;  fu  tutto  interpretato  che  si 
volesse  mettere  in  ridicolo  la  gerarchia  e  il  culto  chiesastico 
della  vera  e  santa  religione...  »  E  se  parecchi  anni  dopo  gli 
stessi  amici  ed  ammiratori  del  poeta  negarono  alla  commedia 
ogni  allegoria,  ciò  avvenne  per  U  memoria  della  sorte  toc- 
cata al  Trincherà,  e  per  lo  spavento , della  censura.  Certo  è 
che  l'opera  piacque  al  severo  ministro  Tanucci,  il  quale  ne 
rise  moltissimo,  non  saprei  se  per  la  festività  o  più  per  lo  spi- 
rito dell'  azione  ;  e  la  fece  rappresentare  molte  volte,  egli  che 
per  costume  aborriva  dal  Teatro,  fino  all'a.  seguente  1768,  alla 
presenza  del  sovrano  e  della  regina. 

Fu  cèrtamente  intorno  a  (Questo  tempo  che  il  poeta,  entrato 


(1)  Letter.  ital.  ITI  voi.  pagg.  144  a  152.  IlSignorelli  discorse  lun- 
gamente del  Lorenzi  nelle  Vicende  della  Golttira  dellOv  Sicilie  ;  il 
Klein,  ciò  ignorando,  si  scaglia  contro  di  lui  ingiustamente. 
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nelle  grazie  del  Tanucci,  compose  pel  teatrino  di  corte  //  di- 
vertimento dei  numi,  che  porta  il  titolo  di  scherzo  rappresenta- 
tivo. Osserviamo  se  veramente  è  uno  scherzo. 

n  divertimento  dei  numi,  — ^  Giove,  per  ricrearsi  dalle  infinite 
cure  del  suo  regno,  e  pòrgere  lieto  spettacolo  agli  dei,  trasporta 
negli  Elisi  tre  mortali  e  li  metamorfizza.  Ciccotonno  tavernaio 
diventa  Giove,  Annella  lavandaia  Venere  ;  e,  più  strano  ad  os- 
servarsi, in  Marte  è  trasformato  un  abate,  D.  Matteo.  Ricor- 
disi che  in  quegli  anni  ferveva  la  lotta  religiosa.  La  reggenza 
deprime  il  partito  clericale,  i  savii  lo  tengono  in  dispregio, 
lo  t^iittore  comico  lo  derìde;  cominciano  ad  apparire  gli  abati 
nelle  commedie,  e  spesso  vi  sostengono  le  parti  d'intrigo.  For- 
se nel  D.  Matteo  può  celarsi  qualche  gesuita.  Gli  altri  due  per- 
sonaggi sembrano  non  aver  significato;  o,  se  lo  hanno,  è  assai 
difficile  interpretarlo.  Si  giudichi  dal  sèguito.di  questa  esposi- 
zione. L'azione  incomincia.  La  scena  rappresenta  i  Campi  Eli- 
si ;  in  fondo  sono  gruppi  di  nuvole.  Apparisce  Giove  che  si  sven- 
tola smanioso  arso  di  amore;  lo  circondano  Venere  ed  un  coro 
di  Genii,  il  quale  canta  quella  strofa  celebre  par  la  musica  adat- 
tatavi dal  Paesiello  : 

« 

Coro,  Di  Giove  agli  ardori 
Saturno  di  gelò 
Si  è  tutto  nel  cielo 
Discioltò  in  caffè. 

Ven,  Mio  Nume,  mantiene  : 
Sf  abbasca  molesta 
È  zuco  d' àgresta 
Ammorenonè.       ' 

Qui,  ed  altrove  è  un  aggraziato  miscuglio  di  allusioni  alla  na- 
scita plebea  di  questi  personaggi,  ed  alla  loro  efimera  appa- 
renza divina.  Giove,  pei  meriti  di  potenza  e  di  nascita  illustre, 
chiede  la  mano  di  sposa  a  Venere  ;  la  dea  teme  lo  sdegno  di 
Marte  per  cui  non  nega  la  sua  simpatia. 

Giove.  Crudel,  ti  amo  ancor  io.  .  .  . 
I  sospiri  che  intorno 
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Sparo  per  te,  ben  mio,  son  cosi  ardenti, 
Che  la  Luna  hanno  cotta 
E  la  via  lattea  diventò  vicotta. 
Le  case  del  Zodiaco 
Alloco  mio  si  ardettero; 
I  Pesci  si  arrostettero  : 
Aquario  si  seccò. 
Sol  Capricorno  in  terra 
Fra  gli  uomini  scappò. 
Venere  già  tentenna  tra  l'affetto  che  nutre  per  caporaì  Mar- 
te, e  la  bramosia  dì  grandezza,  perchè  Giove  è  casa  ricca  e  na- 
sce meglio.  Non  è  assurdo  che  nel  falso  Giove  si  nasconda  qual- 
che  nobile,  o  almeno  quella  vana  nobiltà,  che  stretta  intorno 
al  principe  ne  scimiottava  i  costumi  ed  era  nemica  del  Clero. 
Il  colloquio  è  interrotto  dair  arrivo  di  Marte.  Giove  ingiunge 
alla  dea  di  far  deporre  al  rivale  ogni  speranza  di  affetto,  si  ri- 
tira  in  disparte  per  spiare  attentamente.  Il  dio  delle  armi  è  an- 
nunziato da  un  coro  di  Furie  e  di  Sdegni  che  lo  precede  can- 
tando : 

Or  che  Marte  Ciprigna  vezzeggia 

Il  guerriero  alla  botte  s*  inchina,  eisc. 
Venere  palesa  il  comando  ricevuto  :  Marte  furibondo  minac- 
cia mandare  cento  Giovi  allo  spedale.  Il  dio  nascosto  si  fa  in- 
nanzi adirato  :  giài  contendenti  gittano  gli  elmi,  mostrano  i 
pugni  ;  nfia  la  dea  consiglia  loro  uri  combattimento  più  nobile: 
Viene  un'aquila  per  comando  di  Giove,  porta  due  vesciche  at- 
taccata ciascuna  ad  un  grosso  bastone.  S'&pre  una  lotta  di  ve- 
scicate  veramente  ridicola,  in  cai  i  due  falsi  numi,  aizzati  cia- 
scuno dai  cori  di  Genii  e  di  Furie;  si  mostrano  tremanti  e  at- 
territi r  uno  deir  altro  :  allusione  di  molto  sale  ai  ginocchi  di 
forza  pregiati  in  qtiel  tenipo  dal  re  e  dai  nobili,  che  così  rinvi- 

■ 

gerivano  il  corpo,  impoverivamo  lo  spirito.  Ciprigna  ora  li  ac- 
cusa di  vigliaccheria,  ora  è  tutta  perplessa  per  la  riuscita. 

No,  non  mi  chiamo,  o  stelle, 

La  fìglia  cchiù  del  mare  : 

Mme  pozzo,  oimè  !  chiamm^re      . 

La  mamma  del  dolor. 
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Giove  soccombe,  cade,  si  rialza  : 

Marie.  Ma  cadesti. 

Giove,  E  sì,  cafone. 

Mine  tra  vuocehie  e  naso 

Non  da  celeste  dìo,  ma  dio  vastaso. 

Cosi  la  lotta  rimane  dubbia.  Marte  propone  che  la  dea  sia  de- 
positata per  cautela  in  un  pubblico  banco,  finché  la  vittoria  sia 
decisa.  Giove  pretende  si  depositi  nelle  sue  mani  ;  si  oppongo- 
no gli  altri  ;  infuriato  ei  dà  fuoco  al  tuono,  che  si  attacca 
a  guisa  di  fontana  alle  stesse  sue  vesti.  Misericordia!  Scappa 
di  qua  di  là.  S' ode  il  vero  tuono  di  Giove,  che  oramai  è  pa- 
go del  divertimento  —  La  burla  finisce  :  si  diradano,  le  uubi 
ch^  erano  in  foodo  al  teatro,  i  Campi  Elisi  si  trasformano  nella 
reggia  del' vero  Giove,  il  quale  apparisce  in  alto,  sopra  una 
ricca  sedia  ornata  di  gemme.  Più  sotto,  sòprk  gruppi  di  nuvo- 
le, stanno  il  vero  Martfei  la  vera  Venere  ed  il  coro  di  Genii,  che 
canta  un  vero  inno  di  adulazione  a  re  Ferdinando  : 

Viva,  Giove  il  grande  i— .  il  bnono    ; . 
Che  ba  per  .trono '- la  pietà;      :  •  . 
.,   Che  non  soffre,  intorno  al  spglio 
Fraude  orgoglio  —  q  crudeltà. 

I  lettori  ricorderamio  gli  editti  degli  a.  1767-68,  iu  cui  si  ac^ 
certava  il  popolo  che  i  beni  incamerati  dei  gesuiti  sarebbero 
volti  ia  opera  di  pietà  e  giovamento  (soccorso  dei  poveri,pubbIi- 
che  scuole^  eCi)  da  re  Ferdinando;. il  quale  manteneva  depres- 
so rojjgogUo  del  Clero;  istituiva  contro  le  fraudi  le  pretensioni 
r  insegpamento  della  Compagnia  di  Gesù,  mia  Giunta  degli  Abu- 
si il);  .mitigava.la crudeltà  della  procedura  e  d^lle  leggi  penali: 
TiJfQrme  del  reeto  noo  operate,  che  in.  3uo  ixm^e^.  "^^  P^r  opera  e 
senno  del  Tanucci.  Più  ehiarra  appo^rirà  Tallusiotae  verso  la  fliie 
della  commedia*  II.  vero  Giove,  spiegato  il  motivo  deUe  tee  me- 
tamorfosi, restituisce  al  loro  jaapetto  i^ripaiero  i  mortali  nel  ta- 


(i)  Vedi  la  memoria  «olla  fee^ub^la  de*  Pilotini  di  Napoli,  di  G.  de 
Blasiis. 
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vernaio  (1)  nella  lavandaia  e  nel  prete,  i  quali  sono  destinati 
ad  abitare  sui  lidi  di  Acheronte,  per  questa  massima  di  re  as- 
soluto: 

Tutto  da  Giove  alfin  si  parte  e  muove  ; 
Ma  poi  tutto  svanisce  innanzi  a  Giove. 

Grande  è  il  loro  spavento  ;  si  contenterebbero  vagare  alle- 
gramente, abbietti  servi  di  Giove,  per  gli  Elisi.  Giove  è  fatto  a 
posta  per  far  grazie  ;  il  sorriso  della  clemenza,  tanto  atteso  da- 
gl'infelici, spunta  sulle  sue  labbra. 

Coro.  Viva  Giove,  che  noe  sente 
Ohe  ce  degna  de  perduono, 
Che  noe  lassa  allegramente 
Pe  st'Alise  a  passià. 

E  che  cosa  sembravano  le  Due  Sicilie,  se  non  gli  Elisi,  pro- 


(1)  Alcuni  credono  che  in  quel  tavernaio  stia  proprio  la  risoluzione 
dell'enigma;  giacché  una  volta  il  re  stando  in  Portici,  come  narra  il 
Colletta  a  dopo  aver  ammaestrati  al  maneggio  delle  armi  certi  sol- 
<i  dati...  alzava  bettola  nel  campo,  e  con  vesti  e  arnesi  di  bettoliere 
a  ne  faceva  le  veci,  dispensando  cibo  e  vino  per  poco  prezzo,  mentre 
a  i  cortigiani,  e  talvolta  la  moglie  simulavano  della  bettola  i  garzoni 
a  e  l'ostessa  ».  Lib.  Il,  §  5.  Epperò  nel  Ciccotonno  potrebbe  nascon- 
dersi lo  stesso  re  (di  cui  nel  falso  Girne  sarebbero  dipinte  le  cattive 
qualità,  nel  vero  le  buone)  o  certamente  qualcuno  dei  nobili.  Ma  lo 
storico  riferisce  questa  cronaca  ad  un'  età  del  principe,  in  cui  questi 
era  marito  e  padre  ;  e  si  sa  ch'egli  strinse  le  nozze  con  Carolina  d'Au- 
stria il  1768,  anno  in  cui  questa  commedia,  per  contenere  tale  allu- 
sione, non  poteva  essere  recitata.  Invece  sono  indotto  a  fissare  que- 
sto stesso  anno  per  la  rappresentazione.  L' editore,  pubblicando  le 
opere  del  Lorenzi  con  scrupoloso  ordine  cronologico,  solamente  a 
questa  non  appone  l'anno,  e  s'accontenta  collocarla  tra  V Idolo  Cinese 
(primavera  1767)  e  La  luna  abitata  (està  68),  assegnandole  tacitamente 
una  data  che  si  trova  in  accordo  con  le  allusioni  contenute  nell'ope- 
ra. L'editore  cominciò  la  pubblicazione  nel  1805,  quando  il  regno  mi- 
nacciava cadere  in  mano  di  Giuseppe  Buonaparte  ;  si  era  concesso  ai 
gesuiti  tornare  nel  Regno  con  bolla  del  30  luglio  1804. 

Giorn.Napol.Vo1.II— Dicembre  1875.  47 
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mettitrici  di  una  chimerica  felicità,  fiorenti  di  fuori,  ma  afiette 
dai  germi  della  corruzione  :  V  inettezza  del  prìncipe  a  gover- 
nare lo  Stato,  il  malcontento  dei  popoli  ? 

In  quel  vero  Giove  che  si  diverte  alle  spalle  dei  mortali  il 
Lorenzi  mi  ha  proprio  ritratto  Y  immagine  di  quel  monarca 
bizzarro,  che  nulla  badando  a  prosperità  o  infortunio  dei  sud- 
diti, non  sdegnava  nelle  pubbliche  feste  assumere  sembianza 
di  pescivendolo;  strappava  dalla  folla  un  infelice,  lo  ballottava 
in  aria  su  coperta  di  lana,  facendolo  ricadere  sconciamente  su 
di  essa  tra  le  risa  dei  cortigiani  e  della  moltitudine  (1),  Epperò 
il  Divertimento  dei  numi  per  le  condizioni  dei  tempi  che  dentro 
vi  si  riflettono,  mi  pare  veramente  degno  di  stare  accanto  al- 
l' Idolo  Cinese, 

Talvolta  una  pagina  del  Lorenzi  è  una  pagina  della  nostra 
storia.  Guardatevi  dai  suoi  scherzi  troppo  fantastici,  perchè 
egli  è  ben  malizioso  ;  non  vi  lasciate  ingannare  da  qualche  ti- 
tolo innocente,  né  dalle  spiegazioni  eh'  egli  scrive  in  fronte  al- 
le sue  opere.  Le  sue  fantasie  sbizzarrite  non  significano,  non 
hanno  rapporto  coi  tempi,  quando  s'inspirano  nell'imitazio- 
ne, come  il  D,  Chisciotte  (  dal  Cervantes  )  il  Tamburo  (dall'  Adis- 
son).  Noterò  a  questo  proprosito  che  le  Ninfe  di  Diana  confinate 
in  un'  isola,  aborrenti  dal  consorzio  degli  uomini,  sono  il  sog- 
getto  di  un'insipida  commedia,  perchè  arieggiano  troppo  il  Me- 
tastasio;  ma  quando  erano  create  dalla  fantasia  del  poeta  que- 
sti era  già  vecchio  e  curvo  dagli  anni  ;  e  qui  l' animo  rifugge 
da  una  vigliacca  censura. 

Ma  qualcuno  potrebbe  domandarmi,  se  ho  voluto  riguardare 
il  Lorenzi  come  scrittore,  o  piuttosto  discorrerne  a  mò  di  pa- 
negirico; se  accaflto  ai  pregi,  per  cui  egli  si  eleva  sui  contem- 
poranei, esistano  pure  dei  difetti.  Questa  domanda  parrebbe 
di  grave  significato  ai  nostri  giorni,  in  cui  una  eccessiva  seve- 
i*ità  di  sapienti  analizza  minutamente  l'organismo  delle  o- 
pere  dei  nostri  maggiori,  le  decompone,  le  sminuzza,  ne  ri- 
leva molte  volte  le  parti  viziate  piuttosto  che  le  buone  ;  e  la 


(1)  Colletta,  St.  di  Napoli,  lib.  II  §  5. 
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critica  letteraria,  mutata  figura,  diventa  TanatoiDia  patologica 
dei  letterati. 

L'ordine  sistematico  degli  atti  e  della  scene,  il  non  sapersi 
affatto  liberare  da'  caratteri  convenzionali  di  quel  Teatro,  la 
Scenografìa  che  prevale  alcune  volte  sugli  altri  due  elementi 
costitutivi  del  melodramma,  la  poesia  e  la  musica;  ecco  i  difetti 
che  si  trovano  nel  Lorenzi,  ma  sono  piuttosto  conseguenze 
delle  idee  e  del  gusto  che  predominavano  in  quel  tempo,  e  che 
si  imponevano  allo  stesso  poeta.  Dove  questi  si  rende  vera- 
mente meno  pregevole,  per  noncuranza  di  arte,  è  nello  scio- 
glimento dell'azione,  che  molte  volte  non  deriva  dallo  svilup- 
po del  dramma,  ma  giunge  di  fuori  inaspettato,  come  il  Deus  ex 
fnachina  degli  antichi;  tal' altra  si  prolunga  oziosamente,  quan- 
do lo  spettatore,  udita  da  buona  pezza  la  fine  della  commedia, 
prende  il  cappello  e  va  via.  Tale  difetto  anche  più  esagerato 
guasta  la  bellezza  e  la  grazia  del  Socrate  immaginario,  in  cui  il 
terzo  atto  non  significa  nulla,  perchè  l' immaginario,  divenuto 
uomo  savio,  ti  annoia.  E  qui  mi  giova  ricordare  che  molti  Na- 
poletani attribuiscono  il  Socrate  immaginario  all'  abate  Galiani, 
e  ripetono  che  è  scritto  dal  Galiani;  ma  la  tradizione  e  lo  stes- 
so esame  letterario  menano  ad  altro  avviso. 

Le  prime  edizioni  di  quest'  opera  furono  pubblicate  senza 
nome,  forse  per  la  satira  diretta  contro  il  Mattei  famoso  gre- 
cista; più  tardi  vi  si  appose  il  nome  del  Galiani,  probabilmente 
quando  questi  era  già  morto.  Certo  è  che  T  Editore  della  Stam- 
peria Flautina,  diligentissimo  e  scrupoloso  nel  raccogliere  no- 
tizie, pone  il  Socrate  immaginario  fra  le  opere  del  Lorenzi.  E 
poi  quell'andamento,  quella  lingua,  alcune  speciali  dizioni  so- 
no proprie  del  nostro  poeta,  come  ravvisa  facilmente  qualsiasi 
accurato  studioso.  Ma  se  ciò  non  basti,  il  Lorenzi  tradisce  sé 
stesso  nel  terzo  atto,  che  palesa  un  vizio  particolare  del  gran- 
de  Artista  :  evidente  smentita  contro  coloro  che  perdurano  in 
una  troppo  falsa  e  inveterata  opinione.  Mi  assicurano  che  que- 
sta commedia  fu  anche  stampata  in  due  atti,  e  mi  rallegro 
della  correzione  fatta  dal  poeta  ;  ma  non  ho  visto  finora  alcun 
esemplare  che  me  l'attestasse. 
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Ma  un  carattere  speciale  delle  commedie  del  Lorenzi,  in  cui 
egli  riesce  veramente  inimitabile,  sono  le  allusioni  alle  cose 
letterarie  o  anche  le  satire  contro  i  letterati  del  secolo.  A  que- 
sto genere  appartengono  oltre  il  Socrate  immaginario,  che  mi 
sembra  una  satira  determinata  contro  Saverio  Mattei  famoso 
grecista,  le  altre  opere  satiriche  in  senso  più  generale:  La 
Scuffiara,  I  due  gemelli,  Il  dottorato  di  Pulcinella  (titolo  che  pre- 
ferisco all'altro  meno  significante  La  pazzia  giudiziosa). 

La  Scufjiara.  NelPesaminare  questa  commedia  farò  Tunica  ec- 
cezione alla  norma  che  ho  serbato  costantemente  in  queste  no- 
tizie, accennando  sempre  alle  opere  originali;  e  non  parlerò 
della  Scuffiara  in  un  atto,  che  è  la  prima  produzione,  perchè 
l'Autore  fu  costretto  introdurvi  scene  e  personaggi  pel  capric- 
cio dell'impresario  e  dei  cantanti.  Seguirò  invece  la  commedia 
rifatta,  in  cui  l'azione  è  più  liberamente  sviluppata  in  tre  atti, 
e  più  artisticamente  ;  e  poi  questo  fu  il  lavoro  che  si  ascoltò 
lungamente  sotto  il  medesimo  titolo  La  modista  raggiratrice  o  La 
Scuffiar  a,  e  che  tanto  deliziò  i  nostri  vecchi.  Ho  udito  molti  che 
ne  ricordano  ancora  i  versi  a  memoria.  Il  lettore  non  mi  saprà 
malgrado,  se  mi  tratterrò  alquanto  nell'esposizione  di  questa 
commedia  che  è  ancora  tra  le  non  pubblicate. 

Madama  Perlina  è  un'amabile  scufBara;  ardono  segretamente 
per  lei  Gianferrante  maestro  di  scherma,  fratello  di  Chiarina, 
e  Mitridate  speziale  padre  di  Ninetta:  promessi  sposi  l'uno  della 
figliuola  0  della  sorella  dell'altro.  Il  più  fortunato  è  chi  meno 
sei  crede,  D.  Gavino  rozzo  pedante  che  ha  innamorato  madama, 
non  se  ne  avvede,  la  fa  disperare,  essere  di  malumore  con  le 
sue  discepole  Chiarina  e  Ninetta.  A  questo  punto  si  alza  la  tela. 
Appariscono  i  personaggi  suddetti  occupati,  secondo  il  loro  me- 
stiere, nelle  botteghe;  manca  solo  Gavino,  la  cui  scuola  è  de- 
serta. Dopo  un  litigio,  in  cui  Chiarina  e  Ninetta,  maltrattate 
ingiustamente  da  madama,  rivelano  la  nascosta  causa  delle 
smanie  di  questa,  tutti  si  ritirano.  Succede  una  scena  stupen- 
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da  nella  sua  semplicità  :  Tentrata  di  Gavino  che  conduce  i  di- 
scepoli allo  studio.  Chi  non  è  napoletano  non  può  appieno  gu- 
starla. Il  maestro  ruba  le  merende  che  portano  gli  scolari  nei 
panierini  per  le  ore  di  ricreazione,  li  sferza,  giuoca  con  essi 
alle  carte.  Questo  tipo  che  sfugge  alla  sonnolenta  vigilanza 
della  pubblica  istruzione  e  dei  municipii,  vive  ancora  nelle 
scuole  che  il  povero  volgo  chiama  cavaiole^  nella  stessa  città, 
nei  paesi  e  nei  villaggi  : 

Discipuli,  ambulate 
Per  urbem  cum  modestia, 
Alitar  vos  provate 
Hanc  magistralem  ferulam, 
Et  taffetum  sì  verbero, 
Vos  acconciabo  affé. 

Ne  ?  chelle  che  so  ballane  ? 
Gheste  so  mela  né  ? 

Nfìla  mmalora  jate... 
Silate,  0  marannellas 
Ego  arravogliabimini. 
Et  Sina  parce  totas, 
Àbsque  misericordia, 
Farraggio  ora  prò  me. 

Queste  parole  facevano  un  effetto  mirabile  per  Farte  del  ce- 
lebre Antonio  Casaccia  che  le  recitava.  Si  entra  nella  scuola: 
comincia  la  lezione: 

Studiosi  adulescentulì. 
Cinque  son  Totto  parti 
Deirorazione,  idest  numero  e  caso. 
Attenti  a  me.  I  numeri 
Sono  novanta,  dalli  quali  cinque 
Casualiter  n'escono  dal  vaso  : 
Chi  'ngarra  accorda  allor  numero  e  caso. 
SufBcit  questo  pe  la  prima  classe  ; 
Orsù  facimmo  meza  feria,  e  queste 
Marennelle  jocammonce  a  primera. 

Sorge  disputa  nel  gioco  :  uno  scolare  morde  il  dito  di  D.  Ga- 
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vino,  se  ne  scappa;  quegli  grida  ;  accorre  madama  ;  Taccorto 
maestro  nasconde  le  carte,  apre  i  Commenti  di  Cesare.  Perlina, 
saputo  il  fatto,  per  dar  prova  del  suo  dolore,  sviene  ;  tutti  ac- 
corrono ;  Gavino  rimane  stupefatto  : 

Gav.  Madamma  mia,  et  quid  maloram  hai? 

Io  sento  lo  dolore, 

E  tu  muore  de  subbeto  ? 
Mad,  Perchè  la  pena  tua  mi  sta  nel  core. 

Il  pedante  non  capisce.  In  un'altra  bella  scena  Perlina  gli 
detta  una  lettera  amorosa;  egli  scrive,  poi  la  legge: 

Gav.  A  voi  dono  il  mio  core... 
Mad,  A  voi:  capite  bene. 
Gav.  Sta  fatto,  sissignore. 
Mad.  Che  rabbia  che  mi  viene! 

A  voi,  a  voi  ho  detto. 
Gav.  A  voi?  rho  scritto  e  letto. 
Mad.  Ah,  non  capite  ancora! 

Questa  è  una  crudeltà! 
Gav.  Ma  cuorno,  mia  signora, 

Sic  scripsi  :  eccolo  ccà. 

Madama  gli  raccomanda  consegnarla  a  chi  resta  solo  con  lui. 
Il  maestro  si  volta,  vede  Gianferrante,  glie  la  dà;  sorge  piace- 
vole intrigo  di  gelosia  tra  Gianferrante,  Mitridate,  Chiarina  e 
Ninetta.  Madama  insiste,  manifesta  al  maestro  il  desiderio  di 
sposare  un  uomo  dotto. 

Che  ne  dice,  Gavino?  Vò  Madamma 
Un  consiglio  da  te,  per  esser  Madre 
Mediante  un  degno  padre. 
Gnorsì,  ma  il  genio  suo 

È  temerario  assaje Mamma  mia 

Purzi  volea  pigliarze  pe  marito 
Un  dotto,  come  al  figlio, 
E  pecche  non  Tasciaje,  la  poverella 
Se  contentaje  de  morì  zitella. 

Mme  dirai  :  Revotarraggio 
Londra,  Arzano,  TAlemagna... 
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Non  faje  niente.  Foregrotta, 

Asia,  America,  Mezzetta, 

Lo  Levante,  lo  Ponente...  ecc. 

strano  miscuglio  di  continenti  regioni  città  e  villaggi.  La 
scufflara  per  vincere  questa  ritrosia,ed  allontanare  gli  altri  due 
pretendenti,  dei  quali  il  più  accanito  Gianf errante,  fa  capitare 
Tun  dopo  Taltro  in  sua  casa  il  pedante  lo  spadaccino  lo  speziale; 
li  nasconde  a  vicenda,  li  pone  in  luogo  di  modelli  di  legno  per 
scuffie.  Sopraggiungono  Chiarina  e  Ninetta,  intese  della  burla, 
fìngendo  cercare  i  loro  amanti.  Le  donne  simulano  un  alterco, 
minacciano  scagliarsi  contro  i  modelli.  Non  tirate  !  gì'  infe- 
lici saltano  spaventati;  Gianferrante  e  Mitridate  sono  accusati 
di  tradimento;  D.  Gavino,  avvilito  nella  sua  dignità,  esclama 
mezzo  morto:  Omeinfelix^  erubescof  Questa  scena  con  cui  si 
chiude  il  primo  atto,  benché  volgare  per  la  finzione  statuaria, 
contiene  molta  forza  comica  per  la  situazione  di  Gavino.  Il 
quale  commette  un'ultima  sciocchezza.  Madama  gli  dà  uno 
specchio  nelle  mani,  gli  dice:  Amo  chi  vi  miri  dentro;  e  si  ri- 
tira. Il  pedante  vi  scorge  l'immagine  di  Ninetta  che  gli  viene 
per  curiosità  alle  spalle  ;  si  volta,  la  prende  per  mano,  chiama 
Perlina  : 

Lo  sposo  che  tu  vuoi, 
Madamma,  eccolo  ccà. 

Prendilo,  e  vegga  poi 
La  nostra  età  felice 
Prena  la  Genitrice, 
Gravido  il  Genitor. 

Le  donne  lo  percuotono,  vanno  via  infuriate.  Gianferrante 
crede  che  Ninetta,  sua  fidanzata,  e  Madama  l'abbiano  bastonato 
per  gelosia  ;  viene  al  maestro  con  due  spade  sotto  il  braccio , 
lo  minaccia  di  duello  se  non  sposa  Ninetta;  cosi  egli  pensa 
esser  libero,  poter  unirsi  con  la  scufflara.  Chiarina,  cui  spiace 
che  Ninetta  sia  tradita  dal  fratello  Gianferrante,  minaccia  alle 
spalle  il  maestro,  se  accetta.  La  situazione  è  risoluta  dall'ar- 
rivo di  Ciccotto,  servo  di  Perlina,  in  traccia  del  maestro  : 
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Gav,  Che  fuss'acciso 

Io,  tu,  Madamina,  Nina  e  quanta  sbrifiie 
Noe  stanno  pe  lo  munno. 
Orsù  mo  m'arravoglio 

I  libri  miei,  e  co  le  scarpe  in  mano 
Me  ne  fuggo  al  paese. 

Oc,  Te  YÒ  Madamma... 

Gav.  A  chi?  dei  miei  scrementi  dottrinali 

Non  più  vi  ciberò,  gente  tapina. 

Restate  ciucci,  e  privi  di  dottrina. 

Ecco  la  fuga  di  D.  Gavino  con  le  bisaccie,  in  abito  da  viag- 
gio, attraverso  le  campagne  :  altro  punto  che  spicca  nel  Me- 
lodramma come  l'entrata  coi  discepoli  nel  1^  atto. 

Addio  cieca  città;  ritorno  a  voi 
Mie  patrie  catapecchie.  Nel  vedermi 
Che  allegrezza  faranno 

II  porco  di  mio  padre,  e  i  cinque  nati 
Pargoletti  porcelli 

Con  me  cresciuti  come  miei  fratelli  ! 

Madama,  in  cerca  di  lui,  giunge,  lo  chiama: 

Gav.  Chi  voca? 
Mad.  Io  per  servirvi. 
Gav.  Et  iterum  zucabis? 

Perlina  vuol  esser  chiarita  di  un  sogno  d'amore  ;  fiato  per- 
duto; che  cosa  sia  l'amore  pel  povero  maestro,  che  non  ha  la 
smania  di  spendere  per  fare  il  galante  con  le  belle,  lo  dice  egli 
stesso  in  xin'  altra  scena  : 

É  un  spirto  tormentato 
Da  sbirri  e  creditori. 
Da  mamme,  nonni  e  gnori 
Da  indomiti  fratelli... 
£  robba  tanto  barbara, 
Che  a  furia  si  no  spienne 
A  furia  haje  da  scappa  ! 

Ho  citato  questi  versi ,  perchè  gittano  un  pò  di  luce  sul  ca- 
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rattere  di  Gavino,  e  fanno  comprendere  d' onde  nasca  quella 
sostenutezza,  quella  ritrosia  verso  Perlina.  La  fine  di  que- 
sta commedia  è  artifiziata;  difetto  più  apparente  delle  ope- 
re del  Poeta.  Una  marchesa  del  vicinato,  assente  in  campa- 
gna, ha  lasciato  le  chiavi  di  casa  alla  scuffiara.  Costei  e  Ni- 
netta, d'accordo  con  Mitridate,  vi  fanno  condurre  con  in- 
ganno allo  scuro  Gavino  e  Gianferrante.  Mitridate,  fìnta  om- 
bra del  morto  marchese^  minaccia  vagare  per  quei  luoghi 
fìno  a  che  un  pedante  sposi  una  pedante,  un  maestro  una 
maestra  di  scherma.  A  un  tratto  s' illumina  la  sala  ;  appari- 
sce in  fondo,  sotto  un  arcato,  una  scuola  di  lettere,  un'  altra 
di  scherma.  Perlina  (e  forse  questa  è  una  nuova  bizzarra  fan- 
tasia del  Teatro)  conduce  i  discepoli,  imitando  il  carattere  di 
Gavino  : 

Mad.  Discipuli,  ambulate 

Per  urbem  cum  modestia. 
Gav.  0  lettere  arrivate 

In  bocca  di  una  bestia!  ecc.  ecc.; 

D'altra  parte  Ninetta  tira  d'assalto,  imitando  Gianferrante. 
Ecco  la  marchesa  che  inaspettata  ritorna;  scusa  l'accaduto, 
fa  sposare  tutti.  11  pedante  accomiata  i  suoi  discepoli  : 

Frutti  acerbi  del  mio 
Magistral  fondamento,  itene,  addio: 
Jate  al  serraglio  a  farvi  addottrinare. 
Uxorem  duxi,  et  debeo  uxorrare. 

Mad,  D.  Gavino,  marito, 
Tu  licenzi  i  scolari? 

Gav»  Certo  :  lo  fronte 

Del  dotto  che  si  casa 

Suol  d'aspetto  cambiar,  cambiar  d'umori 

E  principia  a  sentir  pesi  maggiori. 

Introdotta  questa  chiusa  nel  2^  atto,  la  commedia  doveva 
finire  ;  lo  scrittore  la  prolunga  in  un  terz'atto,  benché  brevis- 
simo, ma  freddo,  inutile.  Quest'  errore  anche  più  esagerato, 
come  vedemmo,  guasta  la  perfezione  del  Socrate  immaginario. 
6iorn.Napol.Vo1.II.—  Dicembre  181S.  48 


370  GIORNALE  NAPOLETANO 

I  dite  gemelli.  —  L'argomento  e  T  intreccio  di  quesita  corame- 
dia  inedita  non  offrono  nulla  di  notevole  ;  si  trovano  general- 
mente nelle  commedie  di  tutti  i  dialetti,  col  titolo  t  I  due  Pul- 
cinelli simili,  i  due  Gianduja,  Meneghini,  ecc.,  i  quali  fini- 
scono sempre  per  innamorarsi  di  una  stessa  giovinetta.  Ac- 
cennerò dunque  solamente  qualche  brano  che  si  riferisce  ai 
caratteri  principali  e  più  notevoli:  Stracciapane  (uno  dei  ge- 
melli) e  Clorinda  (promessa  sposa  di  Catullo  Bombolone  altro 
gemello] • — Stracciapane  affamato  poeta  ambulante,  è  la  vera 
immagine  dei  librettisti  che  affluivano  sulle  scene^  accrescen- 
do la  turba  gelosa  della  gloria  del  Lorenzi.  Spesso  i  suoi  versi 
sono  altrettante  parodie  dello  stile  e  del  linguaggio  poetico 
convenzionale  degli  Arcadi.  Ecco  come  egli  si  annunzia  : 

Chi  vò  vierze  a  buommercato? 
Sette  a  callo  nce  le  dò. 
Son  poeta  appatentato, 
E  il  cavallo  di  Elicona 
Per  legittimo  parente 
Di  azzettarmi  si  degnò,  ecc. 
Ma  vide  sì  na  gatta  s'affacciasse  ! 
Aibò  non  è  chiù  cosa 
De  fare  lo  poeta.  Simmo  assaje. 
Apprimmo  ne  contava  quaccheduno; 
Ma  ogge  a  mille  a  mille 
Squigliano  'nzanetà  comm'a  chi...ille. 

Clorinda,  poetessa,  è  invece  l'Arcadia  personificata,  ha  sem- 
pre pronte  le  immagini  convenienti  ad  ogni  oggetto  ad  ogni 
bisogno.  Vuole  un  bicchier  d'acqua?  dice: 

Fate  che  mi  si  arrechi  dal  pincema 
In  lucid'urna  di  cristal  montano 
Il  liquefatto  argento 
Per  inaffiar  le  disseccate  labbra. 
Non  mandate  ? 

—  Ma  dove? 

Per  un  vassoi  di  liquido  elemento. 
Un  nappo  d'acqua  io  chiesi,  e  perchè  acqua 


GIAMBATTISTA  LORENZI  371 

É  una  voce  plebea, 
.  Metaforicamente  in  poesìa 
Noi  la  chiamiamo  liquido  elemento, 
Sciolto  cristallo,  e  liquefatto  argento. 

La  sua  sorellina  Taccusa  di  avere  il  cuore  di  ghiaccio,  non 
capace  dì  gentile  affetto  ;  Clorinda  risentita  risponde  : 

Mentisci.  Ho  le  mie  fiamme  anch'io  nel  petto; 
Ma  nell'amore  i  dotti 
Dallo  spirito  sol  prendono  norma, 
Né  confondono  mai  materia  e  forma. 
Platone  è  il  duce  mio;  ma,  s'io  volessi, 
Vedi  pur  che  mi  fido 
Di  trasformar  Platone  in  un  Cupido. 

Chi  non  scorge  in  queste  parole  il  pedantismo  slombato  del 
secolo,  che  tutto  analizzava  e  divideva?  Quel  separare  la  forma 
dalla  materia  fu  pure  la  quintessenza  della  critica  letteraria, 
di  cui  s'infatuarono  le  scuole,  e  produssero  tanti  critici  ad 
ttsum  Deì/phini,  Immagini  adesso  il  lettore  di  seguire  Straccia- 
pane,  nel  punto  che  egli  si  presenta  a  Clorinda,  e  sostiene  con 
lei  una  gara  di  poesia  estemporanea  :  festività  di  una  scena,  in 
cui  le  immagini  ricercate  dell'  una  e  le  facete  parodie  del- 
l'altro si  contrappongono  piacevolmente,  e  generano  larga  sor- . 
gente  di  ridicolo. 

//  dottorato  di  Pulcinella  (T?a,zzìai  giudiziosa). — Non  mi  trat- 
terrò su  questa  commedia  che  è  tra  le  pubblicate,  e  può  ri- 
scontrarsi facilmente  dal  lettore;  il  quale  leggendola  troverà 
da  ricrearsi,  specialmente  nella  scena  dove  Pulcinella,  presen- 
tatosi all'esame  di  laurea  (come  indica  lo  stesso  titolo)  in  utro- 
que  iure,  risolve  due  questioni  di  diritto,  civile  e  penale,  in  un 
guasto  latino.  Fu  rappresentata  intorno  a  quel  tempo,  in  cui 
si  discutevano  importanti  materie  legislative,  e  si  pubblica- 
vano libri  pregiatissimi,  tra  i  quali  la  Scienza  della  Legislazione 
del  Filangieri, 

In  generale  le  commedie  del  Lorenzi  sono  specchio  mirabi- 
le delle  condizioni  letterarie  di  quei  tempi  e  del  nostro  paese; 
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v'  è  quel  linguaggio  misto  di  toscano  e  di  dialetto,  e  che  era 
parlato  dalla  gente  più  colta,  e  agiata,  e  dagli  aristocratici , 
screziato  di  vocaboli  francesi  spagnuoli,  o  anche  spagnolismi 
francesismi,  tracce  di  servitù  restate  nel  popolo;  e  poi  v'è 
quella  galanteria  raffinata  parigina  che,  come  nei  costumi,  riflet- 
tevasi  anche  nella  lingua.  Ma  più  di  tutto  piace  ravvisarvi  co- 
me parlano  quei  pseudo-letterati,  dottoreili  da  dozzina,  di  cui 
nelle  pagine  precedenti  si  è  offerto  qualche  saggio.  E  per  que- 
ste satire  tanto  piacevoli  deploro  vivamente  che  le  opere  del 
nostro  poeta  non  sieno  ancora  tutte  conosciute. 

IV. 

Per  amore  di  brevità  io  non  posso  seguire  partitamente  i 
lavori  del  Lorenzi;  d'altra  parte  questi  non  sono  tutti  noti,  e 
farei  sempre  opera  imperfetta.  Accennerò  solamente  che  fin 
dal  primo  suo  saggio  il  nostro  poeta  si  era  rivelato  come  grande 
artista.  Bandita  dalla  scena  la  plebaglia  dei  personaggi,  la  com- 
media si  era  nobilitata;  spariscono  ad  un  tratto  le  sconcezze 
le  lascivie  che  avevano  corrotta  l'arte  fra  noi.  Non  vi  sono  più 
le  stranezze  fantastiche  del  Palomba,  né  le  fredde  rappresen- 
.tazioni  del  Federico.  È  cessato  una  volta  quel  tipo  del  Napole- 
tano smargiasso  e  trappoliere,  che  si  ripeteva  continuamente 
dai  nostri  librettisti  del  secolo  scorso;  quel  tipo  vigliacco  che 
si  riflette  perfino  nelle  commedie  del  veneto  Goldoni,  il  quale, 
quando  ha  bisogno  del  bugiardo  e  dello  scroccone,  rappresenta 
il  Napoletano  (1):  non  rispettati  da  noi  stessi,  dispregiati  dagli 
altri  ! 

Era  serbato  al  Lorenzi  rappresentare  questo  vero  tipo  del 
nostro  popolo  :  in  fondo  tutto  cuore,  forse  troppo  credulo,  sen- 
sibile, facile  alle  passioni,  e  specialmente  all'amore  ;  e  certo  il 
troppo  suo  brio  lo  fa  divenire  rumoroso,  espansivo,  ciarliero, 
qualche  volta  arrogante  e  lascivo  nelle  sue  allusioni.  Tutti 
questi  caratteri  formano  naturalmente  tante  speciali  distin- 


(1)  Vedi  il  Venlaglio,  il  BugiardOy  occ. 
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zioni  fra  la  nostra  commedia  e  quella  degli  altri  dialetti  nazio- 
nali, la  piemontese,  la  veneziana  e  via  dicendo.  Ma  vi  è  an- 
che un  elemento  che  è  proprio  della  nostra  commedia,  e  si 
ritrova  in  generale  nella  poesia  napoletana;  voglio  dire  la  pa- 
rodia, di  cui  ninno  finora  mi  pare  che  abbia  rilevato  tutta  la 
importanza. 

La  parodia  occupa  il  posto  di  mezzo  fra  la  satira  e  l' imita- 
zione ;  la  parodia  greca  si  avvicina  più  alla  prima,  ed  è  corret- 
tiva ;  la  napoletana  più  alla  seconda,  ed  ha  una  certa  apparen- 
za bonaria.  Veggasi  in  Aristofane  com'ei  si  avvale  spesso  della 
parodia  per  deridere  i  tragici  o  i  comici  contemporanei,  o  Testro 
dei  poeti  da  ditirambi;  quelle  frasi  mutilate  e  volte  in  ridicolo 
ch'egli  inserisce  nei  suoi  dialoghi,  togliendole  da  celebri  auto- 
ri, fanno  spesso  l'effetto  della  satira  più  amara.  Ben  diversa  è 
la  parodia  napoletana,  che  mentre  sorge  spontanea,  leggiera, 
spensierata,  non  ha  la  mira  di  offendere,  ne  la  menoma  appa- 
renza maliziosa.  É  insomma  un  elemento  che  sorge  nel  Teatro 
con  la  rappresentazione  stessa  del  carattere  popolare  ;  e  che 
più  tardi,  abusato  e  preso  a  guida  dello  sviluppo  dell'  azione 
comica,  distrugge  la  vera  commedia,  perchè  non  ha  lo  scopo 
uè  lo  spirito  di  questa.  Già  verso  la  fine  del  secolo  scorso  ed  al 
principio  del  XIX  cominciano  apparire  commedie  in  dialetto 
metà  invenzione,  metà  parodia  (1);  finché  a  poco  a  poco  questa 
prevale  affatto,  diventa  la  parte  più  importante,  e  finisce  per 
mettere  in  canzona  le  tragedie  dell'Alfieri,  i  capolavori  del 
Verdi  e  del  Rossini:  miserabile  condizione  in  cui  giace  il  Tea- 
tro di  dialetto  a'  nostri  giorni.  Il  Lorenzi  invece  per  questo  ri- 
guardo si  fa  sentire  e  gustare  come  Aristofane,  benché  con  gra- 
zia diversa,  massime  quando  la  parodia  si  aggira  tutta  briosa 
intorno  alMetastasio.Gli  esempii  potrebbero  essere  moltissimi; 
cito,  per  non  stancare  il  lettore,  solamente  questi. 

Il  Metastasio  nelVArtaserse  : 

Non  ti  son  padre, 
Non  mi  sei  figlio, 

(1)  Vedine  un  esempio  più  recente  negli  Appassionate  pe  la  museca 
de  la  Parisina,  deirAltavilla^ 
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Pietà  non  sento 
W  un  traditor. 


ìiéìTIdolo  cinese  Tuberone  dice  al  suo  figlio  Liconatte  : 

Non  mi  sei  padre 
Non  ti  son  figlio 
Pietà  non  sento 
D' un  traditor. 

Il  Metastasio  nélV  Achille  (allusione  ai  moti  del  cuore  acceso 
di  passione]  : 

Del  terreno  nel  concavo  seno 
Vasto  incendio  se  bolle  ristretto,  ecc. 

11  Lorenzi  nel  Furbo  malaccorto  : 

Ascolta  il  fragore 
Del  foco  ristretto 
Nel  concavo  petto^  ecc. 

11  Metastasio  nel  Re  pastore  : 

So  che  pastor  son  io, 
Né  cederei  fìnor,  ecc. 

11  Lorenzi  nel  Tamburo  : 

So  che  una  bestia  sono, 
Per  te,  per  lui,  per  lei  ecc. 

Il  Metastasio  iiella  Passione  di  Gesù  Cristo  : 

Vi  sento,  oh  Dio,  vi  sento 
Rimproveri  penosi  ecc. 

Il  Lorenzi  nel  D,  Taddeo  : 

Vi  sento,  sì,  vi  sento 
Viscere  mie  bollire  ecc. 

Qui  non  e'  è  sapore  di  satira,  né  di  derisione.  Anzi  credo  che 
da  un  soverchio  studio  del  Metastasio  il  nostro  scrittore  traesse 
quella  limpidezza  di  stile  che  tanto  piace,  ed  anche  qualche 
tenera  ispirazione,  come  si  vede  in  non  poche  canzonette  serie 
scritte  in  italiano.  Forse  parrebbe  non  aver  torto  chi  mi  dices- 
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se  che  il  Lorenzi,  pur  senza  volerlo,  rifletteva  come  specchio  i 
suoi  tempi,  quando  il  poeta  romano  era  letto  cantato  musicato 
imparato  a  memoria  dal  letterato  e  dall'  idiota  ;  e  che  la  Sofo- 
uisba  nell'opera  Fra  i  due  litiganti  rappresenta  appunto  questa 
maniache  dominava  tuttaltaliaeNapolispecialmente. Ma  ciò  non 
varrebbe  a  spiegarmi  come  quasi  in  ogni  pagina  del  Lorenzi  si 
senta  una  vena  di  poesia  metastasiana,  e  poi  tutta  quella  mu- 
sica che  è  nel  verso,  e  quel  periodare  che  lascia  nelF  orecchio 
una  grata  armonia. 

I  versi  del  Poeta  napoletano  sono  dolcissimi:  e  furono  felice- 
mente ispirati  in  un  tempo,  in  cui  il  nostro  regno  era  la  vera 
terra  dei  suoni  e  dei  canti.  Artisti  di  gran  fama  li  recitavano 
e  li  cantavano,  accrescendovi  nuove  grazie  ;  ricorderò  per  la 
parte  buffa  i  due  Gasacela,  padre  e  figlio  :  questf  ultimo  più 
noto  comunemente  sotto  il  nome  di  Casacciello,  che  poi  più 
tardi, nel  1819,  divenne  buffone  di  Corte.  IlPaesiello,il  Gugliel- 
mi, il  Piccinni  profondevano  in  quelle  parole  le  più  gioconde  e 
tenere  melodie  ;  onde  il  popolo  usciva  dal  teatro  commosso,  ra- 
pito in  visibilio,  come  chi  si  desta  da  un  sogno  felice,  incapa- 
ce di  darsi  ragione  delle  emozioni  provate. 

E  già  dai  brani  qua  e  là  citati  si  sarà  potuto  scorgere  come 
quel  pensiero  chiaro  lucido  del  Lorenzi  si  vesta  di  una  forma 
facile  e  spigliata.  Ma  egli  sa  dirvi,  con  felicità  di  espressioni^ 
anche  le  cose  più  gentili  e  squisite  ;  ed  insieme  col  pensiero  il 
dialetto  naturalmente  s^  innalza  e  si  purifica,  le  parole  acqui- 
stano nuova  grazia,  sono  più  nobili  e  schiette,  e  (  se  ne  togli 
qua  e  là  qualche  idiotismo  e  qualche  desinenza],  per  la  loro 
forma  italiane. 

L' aria  del  Tamburo  :  Madama  sta  contenta,  Quann'  isso  vene 
ccà,  ecc.  è  di  una  bellezza  invidiabile  ;  ma  ben  pochi  esempii 
le  possono  stare  al  confronto  per  la  finezza  del  pensiero  e  del 
dettato.  Quella  semplicità  d' immagini  si  ritrova,  sebbene  con 
minor  forza,  nelF  arietta  seguente  di  Cilla  personaggio  del  So- 
crate immaginario  ;  il  carattere  della  quale,  come  meglio  si  ri- 
leva da  tutta  quanta  l' opera,  è  di  una  semplice  che  vuol  mo- 
strarsi piena  di  giudizio  al  cospetto  altrui  : 


376  GIORNALE  NAPOLETANO 

SO  Ggliolella, 
Ma  non  so  'nzemprece 
Ca  le  ceryella 
Le  tengo  ccà. 
Io  saccio  torcere, 
Saccio  felare, 
Saccio  le  gliommere 
Arravogliare  : 
E  quann'  è  festa 
Purzì  le  zeze 
Da  la  fenesta 
Sapimmo  fa. 

Vi  mo,  don  Pruocolo, 
Sta  fìgliolella 
Si  'nzempricella 
La  può  chiammà  ! 

E  a  migliorare  il  suo  dialetto  il  poeta  lavorò  con  rara  costan- 
za tutta  la  sua  vita.  La  commedia  Fra  i  due  litiganti  fu  da  lui 
pubblicata  ben  quattro  volte  ;  e  mentre  gP  impresarii  per  sma- 
nia di  novità  lo  costringevano  a  mutare  i  titoli  (1)  e  a  mutilare 
le  scene,  ei  si  adoperava  spontaneamente  a  rendere  la  forma 
più  aggraziata  e  forbita.  Solamente  i  lavori  da  lui  pubblicati 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  quand'egli  decrepito  di  corpo  ma 
sempre  giovane  di  cuore  e  di  fantasia  ancora  componeva,  la- 
sciano, come  nel  concetto,  cosi  anche  nella  forma  qualcosa  a 
desiderare.  Eppure  ho  qui  dinanzi  due  esemplari  delle  Ninfe  o 
Seguaci  di  Diaria^  che  portano  entrambi  la  medesima  data  del 
1805,  anno  della  sua  morte;  e  in  fronte  ad  uno  di  essi  sono  al- 
cune aggiunte,  le  quali  non  possono  essere  dettate  che  dall'au- 
tore, giacché  ninno  osava  metter  mano  nei  suoi  lavori  :  raro 
esempio  di  laboriosità,  su  cui  l'occhio  non  può  fermarsi  senza 
spargere  una  lacrima  di  compianto. 

Quell'astro  solitario  spariva,  senz'  aver  emuli  nella  sua  glo- 


(1)  In  prosa:  D,  Anchise  Campanone  ;  in  musica;  Fra  i  due  litigonti, 
J),  Anchise  Campanone,  Gli  Amanti  cornici,  —  Cosi  le  Finte  gelosie  si  tTO- 
vano  col  titolo  Le  vane  gelosie,  ec.  Ma  bisogna  leggere  gli  originali. 
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ria,  né  imitatori;  e  può  dirsi  che  l'opera  buffa  risorge  e  muore 
con  lui.  Egli  aveva  potuto  sollevarla,  quando  F  elemento  poe- 
tico prevaleva  sul  musicale,  e  buona  parte  della  riuscita  e  del 
trionfo  della  rappresentazione  era  dovuta  al  poeta.Ma  in  un'età 
posteriore  tutta  sentimento,  in  cui  la  musica  doveva  sover- 
chiare e  annichilire  del  tutto  la  poesia,  V  Opera  buffa  non  po- 
teva più  esistere,  perchè  la  musica  non  eccita  il  riso.  E  una 
evidente  ripruova  di  questo  fatto  l'abbiamo  ai  nostri  giorni,  in 
cui,  volendosi  ridere  e  bearsi  delle  melodie  che  suona  l'orche- 
stra, si  è  pensato  creare  un  genere  anfibio  di  commedie  metà 
musica  e  metà  prosa.  Sicché  quest'  ultima,  sparsa  di  facezie  e 
di  motti  dallo  scrittore,  arricchita  dall'  attore  improvvisamen- 
te, può  opporsi  e  resistere  alla  serietà  dell'  altra  :  e  fa  le  veci 
dei  recitativi  poetici  che  si  usavano  nel  secolo  scorso,  misti  di 
versi  settenarii  ed  endecasillabi,  come  si  é  visto  nel  corso  di 
queste  pagine. 

Giambattista  Lorenzi  ebbe  pochi  avversarli,  fu  venerato  dai 
suoi  contemporanei,  salutato  come  grande  Artista  dai  posteri, 
che  riconoscono  in  lui  l' Aristofane  napoletano.  Il  Klein,  nella 
sua  recente  opera  più  sopra  citata  dimostra  come  presso  gli 
stranieri  sia  noto  ed  ammirato  il  nome  del  Lorenzi  ;  e  gì'  Ita- 
liani ricordano  piuttosto  la  Casa  Nova  del  Goldoni,  il  Monsù 
Travet  del  Bersezio,  che  le  opere  del  nostro  poeta  ;  le  quali 
giacciono  ancora  non  lette  ed  in  parte  disperse  per  l' incuria 
dei  suoi  concittadini,  e  per  l' avvicendarsi  degli  anni.  Ma  è  an- 
cora tempo  di  raccoglierle,  ed  io  mi  sono  accinto  all'  opera  a- 
nimoso.Per  lo  scopo  di  tali  ricerche  io  pubblico  queste  notizie. 
Chi  di  voi,  o  studiosi,  mi  presterà  il  suo  aiuto  per  far  rivive- 
re il  Lorenzi  ? 


G.  BUONYINO 
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VERSI 

dì  Maria  Alinda  Brunamonti 
nata  Bonacci 


Un  fatto,  avvertito  già  da  molti,  ma  che  con  V  andar  del 
tempo  diviene  più  strano  e  maraviglioso,  è  che  una  regione 
d'Italia,  anche  ora  dopo  quindici  anni  d'unione  e  di  scambi, 
ignori  spesso  le  cose  e  gli  uomini  più  notevoli  che  sono  in 
un'altra. 

A  questo  fato  comune  non  si  sottrae  se  non  la  politica;  che 
è,  come  tutti  sanno,  la  cosa  più  boriosa,  garrula  e  ficcanaso 
che  ci  sia:  la  quale  stando  sempre  in  sul  guerreggiare,  cam- 
mina con  un  corteo  di  trombe  e  di  pifiTeri,  che  ad  ogni  passo 
svegliano  l'attenzione  dei  più  lontani  e  indifiTerenti. 

Il  pretto  contrario  avviene  alla  povera  poesia,  soprattutto 
al  di  d'  oggi.  Ha  un  bel  dimenarsi,  e  squittire,  e  uscire  in 
piazza  coi  panni  più  gai  e  più  nuovi  :  non  trova  un  cane  che 
le  getti  addosso  un'occhiata,  foss'anco  per  compassione!  An- 
zi, vi  ha  qualcuno  che  volta  perfino  il  canto  a  vederla  pas- 
sare, per  non  perdere  la  riputazione  d' uomo  serio  ed  esser 
tenuto  per  amico  d'una  fraschetta  e  d'una  perditempo. 

Ma  usciamo  di  metafora  e  veniamo  al  fatto.  Neil'  ottobre 
ultimo  mi  trovavo  a  Perugia,  e  faceva  a  me  e  ad  altri  amici 
gentilmente  da  guida  un  valente  professor  perugino.  Il  di- 
scorso cadde  sulle  lettere  e  sui  letterati  di  Perugia.  Cono- 
scono la  Bonacci,  moglie  ora  del  Brunamonti,  ci  dimandò  ? 
Confessammo,  quasi  vergognando,  d' ignorarne  anche  il  no- 
me. Ne  fu  maravigliato,  e  ci  fece  vedere  alcuni  versi  di  lei, 
cosi  per  saggio.  Mi  parvero  di  gran  lunga  superiori  a  molti 
di  molti  uomini  che  fanno  professione  di  poeti.  Seppi  che  il 
Lemonnier  era  per  pubblicarne  un  volume,  e  pregai  quel  si- 
gnore che  me  lo  spedisse  appena  stampato.  Dell'  autrice  non 
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potei  fare,  come  desideravo,  la  conoscenza,  perchè  era  in 
villa,  sul  suo  caro  Clitunno,  a  qualche  lega  da  Perugia. 

Ho  ora  sottocchio  quel  volume, e  l'ho  percorso  con  un  vivo 
piacere.  E  una  raccolta  di  canti  limpidi, tersi, dettati  con  quel- 
la facilità  che  non  togliendo  nulla  all'eleganza,  mostra  di  de- 
rivare da  una  divite  vena.  Vena  abbondante  davvero,  ma  rac- 
colta in  alcuni  sentimenti  intimi  e  pudichi  di  fanciulla  che 
or  mestamente  guarda  la  pioggia  nel  campo,  l'iride  lontana, 
ricorda  i  detti  del  padre,  la  lampada  di  una  chiesetta  vicina; 
e  poi  di  sposa  e  di  madre,  che  balza  di  gioia  all'aspetto  della 
prima  bambina  che  le  nasce,  o  la  guarda  scherzare  sui  fiori 
d'un  camposanto. 

Quando  avrete  letto  il  volume,  vi  sentirete  dentro  una  cer- 
ta pace  mista  di  malinconia,  e  vi  si  sarà  insinuato  nell'ani- 
mo un  affetto  riverente  verso  1'  autrice,  che  sa  serbare  da 
sposa  e  da  madre,  una  fede,  una  ingenuità,  una  purità  ver- 
ginale, e  infonderle  ne'  suoi  versi.  Un  sentimento  religioso, 
che  non  vuole  né  combattere  né  discutere,  perchè  sa  che  il 
meglio  è  amare,  informa  parecchie  di  queste  poesie.  É  una 
pietà  malinconica  e  insieme  soave,  che  ama  di  vestirsi  delle 
forme  più  semplici.  Mi  sono  ricordato,  leggendo  i  versi  del- 
la giovane  perugina,  di  quelle  tavole  ed  affreschi  dipinti,  son 
quasi  quattro  secoli,  dal  suo  concittadino  ;  dove  tutto  è  ca- 
sto, tutto  è  gentile,  e  il  concetto  religioso  cerca  nella  pittu- 
ra non  lo  splendore  del  colorito,  né  il  lusso  della  composi- 
zione, 0  la  varietà  degli  accidenti  e  il  contrasto  delle  figure, 
ma  la  profondità  dell'  affetto  e  la  purità  e  dolcezza  dell'  im- 
magine. Ecco  qui  alcuni  versi,  ch'io  direi  di  scuola  umbra:  ■ 

E  voi,  figliuoli  della  polve,  indarno 
Di  lacrimosi  errori  e  di  fraterne 
Lotte  i  brevi  del  tempo  anni  affliggete: 
Io  v'amo;  e  non  mi  toccano  le  vostre 
Sciagurate  discordie.  In  quelle  pure 
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Regioni  di  luce  e  poesia, 

Dove  perenne  giovinezza  allieta 

Il  core,  io  vivo,  paga  alle  dolcezze 

Del  canto  e  dell'amor.  Non  chieggo  al  mondo 

Fasto  e  tripudi;  e  tuttavia  m*è  caro 

Il  mondo  anch'esso,  e  nella  mia  tranquilla 

Magion  vengono  sempre  a  consolarmi 

Di  nobili  e  gentili  alme  gli  affetti. 

Orgoglioso  desio  non  mi  conduce 

Alla  solinga  vita;  a  lei  m'è  scorta 

La  brama  di  cercar  le  tue  segrete 

Delizie^  alma  Natura,  e  di  sentirmi 

Da  te  narrar  con  arcana  parola 

Quanto  al  puro  amor  mio  tu  corrispondi.  (1) 

E  questo  amore  della  natura  e  lo  studio  di  coglierne  a  volo 
le  fugaci  ma  vive  bellezze,  è  l'altro  carattere  di  queste  poe- 
sie. Un  raggio  di  sole,  un  fiorellino,  una  notte  stellata,  i  si- 
lenzi estivi,  una  pioggia  improvvisa,  un  arcobaleno,  un  uc- 
cellino che  scherza,  sanno  trovare  un'eco  nell'anima  dolce  di 
questa  donna  e  suscitarvi  immagini  e  pensieri  leggiadri.  Se 
non  sapessi  che  è  una  donna  che  scrive,  te  ne  accorgeresti 
ben  presto  alle  particolari  e  delicate  impressioni  raccolte  dal- 
le situazioni  più  comuni. 

È  mezzanotte:  or  or  ne  die  l'avviso 
Dai  lontani  casali  il  gallo  in  pria 
E  quindi  la  campana;  ogni  fiammella 
Per  le  case  si  spegne,  e  tutto  è  pace; 
Cui  rompe  appena  qualche  voce  fioca 
Bisbigliata  fra  l'ombre,  od  il  susurro 
Di  f rondi  scosse,  o  il  gemitio  d'un  fonte, 


(l)Paff.  127. 
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0  il  moversi  d'augel  che  sul  suo  ramo 
Meglio  s'adagia  per  dormire,  o  il  salto 
Degl'insetti  nottivaghi  fra  l'erba. 
L'orecchio  consapevole  raccoglie 
Questi  murmuri  lievi,  e  li  distingue 
Anche  lontani:  perocché  di  notte 
Tace  l'immenso,  torbido  e  confuso 
Fragor  dell'opre  umane;  e  mentre  il  giorno 
Quel  cupo  suono  multiforme  irrompe 
Dalle  città  frequenti  e  alle  campagne 
Si  spande  e  il  nostro  orecchio  occupa  e  assorda, 
Allor  che  il  costellato  arco  celeste 
Sale  la  tarda  mezzanotte,  il  senso 
Dell'udito  s'affina;  e  pur  che  s'oda 
Qualche  lene  ronzio,  qualche  sospiro 
Vagabondo  per  l'aura,  è  dolce,  è  grato 
Quel  silenzio  notturno.  Ah!  ma  nessuna 
Cosa  al  pensier  dell'uom  desta  spavento, 
Come  il  tacere  ugual,  lungo,  profondo 
D'ogni  essere  vivente  in  terra  e  in  cielo  (1). 

Questo  senso  squisito  della  realtà  che  la  circonda  e  quella 
paura  dei  silenzi  notturni  così  finamente  avvertiti  sono  un 
esempio,  non  imitabile  da  uomini,  di  poesia  femminile. 

Ma  vogliamo  riferir  per  intero  la  poesia  intitolata  Lanien- 
to.  E  cosi  schietta  e  modesta  che  il  lettore  ce  ne  saprà  grado. 

Quando  una  fiera  angoscia  il  cor  mi  strinse, 
E  una  profonda  tenebra 
E  un  silenzio  amarissimo  mi  cinse; 

Con  sì  meste  armonie  piansi  e  cantai, 
Versi  alternando  e  lagrime, 
Che  d'ottener  l'altrui  pietà  sperai. 


(i)Pag.  241. 
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Eppur  vi  fu  chi  con  pensier  diverso, 

Dissimulando  i  spasimi 

Del  mio  povero  cor  plause  ai  mio  verso: 
E  in  quella  nota  di  tanta  tristezza 

Udir  non  seppe  il  fremere 

Acuto  d'una  corda  che  si  spezza: 
Né  valse  a  imagìnar  quanto  martiro 

Dovè  costar  quel  lugubre 

Canto,  ispirato  da  febbril  deliro: 
Ma  come  a  un  bambinel  che  si  trastulla 

Sorrise,  e  con  ingenuo 

Incorar  mi  dicea:  Segui,  o  fanciulla. 
Ahi  che  quel  plauso  stolto  ed  inumano 

Fu  crudo  strazio  all'anima, 

E  allor  m'accorsi  di  dolermi  invano  ! 
Per  arte  simular  lo  sdegno  e  il  pianto 

Ebbi  sempre  in  dispregio. 

Perchè  odiai  la  menzogna  anche  nel  canto: 
E  se  narrai  scrivendo  il  mio  dolore, 

Erami  d'uopo,  oh  credilo, 

Di  lodi  no,  ma  di  pietoso  amore!  (1) 

Una  fanciulla  che  a  undici  anni  sapea  già  trovare  l'imma- 
gine e  i  versi  seguenti,  parlando  di  Maria: 

Dolce  sfavilla  d'un  pudico  riso, 

E  quando  un  angel  canta:  Io  si  l'infioro. 

Chiude  le  pupillette  e  china  il  viso, 

dovea,  con  gli  anni,  acquistare  quella  facilità  e  limpidezza 
che  sono  tra  le  doti  maggiori  d^'  suoi  versi.  Il  Leopardi,  mae- 
stro solenne,  fu  il  suo  maestro,  a  quanto  pare.  Ma  l' animo 


(i)  Pag.  226. 
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mite  e  il  senso  retto  della  giovane  perugina  non  ha  voluto 
del  maestro  che  l' eleganza  delle  forme,  e  se  n'  è  vestita  a 
suo  modo. 

Alla  fine  del  volume  sono  alcune  versioni,  e  mi  pare  assai 
notevole  quella  del  primo  libro  delle  Georgiche.  L'aflfetto  per 
le  scene  naturali  dovè  far  amare  alla  giovine  poetessa  quel 
divino  cantore  dei  campi.  In  verità  io  non  so  se  si  possa  tra- 
durre Virgilio;  ma  pure  è  un  peccato  ch'ella  non  sia  andata 
più  in  là  del  primo  libro.  Certo  non  sarà  fra  gli  uomini  e  fra 
i  traduttori  conosciuti  chi  sappia  dir  meglio  di  cosi: 

Ciò  che  di  ricche  messi  il  campo  allieti 
E  a  qual  segno  di  ciel  romper  la  terra 
Convenga,  e  all'olmo  maritar  la  vite; 
Qual  de'  buoi  sia  la  cura  e  qual  del  gregge 
Lo  studio,  e  quanta  aver  dell'api  industri 
Sia  d'uopo  esperienza,  il  canto  mio, 
Mecena,  a  dire  imprende.  0  voi  splendenti 
Luminari  del  mondo,  che  guidate 
Dal  ciel  l'anno  fuggente;  e  tu.  Lieo, 
Cerere  altrice,  se  per  voi  soltanto 
Cessero  in  terra  le  caonie  ghiande 
A  pingui  spiche,  e  all'acque  d'Acheloo 
S'unì  delle  novelle  uve  il  licore; 
E  voi,  Fauni,  al  cultor  propizi  Numi, 
Fauni  e  Driadi  fanciulle,  a  me  volgete 
Insieme  il  piede:  i  vostri  doni  io  canto. 

Concludiamo.  Le  poesie  della  Brunamonti,  con  tutta  la 
loro  schiettezza,  eleganza,  e  castità  di  forme  ;  con  tutte  le 
lodi  del  buon  Maffei,  piaceranno  ?  Ne  dubito.  Oggi  la  poesia 
o  è  screditata,  o  per  farsi  gustare  mette  mano  a  certe  salse 
pungenti,  che  perchè  stordiscono  il  palato,  pare  che  dieno 
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sapore.  In  grazia  dì  questa  nuova  cucina  si  menan  buoni  cer- 
ti versi  zoppi  o  coi  piedi  fuor  di  misura,  ovvero  certi  altri 
di  armonia  non  so  se  gotica  o  scandinava.  Or  chi  s'è  avvez- 
zo a  queste  droghe,  lasci  pure  da  parte  i  versi  della  Bruna- 
monti»  che  li  troverebbe  sciapiti. 


F.  Persico 


FRONDI  SPARTE 


di  Vincenzo  Baffi 


Poiché  siamo  a  parlar  di  versi,  e  di  buoni  versi,  diremò  di 
questa  raccoltina  di  alcuni  canti  già  composti  o  stampati  qui 
e  là,  e  messi  ora  insieme  dall'autore  in  un  volumetto  che  in- 
titola: F rondi  Sparte. 

Il  nome  del  Baffi  non  è  nuovo  di  certo.  Queste  poche  poe- 
sie hanno  tutti  i  pregi  delle  altre  già  pubblicate  :  un'  elegan- 
za, un  nitore,  una  dolcezza  invidiabili.  A  leggere  i  suoi  versi 
non  so  se  ad  altri  accade  quello  che  a  me,  di  scambiarsi  cioè 
l'effetto  acustico  con  quello  dell'odorato,  si  che  mi  pare,  do- 
po alcune  strofe,  di  sentire  come  un  grato  profumo  ! 

La  raccolta  contiene  alcuni  sonetti  e  canti  originali  e  pa- 
recchie imitazioni  dal  Moore,  dal  Longfellow,  dall' Hugo,  dal- 
l'Heine  e  da  altri. 

Ecco,  per  saggio,  una  serenata  del  Longfellow: 

0  fior  della  pensosa 

Sera,  gemma  d'amor  che  il  velo  indori 
D'Esperò,  alla  gentil  che  in  sonno  or  posa 
Deh!  vela  i  tuoi  splendori. 

0  luna,  che  i  profondi 

Silenzi  allegri  de  la  notte  ombrosa. 
Cela  i  tuoi  rai  tra  le  conserte  frondi, 
Che  l'amor  mio  riposa. 

Aura  d'estiva  sera. 

Che  baci  il  sen  delle  dormenti  rose. 
Non  destar  con  la  bruna  ala  leggera 
Le  sue  luci  amorose. 

Giorn.Napol.  Vol.I.  —  Dicembre  1815.  50 
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0  sogni  della  queta 

Notte,  0  spirto  Be' fior  tra  l'erbe  ascosi, 
Ditele:  per  te  veglia  il  tuo  poeta, 
E  tu  nel  sonno  posi. 

L'autore,  se  fosse  italiano,  non  l'avrebbe  scritta  meglio. 
Una  bella  poesia  dell'  Heine,  nell'  Intermezzo  lirico,  è  dal 
Bafn  imitata  cosi: 

Dimmi,  perchè  sì  pallido  colore 

Hanno,  amor  mio,  le  rose; 
E  la  cilestra  violetta  muore 

In  su  le  zolle  erbose  ? 
Perchè  canta  l'allodola  sì  mesta 

Dimmi,  mio  dolce  amore; 
E  dalla  siepe  di  gesmin  contesta 

Spira  funebre  odore  ? 
Perchè  il  riso  del  sole  arde  velato 

Ne'  campi  di  zafl3ro; 
E  muto  l'universo  e  desolato 

Come  la  tomba,  io  miro  ? 
E  anch'io  perchè,  de'  lieti  anni  nel  flore. 

Sì  mesto  ed  egro  or  sono  ? 
Perchè,  o  dolcezza  del  diserto  core. 

Lasciarmi  in  abbandono  1 

Ma  e'  è  da  scommettere  che  alcuni  preferiranno  un'  altra 
versione,  in  cui  la  terza  strofa  suona  in  questo  modo: 

Perchè  sulla  campagna  il  sole  guata 

Sì  gelido  e  sever  ? 
Perchè  grigia  è  la  terra  e  desolata 

Siccome*  un  cimiter  ? 


Orecchi  e  nasi  d'Italia,  che  ve  ne  pare  ? 


F.  Persico 
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ALBERIGO  GENTILE 

La  sua  vita  —  Il  suo  tempo  —  Le  sue  opere. 


(  Continuazione  Y.  voi.  II,  fase.  5®). 


XIII. 


In  quel  tempo  fioriva  in  San  Genesio  una  Confraternita  dal 
nome  de'  SS.  Barnaba  e  Tommaso.  Era  stata  eretta  nelF  anno 
1365  nel  rione  di  Brugiano  in  una  chiesa  sottoposta  al  Capi- 
tolo di  S.  Pietro  in  Vaticano  e  perciò  non  dipendeva  dal  Ve- 
scovo ordinario.  La  Confraternita  accoglieva  con  i  Gentile  i 
cittadini  più  notevoli  del  paese.  É  inutile  di  riferire  gli  sta- 
tuti di  questo  sodalizio  religioso,  di  cui  esistono  ancora  in  San 
Genesio  la  Chiesa  e  V  Archivio.  L' Italia  è  piena  di  Congreghe, 
le  quali  cantano  la  domenica  lunghissime  salmodie*  in  un  la- 
tino, che  non  intendono,  accettano  quando  possono  alcuna 
eredità  col  beneplacito  del  governo,  adescano  i  devoti  con  le 
promesse  di  una  bara  dorata.  Parroci,  priori  ed  amministra- 
tori godono  i  mondani  vantaggi  di  queste  parassite  associazio- 
ni, le  quali  sono  un  segno  visibilissimo  della  spensierata  natu- 
ra italiana. 

Ma  il  sodalizio  di  San  Genesio  dilatò  la  sfera  della  sua  vita 
religiosa.  Matteo  Gentile  prese  ad  insegnarvi  in  mistiche  con- 
ferenze i  principii  della  riforma.  I  confratelli  ne  abbraccia- 
rono volenterosi  le  dottrine  riformate.  I  grandi  tumulti  del- 
la lotta  religiosa,  che  agitando  V  Europa  resero  il  Papato  se- 
vero e  sanguinoso,  non  avevano  sino  air  anno  1578  turbato  i 
tranquilli  novatori  di  San  Genesio.  Ma  in  quest'  anno  le  me- 
desime ire  di  parte,  che  avevano  prodotto  grandi  dissidii  nel 
governo  della  pubblica  cosa,  addussero  gravi  lutti  nella  citta- 
dinanza genesina.  Parecchi  di  coloro,  ch'erano  stati  infesti  alla 
parte  popolare  dei  Gentile,  chiesero  di  essere  ammessi  nella 
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Confraternita,  e  perchè  furono  respinti  nelle  elezioni  medita- 
rono di  trarre  vendetta  del  sofferto  rifiuto  denunziando  al  San- 
t' Ufficio  Matteo  Gentile  e  i  suoi  seguaci,  come  colpevoli  di 
eresia.  La  Inquisizione,  che  in  quel  tempo  era  stata  introdotta 
in  ogni  angolo  d'Italia,  fuori  della  città  di  Napoli,  che  gli  era 
insorta  contro  nelF  anno  1547  (1),  citò  gli  accusati  a  compa* 
rire  innanzi  al  suo  Tribunale.  La  ferocia  de' tempi,  le  san- 
guinose procedure  de'  giudizi,  la  gravezza  dell'  accusa  indus- 
sero gì'  imputati  a  cercare  uno  scampo  allo  straniero.  I  bio- 
grafi del  Gentile  non  si  addimostrano  informati  degli  atti  del 
processo,  i  quali  se  non  andarono  distrutti,  resteranno  per  sem- 
pre ignoti.  Gli  archivii  della  Inquisizione  non  furono  ancora 
esplorati  dalla  storia  moderna.  Il  governo  sacerdotale  cercò 
sempre  di  occultarli.  Neil'  anno  1849  furono  devastati  nel- 
r  ultima  ora  del  rivolgimento  nazionale  ed  un  uffiziale  del- 
l' esercito  francese,  restauratore  del  governo  teocratico,  ne  ru- 
bò 179  volumi,  che  ora  sono  custoditi  nella  Biblioteca  del 
Collegio  della  SS.  Trinità  in  Dublino.  Le  crudeli  norme  del- 
la guerra  ^e  lo  stesso  diritto  del  bottino  non  possono  scusa- 
re questo  gallico  furto.  Fuori  del  territorio  de'  Papi,  la  sto- 
ria rinviene  quei  soli  processi,  che  o  furono  la  struttura  de'Tri- 
bunali  dell'Inquisizione  ordinati  dai  principi  cattolici  a  ri- 
chiesta dei  Pontefici,  ovvero  atti  compilati  dall'  Inquisizione 
ponteficia  e  quindi  ricuperati  dalla  potestà  dei  governi,  che 
sopra  i  loro  Stati  tollerarono  la  gravosa  giurisdizione  eccle- 
siastica. L' Archivio  de'  Frari  in  Venezia  conserva  ancora  in 
160  cartelle  i  processi  compilati  dalla  Inquisizione  sopra  i  do- 
minii  della  veneta  repubblica,  perchè  la  Regina  dell'Adriatico 
ordinò  che  tre  Savi  avessero  vegliato  gli  andamenti  di  quel 


(1)  Dal  Colletta  al  Settembrini  gli  scrittori  napoletani  ricordarono 
con  lode  que^t'  avversione  di  Napoli  al  Santo  Uflizìo.  Per  esattezza 
storica  bisogna  aggiungere  che  la  rivolta  non  impedì  che  si  deca- 
pitassero e  poi  bruciassero  i  due  nobili  Gian  Francesco  d'Alois  di  Ca- 
serta e  Bernardino  di  Gargano  di  Aversa,  né  fugò  V  Inquisizione  ve- 
scovile. 
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Sacro  Tribunale  e  che  tutti  i  processi  fossero  sottoposti  al 
Consiglio  de'  Dieci  per  temperare  i  furori  ecclesiastici  (1).  Col 
risorgimento  d'Italia  in  Roma  non  si  sono  acquistati  grandi  do- 
cumenti alla  storia  moderna,  perchè  Tombra  delle  guarentigie 
papali  stende  le  sue  tetre  ali  sopra  numerosi  archi  vii  e  ricchis- 
simi tesori  d' istoria  nazionale  e  straniera  occultati  nel  Vati- 
cano. Mentre  il  danno  e  Y  ostacolo  durano,  noi  dobbiamo  per 
altre  vie  e  con  altre  prove  chiarire  il  senso  di  questo  atto  im- 
portantissimo della  vita  civile  e  religiosa  di  Alberigo  Gentile, 
il  quale  se  fu  cagione  di  esilio  e  di  condanna  per  lui,  fu  pari- 
menti inizio  della  sua  grandissima  fama  nel  mondo. 

Per  rinnovare  la  memoria  di  questo  giurista  italiano  e  dar- 
gli una  coscienza  ed  un  carattere  proprio,  bisogna  ricordare 
le  orme  che  il  movimento  riformatore  di  Lutero  aveva  segnate 
sopra  le  terre  d'Italia.  Gli  scrittori,  o  filosofi,  o  letterati^  o  sto- 
rici, che  discorsero  della  riforma  tra  noi,  andarono  in  opposti 
pareri,  secondo  lo  speciale  modo  di  credere  e  Tobbietto  singo- 
lare de'  loro  studii.  I  cattolici  o  neocattolici  gridarono  bar- 
baro Lutero,  provvidenziale  V  opera  di  Carlo  V,  di  Filippo  II, 
de'  Canonisti  e  del  Concilio  di  Trento,  i  quali  salvarono  la  pe- 
nisola italica  dalla  dannazione  dell'  eresia.  Banditori  del  prin- 
cipio di  autorità  in  materia  di  fede,  costoro  deplorano  il  li- 
bero esame,  che  preparato  dalla  riforma  è  la  sola  fiamma  pu- 
rificatrice del  sentimento  e  delle  credenze  religiose.  I  filosofi 
usano  più  comunemente  di  sprezzare  il  contenuto  teologico 
della  riforma  e  sopra  gli  Scritti  di  Telesio,  di  Patrizi,  di  Car- 
dano, di  Vanini  e  di  Giordano  Bruno,  inneggiano  all'Italia  del 
seicento,  perchè  andò  più  innanzi  di  ogni  altra  gente  a  com- 


(1)  Ranke,  Histoire  de  la  Papauté,  pref.  Si  chiamarono  Savii  alV  e- 
resia.  Erano  nominati  ogni  anno,  dipendevano  dal  governo  ed  ave- 
vano r  obbligo  di  non  celare  al  Doge  ed  al  governo  cosa  alcuna  che 
si  facesse  dal  Santo  Uffizio  e  di  sospenderne  le  deliberazioni  quando 
le  giudicassero  contrarie  alle  leggi,  alle  consuetudini  dello  Stato  ed 
alle  istruzioni  secreto,  che  avevano  ricevute.  (Sarpi,  Storia  della  Inqui- 
sizione di  Venezia.  Gantù,  Storia  degli  eretici). 
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battere  il  principio  teologico  col  libero  pensiero,  e  il  principio 
di  autorità  dentro  ogni  ramo  del  civile  sapere  (1). 

Alcuni  critici  parzialmente  giudicando  proclamano  il  rinno- 
vamento religioso  nel  secolo  XVI  una  impossibilità  di  coscien- 
za per  glltaliani,  perchè  le  classi  colte,  ch'erano  seguaci  delia 
rinascenza  avevano  paganizzato  il  cattolicismo,  ed  essendo  pie- 
ne di  passione  per  V  antichità  non  erano  atte  ad  accettare  le 
sparute  dottrine  de'  novatori.  Le  quali  ponendo  V  individuo 
a  fronte  della  Bibbia  senz'  altro  aiuto  che  la  propria  ragione 
avrebbero  estinta  l'ammirazione  per  quelle  tele,  quelle  statue 
e  quei  poemi  stupendi,  che  in  difetto  dell'  indipendenza  na- 
zionale erano  l' orgoglio  e  la  dignità  di  un  popolo  cadente  (2). 
Altri  scrittori  infine  con  giusto  odio  nazionale  contro  il  Pa- 
pato, che  fu  r  eterno  nemico  d' Italia,  celebrano  i  riformatori 
siccome  i  pochi  del  bel  coro,  che  tre  secoli  prima  dell'  èra  pre- 
sente pensarono  di  redimere  la  patria  dalla  peggiore  delle 
servitù  :  quella  della  coscienza  e  dell'  anima  (3).  Questi  modi 
parziali  e  separati  d' intendere  e  di  apprezzare  la  rivoluzione 
protestante  non  corrispondono  al  dovere  della  storica  esattezza. 

Le  religioni  sono  l' itinerario  de'  popoli  verso  Dio,  scrisse 
il  Qainet  (4).  Il  corso  delle  religioni  dall'  oriente  verso  1'  occi- 
dente mostra  una  serie  non  interrotta  di  riforme,  per  le  quali 
il  dubhio  agitando  l'universo  risveglia  la  fede,  e  sopra  la  morte 
di  alcuna  forma  antiquata  di  divinità  altra  ne  innalza  dentro 
il  cuore  degli  uomini,  l'unico  altare  veramente  degno  di  Dio.  Il 
cristianesimo  esistito  prima  del  Pap&;to,  come  il  Corano  prima 
del  Califfato,  si  rannoda  a  tutte  le  altre  religioni  preesistenti 
e  collega  in  intima  unità  le  differenti  Chiese  e  i  sistemi  reli- 
giosi. Confrontando  il  protestantismo  e  il  cattolicesimo  ne' loro 
fondamenti  e  ne'loro  pratici  risultamenti  chiunque  è  mondo  di 
furore  religioso  non  può  negare  il  progresso  della  riforma  so- 


(1)  De  Sanctis. 

(2)  V.  Ricotti.  Rivoluzione  protestante. 

(3)  V.  Settembrini. 

(4)  Nel  Genio  delle  Religioni. 
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pra  la  corrotta  fede  di  Roma.  La  Chiesa  cattolica  ne' tempi  bar- 
bari fa  una  inestimabile  ventura  per  V  umanità.  La  vita  del- 
r  uomo  come  quella  della  società  ha  la  sua  epoca  di  fanciul- 
lezza e  di  credulità,  nella  quale  la  sottomissione  e  la  fede  sono 
benefiche  virtù.  Perciò  la  infanzia  delle  nazioni  trascorse  vo- 
lenterosa sotto  la  tutela  delF  ordine  sacerdotale  e  ne  accolse 
r  insegnamento  e  la  guida  siccome  opera  benefica.  Ma  come 
il  freno,  che  sostiene  e  guida  il  bambino,  riescirebbe  d'impedi- 
mento air  uomo  adulto,  così  anche  le  nazioni  diventate  mag- 
giorenni dovevano  sottrarsi  alla  continua  tutela  del  sacerdo- 
zio (1).  La  nuova  teologia  della  riforma  riconoscendo  l'aumen- 
tato pensiero  deli'  umanità  fu  seme  di  scienza,  di  ragione  e  di 
civiltà  sulla  terra  e  di  forza  per  le  nazioni.  Questo  è  det- 
to per  i  cattolici.  Invece  la  resistenza,  che  la  Chiesa  romana 
oppose  alle  innovazioni  della  riforma,  sollevò  una  di  quelle 
lotte  sanguinose,  che  ogni  religione  assalita  combatte  con- 
tro la  vincitrice;  ma  non  infrenò  la  indipendenza  de'  popo- 
li anglo-sassoni,  né  impedì  il  decadimento  de'  popoli  latini. 
Quando  si  guarda  la  carta  geografica  del  mondo  si  rimane 
compresi  da  profondo  stupore  nell'  osservare  lo  spazio,  che 
or  sono  due  secoli  occupavano  le  nazioni  cattoliche,  e  quale 
la  potenza  e  la  grandezza  che  acquistarono  giorno  per  giorno 
le  nazioni  cristiane  delle  varie  comunioni,  protestanti  o  gre- 
che. Dugento  anni  or  sono  la  Spagna  era  ancora  una  del- 
le maggiori  nazioni  del  mondo.  Ora  è  scesa  al  grado  di  nazio- 
ne secondaria  e  si  consuma  nel  misticismo  religioso,  simi- 
le a  Carlo  V,  che  prim' ancora  della  morte,  abdicato  l'im- 
pero, contemplava  il  cataletto  preparato  ai  suoi  funerali.  La 
Turchia,  quell'impero  eh' è  stato  tanto  fanatico  ed  intollerante 
con  la  scimitarra  di  Maometto  contro  i  cristiani, quanto  la  Chie- 
sa contro  gli  eretici  e  gl'infedeli,  ora  sembra  una  lampada, 
che  si  strugge  per  mancanza  di  alimento.  Parecchie  nazioni 
cristiane  erediteranno  le  terre  che  fanno  parte  dell'impero  della 
mezza  luna.  I  popoli  cattolici  non  ne  avranno  alcun  frammento. 


(1)  Macaulay.  Cap.  I.  Storia  d*  Inghilterra. 
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La  Francia  del  gallicanismo  e  della  rivoluzione  francese  accen- 
de ora  i  moccoli  alla  Madonna  di  Lourdes,  della  Salette  e  di  Gre- 
noble e  folleggia  penitente  tra  le  pompe  di  superstiziosi  pelle- 
grinaggi. Essa  dedica  i  templi  al  sacro  cuore  di  Gesù,  come  se 
Voltaire  fosse  tornato  a  scuola  de' padri  Gesuiti  per  uscirne  di- 
scepolo obbediente  e  sommesso.  Dugento  anni  or  sono  la  Rus- 
sia era  una  barbara  contrada  senza  nome  nella  storia,  ora  stende 
il  giovane  ed  arditissimo  impero  dalle  sponde  del  Niemen  alla 
foce  del  fiume  Amur.  La  Prussia  non  ancora  uscita  in  quel  tem- 
po dal  numero  dei  piccoli  Stati,  ora  è  diventata  il  nuclep  della 
più  grande  delle  nazioni  moderne.  L'America,  contro  la  quale 
il  De  Maistre  poneva  in  diffidenza  V  Europa  consigliando  di  a- 
spettare  e  vedere  se  il  figliuolo  fosse  nato  vitale,  è  pure  una 
creazione  forte  e  possente  del  genio  del  protestantismo  (1). 

Questi  fatti  per  chiunque  considera  la  religione  come  una 
delle  forze  maggiori  delle  città  e  degl'  imperi  sono  degnissimi 
di  grande  attenzione. 

Non  cade  dubbio  che  nella  risurrezione  dell'Italia  latina, 
ossia  neir  epoca  del  rinascimento,  uno  spirito  filosofico  e  li- 
bero, vindice  delle  pastoie  del  medio-evo,  aveva  affrancata  la 
nostra  scienza  dalle  ambagi  della  teologia,  ma  l'Italia  non  era 
tutta  piena  del  Pico  e  del  Pomponazzo,  né  l'italiano  era  un  po- 
polo aumentato  di  Machiavelli,  e  dedito  ad  innalzare  un  nuovo 
edifìzio  di  civiltà  «uUa  scienza  e  non  sulla  fede. 

Il  lamento  del  poeta  :  Povera  e  nuda  vai^  filosofia^  non  indica 
soltanto  le  estreme  condizioni  della  vita  àe' filosofi, ma  benanche 
il  disperato  isolamento  delle  grandi  individualità  scientifiche 
sulla  terra.  Spesso  l' esistenza  del  filosofo,  il  suo  sistema  e 
le  sue  aspirazioni  sono  inconciliabili  con  la  vita  e  l' esistenza 
della  società,  col  sistema  politico  e  con  le  aspirazioni  del  tem- 
po. L' Italia  di  Pico  e  di  Pomponazzo  viveva  nelle  corti  e  nelle 
accademie  ;  invece  la  religione  trovava  albergo  nelle  chiese, 


(1)  ChevaUer  nel  suo  Libro  Le  Mexique  descrive  largamente  la  de- 
cadenza de'  popoli  latini.  11  Settembrini  nella  Storia  della  letteratura 
italiana  e  Carlo  Lozzi  nelU  opera  Dell'  ozio  in  Italia  V  accennano. 
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nelle  are  e  nelle  piazze.  Perciò  la  riforma  lasciando  in  disparte 
i  filosofi  poteva  rapire  a  sé  il  popolo  de'  credenti.  Né  V  arte 
nella  sua  più  pura  espressione  era  a  modo  mio  di  credere  un 
ostacolo  vero  alla  propagazione  della  riforma.  Quantunque  la 
poesia,  la  letteratura  e  la  pittura  avessero  derivato  dalla  religio- 
ne cristiana  e  dal  miracoloso  della  Chiesa  cattolica  la  massima 
parte  de'  capi  d'opera,  che  resero  gloriosi  in  Italia  i  secoli  XV 
e  XVI,  pure  dalla  mitologia  greca  e  dal  rinascimento  dell'  an- 
tichità avevano  preso  la  bellezza  della  forma,  le  immagini  e  l'i- 
spirazione. I  tre  grandi  poeti  dell'Italia,  Dante,  Ariosto  e  Tasso 
ci  presentano  l'Olimpo  in  accordo  col  Paradiso,  Venete  con 
Giunone,  le  Grazie  e  le  Muse  con  le  Madonne,  i  Numi  con  i 
Santi.  Ariosto  fu  precipuamente  stimato  per  aver  soprapposto 
le  tradizioni  cavalleresche  al  fondamento  religioso  de'  suoi  ful- 
gidi carmi.  La  Corte  di  Leon  X,  circondata  di  buffoni  e  d' im- 
provvisatori, che  avevano  per  uso  di  calpestare  la  decenza, 
era  più  studiosa  di  Plauto  e  di  Terenzio  che  de'  Salmi  dell'Uf- 
ficio. Quel  Pontefice,  simigliante  ad  un  ateniese  del  secolo  di  Pe- 
ricle, minacciava  più  volentieri  la  scomunica  a  chi  avesse  osa- 
to stampare  l' Ariosto  senza  il  permesso  dell'  autore  che  a  chi 
desiderava  il  trionfo  dei  protestanti  di  Germania. 

Leon  X  pensava  più  al  risorgimento  della  commedia  aristo- 
fanea  in  Italia  ed  alla  creazione  di  un  teatro  nazionale  iniziato 
con  la  Mandragora  del  Machiavelli,  con  la  Cassarla  e  i  Suppositi 
dell'  Ariosto  e  con  la  Calandria  del  cardinale  di  Bibbiena,  che 
a  confutare  le  proteste  teologiche  di  Lutero  ed  a  bandire  il 
Concilio  di  Trento  desiderato  da  Carlo  V.  La  sua  spensierata  in- 
differenza sembrò  una  grande  mansuetudine  al  monaco  di  Vit- 
temberga,  il  quale  fece  il  ritratto  sincero  dell'  animo  del  Papa 
con  le  note  parole:  mitis  ut  agnus;  non  cosi  fedele  come  l'imma- 
gine che  ne  dipinse  l'Urbinate.  Nella  Corte  pontificia  l'Aretino 
con  la  sua  commedia  La  Talanta  dava  segno  d'inusitata  arditez- 
za, quando  osò  prendere  a  beffe  le  deità  dell' Olimpo,  collo- 
cate così  in  alto  nella  riverenza  degli  artisti  e  dei  letterati. 

Buonarroti,  il  Fidia  della  scultura  moderna,  scolpiva  sulla 
tomba  di  Giulio  II  il  Papa  tra  sibille  e  profeti,  innestando  il 

Giorn.Napol.VoI.H.— Dicembre  1815.  51 
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mondo  pagano  al  cristiano.  Dipingeva  il  Giudizio  Universale^ 
conciliando  con  Tinferno  dantesco  e  la  mitologia  pagana  le  cre- 
denze e  i  riti  del  cattolicismo,  sicché  perturbava  il  pensiero  di 
Paolo  IV,  il  quale  era  in  forse  se  i  morti  dovessero  essere  strap- 
pati al  sepolcro  dalla  grande  squilla  non  più  ignudi,  ma  in- 
camiciati. Raffaello  dipingeva  le  Logge  del  Vaticano  sulle  or- 
me deirAlighieri  combinando  insieme  i  due  elementi  il  pagano 
e  il  cristiano.  Cosi  rappresentava  la  creazione  del  primo  uomo 
tra  gli  amori  lottanti  con  le  arpie,  ed  air  incendio  di  Sodoma 
frammischiava  mostri  fuori  la  natura  e  di  conio  mitologico. 

Sottp  r  impulso  di  una  nuova  fede  e  nella  correzione  delle 
forme  religiose  V  arte  cristiana  sarebbe  rimasta  sempre  rive- 
rita e  gelosamente  custodita  con  le  scienze  e  la  letteratura  clas- 
sica deir  antichità,  come  V  espressione  più  fina  della  civiltà  di 
una  nazione.  La  riforma  non  è  stata  iconoclasta.  L'esperienza 
ha  dimostrato  la  verità  di  questo  fatto.  Forse  che  i  popoli  pro- 
testanti sono  meno  dei  cattolici,  studiosi  deir  antichità  e  de- 
voti deir  arte  ?  Forse  che  Y  Inghilterra  e  la  Germania  hanno 
una  coltura  classica  minore  della  Francia  e  deir  Italia  ? 

Le  ragioni  quindi  adoperate  per  spiegare  il  mancato  trionfo 
del  protestantismo  in  Italia  sono  al  certo  speciose,  ma  non  vere, 
né  giuste  (1). 

L'ateo  e  il  razionalista,  Tebreo  e  il  cristiano,  il  gesuita  ed  il 
prete  innanzi  il  Quadro  della  Trasfigurazione  avranno  lo  stesso 
palpito,  la  medesima  esaltazione.  Non  ammireranno  già  Cristo, 
r  ossesso,  0  gli  Apostoli,  ma  la  maestosa  romana  dalle  forme 
semi-virili,  con  lo  sguardo  ardito,  il  profilo  greco-romano,  i 
fianchi  rilevati  e  lussureggianti,  di  cui  Roma  moderna  non  ha 
perduto  ancora  il  tipo  maestoso  (2). 


(1)  Giuseppe  Verdi  con  la  Messa  funebre  ha  destato  V  entusiasmo 
del  pubblico  inglese  protestante  e  degF  increduli  italiani,  perchè  vi 
ha  un  sentimento  religioso  superiore  alle  religioni  positive.  Ecco  il 
segreto  ! 

(2)  Tullio  Dandolo  nel  suo  libro  il  Secolo  di  Leon  X,  mi  dà  sicurtà 
di  queste  impressioni  neiV  animo  dei  cattolici.  Voi.  I,  p.  223. 
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XIV. 


La  storia  ben  consultata  risponde  che  T  apparecchio  al  rin- 
novamento religioso  era  più  potente  in  Italia  che  altrove.  GFi- 
taliani  più  da  vicino  degli  stranieri  contemplavano  la  corru- 
zione e  la  rilassatezza  della  disciplina  ecclesiastica.  E  la  corru- 
zione di  una  forma  religiosa  è  condizione  primissima  del  rin- 
novamento della  fede.  I  germi  della  riforma  erano  forse  più 
potenti  tra  di  noi  che  presso  lo  straniero.  In  nessun'altra  parte 
più  che  in  Italia  era  grande  lo  scredito  dell'autorità  pontificia. 
Girolamo  Savonarola  aveva  lasciato  ardentissìmi  seguaci  in  Fi- 
renze ed  altrove.  La  parte  puramente  teologica  delle  dottrine 
protestanti  era  entrata  in  Italia  dalla  Germania  coij  Erasmo  da 
Rotterdam  ed  Ulrico  di  Hutten,  precursori  del  protestantismo,  e 
con  griunumerevoli  studiosi,  che  traevano  alle  nostre  Univer- 
sità. Ls  idee  innovatrici  diffuse  nei  libri  furono  divulgate  dalle 
soldatesche  svizzere  e  tedesche^  ch'erano  state  al  sacco  di  Roma. 

Gli  stessi  papi  proteggevano  o  tolleravano  questi  protestanti, 
che  nella  bisaccia  del  saccheggiatore  nascondevano  devotamen- 
te le  proteste  e  i  nuovi  catechismi  religiosi.  Basta  ricordare 
che  la  guarnigione,  la  quale  difendeva  Paolo  IV  contro  gli 
spagnuoli,  era  composta  la  maggior  parte  di  luterani,  che  si  ri- 
devano della  Messa.  Carlo  Caraffa  viveva  in  grande  intimità  col 
margravio  Alberto  di  Brandeburgo  loro  capitano,  un  fanatico 
fautore  delle  novità  religiose. 

Vivissimi  centri  e  focolari  di  protestantismo  si  erano  formati 
in  Italia.  In  Venezia  la  caduta  di  Firenze  e  le  guerre  italiche 
avevano  radunato  per  salvezza  molti  profughi,  milanesi  e  fio- 
rentini. Costoro  usavano  adunarsi  nei  boschetti  dell'abbazia  di 
San  Giorgio  Maggiore  con  Gaspare  Contarini,  creato  più  tardi 
cardinale,  cui  si  era  associato  Reginaldo  Polo,  esule  dall'Inghil- 
terra, per  motivi  di  religione.  Fra  questi  riformatori  si  annove- 
ravano in  quel  tempo  lo  storico  Jacopo  Nardi,  il  Brucioli,  Marco 
Antonio  Flaminio  e  Luigi  Priuli,  i  quali  sembra  che  avessero 
accolto  a  modo  di  spiegazione  filosofica  la  sola  opinione  di  Lu- 
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tero  relativa  alla  giustificazione  della  fede.  Negli  anni  1543  e 
44,  partiti  alcuni  di  costoro,  sottentrarono  Pietro  Garnesecchi 
celebre  per  le  sue  dolorose  vicende,  Vettor  Soranzo,  vescovo 
di  Bergamo,  Donato  Rullo,  Matteo  Ghiberti,  vescovo  di  Verona, 
e  Camillo  Orsini. 

Presso  Venezia,  Ferrara  fu  un  altro  centro  cospicuo  del  pro- 
testantismo italiano.  Renata,  figlia  di  Luigi  XII  sposata  ad  Er- 
cole II,  v'introdusse  le  credenze  riformate,  alle  quali  era  stata 
educata  nella  Francia.  La  Corte  degli  Este  accolse  nelle  sue 
inura  tra  i  riformatori  stranieri  lo  Jamet,  Clemente  Marot,  e 
Calvino,  trai  novatori  italiani  Aonio  Paleario,  Francesco  Porto, 
il  Flaminio,  il  Vermiglio,  Fannie,  Celio  Secondo  Curione  e 
quella  Olimpia  Morati,  sposa  del  giovane  tedesco  il  Guntero, 
rarissima  per  sapienza  filosofica  e  coltura  nelle  lettere  greche. 

Vicenza  e  Padova  albergarono  nuovi  seguaci  della  riforma 
religiosa;  Vicenza  nella  sua  Accademia  professò  le  idee  di 
rinnovamento  con  grandissimo  ardore.  Padova  per  opera  di 
Francesco  Spiera,  poscia  abjurante,  e  di  Pietro  Paolo  Bergerio 
propugnò  la  riforma  luterana.  Modena  fu  forse  maggiore  di 
ogni  altra  città  nel  professare  le  novità  religiose.  Colà  surse 
un  centro  notevolissimo  di  novatori  per  opera  del  dottore  Gio- 
vanni Grillenzone,  il  quale  aveva  fatto  come  una  pubblica  scuo- 
la delle  nuove  credenze.  Colà  il  siciliano  Paolo  Ricci  accresce- 
va con  la  sua  fama  di  erudito  il  fervore  de'  neofiti.  Nella  libe- 
ra città  di  Lucca,  vivente  sotto  forma  repubblicana  di  governo, 
le  persecuzioni  per  motivi  religiosi  seguirono  alla  congiura  ed 
alla  persecuzione  del  Burlamacchi.  Allora  si  conobbe  che  le 
dottrine  protestanti  erano  professate  da  notevolissime  fami- 
glie, i  Cattanei,  i  Liena,  i  Trenta,  i  Mei,  i  Franciotti,  i  Cardo- 
ni,  i  Gora,  i  Venturini,  i  Balbani,  fra  le  quali  emersero  in  alto 
i  Diodati  e  i  Turrettini.  In  Siena  durante  la  eroica  difesa  contro 
il  giogo  de'  Medici  sorse  per  opera  di  Lelio  Soccini  o  Sozzini  la 
setta  religiosa  degli  Unitarii  o  degli  Antitrinitariiy  di  cui  Fausto 
nipote  fu  il  vero  fondatore.  Questa  setta,  accettando  il  principio 
protestante  del  liberò  esame,  arrivò  persino  a  negare  la  Trini- 
tà, perchè  non  se  ne  trovava  menzione  nelle  carte  della  Bib- 
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bia.  Il  Sociaianismo  si  trapiantò  per  breve  tempo  nel  territo- 
rio di  Vicenza,  ove  trovò  per  aderente  quel  Valentino  Gentile 
da  Cosenza,  non  i stretto  per  vincoli  di  sangue  ai  Gentile  delle 
Marche  (1).  Vogliono  alcuni  che  in  Napoli  il  primo  germe  delle 
dottrine  luterane  fosse  stato  recato  dai  soldati,  che  avevano 
saccheggiato  Roma  nell'anno  1527.  Ma  questa  origine  volga- 
rissima  della  introduzione  de'  priucipii  della  riforma  non  sem- 
bra vera,  perchè  uomini  eletti  per  ingegno  e  nobiltà  ne  fu- 
rono gli  ardenti  divulgatori.  Lo  Spagnuolo  Giovanni  Valdes,  se- 
gretario del  vice-re,  si  pose  a  capo  dell'agitazione  religiosa. 
Giovanni  MoUio  da  Montalcino,  Pietro  Martire  Vermigli,  il 
Carnesecchi  ed  il  celebre  predicatore  sienese  Bernardino  Ochi- 
no'  si  aggiunsero  tosto  alla  sua  compagnia.  Tra  la  quale  aveva 
fama  per  lignaggio  e  sapere  Galeazzo  Caracciolo  Marchese  di 
Vico,  maggiordomo  del  Re,  ed  erano  sacerdotesse  di  questa 
fede  purificata  e  meno  superstiziosa,  due  gentildonne  del  più 
chiaro  sangue  dltalia:  Vittoria  Colonna,  che  sfogò  il  profondo 
dolore  del  consorte  Ferdinando  Davalos,  ferito  alla  battaglia  di 
Pavia  con  rime  pertinenti  alla  ispirazione  petrarchesca,  e  Giu- 
lia Gonzaga  moglie  di  Vespasiano  Colonna,  la  più  bella  donna 
de'  suoi  tempi,  (2)  che  il  famoso  corsaro  Ariadeno  Barbarossa 
cercò  di  rapire  per  darla  in  dono  a  Solimano  Imperatore  di 
Costantinopoli.  Le  Calabrie  ebbero  i  suoi  Novatori  arditi  e  sin- 
cerissimi  perchè  erano  state  di  rifugio  ai  Valdesi  fuggiti  dal 
Piemonte.  Roma  scandalizzò  il  papato  con  le  sue  eresie  gior- 


(1)  Un  Albertino  Gentile  da  Nola  lesse  con  grande  reputazione  il 
diritto  civile  nella  Università  di  Napoli.  Nacque  nel  1489  e  morì 
nel  1539. 

(2)  Pietro  Carnesecchi  confessò  ne'suoi  costituti  che  la  Gonzaga  l'a- 
veva convertito  alla  dottrina  del  Valdes  circa  la  giustificazione  della 
fede.  Le  credenze  di  Vittoria  Colonna  erano  state  apprese  da  Valdes 
e  dairOchino,  che  erale  grande  amico.  A  Viterbo  Vittoria  strinse  a- 
micizia  col  Cardinal  Polo,  col  Flaminio,  con  Apollonio  Merenda  e 
con  Monsignor  Soranzo  con  i  quali  discorreva  largamente  della  giu- 
stificazione e  leggeva  i  libri  de'Novatori.  Però  Vittoria  abbracciando 
la  dottrina  della  giustificazione  per  la  fede  non  si  divise  dal  Papato. 
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naiiere,  «  a  Roma,  scriveva  un  contemporaneo,  tutti  i  giorni 
vi  anno  poveri  infelici,  che  o  sono  bruciati,  o  decapitati,  o  im- 
piccati ))  (1). 

Gli  storici  non  rammentano  come  centro  di  eresia  o  di  pro- 
selitismo religioso  la  piccola  città,  che  fu  culla  dei  Gentile.  Ep- 
pure San  Ginesio  merita  di  andar  segnalata  nella  storia  della 
riforma  in  Italia  non  soltanto  per  il  numero  de' Novatori,  che  ha 
dato  al  martirologio  italiano,  ma  per  Fora  disperata,  in  cui  o- 
sarono  rivelarsi. 

La  conversione  de'  Gentile  fu  discoperta  tra  i  più  pericolosi 
momenti  della  storia  delle  guerre  religiose.  Teneva  l'onor  della 
Tiara  quel  Gregorio  XIII;  che  aveva  celebrato  la  strage  degli 
Ugonotti  nella  notte  di  S.  Bartolorameo  a  colpi  di  cannoni,  e 
coi  Te  Deum  cantati  per  le  Chiese  di  Roma.  Quel  Gregorio  che 
ne  volle  tramandata  la  memoria,  ordinando  un  grandioso  di- 
pinto a  celebrazione  della  scellerata  carnìflcina.  Neiranno  1578 
il  Concilio  di  Trento,  chiuso  già  da  quattordici  anni,  aveva 
riaffermato  la  disciplina  della  Chiesa  Romana.  Il  Papa  con  la 
bolla  in  Coena  Domini  si  era  annunziato  contro  la  signoria  lai- 
cale de'  principi  cattolici  il  signore  della  terra.  Uomini  arden- 
tissimi  del  trionfo  della  fede  si  andavano  allora  ascrivendo  a 
quel  sodalizio  della  Compagnia  di  Gesù,  che  Ignazio  da  Loyola, 
il  soldato  ferito  a  Pampalona,  aveva  ideato  nella  mistica  soli- 
tudine della  Caverna  di  Manresa.  L'ordine  dei  Gesuiti,  che  più 
tardi  si  piegò  alle  dottrine  del  probabilismo  e  degli  accomo- 
damenti di  coscienza,  nel  suo  primo  ordinamento  accoppiò  in- 
sieme l'unità  raaravigliosa  del  comando,  l'ardore  bellicoso  dei 
Templarii,  il  misticismo  e  la  propaganda  infiammata  dei  Fran- 
cescani, il  calcolo  e  lo  zelo  ortodosso  dei  Domenicani  (2). 

Neil'  anno  1578,  i  roghi  del  Sant'Ufficio  cercavano  di  estin- 
guere nelle  spire  delle  loro  fiamme  l' ultimo  barlume  della  in- 
surrezione religiosa  in  Italia.  La  Chiesa  ofiesa  delle  sofferte 


(1)  Macerie^  La  reforme  en  Italie,  p.  305. 

(2)  Lanfrey,  Historie  politique  des  papes. 
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sconfitte  tentava  ad  ogni  costo  di  riaffermare  il  proprio  domi- 
nio sopra  i  popoli  della  penisola. 

Con  i  Gentile  emigrarono  allo  straniero  e  si  resero  parimenti 
contumaci  alla  chiamata  dell'Inquisizione  Pietro  Gentile, nipote 
di  Alberigo,  Gregorio  di  Pancrazio  suo  cugino,  Alessandro  e 
Camillo  Bruschi,  Girolamo  ed  Antonio  Virgilii.  Altri  cittadini 
furono  arrestati.  Un  documento  inedito,  che  ora  pubblico  in 
nota,  dà  argomento  a  credere  che  la  Comunità  di  San  Ginesio', 
o  f u  minacciata  della  scomunica,  o  davvero  cadde  sotto  le  cen- 
sure ecclesiastiche.  Ne  fa  fede  una  lettera  con  la  quale  si  richie- 
se che  il  nome  di  Alberigo  non  soltanto  fosse  cancellato  dagli 
statuti  ch'egli  aveva  riveduti;  ma  anche  dal  Bussolo  di  Reggi- 
mento e  dal  Consiglio.  (1) 

La  scomunica  nel  rito  e  nella  forma  della  Chiesa  primitiva 
consisteva  nel  cancellare  lo  scomunicato  dai  dittici,  ovvero  dal 
registro  di  coloro,  che  pregavano,  e  per  i  quali  si  pregava  in 
comune.  Ma  da  che  i  Papi  tentarono  di  fare  un  Dio  d*  oro  e  di 
argento  a  prò  della  lupa  che  dopo  il  pasto  à  più  fame  di  prima, 
mutilati,  alterati  e  soppressi  i  canoni  primitivi,  e  ritenuti  per 
autentici  molti  canoni,  che  erano  apocrifi,  la  coscienza  anticri- 
stiana de'sacerdoti  si  educò  a  continue  forme  di  maledizione  e 
d' iracondia.  Allora  le  conseguenze  delle  scomuniche  furono 
grandemente  ampliate,  adducendo  nel  loro  rigore  la  privazio- 
ne dell'uso  delle  cose  sacre,  della  interdizione  de'sagramenti, 
degli  uflìzii  divini,  dell'  entrata  nelle  Chiese  e  della  sepoltura 
ecclesiastica.  Allora  quando  la  scomunica  era  lanciata  contro 
tutto  un  popolo  od  una  cittadinanza  prendeva  nome  d' inter- 


(1)  et  Q.  Januari  1584.  Magnifici  signori  cittadini.  A  quanto  perico- 
lo si  trova  la  vostra  Comunità  si  per  la  scomunica  sì  anche  per  ri- 
spetto delli  superiori  per  rimedio  io  dico  che  Messer  Alberigo  Gen- 
tile si  cassi  dagli  statuti  quanto  ce  sia  scritto,  e  che  non  ce  si  stam- 
pi et  anche  se  debbia  cassare  del  Regimento  e  Conseglio,  e  Dio  il 
voglia  che  questo  ci  basti  appresso  la  scomunica  ;  e  voi  avvertite  di 
non  errare  in  questo  fatto  di  non  eseguire  questa  poliza.  (Pag,  248 
tergo  del  Tamburo  i575  mque  ad  a.  i590). 
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detto y  perchè  privava  in  massa  il  popolo  o  la  cittadinanza  delle 
cose  sacre  indicate. 

I  denunzianti  di  San  Ginesio  fecero  appuntare  i  fulmini  del 
Papato  contro  Y  intero  governo  municipale  di  San  Ginesio.  La 
gravità  di  quest'atto  di  rigore  è  avvalorata  dalla  considerazio- 
ne che  Alberigo  era  in  Ascoli  quando  con  i  fratelli  della  Con- 
grega fu  chiamato  al  Sant'Uffizio.  Vederlo  accusato  con  gli  altri 
abitanti  di  San  Ginesio  quando  ne  dimorava  lontano  fa  pensare 
che  le  aderenze  de'Novatori  raccolti  nella  Chiesa  de'SS.  Barna- 
ba e  Tommaso  si  estendessero  oltre  le  mura  della  terra  muni- 
cipale. 

Tuttavia  la  mancanza  di  un  carattere  nazionale  nel  rivolgi- 
mento protestante  italiano,  la  Inquisizione  e  il  dominio  spa- 
gnuolo  furono  potenti  ostacoli  al  trionfo  del  protestantismo  in 
Italia.  La  riforma  in  Inghilterra,  in  Germania,  in  Olanda  e  nella 
Svizzera  era  ad  un  tempo  mutazione  politica  e  religiosa.  In  Italia 
per  contrario  cercava  di  essere  un  semplice  mutamento  negli 
ordini  ecclesiastici.  L' Italia  non  aveva  la  forza  di  togliersi  di 
spalla  il  giogo  sacerdotale  e  la  dominazione  spagnuola.  A  que- 
ste due  potenti  ragioni,  che  bastano  a  spiegar  da  sole  il  fallito 
movimento  insurrezionale,  si  aggiunge  un'altra  cagione  poten- 
te: il  genio  delle  razze.  L'individualismo  più  notevolmente  di- 
stingue la  stirpe  alemanna.  La  riforma,  dice  il  Laurent,  fu  l'in- 
dividuaUsmo  introdotto  nel  dominio  della  religione.  I  popoli 
italiani  invece  dalla  universalità  della  repubblica  e  dell'  im- 
pero  romano  e  dalla  cosmopolitia  cattolica  erano  stati  lunga- 
mente educati  a  favorire  l'accentramento  governativo  cosi 
negli  ordini  politici  come  ne'  religiosi.  Se  la  penisola  non  fosse 
stata  schiava  di  principi  cattolici,  che  obbedendo  alla  Spagna 
ed  al  Papato  prestavano  le  armi  all'esterminio,  gl'Italiani  avreb- 
bero scosso  al  certo  il  dominio  di  Roma  sacerdotale.  La  riforma 
trionfò  colà  dove  il  Principato  civile  la  prese  a  volere.  Che  cosa 
sarebbe  diventata  in  Inghilterra,  se  dopo  il  regno  di  Maria  la 
sanguinaria  Enrico  VIII  ed  Elisabetta  non  avessero  combattuto 
i  cattolici  nel  loro  regno,  come  la  Chiesa,  Carlo  V  e  Filippo  II 
combattevano  i  protestanti  da  per  ogni  dove  ?  Quali  sarebbero 
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state  le  sorti  della  riforma  nella  Svizzera  e  specialmente  in 
Ginevra,  se  il  Gran  Consiglio  di  quel  Cantone  invece  di  proi- 
bire r  esercizio  de'  riti  cattolici  ed  ingiungere  a  tutti  Y  osser- 
vanza di  quelli  evangelici  avesse  consegnato  Calvino  alla  In- 
quisizione Romana  e  mandato  gli  altri  riformatori  al  rogo  od 
in  esilio  ?  Quali  sarebbero  state  le  sorti  del  protestantismo  te- 
desco, se  Lutero,  minacciato  nel  ritorno  dalla  Dieta  di  Worms, 
non  fosse  stato  campato  dall'Elettore  di  Sassonia?  Il  quale  fat- 
tolo rapire  da  cinque  uomini  a  cavallo  lo  tenne  custodito  con 
grandissimo  jnistero  nel  castello  della  Valburgo  in  Turingia 
sotto  le  mentite  spoglie  di  un  cavaliero.  Se  Lutero  fosse  stato 
mandato  al  supplizio  come  un  secolo  innanzi  si  era  praticato 
contro  Giovanni  Huss  nel  ritorno  dal  Concilio  di  Costanza,  le 
nuove  credenze  si  sarebbero  fiaccate  sotto  la  forza  trionfante 
delle  antiche. 

La  Inquisizione  accolse  la  sanguinaria  missione  di  lavo- 
rare acciocché  non  vi  fosse  più  un  eretico  in  Italia.  Essa  strinse 
una  grande  solidarietà  col  cattolicismo  romano  dal  di  che  alla 
tollerante  e  corrotta  fede  dei  regni  pontificali  di  Giulio  II, 
Leone  X  e  Clemente  VII,  seguirono  i  ponteficati  sanguinarli 
di  Pio  IV,  di  Pio  V  e  di  Gregorio  XIII.  Leone  X  e  Clemente  VII, 
erano  stati  piuttosto  principi  mondani  che  capi  spirituali  del- 
la Chiesa.  Entrambi  avevano  fomentato  il  nepotismo  ed  ambi- 
to forti  ingrandimenti  territoriali.  Giulio  II  aveva  bestemmia- 
to e  gettato  per  V  aria  il  breviario  air  annunzio  della  sconfitta 
di  Ravenna.  Aveva  accordato  ad  Errico  Vili  la  dispensa  per  spo- 
sare Caterina  di  Aragona,  vedova  di  suo  fratello  Arturo.  Era 
stata  r  anima  della  lega  di  Cambrai  ed  aveva  combattuto  stre- 
nuamente per  aumentare  la  indipendenza  della  tiara.  Leone  X 
barcamenante  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  piegò  airimperatore 
austro-spagnuolo  dopo  la  fortuna  di  Pavia.  Clemente  VII  succe- 
duto al  breve  pontificato  di  Adriano  VI,  parteggiò  per  gli  spa- 
gnuoli;  ruppe  loro  la  guerra  con  mutar  di  consigli  e  di  ambizioni; 
trasse  su  Roma  V  onta  e  il  danno  del  ferocissimo  sacco.  Infine 
prigione  in  Castel  Sant'Angelo,  ottenne  col  trattato  di  Barcellona 
patti  di  inisperata  larghezza  ed  allora  mercanteggiò  la  grandez- 

Giorn.Napol.Yo1.iI.  —  Dicembre  1875.  52 
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za  (Iella  sua  famiglia  e  la  spogliazione  del  duca  di  Ferrara,  pro- 
vocò la  caduta  dell'  indipendenza  italiana,  e  diventò  il  primo 
dignitario  ecclesiastico  dell'  Imperatore  austro-spagnuolo.  Per 
riguardo  a  Carlo  V,  nipote  di  Caterina  di  Aragona,  si  consigliò 
di  negare  il  divorzio  ad  Enrico  Vili  ed  accelerò  lo  scisma  d'In- 
ghilterra e  la  grande  defezione  eterodossa  della  Germania. 

Con  Paolo  III  s'instaurò  l'epoca  della  reazione  cattolica. Pao- 
lo III  esordi  con  atti  vergognosi  di  nepotismo  papale.  Ebbe 
paura  della  dominazione  spagnuola  in  Italia  ;  fu  partigiano 
dell'alleanza  francese;  ma  tosto  che  vide  le  fulminanti  vittorie 
dell'imperatore  austro-spagnuolo  piegò  ai  suoi  voleri.  Paolo  IV 
tentò  neir  odio  suo  di  parte  di  scacciare  gli  spagnuoli  da  Na- 
poli, dalla  Sicilia  e  dal  Milanese  e  i  Medici  da  Firenze.  Con 
questi  grandiosi  disegni  profittando  del  momento  dell'  abdica- 
zione di  Carlo  V,  ofi'ri  Napoli  e  Milano  all'ambizione  francese,  ed 
abusò  del  potere  spirituale  per  immutare  le  ripartizioni  terri- 
toriali d'Italia  e  capovolgere  l'equilibrio  politico  d'Europa.  Ma 
all'annunzio  delle  vittorie  di  Filippo  II  che  gli  mosse  guerra  ri- 
gorosa rinnegò  ogni  mondano  desiderio  e  si  fece  istrumento 
della  persecuzione  inquisitoriale.  Da  questo  punto  l' Inquisi- 
zione romana  diventò  tanto  crudele  quanto  l' era  stata  la  spa-. 
gnuola.  Il  trionfo  della  influenza  spagnuola  nel  seno  della  Chiesa 
cattolica  rese  impossibile  ogni  riconciliazione  tra  la  riforma  ed 
il  principio  cattolico.  La  politica  della  Corte  romana  fu  aspra, 
inflessibile  atroce  contro  i  figli  separati  dalla  madre  Chiesa, 
come  Torquemada  ed  il  governo  di  Madrid  l'erano  stati  contro 
i  Mori  nella  Spagna  e  gl'Indiani  nell'America. 

Paolo  rV,  che  chiuse  il  Concilio  di  Trento,  ordinò  la  Congre- 
gazione generale  della  Inquisizione.  Al  suo  letto  di  morte  ebbe 
un  ultimo  pensiero  per  iban/mÌTno Tribunale  che  raccomandava 
ai  Cardinali  come  il  solo  modo  di  mantenere  VaiUorità  della  Santa 
Sede  (1).  Pio  V,  ch'era  stato  frate  domenicano  e  grande  Inqui- 
sitore, riformò  il  Tribunale  della  Inquisizione  e  gli  die  una 
schiera  inoffensiva  di  filosofi  da  bruciare;  scomunicò  la  regina 

(1)  De  Thou,  Histoire  L.  XXIH. 
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Elisabetta;  concepì  l'ardito  disegno  di  condurre  un  esercito  da 
sbarco  in  Inghilterra;  spinse  le  feroci  bande  di  Filippo  II  e  del 
duca  d'Alba  sopra  i  Paesi  Bassi;  piegò  con  sussidii  d'  uomini  e 
di  danaro  Caterina  de'  Medici  ad  estirpare  i  riformati  france- 
si, dando  per  consegna  al  Conte  di  Santa  Fiore,  capitano  della 
masnada,  di  non  dar  quartiere  ai  nemici.  Gregorio  XIII  fu  il 
degno  continuatore  di  Pio  V,  come  Sisto  V  l'erede  sincero  del- 
la  politica  esterminatrice  di  Pio  V. 

Ercole  Ricotti  nel  suo  pregevole  Libro  sopra  la  Rivoluzione 
Protestante  ha  scritto  un  importante  capitolo  intorno  i  supplizii 
de'novatori  italiani,  i  quali  ha  ripartito  in  tre  categorie  di  per- 
sone. La  prima  comprende,  gli  uomini  pii  e  buoni  che  bra- 
mando una  radicale  riforma  nella  disciplina  ecclesiastica  e  un 
qualche  accordo  con  i  Novatori,  stavano  affatto  dentro  la  cer- 
chia della  Chiesa  Cattolica. 

La  seconda  coloro,  che  abbracciando  le  dottrine  della  giusti- 
ficazione della  fede  secondo  il  Valdes  e  i  Protestanti,  non  pro- 
clamarono la  rivolta  contro  il  Papato,  né  toccarono  della  Eu- 
caristia. 

Alla  terza  categoria  appartengono  coloro,  che  per  profonda 
persuasione  uscirono  totalmente  dalla  Chiesa  entrando  nel  Pro- 
testantismo, oppure  nel  Socinianismo.  A  questa  terza  schiera, 
che  fu  la  più  eroica  e  la  più  perseguitata,  appartennero  tra  gli 
altri  il  Carnesecchi  ed  il  Gentile. 

Pietro  Carnesecchi  dopo  lunga  prigionia  fu  strozzato  ed  ar- 
so in  Roma  nell'anno  1570.  u  Indi,  scrive  il  Ricotti,  il  Protestan-^ 
tismo  andò  rapidamente  declinando  in  Italia.  I  pochi,  che  l'ab- 
bracciarono di  cuore,  scontarono  le  proprie  credenze  nel  car- 
cere oppure  nell'esiguo.  Fra  questi  va  ricordato  Alberigo  Gen- 
tile che  precorse  al  Grozio  nel  trattatole  jwrc  belli  e  mori  profes- 
sore di  leggi  nell'Università  di  Oxford  »  (1).  Individualità  gran- 
de e  degnissima  è  adunque  tra  i  Riformatori  il  nostro  Gentile, 
che  Luigi  Settembrini  dall'  anima  fieramente  ghibellina,  ebbe 
il  torto  di  dimenticare  nelle  Lezioni  di  Letteratura  Italiana  nel 


(1)  Opera  citata. 
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Capitolo,  che  intitola  :  La  Riforma  ed  il  Concilio.  Imperocché  fu 
uno  degli  ultimi  riformatori  italiani;  professò  la  fede  rinnova- 
ta sinceramente  e  con  pericolo  di  vita,  e  lasciò  Tltalia,  la  ter- 
ra classica  degli  esili,  nella  età  di  anni  venticinque. 

Noverato  tra  coloro,  che  al  dire  dello  stesso  Prof.  Settem- 
brini (l)  vanno  altamente  lodati  perchè  paurosi  della  filosofia, 
che  menava  alla  incredulità  ed  abborrenti  dalla  superstizione 
popolare,  credevano  a  qualche  cosa  ed  avevano  una  fede  che 
negli  altri  mancava,  il  cittadino  di  San  Genesio  si  distingue 
ancora  per  un  altro  peculiare  carattere.  Fra  la  numerosa  schie- 
ra de'  cosi  detti  eretici  italiani,  composta  la  maggior  parte  di 
ecclesiastici,  dignitari,  religiosi  e  di  non  pochi  uomini  di  let- 
tere, Alberigo  Gentile  è  forse  T  unico  giurista  nostrano,  che 
si  converti  alle  dottrine  della  Riforma  protestante  (2). 

XV. 

I  biografi  non  recano  notizia  del  luogo,  in  cui  Matteo  ed  il 
figliuol  suo  Alberigo  s'incontrarono  sopra  il  cammino  dello  e- 
silio,  poiché  sembra  che  Y  uno  in  San  Genesio  e  T  altro  in  A- 
scoli  vivevano,  quando  dalla  persecuzione  del  Sant'Uffizio  fu- 
rono costretti  a  fuggire.  Ma  della  jpartenza  di  Matteo  ci  sono 
narrati  alcuni  pai-ticolari  degni  di  memoria.  Questo  povero 
padre  non  poteva  seco  lui  condurre  la  numerosa  famiglia.  L'e- 
tà novella  de'  figliuoli,  la  incertezza  della  vita  de' profughi,  la 
severità  de'  cieli  inclementi  lo  costringevano  a  partire  con  la 
sola  compagnia  del  figliuolo  maggiore.  La  madre  si  rassegnò 
a  questa  amarissima  separazione,  pensosa  men  di  sé  che  della 
salvezza  de'  suoi.  Io  dico  quasi  di  sentir  nell'  anima  la  rimem- 
branza di  quell'ora  solenne,  quando  dopo  le  ansie  ed  i  consi- 


(1)  Letteratura  Italiana,  voi.  2,  LVll,  La  Riforma  ed  il  Concilio,  pa- 
gina 201. 

(2)  Ho  detto  forse,  perchè  il  catalogo  de'  perseguitati  per  motivo  di 
religione  non  è  compiuto.  Ma  tra  il  numero,  che  sene  conosce  sino- 
ra, il  Gentile  e  il  solo  giurista  italiano  che  abbracciò  la  riforma. 
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gli  vinse  la  gravissima  decisione  della  fuga.  La  moglie  nello 
infinito  suo  dolore  e  nella  coscienza  delFimminente  pericolo, 
apprestò  le  migliori  masserizie  ai  profughi  e  disse  loro  Tacer- 
bissimo  addio  (1).  I  pochi  amici  del  cuore  e  non  della  ventura 
avranno  vigilato  alla  porta  di  casa  già  sospettata  dai  messi 
del  Sant'  Uffizio.  I  figliuoli,  novelli  ai  casi  della  vita,  non  sa- 
pendo il  perchè  del  domestico  lutto,  rimanevano  spettatori  in- 
consapevoli di  quella  scena,  degna  d'immensa  pietà*.  Il  padre, 
guardando  loro  in  viso  senza  far  motto,  consumava  il  suo 
cuore,  pensando  al  terribile  domani,  eh' è  il  più  grande  tor- 
mento della  vita  del  profugo.  Scipione  solamente  fra  i  fratelli 
comprendeva  il  caso  e  piangeva  della  prossima  lontananza  del 
genitore.  Egli  benché  giovane  negli  anni  era  precocissimo 
d' ingegno.  Le  prove  della  scuola  lo  avevano  annunziato  uo- 
mo di  grande  avvenire.  I  parenti  se  ne  contrastavano  la  com- 
pagnia con  tutta  la  forza  del  loro  amore.  La  madre  gli  faceva 
scudo  delle  sue  braccia,  perchè  non  fosse  divelto  dal  focolare 
domestico,  e  l'amorevolezza  materna  per  poco  trionfò.  Ma  non 
appena  Matteo  si  pose  in  salvo  da  San  Genesio  senti  impossi- 
bile allanima  la  separazione  da  quest'altro  prediletto  figliuolo 
e  commise  a  devoti  amici  di  ricondurglielo  clandestinamente 
contro  il  volere  materno.  Questo  rapimento  fu  una  ferita  acu- 
tissima al  cuore  della  madre,  che  ne  scrisse  vivissimo  rimpro- 
vero. 

L'amore  materno  è  la  provvidenza  visibile  dell'  umana  pro- 
genie. Però  non  di  rado  i  giovanetti  per  ottenere  le  vittorie 
del  mondo  hanno  mestieri  di  separarsi  dalle  soavi  cure  della 
loro  famiglia.  Che  cosa  sarebbe  stato  dell'  avvenire  di  Scipio- 
ne, se  il  padre  amoroso  per  lui,  e  men  crudele  verso  la  ma- 
dre, non  Tavesse  ritolto  dalla  casa  di  San  Ginesio?  Rimanendo 
in  piccola  terra,  covo  allora  di  odi  e  di  furori  cittadineschi,  in 
una  patria,  che  perduta  la  vita  politica,  non  sapeva  ricercare 
la  libertà  interiore  dell'anima,  Scipione  schiavo  di  una  doppia 
servitù  politica  e  religiosa,  non  avrebbe  scritto  il  proprio  no- 


(ì)  Vedi  Piccart,  Elogio  di  Scipione. 
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me  e  posta  la  sua  vita  fra  i  maggiori  uomini  di  lettere  ed  i  più 
chiari  giureconsulti,  che  onorarono  con  loro  medesimi  questa 
vecchia  madre  delle  scienze  e  delle  arti  (1). 

L' Italia  del  seicento  non  aveva  per  i  suoi  maggiori  figli  che 
lutti  e  tormenti.  Forse  che  i  grandi  italiani  rimasti  nelle  mu- 
ra della  patria  non  soffrirono  una  lotta  disperata  contro  V  ul- 
tima miseria,  in  cui  sprofondava  la  vita  nazionale?  La  demen- 
za del  Tasso,  il  rogo  di  Giordano  Bruno,  il  pugnale  di  Sarpi, 
il  carcere  durissimo  di  Campanella  e  la  tortura  di  Galileo  fu- 
rono gli  ultimi  aneliti  della  indipendenza  intellettuale  degFIta- 
liaui. 

XVI. 

Dopo  alcun  tempo  dalla  fuga  de'  novatori  di  San  Genesio, 
Pier  Francesco  Pico,  uditore  del  Cardinale  Alessandro  Sforza, 
Legato  della  Marca,  tosto  che  fu  chiamato  a  presiedere  quel 
Comune,  prescrisse  il  25  febbraio  1581  che  i  Gentile  non  po- 
tessero per  r  avvenire  sotto  qualunque  pretesto  essere  anno- 
verati tra  i  Consiglieri  e  Priori  della  Comunità,  con  la  pena 
della  infamia  e  della  privazione  di  tutti  gli  onori  della  patria 
a  chi  avesse  ardito  di  riproporre  in  Consiglio  la  loro  reinte- 
grazione. Il  medesimo  Uditore  ordinò  del  pari  che  i  nomi  dei 
Gentile  e  degli  altri  profughi  fossero  cancellati  da  tutte  le 
pubbliche  scritture  municipali  (2).  Dalle  informazioni  di  alcu- 
ni biografi  pareva  che  questi  decreti  fossero  stati  provocati 


(1)  Vedi  TElogio  che  ne  scrisse  il  Piccart. 

(2)  11  Benigni  scrisse  su  questo  Decreto:  «Convien  dire  che  in  quei 
tempi  poco  si  valutassero  i  decreti  dei  superiori,  poiché  troviamo 
che  tutte  queste  cancellature  di  nomi  furono  poi  da  qualche  aderen- 
te della  famiglia  Gentile  riparate  e  che  anche  al  presente  si  leggono 
comodamente  i  nomi  sopraddetti,  benché  si  conoscono  ch'erano  stati 
cancellati  » .  È  vero  che  al  presente  i  nomi  possono  essere  letti,  per- 
ché le  cancellature  furono  fatte  in  modo  da  non  lacerare  la  carta;  ma 
l'ispezione  oculare  degli  atti  smentisce  la  supposizione  del  Benigni 
quanto' al  credere  che  le  cancellature  furono  riparate. 
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dalle  vendette  cittadinesche  dopo  la  condanna  del  Sant'Uffizio. 
Alcuni  pregevoli  documenti  rinvenuti  non  ha  guari  in  San  Ge- 
nesio  (1)  arrecano  invece  maggior  lume  su  questo  caso  e  ne 
chiariscono  le  ragioni. 

Dopo  la  citazione  del  Sant'Uffizio  era  giunto  il  tempo,  in  cui 
il  bussolo  di  reggimento  doveva  essere  rinnovato.  I  membri 
del  consiglio  di  Credenza  paurosi  di  loro  medesimi,  tra  il  va- 
rio argomentar  delie  parti  furono  presi  da  due  gravi  dubbiez- 
ze. Non  sapevano  se  dovessero  usare  gli  Statuti  rinnovati  dal 
Gentile;  ignoravano  se  dovessero  conservarlo  nel  bussolo,a  cui 
era  iscritto.  Il  primo  dubbio  era  sorto,  perchè  i  cattolici  vole- 
vano respingere  gli  statuti  genesini,  dichiarando  esser  meglio 
di  non  avere  statuti  che  di  adottare  quelli  riformati  da  Albe- 
rigo. L' altro  era  fondato  sopra  una  questione  che  possiam  di- 
re di  capacità  civile  e  politica.  Si  negava  dai  cattolici  che  i 
contumaci  avessero  diritto  di  stare  fra  gli  eleggibili  del  Co- 
mune. I  molti  magnifici  Consiglieri  interpellarono  uomini  auto- 
revoli; i  cui  nomi  rimasero  ignoti,  sopra  questo  caso  delicatis- 
simo.Uno  de 'richiesti  opinò  con  lettera  del  2  gennaio  1581  (2), 
che  per  non  esporre  la  Comwnità  di  San  Ginesi'O  al  grave  pericolo 
della  scomunica  e  per  rispetto  ai  superiori  avessero  cassato  il  no- 
me di  Alberigo  Gentile  dagli  Statuti,  dal  Reggimento  e  dal 
Consiglio.  Forse  a  novelle  interrogazioni  soggiungeva  il  gior- 
no 22  dello  stesso  mese  ed  anno  «  che  il  bossolo  di  reggi- 
mento si  doveva  fare  di  certo;  e  che  egli  credeva  che  Alberigo 
Gentile  non  si  dovesse  rimettere  in  bossolo  con  gli  altri  u^qvs 
in  tertiam  et  quartam  generationem;  ma  che  essendo  il  Legato  in 
provincia  era  miglior  consiglio  di  ragguagliarlo  di  tutto  in 
Macerata.  Per  gli  Statuti  avvisava  che  fossero  spediti  all'  ap- 


(1)  Li  ebbi  con  la  lettera  innanzi  citata  dairegregio  signore  Alfon- 
so Leopardi, pubblico  Notaio  e  segretario  del  Municipio  di  San  Gene- 
sio,  cittadino  di  elettissimi  modi  e  di  non  comune  sapere,  cui  qui  ne 
rendo  pubbliche  grazie  insieme  col  sindaco  della  città  Cav.  Mazza- 
buti  e  col  giovane  Avv.  signore  Mazzaberini. 

(2)  È  quella  innanzi  citata. 
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provazione  del  medesimo  reverendo  Legato  e  che  fossero  alla 
fine  stampati,  senza  quei  nomi  che  il  Consiglio  intendeva  can- 
cellare (1).  ))  L'altro  consulentu  il  2  febbraio  1581  con  più  ri- 
solutezza scriveva:  «  A  me  pare,  generosi  consiglieri,  che  mai 
per  il  passato  sia  rinnovato  bossolo  con  più  facilità;  e  più  chia- 
ro è  che  sia  il  vero,  avet'  altro  che  vi  possa  turbare  Y  animo 
fuorché  la  cosa  di  M/  Alberigo;  questo  non  può  esser  chiarito 
ne  emendato  da  questa  risoluzione,  ma  si  bene  da  sig.  Sup.et 
massimamente  da  Mons.  lU.mo  et  Rev.mo  Cardinale  Sforza 
Legato,  quale  è  Tistessa  risoluzione  delli  casi  e  ministro  della 
giustizia  et  omo  di  raro  et  infinito  giudizio;  però  dico  che  per 
ordine  di  questo  consiglio  si  mandi  da  SS.  111. ma  facendole 
sapere  che  siamo  nel  tempo  di  rifare  il  bossolo  e  che  ne  s' ap- 
presenti  in  esso  non  poco  il  dubbio  se  M.re  Alberigo  figliuolo 
di  Messer  Matteo  Gentile  citato  dal  S.  Officio  et  ora  assente  e 
contumace  per  quanto  se  dice  debba  essere  ammesso  fra  gli 
altri  nel  Numero,  o  pure  aggregare  um  in  luogo  suo  ;  ne  du- 
bitate di  cosa  veruna  perchè  avrete  sicura  e  ferma  risoluzione 
da  SS.  111. ma,  mandando  il  vostro  Sindico  con  lettere  conformi 
a  questa  poliza  et  una  detto  advocato  quale  dovrà  presentare 
la  lettera  et  informazione  a  S.  S.  Ill.ma  del  fatto  »  (2).  Non 


(1)  Stamperò  testualmente  queste  due  lettere  in  una  prossima  edi- 
zione aumentata  e  corretta  di  questo  lavoro.  1  limiti  che  debbo  ser- 
bare in  questo  Giornale  mi  fanno  rimandare  la  stampa  di  alcuni  do- 
cumenti. 

(2)  Come  vede  il  lettore  le  prove  della  conversione  religiosa  dei 
Gentile  sono  chiarissime.  Eppure  il  Benigni  che  non  parla  di  Albe- 
rigo se  non  per  indicarne  la  condanna,  avrebbe  voluto  mettere  in 
forse  r  epoca  di  questo  mutamento  di  religione,  scrivendo  di  Matteo: 
a  Questa  sua  precipitosa  fuga,  quest'  abbandono  della  moglie  e  figli 
che  teneramente  amava,  quell'avere  in  appresso  scopertamente  pro- 
fessata la  religione  de'  Protestanti  e  queir  aver  scelto  per  far  le  sue 
conferenze  una  Chiesa  non  soggetta  all'ordinario  potrebbero  far  giu- 
stamente sospettare  che  non  fossero  state  insussistenti  le  voci  che 
si  erano  disseminate  contro  di  lui  »  ;  ma  il  pio  scrittore  fa  punto  di- 
cendo ch'ei  non  usava  scrutar  le  coscienze  essendo  la  cognizione  del- 
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sappiamo  se  la  missione  del  Sindaco  ebbe  luogo  ;  ma  certo  è 
che  dopo  23  giorni  da  quest'ultima  lettera  fu  pubblicato  il  De- 
creto dell'Uditore  Pico,  di  cui  sopra  si  è  discorso. 

In  quel  medesimo  tempo  il  Sant'  Uffizio  condannò  Alberigo, 
il  padre  e  gli  altri  profughi  alla  galera  in  vita  in  contumacia 
ed  alla  confisca  de'  loro  beni,  a  questa  pena  sussidiaria,  non 
personale  ed  ingiusta,  che  il  Beccaria  chiamò  con  frase  energi- 
ca la  ricchezza  del  patrimonio  del  principe.  Ora  sembra  chiaro 
che  dalla  citazione  alla  condanna  trascorse  al  certo  più  di  due 
anni,  e  che  errarono  quei  biografi  i  quali  scrissero  la  condan- 
na essere  stata  precedente  al  Decreto.  Entrambi  gli  atti  puni- 
tivi furono  emanati  con  lieve  distanza  di  tempo. 

L'indugio  corso  dalla  citazione  alla  condanna  s'intende  con  lo 
studio  degli  statuti  e  dei  procedimenti  osservati  dal  Sant'Uffi- 
zio. Questo  Tribunale  puniva  cinque  specie  di  colpevoli.  1.  Gli 
eretici  e  sospetti  di  eresia,  2,  i  loro  fautori,  3,  i  Maghi,  Malefìci  e 
Incantatori,  4,  i  Bestemmiatori;  5,  quelli,  che  si  opponevano  al 
Sant'  Uffizio  ed  ai  suoi  Uffiziali.  Tra  le  moltissime  specie  di  e- 
retici  gli  Statuti  di  Paolo  IV,  affilati  e  taglienti  come  la  punta 
di  un  pugnale,  notavano  coloro  «  che  ascoltavano  ancora  una 
volta  sola  le  predicazioni  degli  eretici  e  che  chiamati  a  rispon- 
der  de  Fide  non  vogliono  obbedire  o  contumacemente  si  assentono, 
né  fra  il  termine  competente,  giuridicamente  loro  assegnato,  si  cura- 
no di  comparire  )) .  Probabilmente  nella  citazione  era  stato  as- 
segnato un  tempo  non  breve  per  la  comparizione.  Questo  ter- 
mine ritardò  forse  la  condanna,  e  diede  argomento  alle  dub- 
biezze del  governo  municipale  sopra  i  diritti  politici  del  con- 
tumace. 

II  processo  ecclesiastico  s' iniziava  in  due  modi  :  per  via  di 


r  interno  degli  uomini  riservala  a  Dio  Massimo.  Gli  scrupoli  dell'  abate 
marchegiano  rivelano  il  dolore  eh'  ei  sentiva  a  parlar  di  un  caso  di 
eresia;  ma  il  dubbio  da  lui  sollevato  aggraverebbe  la  colpa  de'nemici 
del  Gentile  e  del  Sant'  Uffizio,  perchè  se  fosse  fondato,  sembrerebbe 
che  le  calunniose  denunzie  e  un  procedimento  non  giusto  avessero 
spinto  Matteo  Gentile  ed  il  figlio  ad  abbracciare  la  riforma. 
Giorn.Napol.VoI.II.  —  Dicembre  1815.  53 
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denunzia,  quando  alcuna  persona  accusava  altrui  ;  per  inqui- 
sizione officiale,  quando  sopra  la  pubblica  voce  che  alcuna  cit- 
tà, terra,  o  luogo  fosse  sospetto  di  eresia,  gli  ufflziali  giudizia- 
ri incominciavano  la  istruzione.  La  prima  forma  era  più  rapi- 
da e  pericolosa,  perchè  il  denunziante  somministrava  le  pro- 
ve ed  i  testimoni  e  faceva  sollecitamente  chiamare  la  vittima 
innanzi  il  tremendo  giudizio.  I  Gentile  accusati  per  denunzia 
dovettero  sapere  che  gli  accusatori  avevano  accumulate  le 
prove  in  loro  danno,  e  quindi  fuggirono.  La  tortura  era  data 
quando  l'accusato  negava  il  delitto,  o  quando  nella  mancanza 
di  prove  evidenti  non  purgava  nel  termine  assegnato  alla  pro- 
pria difesa  grindizi  raccolti.  La  tortura  aveva  tre  fini:  la  con- 
fessione, prò  ulteriori  veritate  et  super  intentione.  Si  eseguiva  con 
modi  vari,  ma  tutti  terribili  (1).  Coloro,  che  avevano  difetti 
appareiiti,  od  erano  minori  per  età,  non  erano  adatti  ai  tor- 
menti della  corda,  del  fuoco,  della  stanchetta,  e  soffrivano  in- 


(1)  Vedi  r  opera  di  Frate  Eliseo  Masini  da  Bologna,  domenicano, 
Inquisitore,  che  reca  per  titolo:  Sacro  Arsenale,  overo  Prattica  dell'of- 
ficio delia  SS,  Inquisizione  Ampliata,  stampata  in  Genova  per  Giusep- 
pe Pavoni  nell'anno  MDCXXV,  reca  la  seguente  dedica:  AWInvitlissi- 
mo  Campione  e  fermissima  Pietra  di  Santa  Sede,  Pietro  il  Gran  Martire, 
Honore  et  Gloria  della  Domenicana  Religione  e  degli  Inquisitori  Apostolici 
Capitano  egregio.  Fu  la  procedura  quasi  uffiziale  del  Sant'  ofHzìo  ed  è 
compiuta  in  ogni  sua  parte.  Ecco  come  il  frate  Inquisitore  descrive  i 
tormenti. 

Il  tormento  del  fuoco  si  dava  cosi:  qui  sic  suppositus  nudati& pedibus 
illisque  lardo  porcino  inunctis  et  in  dppis  juxta  ignem  validum  releniis 
cum  stetisset  per  spatium,  eie,  et  in  dicto  tormento  tacitus,  coepit  po- 
stea  alta  voce  vociferando  dicere.... 

E  il  tormento  delle  stanchette:  Qui  sic  dicto  tormento  suppositus,  in 
terra  prostratus,  tato  pedis  dextri  denudato  inter  duos  ferreos  taanllos 
concavos  posito  et  ministro  eos  stanghetta  comprimente  clamare  coepit  alta 
voce,,,, 

E  del  tormento  delle  cannette:  Qui  sic  dicto  tormento  suppositus  ma- 
nibus  ante  junctis  et  inter  binos  earum  singulos  digitos  sibilis  accomoda- 
tis  et  ministro  forliter  praemente  clamare  coepit  alta  voce,.,. 
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vece  il  tormento  della  bacchetta.  Un  pubblico  notaio  registra- 
va le  dichiarazioni  strappate  sotto  Y  aculeo  del  dolore.  Se  Al- 
berigo Gentile  si  fosse  presentato,  o  fosse  stato  arrestato, 
per  le  prove  testimoniali  raccolte  dai  denunzianti  non  aveva 
possibilità  alcuna  di  scampo  :  o  doveva  confessare  V  accusa  e 
provocava  contro  di  sé  una  implacabile  pena,  od  osava  ne- 
gare e  soffriva  la  tortura  prima  ancora  della  pena.  La  sua  fu- 
ga fu  una  grande  ventura,  perchè  lo  salvò  dai  manigoldi  del 
Sant'  Uffizio.  Cosi  la  vita  di  Alberigo,  primo  istauratore  del 
diritto  delle  genti,  ha  non  lieve  rassomiglianza  con  le  vicis- 
situdini di  quella  di  Ugon  Grozio  il  quale  ne  svolse  i  principi, 
per  la  persecuzione  religiosa  e  per  Tesiglio  da  entrambi  patiti. 
Il  Gentile  fu  vittima  delle  parti  municipali  e  del  furore  teo- 
cratico romano  ;  il  Grozio  col  Barneveld  fu  vittima  della  per- 
secuzione di  Maurizio  di  Napan  contro  i  partigiani  di  Armi- 
nius, 

1  due  fondatori  del  diritto  internazionale  alla  distanza  di 
circa  quarantanni  patirono  la  confisca  dei  loro  beni.  Alberigo 
non  sperimentò  i  rigori  del  carcere  ;  ma  ebbe  maggiore  cordo- 
glio nell'anima.  Ugon  Grozio  fu  confortato  dagli  affetti  dome- 
stici. Il  coraggio  della  moglie,  che  lo  salvò  dalla  prigione  del- 
la fortezza  di  Louvestein  con  arditissima  e  straordinaria  fu- 
ga, rimase  celebre  per  la  pietà  e  l'eroismo  dell'  affetto.  Invece 
la  madre  di  Alberigo  con  testamento  nuncupativo  del  24  mar- 
zo 1591,  rogato  diciassette  anni  innanzi  la  morte  del  figliuo- 
lo non  lo  chiamò  erede,  e  lo  diseredò,  giusta  la  permissio- 
ne del  diritto  canonico,  che  air  istituto  della  diseredazione  di 
origine  romana  aggiunse  il  caso  della  privazione  del  patrimo- 
nio per  r  apostasia^  il  quale  perdurò  in  tempi  sino  a  noi  vicini 
dentro  alcuni  codici  moderni  (1).  Lucrezia  Petrolio  raccoman- 
dando r  anima  sua  alla  madre  di  Dio  Maria,  dimenticò  ogni 
amore  per  i  figliuoli  lontani.  Legò  cinquecento  soldi  airE- 


(1)  Il  codice  Albertino  permetteva  la  diseredazione,  per  abjura  del 
cattolicismo.  È  gloria  della  legislazione  moderna  di  aver  tolta  la 
stessa  diseredazione. 
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piscopato  di  Camerino,  fiorini  dieci  per  il  benefìcio  dell'  ani- 
ma sua  al  Monastero  di  San  Geronimo,  altre  simiglianti  mo- 
nete ai  Monasteri  di  San  Giovanni  e  Giacobbe,  fiorini  cinque 
per  ciascuna  delle  confraternite  del  Corpo  di  Cristo,  della  Tri- 
nità e  della  Concezione  ;  gratificò  persino  la  sua  fantesca,  ma 
disconobbe  il  suo  sangue.  Istituì  erede  universale  del  rima- 
nente patrimonio  Nevidia,  V  unica  figlia.  Questo  testamento 
non  contiene  una  parola  di  memoria  per  il  marito  e  per  1  due 
figli,  ch'erano  profughi  (1). 

Poiché  tacque  degli  altri  figliuoli,  eh'  erano  rimasti  in  San 
Genesio,  il  testamento  dà  la  prova  certissima  che  erano  pre- 
morti alla  madre.  E  qui  non  facciamo  osservazione  alcuna  so- 
pra l'ultima  volontà  della  povera  madre  dei  Gentile.  Chi  non 
intende  gl'intimi  moti  dell'anima  di  quella  misera  donna?  La 
Compagnia  di  Gesù  fu  istituita  per  render  l' anima  come  un 
cadavere f  od  un  bastone.  La  Chiesa,  che  sulle  prime  rinunziò  a 
possedere  ricchezze,  poscia  le  agognò  e  le  volle  con  ogni  spe- 
cie di  maleficio.  Promettendo  quel  paradiso  descritto  dal  Se- 
gneri,  in  cui  si  poteva  mangiare,  bere,  far  l'amore  ed  ogni  al- 
tra cosa  piacevole,  annullò  in  terra  l' individuo,  ne  pietrificò 
il  cuore,  e  disconobbe  i  moti  tutti  naturali  dell'affetto. 

La  Chiesa  mosse  guerra  al  potere  civile,  alla  libertà,  alla 
scienza,  e  non  rispettò  neppure  la  famiglia,  forma  prima  di 
ogni  civile  consorzio.  Eppure  i  sacerdoti  sono  nati  essi  pure 
dall'amore  di  madre  ! 

A.  PlERANTONI 


(1)  Questo  testamento  citato  dal  Benigni  è  stato  rinvenuto  dal  me- 
desimo Leopardi.  Lo  stamperò  nella  seconda  edizione. 
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Studio  biografico  e  bibliografico 


(  Continuazione  e  fine  Y.  il  fase.  prec.  ) 


V.  Il  Teagene. 

Un  biografo  di  Giovanni  Racine,  racconta  :  —  «  che,  inciam- 
({  pato  nel  romanzo  greco  Teagene  e  Cariclea,  e'io  divorava,  quan- 
((  do  venne  sorpreso  dal  sacristano  Claudio  Lancelot^  che  sca- 
((  raventò  il  libro  nel  fuoco.  Il  giovane  procacciossi  un  altro  e- 
«  semplare  che  incontrò  la  stessa  sorte.  Quindi,  compratone 
({  un  terzo,  per  non  averne  a  temer  più.  la  distruzione,  impa- 
({  rò  tutta  l'opera  a  mente  ;  e  poi,  recando  il  volume  al  sacri- 
«  stano,  gli  disse:  Può  bruciar  questo  come  gli  altri  due)), — Molti 
hanno  avuto  la  dabbenaggine  di  ritener  per  autentico  lo  aned- 
doto ;  come  se  i  dieci  libri  in  prosa  delle  Etiopiche,  fossero  un 
breve  poemetto  da  mandarsi  a  memoria  in  piccioPora,  in  quei 
ritagliuzzi  di  tempo,  che  un  fanciullo  è  in  grado  di  consacrare 
alle  letture  proibite  !  Ma  se  non  posso  ammettere  per  vero  que- 
sto fatterello,  il  riconosco  ben  trovato;  ritrae  a  meraviglia  la 
impressione  potente  che  quel  romanzo  fece  in  Europa  ne' seco- 
li XVI  e  XVII  :  lo  entusiasmo  che  produsse,  ed  il  quale  rese 
quasi  fatidiche  le  parole  poste  dall'autore  presago  in  bocca  a 
Cnemone  (Libro  IV.)  :  —  «  E  chi  sarebbe  di  cosi  ferreo  et  ada- 
«  matino  cuore,  che  sentendo  ricordar  gli  amori  di  Teagene  e 
((  di  Carichia,  non  si  rintenerisse  tutto  e  non  ascoltasse  volen- 
«  tieri  un  anno  intiero  ?  ))  —  Nel  secol  nostro  però,  debbo  con- 
venirne, ci  ha  parecchi  di —  «  cosi  ferreo  ed  adamantino  cuo- 
«  re  )).  —  Prospero  Merimée,  per  esempio,  e  non  gli  torna  a 
lode  scriveva  alla  incognita  sua  :  Vous  me  demandez  5'  il  y  a  des 
romans  grecs  sans  doute  il  y  en  a,  mais  bien  ennuyeurs,  scimi  moi. 
Il  nesl  pas  que  vous  ne  pwissiéz  vous  procarer  une  traducUon  de 
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Théagéne  et  Chariglée,  qui  plaisait  tant  à  feuRacine,  Essayezsi 
vous  pouvez  y  mordre. 

Né  Dante,  ned  il  Petrarca,  ned  il  Poliziano,  ned  il  Boccaccio, 
ne  r  Ariosto  conobbero  questa  scrittura.  La  prima  edizione  è 
del  cinquecento.  HAiO^^liPOT  AI0i  |  KH2  l^TOPUS  BibAIA  AEKA 

I  HeliodoriHistoriae  Aethio-  \  picae  libri  decem,  numquam  antea  | 
in  lucem  editi.  \\  Basileae  ex  officina  Herva-  \  giana  Àn,  M.DXXXIIII 

I  Mense  Februario,  Lo  Editore,  Vincenzo  Obsopeo  (  non  so  qual 
nome  teutonico  si  nasconda  sotto  questo  )  dedica  F  edizione  ai 
senatori  e  patrizi  norimberghesi  in  data  Onolezpachii  XXVI  lu- 
nii.  Anno  a  Christo  nato  MDXXXL  Dice  di  aver  lunga  pezza  desi- 
derato mostrare  la  sua  benevolenza  al  Senato  ed  al  patriziato 
di  una  città  nella  quale  era  vissuto  felice  ed  avrebbe  avuto  a 
grado  di  rimaner  sempre.  Offrirsegli  il  destro,  pubblicando  un 
autore  sommo,  ignoto  affatto.  Neque  enim  mediocrem  gratiam  et 
ille  debebit  vestrae  rdpublicae,  sipervos  quodammodo  renaXus  et  tan- 
quam  ab  inferis  reductus,  hoc  est  a  blattis  et  tineis,  a  carceris  et  te- 
nebris,  a  situ,  squalore  et  interitu,  cui  proximus  erat,  liberatus  in 
lucem  emerserit,  plurimum  lucis  a  loci  celebritate  sibi  vendicaturus... 
Devenit  ad  me  servatus  ex  ista  clade  ungarica^  qua  serenissimi  quon- 
dam Regis  Matthiae  Corvini  bibliothecaj  omnium  instructissima,  supe- 
rioribus  annis  a  barbarie  asiatica  vastata  est.  Hunc,  cum  aliis  non- 
nulliSy  miles  quidam  piane  gregarius,  et  ab  omnibus  tam  graecorum 
quam  latinorum  disciplinis  abhorrentissimus^  tam  apud  nos  tincto- 
rem  agens,  tunc  vero  illustrissimum  principem  Castmirum,  marchio- 
nem  brandenburgensem^laudabilis  memoriae^comitatusinllngariam, 
forte  fortuna  non  sin  e  mente  reor,  sine  numine  divumj  sustulit,  quia 
auro  exomaXus  non  nihil  adhuc  splendescebat,  ne  scilicet  tam  bonus 
author^  et  visus  et  lectus  paucissimis,  intenret.  Sed  servatus  multus 
adhuc  et  voluptati  foret  et  oblectatione  et  usui..,.  De  fide  historiae ni- 
hil confirmOy  haec  pene  autorem  esto.  Sunt  audaciores  in  historiala- 
tinis  Graeci  scriptores,  multvm  sibi  indulgentes  ;  tamen  si  sunt^  qui 
Herodoto  non  in  omnibus  fidem  negandam  censeant,  puto  etiam  huic 

credendum  esse  ut  Gracco  historico Fuit  hoc  quandam  Regmm 

et  Principum  memorabile  studium,  summa  diligentia  curare,  ut  ve- 
terum  scriptorum  lucvòratioiìes  conservarentur.  Quare  re  adeo  sola 
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Ptolomaei  Reges  Aegyptii  alioqui  luxu  perditi  olim,  et  nostra  memo- 
ria cum  primis  serenissimus  Ungariae  Rex  Matthia^  Corvinus,  quem 
immerito  multi  et  tyrannum  proscindunt,  immortaìem  gloriam  sibi 
depererunt.  Nostris  vero  temporibus,  ut  alia  praeclara  atque  egregia 
distractis  in  tot  profanas  occupationes  plerisque  principibus  ita  hoc 
quoque  exolevit.  Miserae  ergo  et  desertae  ab  omnibus  literae,  v/nicum 
apud  vestram  amplitudinem  sibi  relictvm  mdent  receptwm  atque  suf- 
fugium,  quum  alias  ubique  in  exitiumprofligatae  et  exterminatae  sint, 
Eas,  amplissimi  patres  et  viri  prudentissimi,  qua  liberalitate  et  hum^- 
nitate  fovere  coepistis  et  porro  tuberi,  pergite  ut  Castrum  Noricum,  non 
tam  omnium  rerum  nobile  emporium^quam  optimarum  artium  ac  di- 
sciplinarum  et  ingeniorum  et  omnis  eruditionis  domiciliwn  celeber- 
rimwm  esse  cognoscatur. 

Non  ho  osato  né  parafrasare  né  tradurre  questi  brani  della 
dedicatoria  delF  Obsopeo,  perchè  mi  sembravano  troppo  carat- 
teristici, perché  vi  si  manifesta  tutta  la  baldanza  felice  degli 
editori  di  un'  epoca  in  cui  si  trovavano  ancora  agevolmente  o- 
pere  antiche  inedite.  L'entusiasmo  giunge  nell'Absopeo  fino  a 
pretendere  che  il  romanzo  d' Eliodoro  sia  una  storia  vera  ed 
autentica,  per  quanto  possa  essere  veritiero  uno  storico  greco: 
puto  etiam  huic  credendum  esse  ut  Graeco  historico. 

Eliodoro  conchiude  il  suo  romanzo,  informandoci  ch'egli  era 
figliuol  di  Teodosio,  della  stirpe  del  Sole  e  nato  in  Emesa,  cit- 
tà di  Fenicia  (1).  Generalmente  si  narra  esser  egli  fiorito  sullo 
scorcio  del  IV  secolo,  regnando  Teodosio  ed  i  figliuoli  Arcadio 
ed  Onorio;  aver  egli  scritte  le  Istorie  Etiopiche  da  giovane  ;  es- 
ser quindi  divenuto  vescovo  di  Tricca  in  Tessaglia;  aver  intro- 
dotto r  uso  di  sconsslcrare  gli  ecclesiastici  i  quali  giacevan  con 
le  mogli  dopo  ordinati  ;  ed  essere  stato  deposto  per  non  aver 
voluto  sopprimer  l'opera  sua.  Quest'  ultima  asserzione  é  stata 
spiritosamente  dimostrata  assurda  da  parecchi,  e  molti  dubi- 
tano che  il  vescovo  e  lo  scrittore  siano  la  stessa  persona,  e  non 


(1)  —  ((  Tale  fu  il  fine  de  la  Istoria  Etiopica  di  Teagene  e  Carichia, 
tt  la  quale  composi  io  Eliodoro,  figliuolo  di  Teodosio,  de  la  stirpe  del 
tt  Sole,  nato  ne  la  città  di  Emesa  in  Fenicia  ».  — 
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pochi  inforsano  che  Tautore  fosse  cristiano.  Io  starò  con  questi 
ultimi,  né  crederò  mai  che  un  cristiano  del  IV  secolo  si  van- 
tasse pubblicamente  di  discendere  dal  sole,  e  celebrasse  divi- 
nità gentili,  quando  appunto  più  ferveva  la  lotta  contro  di, 
quelle;  Nò  vale  il  dire  che  scrivesse  da  giovane:  l'opera  che  Io 
immortala  non  ha  punto  lo  stampo  della  giovenilità:  ha  dovu- 
to essere  scritta,  quando  il  carattere  dell'  autore  già«era  fissa- 
to. Nò  giova  richiamarsi  alle  allusioni  a'  libri  sacri  de'  cristia- 
ni, onde  formicolan  que' dieci  libri  a  detta  di  alcuni:  formico- 
lio, che  verjimente  io  non  so  scorgere,  per  quanto  attentamen- 
te li  studii.  L' impossibilità  morale,  che  l' autore  del  Teagene  e 
Cariclea  fosse  cristiano,  è  tale  agli  occhi  miei,  che  per  iscrol- 
larla,  dovrebbero  mostrarmi  proprio  gli  atti  della  pretesa  si- 
nodo: e  rimarrei  ancora  in  dubbio,  sicuro  ! 

Dicono  che  Francesco  I  desse  l' Abbazia  di  Bellozane  all'  A- 
myot  per  la  versione  in  Francese  delle  Istorie  Etiopiche,  ^wb  an- 
che essere  ;  ma  per  crederlo  vorrei  che  mi  si  presentasse  l' at- 
to d' investitura  che  specifica  questa  causale  del  conferimen- 
to. Tommaso  Underdown  fu  il  primo  traduttore  inglese  nel 
M.D.LXXVII.  L' Italia  (in  cui  allora  si  sapeva  il  greco)  aveva  un 
volgarizzamento  da  ventun'  anuo  prima.  Historia  \  di  Heliodoro 

I  delle  cose  \  ethiopiche.  |  Nella  quale  fra  diversi  \  compassionevoli 
avvenimenti  di  due  amanti^  si  conten-  |  gono  abbattimenti,  discrittio- 
ni  di  paesi,  e  mol-  \  te  altre  cose  utili  e  dilettevoli  a  leggere,  j  Tra- 
dotta dalla  lingua  greca  |  nella  thoscana  da  Messer  Leonardo  Ghini 

I  Con  la  tauóla  di  tutte  le  cose  notabili,  \  Conpriuilegio,  \  In  Vint- 
già,  appresso  Gabriel  \  Giolito  de'  Ferrari,  La  dedica  è  dell'  auto- 
re AlVillustrissimo  \  e  Reuerendiss.  \  Monsignore  \  Il  S,  Conte  Miche- 
le de  la  I  Torre,  Vescovo  di  Ceneda,  ed  in  essa  il  Ghini  e'  informa 
che: —  «venendo  la  Santità  di  nostro  Signore  Paolo  III,  santis- 
((  sima  n^emoria,  a  Perugia,  ivi  mosso  da  giovanil  desiderio 
K  ebbe  ardire  di  recitarle  una  da  lui  composta  orazione  (1).  » 


(1)  Altra  edizione  del  tempo:  ^is/ona  |  di  Heliodoro  \  delle  cose  |  ethio- 
piche, I  Nella  quale  fra  diversi  compas-  |  sionevoli  avenimenti  di  due  aman- 
tif  si  contengono  abbatti-  \  menti  discritiioni  di  passi  e  molte  altre  cose  u- 
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Parve  a  molti  che  la  magia  del  verso  potesse  aggiungere 
maggior  vaghezza  al  racconto  di  Eliodoro  ;  parve  a  parecchi 
che  se  ne  potesse  dedurre  la  favola  d' una  rappresentazione. 
Ho  letto  non  so  più  dove  che  Melin  di  San-Gelasio,  vescovo  di 
Angoulème,  ne  mettesse  buona  parte  in  versi  franzesi.  So  che 
un  Abramo  Fraunce  pubblicò  a  Londra  nel  M.D.XCI:  The  begin- 
ning  of  Heliodorus  translated  into  english  hexameters.  Degli  esame- 
tri inglesi  debbono  esser  pure  la  ghiotta  cosa  !  ma  T  opera  del 
Fraunce  non  si  trova  in  alcuna  biblioteca  Italiana,  ch'io  mi  sap- 
pia, e  non  ho  mai  potuto  vederla.  Federigo  lacobs,  traduttore 
tedesco  d'Eliodoro,  nella  Introduzione  al  suo  volgarizzamento, 
assicura  con  la  solita  esattezza  ed  erudizione  germanica,  i  pri- 
mi cinque  libri  delle  Storie  Etiopiche  essere  stati  messi  in  otta- 
ve Italiane  da  Jeronimo  Bossi  (Milano,  M.D.LVII.)  Non  so  dav- 
vero onde  abbia  copiata  o  desunta  questa  notizia  fallace,  ch'e- 
gli ripete  e  trascrive  senza  riscontrarne  l'esattezza.  0  vogliam 
dire  che  lo  sproposito  è  tutto  suo?  Jeronimo  Bossi  pubblicò  in 
quell'anno  ed  a  Milano,  presso  Antonio  Borgo  J^pnmi  cinqiLe 
canti  di  Eliodoro,  dedicati  allo  imperadore  Carlo  V  ;  opera  che 
non  ho  avuta  la  fortuna  di  poter  vedere,  ma  che  non  puoi  es- 
sere altro  che  una  prima  edizione  e  monca  di  La  Genealogia  \ 
della  gloriosissima  \  casa  d'Austria  \  per  Gieronimo  Bossi  \  gentilhuo- 
mo  milanese,  \  Al  serenissimo  et  invittissimo  \  Re  Catolico  Filippo 
d'Austria  \  suo  signore  |  Con  privilegio  |  In  Venetia,  \  Appresso  Gio. 
Battista  et  Melchior  \  Sessa,  fratelli,  \  MDLX.  Poema  cavalleresco, 
le  cui  avventure  si  riannodano  a  quelle  contenute  nel  Furioso, 
e  che  ha  per  protagonista  appunto  un  cavaliere  nomato  Elio- 


tili,  è  I  diletteuoli  a  leggere.  Tradotta  dalla  lingua  Gre-  |  ca  nella  The- 
scana  da  M,  Leonardo  Ghini,  \  Con  privilegio,  ||  In  Vinegia  appresso  Ga- 
briel  I  Giolito  de'  Ferrare  \  MDLIX,  Ne  conosco  un'altra,  col  millesimo 
del  MDLX,  forse  la  stessa,  mutato  solo  il  frontespizio.  La  traduzione 
del  Ghini  venne  ristampata  nella  Collezione  \  degli  \  Erotici  Greci  \  tra- 
dotti in  volgare  \  Volume  Unico  \  adorno  di  rami  ||  Firenze  \  David  Passi- 
gli e  Socj  I  MDCCCXXXIJI ;  correggendo  molti  errori  tipografici,  ma 
variando  moltissime  cose  arbitrariamente. 

GiORN.NiPOL.yoI.I.—  Dicembre  1875.  Si 
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doro.  Quel  buon  tedesco  dello  Jacobs  ha  preso  lucciole  per  lan- 
terne ed  un  nome  di  personaggio  per  nome  di  autore.  Scrupo- 
losità della  erudizione  Germanica  ! 

FraTrancesi  che  han  trattato  drammaticamente  il  tema  delle 
Etiopiche  ricorderò  il  Dorat  [Théagène  et  Clariclée^  M.DCC.LXII) 
e  lo  Hardy.  Fra  gV  Italiani  vanno  memorati  il  Montalbano  ed 
Ettooe  PignatelU.  Del  primo  non  ho  visto  il  dramma;  ma^  nella 
Difesa  I  di  \  Gio.  Battista  \  Filippo  \  Ghirardelli  \  dalle  |  opposizio' 
ni  I  fatte  \  alla  sua  tragedia  \  del  \  Costantino,  ||  In  Roma,  Per  gli 
Heredi  del  Manelfi.  \  MDCLIII  \  Con  licenza  de' Superiori,  si  legge: — 
((  Taccio  gli  Amori  di  Clitofonte  e  Leucippe^  V  Etiopica  d' Eliodoro, 
«  V  Erotica  leggiadra  di  Giamblico,  riferita  nella  sua  Biblioteca 
((  da  Fozio,  nobilissime  epopeie  composte  in  prosa,  le  quali  han 
«  data  materia  a  gentilissimi  Drammi  de'  moderni  poeti;  onde 
tt  gli  Straccioni  del  Caro  ed  i  Monti  Vivi  dell'  Oddi,  son  fondati 
a  su  la  finzione  d' Achille  Tazio  ;  e  Teagene  e  Cariclea  appre- 
((  starono  la  materia  al  Dramma  bellissimo  di  tal  nome  del 
tt  Montalbano  ».  —  Del  Pignatelli  così  fa  profetare  il  Basile: 

Un  Ettore,  splendor  de  la  Sirena, 

Tra  milFopre,  onde  avrà  fama  immortale, 

Cariclea  mia,  pompa  d'illustre  scena. 

Trarrà  fuor  de  Toblio  fosco  e  letale  {Teag.  V.  6B) 

Ed  il  celebra,  secondo  V  uso  del  tempo,  col  seguente  ana- 
gramma: 

Don  Hettobe  Pignatello 

Plettro  deon'ha  nel  otio 

Benché  per  lunga  proua 

Nascer  da  V  otio  miri 

Dì  non  pudico  amor  vani  desiri. 

Questo  spirto  gentiJe 

Fuor  de  l'usato  stile, 

Plettro  degn'  ha  nel  otio. 

Onde  cantando  desta  ogni  hor  ne'cori 

Alto  desio  di  gloriosi  allori. 

Rarissima  è  V  opera,  che  ho  potuto  procacciarmi  per  mera 
ventura  solo  quattro  anni  dopo  che  V  avevo  commessa  e  le  fa- 
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cevo  la  posta.  Forma  un  volumetto  in-sedicesimo  di  centocin- 
quantuna  pagina,  oltre  sedici  innumerate  in  principio  ed  una 
facciata  di  Errata-Corrige  in  fine.  La  \  Carichia  \  Tragedia  \  del 
signor  \  D. Ettore  \  Pignatelli,  \  U Occulto  Academico  Otioso.  \\InNa* 
poli,  Per  Ottauio  Beltrano  |  Con  licenza  de'  Superiori  i627. 

L'Accademia  degli  Oziosi  (1),  venne  istituita  da  Giambattista 
Manso,  marchese  di  Villa,  nel  M.DC.XI.  Francesco  do  Pietri 
prescelto  a  darle  nome  ed  impresa,  la  disse  degli  Oziosi  :  — 
(c  non  già  dalF  ozio  scioperato  o  neghittoso,  ma  dal  letterario 
«  e  virtuoso,  non  altrimenti  che  intese  Cicerone,  parlando  di 
((  quel  grande  Scipione:  Dicere  solitum  Sdpionem  accepimus,nun' 
«  quam  se  minus  ociosum  esse,  quam  cum  odosus  esset  ».  —  L' im- 
presa fu  :  un'  aquila  appoUajata  sur  un  colle  e  fisa  nel  sole, 
simbolo  della  speculazione  scientifica,  col  motto  Non  pigra 
QuiEs,  tratto  da  Stazio  Papinio  (2).  L'Accademia  inaugurossi  il 


(1)  Vedi  il  Cenno  Storico  |  intomo  \  all'  Accademia  degli  Oziosi  in  Na- 
poli I  per  I  Camillo  Minieri-Ricdo,  \  {Estratto  dal  Rendiconto  dell* Accade- 
mia Pontaniana)  \  Napoli  \  Stamperia  della  R,  Università  \  i862, 

(2)  Tra  le  Poesie  del  Leporeo,  trovo  il  seguente 

Leporeambo,  Alfab.  Unimetro,  Unisono^  End.  Lir. 

Peb  li  Sig.  Accademioi  Ociosi  di  Napoli. 

(asi,  esi,  isi,  osi.) 

Eegina  de'  volanti  i  vanni  ho  spasi, 
E  sul  giogo  d'Olimpo  altera  ascesi, 
Che  virtute  albergare  in  alto  intesi, 
Onde  in  Alpe  abitar  mi  persuasi. 

Quivi  del  mondo  rio  contemplo  i  casi 
Col  volger  d'anni  e  Falternar  de'  mesi, 
E  i  giorni  da' Mortai  non  bene  spesi, 
Che  la  fama  immortai  dal  cielo  ha  rasi. 

Così  guatando  il  Sol  con  lumi  fisi 
Stato  non  cangiarei  co  i  più  famosi 
Beati  semidei  de'  campi  Elìsi. 

Sorvolate  qua  su,  figli  animosi. 
Che  godrete  dal  volgo  empio  divisi 
Nell'ocio  di  virtù  dolci  riposi. 
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tre  maggio  nel  Chiostro  di  S.  Maria  delle  Grazie  presso  Sant'A- 
niello.  Da'-primi  soci,  fra'  quali  noto  Giambattista  Della  Porta, 
Tommaso  Garafa  domenicano,  Colantonio  Stigliola,  il  Cardinal 
Gaetano,  il  Viceré  Pietro  Ferdinando  di  Castro  conte  diLemes 
e  molto  nobilume,  si  proclamò  principe  il  Manso,  si  elessero 
gli  altri  soci  jBno  al  numero  di  cencinquanta  e  quindi  si  nomi- 
nò secretarlo  Giann'  Andrea  Di  Paola.  Ciascun  socio  prese  un 
nome  accademico  ed  una  particolare  impresa.  Quella  del  Pigro 
(Giambattista  Basile)  suppongo  contenuta  nella  rozza  xilografìa 
sul  frontespizio  di  parecchi  suoi  scritti,  la  quale  rappresenta 
una  chiocciola  appiè  d'  un  monte,  col  motto  :  Conabor  tamen. 
Quella  deir  Occulto  (  Ettore  Pignatelli  )  è  incisa  in  rame  sul 
frontespizio  di  La  Carichia  :  tre  olle  o  pignatelli  chiusi,  dai 
quali  esce  del  vapore,  col  detto  :  Ubi  tempus  erit.  Protettore 
deir  Accademia  era  San  Tommaso  d'  Aquino.  Nel  M.  DC.  XV, 
quando  lo  studio  (Università)  venne  trasferito  dal  Convento  di 
San-Domenico  nel  palazzo  occupato  oggi  dal  Museo  Nazionale, 
TAccademia  passò  in  San  Domenico,  nella  sala  in  cui  San  Tom- 
maso aveva  già  letto  teologia  e  dove  ora  si  raduna  V  Accade- 
mia Pontaniana.  Ne  fu  principe  il  Manso  dalla  fondazione  al 
venti  ;  nel  ventuno,  Annibale  Brancaccio  ;  nel  ventidue,  Fran- 
cesco De  Pietri;  nel  ventitré  nuovamente  il  Manso,  che  cedette 
il  posto  al  gran  Marino  nel  ventiquattro.  Morto  il  Marino  nella 
notte  dal  XXV  al  XXVI  marzo  M.DC.XXV,  fu  rinsediato  il  Man- 
so  che  tenne  il  principato  fino  alla  morte  (XXVIII  decembre 
M.DC.XLV).  Gli  succedette  il  De  Pietri,  che  morì  nel  quaran- 
tasette.  L'Accademia  quindi  decadde.  Ripristinata  dopo  alcuni 


Il  Capaccio,  nel  Forestiero^  dice  —  «  A'nostri  tempi  dal  cielo  si  or- 
ci dinò  che  per  beneficio  di  questo  pubblico  e  comodo  della  gioventù, 
«  si  erigesse  una  nova  Accademia,  alla  quale  han  dato  titolo  d' Ozio- 
«  si,  con  r  impresa  d'Aquila  che  sta  fissa  al  Sole,  la  qual  par  che  o- 
«  ziosa  contempli,  che  oziosa  fu  detta  Napoli  da  Orazio  per  cagione 
«  de  gli  studi  che  cotanto  amava  »  —  Se  è  vero,  oh  come  dev'  esser 
cambiato  il  carattere  de'  Napolitani,  a'  quali  ora  spetterebbe  lo  epite- 
to stesso,  ma  per  ben  altri  motivi. 
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anni,  non  fu  più  quella  di  prima  dicono,  e  si  estinse  nel  prin- 
cipio del  settecento,  senz'essere  mai  stata  gran  cosa. 

Fra  le  leggi  delPAccademia  e'  era,  che  nessuno  potesse  man- 
dar fuori  opere  col  nome  accademico,  senza  licenzia  di  essa. 
U  Occulto  scrive  quindi  agli  Accademici: — «Mi  fu  sempre  nel- 
((  Tanimo,  fm  dalla  mia  puerile  età,  T artificiosa  Istoria  scritta 
«  da  Eliodoro  de  gli  amori  di  Carichia  e  di  Teagene;  si  che,  ri- 
«  leggendola  assai  sovente,  e  commendando  meco  medesimo 
«  Tinuention  de  la  Fauola,  la  disposition  del  racconto,  l'osser- 
«  uation  de'  costumi,  la  sceltezza  della  sentenza  e  la  proprietà 
((  delle  parole,  quasi  mi  doleua  meco  medesimo,  che  le  man- 
ce casse  r  armonia  del  verso  ;  la  qual  cosa  poteua  recare  in  du- 
ce bio^  se  a  quella  nobilissima  compositione  il  nome  di  Poema 
((  fosse  douuto,  stimandola  per  ogni  altra  delle  sue  parti  una 
«  delle  migliori  fra  quante,  nella  Greca,  e  nella  Latina,  e  nel- 
((  la  nostra  lingua  si  leggano.  Quindi  hauend'io  dall' vna  parte 
«  conceputo  nella  mente  la  bellezza  di  essa,  et  dalF  altra  desi- 
((  derando  vederla  in  habito  più  poetico  comparire,  dopò  ha- 
((  ner  lungo  tempo  tenuto  nella  grauida  mente  racchiuso  il  de- 
((  siderio  concetto,  mi  fu  alla  fin  forza  di  partorire.  Ma  giudi- 
ce cando,  che  lo  stenderla  in  forma  di  Poema  Eroico,  potesse 
ce  riceuer  molte,  e  non  leggieri  difficultà  et  oppositioni,  deter- 
cf  minai  di  formare  una  tragedia,  e  con  ciò  sodisfare  à  me  stes- 
ce  so,  et  anco  a  chi  douesse  leggerla,  ò  volesse  vederla  rappre- 
ce  sentare,  parendomi  che  'n  ciò  habbiano  non  poco  vantaggio 
ce  le  fauole  drammatiche  air  Epiche  ;  perche  queste  solamente 
ce  si  possono  vedere  ne'libri,  e  fra  le  domestiche  mura,  e  quel- 
ce  le  non  meno  nelle  priuate  carte,  che  ne'pubblici  teatri  pom- 
ce  pesamente  apparire.  Ne  formai  dunque  vna  Tragedia,  procu- 
ce rande  di  non  allontanarmi  molto  dal  tessimento  d' Eliodoro, 
ce  se  non  quanto  la  diuersità  de'  generi  de'  Poemi  mi  costrin- 
ce  gena,  e  molto  meno  dalle  regole,  eh'  Aristotile  intorno  ad 
ce  essi  ne  lasciò  scritte,  e  con  tanta  maggiore  osseruanza,quan- 
ce  to  dopò  i  Greci  sono  stati  molto  pochi  fra' Latini,  e  molto 
ce  meno  fra'' nostrali,  che  s'abbiano  voluto  sottomettere  ad 
ce  osseruarle.  La  onde  è  per  auuentiira  auuenuto  che  nell'  vna. 
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«  e  neiraltra  lingua  cosi  pochi  Tragici  habbiamo  di  molto  cod- 
((  to.  Quel  ch^  a  me  sia  in  ciò  auuenuto,  non  so  io  medesimo 
((  discernere,  che  quantunque  dopò  nata  Thabbia  molto  tempo 
((  tenuta  ristretta,  et  bora  riueduta,  quasi  dimenticato  d' es- 
«  serie  padre  ;  non  dimeno  non  m' assecuro  del  mio  giuditio^ 
«  si  perchè  debolissimo  per  se  stesso  il  riconosco  ;  come  per- 
«  che  ad  ogni  modo  esser  potrebbe  appassionato.  Non  ardisco 
«  perciò  mandarla  al  cospetto  degli  huomini  a  pratticar  sua 
((  ventura;  ma  ne  meno  vorrei  come  troppo  rigoroso  guardiano 
«  tenerla  contro  ragione,  e  contro  il  volere  degli  amici  rac- 
le chiusa....  Se  dalle  Signorie  Vostre  Illustrissime  verrà  man- 
ce data  fuori  al  teatro  del  Mondo,  io  non  potrò  esser  ripreso 
«  d' hauere  errato  ;  e  se  giudicheranno  che  non  sia  degna  di 
((  ciò,  si  rimarrà  meco  occulta,  non  men  dell'  Occulto  vostro 
((  Accademico  e  seruitore,  che  neir  vno  e  nell'altro  vostro  giu- 
((  dicio  sottomettendosi,  vi  supplica  qual  delle  due  vi  sia  più  a 
((  grado  determinare  ».  —  /  Deputati  della  lingua  Italiana  ed  i  de- 
putati della  lingua  Greca  dichiararono,  dopo  esame  per  ordine 
dell'Accademia,  d'aver —  «  riconosciuta  »  —  la  Carichia — «pu- 
«  ra  et  dolce  nello  stile,  scelta  et  propria  nelle  parole,  grane 
«  nella  sentenza,  osseruata  nel  costume,  regolata  nella  dispo- 
((  sitione  et  marauigliosa  nella  inuentione  ;  perciò  che  quan- 
«  tunque  la  Fauola  sia  tolta  da  Eliodoro,  non  dimeno  così  ne- 
((  gli  Episodi  da  lui  rinuenuti,  attissimi  a  Drammatica  Poesia, 
«  come  nella  Catastrofe,  eh'  è  tutta  di  suo  trouato,  si  può,  se- 
((  condo  le  regole  d'Aristotile,  più  sua,  che  d'Eliodoro  appella- 
({  re.  Senza  che,  s' egli  è  vero  che  '1  verso  sia  necessario  a  per- 
le fetto  Poema,  tutto  che  la  fauola  scritta  da  Eliodoro  in  pro- 
ci sa  in  sé  medesima  sia  compiuta  ;  non  dimeno,  in  questa 
«  Tragedia  dell'  Occulto,  haurà  quella  perfettione  maggiore, 
«  eh'  è  propria  del  verso  :  onde  stimiamo,  che  se  gli  deb- 
11  ba  concedere  di  poterla  mandar  fuori  col  suo  nome  Accade- 
i(  mico  ».  — 

Veramente  il  nostro  giudizio  non  concorda  con  quello  de'si- 
gnori  deputati.  La  Carichia  partorita,  o  meglio  ponzata,  dalla 
gravida  mente  del  Pignatelli,  è  povera  cosa;  né  qualche  bel  verso 
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può  riscattarne  la  nojosità.  Il  Prologo  è  recitato  dal  Sole  in 
persona,  il  quale  dice  a  gli  spettatori 

....  Non  degna 
Opra  ella  è  già  de'vostri  incliti  spirti, 
Maravigliar  c'hoggi  cotanto  un  sole 
A  Toi  s' appressi,  a  voi  che  si  sovente 
Fissar  gli  occhi  avvezzaste  ne'leggiadri 
Volti  di  queste  vaghe  Donne  o  Dee, 
Che  di  heltà,  di  senno  e  d'honestade 
Veri  soli  stimo  io  di  questa  etade. 

Meravigliassero  d'altro.  Credono  d'esser  ne' prati  campani, 
presso  le  sponde  tirrene  ? 

Ma  non  vero  è  il  vostro 

Pensier;  però  che  la  possente  maga, 
Vera  Circe  e  Medea  de  l'altrui  menti, 
Che  poesia  ciascun  mortale  appella, 
Senz'  ascender  destrier,  senza  varcare 
Mar,  fiumi^  laghi  e  senza 
Trapassar  piani  e  monti,  o  formar  pure 
Col  piede  una  sol  orma,  entro  hreue  hora, 
Anzi  in  vn  sol  momento,  seco  uniti 
A  Tarenose  piagge  de  la  negra 
Etiopia  portouui. 

Chiede  silenzio  ed  attenzione: 

Et  allo  'ncontro 
(State  pur  di  huon  core)  io  vi  prometto 
Col  volo  sol  del  Pegaseo  destriero 
Rimandarvi  da  poi  nel  dolce  alhergo 
De  le  vostre  paterne  amate  mura; 
E  scorgerete  à  Fhor  se  lieti  o  mesti. 

Il  Basile  stimò  di  poter  fare  quel  che  il  Faunce  avea  tentato 
in  Inghilterra  ed  il  Melin  di  San  Gelasio  in  Francia  ;  quel  che 
erroneamente  è  stato  apposto  a  Jeronimo  Bossi  di  aver  voluto 
imprendere;  quel  che  il  Pignatello  riteneva —  «poter  ricevere 
{{  molte  e  non  leggieri  difficultà  et  oppositioni  )) — e  ridusse  le 
Etiopiche  a  poema  eroico.  Il  voler  mettere  in  versi  le  opere  di 
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immaginazione  scritte  ia  prosa  (  e  soprattutto  in  altre  lingue  ) 
è  una  vecchia  pazzia  e  tenace  degli  Italiani  che  tuttora  con- 
tinua. Come  se  si  potesse  scegliere  per  un  componimento  la 
prosa  od  il  verso  a  capriccio  !  È  stato  messo  in  ottava  rima  il 
Decameron  dal  Brusantini  e  V  Erasto  dal  Teluccini  ;  e  si  son 
fatte  e  si  fanno  traduzioni  in  versi  dell'  Ossian  e  degP  idilli  del 
Gessner  e  del  Telemaco  del  Fénèlon  (1)  ;  anzi  ho  visto  persino 
e  scartabellato  E  Numa  Pompilio  del  Cavalier  di  Florian  dalla 
prosa  francese  ridotto  in  versi  Italiani  da  Cristoforo  Boccetta,  pa- 
trizio lucchese;  magnifico  in-quarto  pubblicato  in  Firenze, 
M.  DCC.  XCII  per  Gaetano  Camhiagi,  stampatore  granducale,  con 
approvazione  (2).  Qualche  volta  cotesti  verseggiatori  levano 
alcun  rumore;  ma  il  tempo  ne  fa  giustizia  e  travolge  finalmen- 
te nel  medesimo  obblio  i  Cesarotti  ed  i  Boccella,  i  traduttori . 
del  Gessner  e  quelli  del  Fénélon  ;  e'  divengon  mero  oggetto  di 
curiosità  letteraria,  appunto  come  V  autore  del  Teagene  ;  della 
quale  opera  ecco  il  titolo  compiuto,  ch'io  ricavo  dal  frontespi- 
zio inciso  vagamente  ed  istoriato:  Teagene  \  Poema  \  del  Cavalier 
6io:  Battis^^  Basile  \  Napolitano,  Conte  di  Torone,  \\All'  Eminent.^^ 
et  Rev.^^  Sig/^  \  Il  Sig,^  CardM  \  Antonio  \  Barberino  \\  In  Roma 
Appresso  Pietro  Antoino  \  Facciotti,  Con  licenza  de' Superiori.  \  U  An- 
no M.DCXXXYII  (In-Quarto  di  quattrocentosei  pagine,  oltre  do- 
dici innumerate  ed  il  frontespizio  inciso.  Fra'componimenti  in 
lode  dell'autore  e  dell'opera  (postuma)  che  vi  son  premessi,  va 
notato  un  sonetto  della  nipote  Caterina  Baroni: 

De  le  vergini  argive  alto  diletto 
Gli  accesi  affetti  ^uoi,  Caricle,  furo  ; 
Fero  a  lo  strai  d' Amor  tenero  il  petto, 
Et  a  quel  di  Fortuna  ogn'hor  più  duro. 


(1)  Dallo  Scarselli  nel  secolo  scorso  ;  e  nel  nostro  da  parecchi  che 
non  nomino  per  pudore. 

(2)  Di  374  pagg.  oltre  otto  innumerate  contenenti  il  frontespizio  e 
una  dedica  AlV  Altezza  Reale  della  Serenissima  Arciduchessa  d' Austria^ 
Maria  Beatrice  d^  Este,  Principessa  di  Modena,  Duchessa  di  Massa,  Princi- 
pessa di  Carrara,  ecc.  ecc.  ecc. 
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Fu  l'amoroso  tuo  costante  alfetto 
A  le  figlie  Tirrene  ignoto  e  oscuro; 
E  se  '1  die  penna  etrusca  ad  esser  letto, 
Ah,  che  lo  fé'  con  stil  basso  et  impuro. 

Hoggi,  che  con  maniere  alme  e  divine 
Si  vago  lo  dispiega  il  mio  Basile, 
Ne  trionfi  d' Ausonia  ogni  confine. 

Deh  potess'  io  col  tuo  pregiato  stile 
Scriver,  e  co'tuoi  lauri  ornarmi  il  crine. 
Del  mio  materno  sangue  Alma  gentile. 

La  Caterina  è  ingiusta  verso  il  Ghini,  di  cui  non  può  dirsi  reci- 
samente basso  ed  impuro  lo  stile;  e  che  non  andava  biasimato, 
quando  il  Basile  altro  non  fa,  che  versificarne  la  prosa,  e  con 
tanta  fedeltà  e  senza  riscontrare  il  testo  greco  (malgrado  la  di- 
mora in  Candia  opino  che  non  fosse  in  grado  di  leggerlo  )  da 
spropositare  e  dir  controsensi  in  alcun  luogo,  grazie  ad  un  pet- 
tirosso dell'  originale  !  Darò  un  saggio  di  questa  prosa  rimata, 
ponendo  a  fronte  il  brano  corrispondente  della  versione  Ghini. 

Teagene.  Canto  X.  Stanza  XII-XV. 

Molto  non  fui  dal  lido  io  dilungato, 
Che  scorsi  un  pescator  bianco  e  canuto 
Seder  sul  limitar  del  lido  amato 
Sua  rete  a  risarcire  intento  e  muto  ; 
A  cui  fatto  d'appresso  e  domandato 
(Poi  che  umano  gli  fei  dolce  saluto) 
Dove  stanza  trovar  presso  potrei 
Cosi  pronto  rispose  a'  detti  miei. 

—  «  Colà,  non  lungi  a  quel  capo  di  monte, 
a  Ad  un  scoglio  vicin,  ch'ivi  il  mar  fìede, 
«  Squarciossi;  or  qui  convien  sudar  la  fronte, 
a  Perchè  mi  vaglia  a  far  l'usate  prede.  »  — 
—  a  Tai  non  cerco  da  te  cose  aver  conte  :  »  — 
Diss'io  —  a  ma,  s' al  tuo  cor  favilla  siede 
a  D'umanità,  deh  !  con  amico  affetto, 
tt  Dammi,  o  dimmi  ov'aver  poss'io  ricetto,  a  — 
Giorn.Napol.YoLII.  —  Dicembre  1815.  SS 
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—  0  Io  non  già  »  —  soggiuns'  ei  —  a  perchè  con  esso 
a  Lor  non  solcava  V  onde;  e  men  Tirreno 
m  Un  cotal  fallo  avrebbe  unqua  commesso, 
«  Né  sudor  sparso  in  ciò,  d^anni  già  pieno  : 
a  Ma  semplici  fanciulli,  a  cui  concesso 
((  Non  era  altra  notizia,  eh'  entro  al  seno 
a  Di  questo  mar  celati  scogli  stanno, 
a  Fur  incauta  cagion  di  tanto  danno.  »  — 

Pur  io  m'accorsi  alfin,  ch'avea  l'udire 
Dal  tempo  offeso;  e  rinforzando  il  grido  : 
—  a  Sia  propizio  il  ciel  »  —  dissi — «  al  tuo  desire; 
a  Piova  ogni  grazia  al  tuo  felice  nido; 
tt  Dimmi  (e  perdona  d'un  stranier  l'ardire 
tt  Che  peregrino  è  giunto  in  questo  lido) 
a  Dimmi,  ove  ritrovar  cortese  usanza 
tt  Possa  d'ospite  umano  amica  stanza.  »  •— 

Versione  del  Ghini: 

Non  era  molto  ancora  dal  lito  dilungatomi,  quando  io  veggio  un 
vecchio  pescatore  sedersi  dinanzi  a  la  porta  di  casa  sua,  acconciando 
le  reti  rotte  d'un  altro  pescatore.  Fattomi  gli  dunque  vicino  gli  dissi: 
—  ((  Dio  ti  salvi,  buon  uomo;  saprestimi  tu  insegnare  dove  io  potessi 
0  trovare  alloggiamento  ?»  —  Et  egli  mi  rispose:  —  a  Colà,  vicino  a 
G  quel  capo  di  monte  che  sporge  in  mare,  appressatosi  ad  uno  sco- 
ti glio,  si  squarciò  come  tu  vedi». — «Io  non  cerco  di  sapere  questo» — 
diss'io. —  a  Ma  tu  ti  porteresti  bene  e  cortesemente,  se  o  ci  ricevessi 
«  tu,  0  ci  guidassi  a  qualcun  altro  che  ci  desse  ricetto.»  —  «Non  già 
a  io  »  —  diss'egli  —  «  perciocché  io  non  navigava  con  esso  loro  ;  né 
a  Tirreno  avrebbe  mai  commesso  un  tal  fallo,  né  si  sarebbe  stancato 
a  per  la  vecchiezza.  Ma  e'  sono  stati  certi  fanciulli,  che  hanno  fatto 
a  questo  errore  ;  perciocché,  non  avendo  contezza  degli  occulti  sco- 
li gli,  la  trassero  dove  non  convenia  ».  —  Io  pure  a  la  fìne  accortomi 
che  costui  avea  l'udir  grosso,  alzato  alquanto  più  la  voce  gli  dissi: — 
tt  Dio  ti  salvi!  Insegnami  di  grazia,  perciocché  io  sono  forestiero,  dove  io 
«  posso  alloggiare  » .  — 

Ciò  che  il  Basile  ha  poi  aggiunto  al  racconto  di  Eliodoro, 
non  può  dirsi  crescer  pregio  alla  favola.*  Descrizioni  di  rasse- 
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gne,  di  battaglie,  d'imprese  (1);  il  lungo  incensamento  de' me- 
cenati e  degli  scrittori  contemporanei  ed  altri  simili  ghirigori 
insignificanti,  che  debbono  servire  a  ridurre  le  storie  Etiopiche 
-—  ((  a  forma  di  eroico  poema  »  —  cioè  appor  qualche  frangia  o 
fimbria  cavalleresca  alla  narrazione,  stonando  terribilmente 
L'episodio  di  Arimante  ed  Ilia  (Canto  XVm,  Stanza  XXXI-XXXVI) 
è  un  travestimento  di  quello  di  Gildippe  ed  Odoardo,  che  leg- 
giamo nel  Tasso. 

Versa  Arimante  (2)  l'ultimo  sospiro 
Per  man  di  Leuco  estinto,  e  1  suo  dolore 

(1)  Abbiamo  tutta  una  letteratura  sulle  Imprese;  e  se  ne  trovan  de- 
scritte in  tutte  le  opere  del  cinquecento  e  del  seicento.  Il  Tasso  nel 
suo  primo  lavoro  ne  ha  parecchie.  Eccone  due  tolte  dal  Teagene: 

Nel  mezzo  tremolar  segno  sovrano 

Si  vede  all'aure  in  man  del  forte  Aimone, 
Cui  d' un*  Aquila  è  scritto  in  sul  confine  : 
Piacciono  a'Duoi  ancoe  l'alte  rapine  (II,  112). 

Questi  del  Capitan  sempre  seguace 

Dispiega  a  l'aure  un  Confalon  vermiglio, 
In  cui  si  mira  del  Falcon  rapace 
Un  Anghiron  ristretto  entro  l'artiglio. 
Scritto  v'  avea  :  Quindi  piacer  vivace 
De  la  vittoria  e  'n  un  del  vinto  io  piglio 
E  'n  ver  doppio  gioir  sente  quel  core 
Ch'  util  da  l' opre  sue  tragge  ed  onore. 
Anche  nel  Pentamerone,  (G.  Ili, T.  VII.)  il  Nostro  mostra  la  sua  pas- 
sione per  le  imprese,  descrivendo  la  coperta  dell'  Orco  :  —  «  Ne'  era- 
a  no...  'storiate  cchiù  de  millanta  'mprese  de  verie  capricce  e  pen- 
«  ziere.  E  tra  l'autre,  si  male  no  'mme  allecordo,  ne'  era  'no  Gallo  'n 
«  atto  de  cantare  pe'  1'  arba  che  vedeva  'scire,  co'  'no  mutto  'n  to- 
0  scano  :  Sol  oh'  io  te  miri.  Accossi  ancora  'no  sciure  'litroppio  am- 
a  mosciato,  co'  'no  mutto  toscano  :  Al  calar  del  sole.  E  tante  e 
a  tante,  che  nce  vorria  cchiù  memmoria  e  cchiù  tiempo  da  contarele 
«  tutte  »  — 

(2)  Appo  il  Tasso,  Arimonte  è  nome  d' un  guerriero  ucciso  da  Gil- 
dippe. 

Ella  fra  ciglio  e  ciglio  ad  Arimonte 

Che  '1  suo  fedel  battea,  partì  la  fronte  (XX,  37). 
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Fé  più  grave  il  lasciar  tra  schiere  tante 
In  rischio  tal  la  sua  fedele  amante. 

£i,  geloso  amator,  vuol  sempre  a  lato 
In  abito  viril,  la  doniia  bella; 
Fa,  che  reciso  porti  il  crine  aurato 
£  parca  mova  il  guardo  e  la  favella. 
E  (perchè  altrui  sia  Tesser  suo  celato) 
D'ilia,  ch'è  il  nome  suo,  Clirio  Fappella, 
Ma  celar  non  può  tanto  il  suo  splendore, 
Se  dentro  è  Citerea,  fuor  sembra  Amore. 

Come  spenta  ella  vide  il  suo  diletto, 
Volle  il  duolo  ad  aprir  mover  gli  accenti, 
E  '1  volto  lacerar,  squarciar  il  petto, 
E  un  rio  versar  di  lagrime  dolenti. 
Ma  d'Amor,  di  dolor  più  raro  effetto, 
La  spronare  a  sfogar  Tire  pungenti, 
Si  che  accende  il  dolor,  preme  il  martire 
E  a  dovuta  vendetta  erge  il  desire. 

Quindi  di  man  del  caro  amante  prende 
Il  nudo  ferro,  ch'ei  stringea  pur  anco; 
E  Leuco,  eh*  a  ferir  Elpidio  intende 
D'una  punta  mortai  fere  nel  fianco. 
Il  guardo  ei  volta,  e  scorto  che  Toffende 
Debil  garzon,  di  doppio  duol  vien  manco 
Et  ha  doppio  rossor,  cadendo,  accolto: 
Di  sangue  al  seno  e  di  vergogna  al  volto. 

Ma  r  indomito  Arconte,  che  rimira 
Scorrendo  il  campo,  vincitore  invitto, 
Leuco  infelice  che  fremendo  spira 
Da  sì  tenera  man  punto  e  trafìtto; 
Rabbioso  di  dolor,  fervido  d'ira 
Percote  a  punto  lei  nel  lato  dritto. 
Dicendo:  —  a  0  dei  de  l'alta  luce  in  bando, 
«  A  voi,  ch'adaro,  in  sacrifìcio  il  mando.  —  a 

Cade  la  giovanetta;  e  appresso  langue 
A  cui  volle  seguir  sempre  costante. 


La  mutazione  di  desinenza  è  stata  forse  suggerita  ai  Basile  dal  nome 
Alvante  nell'  Ottava  stessa. 
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Et  al  suo  cor  versa  morendo  il  sangue 
E  'n  vece  del  terren  morde  V  amante; 
Vaga  e  bella  rassembra,  ancor  ch'essangue, 
Grazie  ancor  spira  dal  gentil  sembiante. 
Stupor  fu  sua  beltà;  stupoi*  più  forte 
É,  che  far  non  poteo  benigna  morte  (1). 

VI.  Il  Pentamerone. 

Ma  le  scritture  Italiane  del  Basile,  non  lo  avrebbero  certo 
reso  illustre  quanto  le  sue  opere  in  vernacolo,  non  meno  de- 
liziose pe'  leggitori  che  cercan  diletto,  di  quanto  siano  utili 
a'  filologi  ed  a'  mitologi.  Il  Teagene^  le  Avventurose  disavventure, 
'  le  Odi,  i  Madrigali  sono  dimenticati  e  meritamente  dimenticati; 
e  sarebbe  vano  ogni  sforzo  per  renderli  popolari  fra'  moderni. 
Possono  offrir  campo  a  curiose  ricerche  degli  Archeologi  lette- 
rari, ma  cadrebbero  dalle  mani  de'  lettori.  Invece  Le  Muse  Na- 
politane  e  Lo  Cunto  de  li  Cunte  ridono  di  perpetua  gioventù. 

S'  è  molto  disputato  intorno  alle  Edizioni  del  Pentamerone 
fatte  nel  seicento.  Ecco  quelle  che  ho  potuto  vedere  e  che  cer- 
cherò di  esattamente  descrivere: 

l.  Lo  \  Cunto  I  de  li  Cunti  |  Overo  |  Lo  Trattenemiento  de'  \  Pec- 
cerille  di  Gian  AlesioAbbattutis.\\  In  Napoli,  \  Per  Ottavio  Delirano,  \ 
MDCXXXVII I  Con  licenza  de'  superiori.  Questo  è  il  frontespizio 
comune  a'  cinque  volumetti  in  dodicesimo  della  edizione,  e 


(1)  Nel  Canto  III,  stanza  LXXXVX  del  Teagene  -  si  dice  del  sonno 
venuto  a  dar  tregua  al  dolor  mortale  d'un  afflitto: 

Or  chi  dirà,  ch'imagin  sia  di  morte, 

S'al  viver  tanto  ben  vien  ch'egli  apporto  ? 
Ritrovo  lo  stesso  pensiero  in  un  sonetto  Al  sonno  fra  le  Poesie  \  di  \ 
Già.  Giacomo  \  Lavagna,  \  Ali*  Eminenza  del  sig,  \  Cardinal  \  Carafa,  \\ 
In  Napoli  I  PerNouellodeBonis,  \  M.DC.LXXI.  \  Con  licetiza  de' Superiori: 

Figlio  de  la  quiete,  o  qual'errore 

Colui  già  fé,  che  de  la  Morte  ardita 

Fratello  ti  chiamò,  s'a  un  lasso  core 

Co'  papaveri  tuoi  rechi  la  vita. 
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particolare  al  primo  che  ha  censessantasette  pagine  numerate 
e  cui  è  prefissa  una  dedica  in  data  del  II  Gennajo  MDCXXXVII 
di  Giann'Antonio  Farina:  Al  Molt,  Reverendo  Padre  Signor  mio  os- 
servandissimo. Il  padre  Baccelliere  F,  Alfonso  Daniello  Napoletano 
deW Ordine  di  Santo  Agostino.  In  essa  è  detto:  —  «  La  servitù,  che 
«  sempre  ho  professata  al  Signor  Cavaliere  Gio.  Battista  Basi- 
«  le,  conte  di  Torone,  cugino  di  V.  P.,  mi  fu  sprone  (per  con- 
((  servare  viva  la  memoria  dell'opere  di  lui  presso  del  mondo) 
((  a  palesare  per  mezzo  delle  stampe  le  sue  ingegnose  non 
((  manco  che  sagge  composizioni  alla  Napoletana  favella  da  lui 
«  ne  gli  ozt  di  studi  più  gravi  dolcemente  composte,  chìama- 
((  te:  Il  Pentamerone,  overo  lo  Cunto  de  Cunti,  E  così  m'è  riusci- 
((  ta  felice  la  mia  dovuta  dimostranza  et  è  siffattamente  stata 

((  gradita  dall'universo,  che  son  forzato  a  ristamparle et  a 

((  V.  P.  come  suo  affezionatissimo  parente  e  virtuosissimo  e- 
«  mulatore  la  consacro.  »  —  Il  secondo  volumetto  è  di  cento- 
quattro  facciate  oltre  otto  numerate  a  parte,  che  contengono 
frontespizio,  dedica  e  tavola.  Il  frontespizio  dice:  Lo  \  Cunto  \ 
deli  Cunti  |  Overo  \  Lo  Trattenemiento  de'  |  Peccerille,  |  Di  Gian  A- 
lesioAbbattutis.  \  Jornata  Seconna  \  In  Napoli^  1637 •  \  Appresso  Ot- 
tavio Beltrano  \  Con  Licenza  de*  Superiori,  La  dedica  di  Gio.  An- 
tonio Farina  aFulvio  Casaburo  è  del  primo  Luglio  M.DC  .XXXVII, 
e  comincia  cosi:  —  «  Queste  Novelle  Napolitane,  come  che  det- 
((  tate  per  ischerzo,  sono  state  nondimeno  con  tanto  applauso 
«  ricevute  dal  mondo  per  le  maniere  de'  lumi  e  per  gli  artifìci 
((  poetici  e  per  lo  nuovo  genere,  che  saranno  (  si  come  io  cre- 
«  do  )  immortali.  Per  la  qual  cosa,  vedendole  io  tenute  così  in 
«  istima  e  dovendo  ristamparle  per  le  molte  e  continove  ri- 
«  chieste  fattemi,  ho  giudicato  doverle  a  personaggio  chiaro  e 
«  meritevole  dedicare.  »  —  Chi  più  chiaro  e  degno  del  Casa- 
buro, uomo  illustre,  nobile,  prudente,  magnanimo,  erudito, 
poliglotte,  giureconsulto,  scienziato,  buon  cristiano,  eccetera, 
eccetera,  anzi  persino  marito  di  Donna  Margherita  Urries,  di 
famiglia  antichissima  aragonese,  connubio  dal  quale  il  mon- 
do spera  figliuoli  Qui  leges^  qui  castra  regant^  qui  carmina  ludant? 
11  terzo  volumetto  è  di  cenvenzei  facciate  numerate,  oltre  il 
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frontespizio:  Lo  Cv/nto  |  de  li  Cv/nti  \  o  vero  \  Lo  Trattenemiento  | 
de'  Peccerille  \  de  Gian  Alesio  \  Abbattutis.  \  Jomata  terza,  |  In  Na- 
poli, I  Per  Lazzaro  Scoriggio,  1634  \  Con  Licenza  de*  Superiori,  II 
quarto  volumetto  ha  cencinquantadue  pagine  e  frontespizio 
simile,  salvo  i  caratteri  e  la  vignetta  e  la  indicazione  Jomata 
Quarta.  Ma  in  alcuni  esemplari  ha  inoltre  otto  paginette  innu- 
merate, che  contengono  un  frontespizio  identico,  salvo  la  vi- 
gnetta mutata  ed  il  millesimo  1635  ;  V  imprimatur  a  tergo  ;  la 
dedica  di  Gio. Antonio  Farina  in  data  del  XX Luglio M.DC. XXXV 
a  Giuseppe  de'  Rossi  e  Bavosa,  barone  di  Castelnuovo;  un  ma- 
drigale di  Orazio  Comite,  Arcincauto,  al  medesimo;  e  la  Ta- 
vola. Il  quinto  volumetto  è  di  pagine  novantasei  :  oltre  dodici 
che  contengono  il  frontespizio  :  Lo  Cunto  \  de  li  Cunti  \  o  vero  \ 
Lo  trattenemiento  de'  \  Peccerille»  \  De  Gian  Alessio  Abbattutis  \  Jor- 
nata  Quinta.  \  In  Napoli,  \  Appresso  Ottavio  \  Beltrano,  1636  \  Con 
licenza  de*  Superiori,  ed  una  dedica  del  XX  Luglio  M.DC. XXXVI 
di  Gio.  Antonio  Farina  a  Don  Felice  di  Gennaro,  nella  sacra 
teologia  maestro  e  del  santo  Ufficio  Consultore.  Gli  si  dedica 
questa  Giornata:  —  «  Avendo  V.  S.  notizia  più  che  chiara  del- 
((  lo  di  lei  autore,  il  quale  non  temendo  fopza  d'oblio  o  di  ma- 
((  ligno  volere,  anche  in  morte  attende  la  vita  da'suoi  favori... 
((  Il  solo  nome  di  V.  S.  sarà  il  freno,  che  rattenendo  le  lingue 
«  de'Momi,  renderà  sicuro  il  componimento  di  potersi  gloriare 
«  di  protettore  così  famoso  com'è  V.  S.  »  —  Sfido  io  !  chi  deri- 
so avrebbe  un  libro  protetto  da  un  consultore  del  Sant'Ufficio? 
Segue  una  Canzone  di  G.  C.  Cortese:  Conziglio  dato  da  lo  Ghia- 
jese  ad  \ma  per  zona  che  Vaddemannaje  quale  fosse  meglio:  'nzora- 
rese  o  stare  senza  mogliere.  Nell'esemplare  che  ho  avuto  sott' oc- 
chi, seguono  tre  pagine  bianche  che  dovevan  contenere  so- 
netti, giacché  la  chiamata  in  calce  alla  precedente  dice  So-;  e 
quindi  vien  la  Tavola  de  li  Cunte,  Da  tutto  ciò  mi  sembra  pò* 
tersi  conchiudére,  il  Pentamerone  essere  stato  stampato  per 
la  prima  volta  postumo,  dal  M.DC.XXXIV  al  M.DC.XXXVI  in 
cinque  volumetti;  de'  quali  i  due  primi  essendo  esauriti,  ven- 
nero ripubblicati  nel  M.DC.XXXVI. 
II.  —  Io  Cunto  I  de  li  Cunte  \  o  vero  \  Lo  trattenemiento  \  de  pec' 
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cenile  \  de  Gian  Alesio  \  Abbatiutis.  \  Jornata  primma.  \  In  Napo- 
li, I  Per  Camillo  Cavallo  MDCXLV.  \  Ad  istanza  di  Salvatore  Rispo- 
lo.  Cinque  volumetti  ;  sul  frontespizio  dei  quali  è  successiva- 
mente scritto  :  Jornata  seconna,  terza,  quarta,  quinta.  Il  primo 
ha  censessantasette  pagine  numerate,  il  secondo  censette,  più 
a  tergo  dell'ultima  una  Tavola  \  de  li  Cunti;  il  terzo  cenventot- 
to,  più  la  Tauola  de  li  Cunti  e  a  tergo  V  Imprimatur  ;  il  quarto 
cencinquantadue  più  Ylmprimatzr  (sic)  ;  il  quinto  novantacin- 
que e  a  tergo  delF  ultima  V  Imprimatur.  Formato  è  il  dodicesi- 
mo. La  dedica  ad  Alfonso  Daniello  Napoletano  è  la  stessa  del- 
l'edizione precedente,  salvo  la  data  XXX  Ottobre  MDCXLV  ;  la 
firma,  che  qui  è  di  Camillo  Cavallo;  e  lo  specificare,  che  in  que- 
sta terza  impressione  gli  si  consacrano  —  «  di  nuovo  queste 
a  cinque  parti,  ch'è  il  compimento  di  tutta  l'opera.  »  — 

III.  —  n  Pentamerone  |  del  Cavalier  \  Giovan  Battista  Basile,  | 
Overo  I  Lo  Cunto  de  li  Cunte  |  Trattenemiento  de  li  Peccerille  \  di 
Gian  Alesio  Abbattutis.  \  Nouamente  restampato  e  co*  tutte  \  le  zere- 
monie  cornetto,  \  Air  Illustrissimo  Sig.  e  Padrone  Oss.  \  Il  signor  | 
Pietro  Emilio  Guaschi  |  Dottor  delle  leggi  e  degnissimo  |  Eletto  del 
Popolo  I  della  Fedelissima  Città  di  Napoli,  \  In  Napoli,  ad  istanza 
di  I  Antonio  Bulifon  libraro  \  All'insegna  della  Sirena MDCLXXIY.  \ 
Con  licenza  d^ superiori  e  Privilegio,  In  dodicesimo  di  secentren- 
tasei  pagine,  oltre  le  bagattelle  che  occupan  dodici  facciate, 
com'  a  dire  :  occhio,  frontespizio,  reimprimatur  ecclesiastico  e 
politico  e  la  dedica  del  Bulifon  il  quale  si  scusa  di  —  «  fare 
«  un  donativo  di  Conti,  a  Soggetto  di  conto  »  —  ed  assicura  che 
r  Abbattutis  potrà  in  avvenire  chiamarsi  —  «  Sollevato  al  colmo 
((  delle  felicità  desiate  »  — poiché  l'opera  sua  a  porta  in  fronte 
((  il  nome  d'un  Pietro  Emilio  Guaschi.  »  — Masillo  Reppone  (Pom- 
peo Sarnelli)  ha  preposto  al  lavoro  una  chiacchierata  prepo- 
stera  :  A  li  vertolv^e  lejeVare  Napoletane  ;  e  un  sonetto  de  lo  M.  R. 
S.  D.  col  quale:  Sse  mmitano  a  lejere  lo  Cunto  de  li  Cunte  cornet- 
to da  lo  Segnore  Masillo  Reppone,  tutte  sciorte  d*  aietate.  In  fondo 
all'opera  c'è  un  altro  sonetto  dello  stesso  :  A  chi  ha  lejuto  'sto  li- 
vro  0  scorrenno  o  competanno.  Sopra  questa  cattiva  edizione, 
arbitrariamente  corretta  nella  ortografia,  o  per  dir  meglio 
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scorretta^  sono  state  eseguite  quelle  tutte  del  secolo  scorso. 

IV.  //  Pentamerone  \  del  Cavalier  \  Giovan  Battista  Basile  \  ove- 
ro  I  Lo  Cunto  de  li  Cunte  \  Trattenemiento  de  li  Peccerille  \  di  Gian 
Alesio  Abbattutisi  \  Nouamente  restampato  e  co'  tutte  |  le  zeremonie 
corrietto  \  Al  Illustrissimo  Sig.e  Padron  Coli  \  Il  signor  \  Giuseppe 
Spada  (I  In  Roma,  MDCLXXIX  \  Nella  Stamperia  di  Bartolomeo  Lu- 
pardi  I  Stampator  Camerale  \  Con  licenza  de'Superiori  (In  dodice- 
simo di  trecentrentasei  pagine,  oltre  dieci  non  numerate,  che 
contengono  occhio,  frontespizio,  la  dedica  allo  Spada  e  gl'Im- 
primatur. Y  è  la  prefazione  a  li  vertolv^e  lejeture  Napolitane  e  i 
due  sonetti  de  lo  M.  R.  S.  D,)  (1). 

L'Opera  del  Basile  venne  accolta  con  plauso  e  piacere  gran- 
dissimo e  letta  e  ristampata  anche  nella  rimanente  Italia, 
quantunque  per  essere  scritta  in  dialetto  napolitano,  sembras- 
se non  dover  uscire  da'  confini  di  quelle  poche  Provincie  che 
il  parlano,  cioè  dalla  Campania  e  da'  Principati.  Ma  se  allora 
nelle  Commedie,  anche  gli  autori  non  napoletani,  crede van 
bene  d' introdurre  parti  in  dialetto  partenopeo,  non  è  strano 
che  le  persone  colte  apprezzassero  e  gustassero  questo  libro, 
che  poi,  nella  fine  del  secolo  scorso,  doveva  esser  detto  dal 
D'AfDUitto:  —  ((  lodato, come  galante,  ameno  e  faceto  dagli  stra- 
le nieri,  i  quali  certamente  non  Than  saputo  leggere,  non  che 
((  intendere  (e  qual  maraviglia  se  a  moltissimi  de'  Napoletani 
«  accade  lo  stesso?)  e  creduto  insipido  e  sguajato  da'nostri  più 
«  saggi.  ))  —  Da'saggi  par  vostri,  padr'  Eustachio  !  Filippo  Bal- 
dinucci  nella  vita  di  Lorenzo  Lippi  (  Perloné  Zipoli  )  racconta 


(i)  Il  Galiani,  con  la  solita  arroganza,  dice:  —  «  Il  Nicodemi  cita,  co- 
«  me  prima  edizione  di  quest'opera  una  del  1637  per  Ottavio  Beltra- 
«  no  in  12.  Ma  questa  è  la  seconda  e  forse  anche  la  terza  (?)  poiché 
«  in  queir  anno  era  di  già  morto  il  suo  autore  n  —  Bella  ragione!  Oh 
quante  opere  son  postume!  —  a  11  Mazzucchelli  ne  cita  due  altre  po- 
a  steriori  del  1644  e  del  1645  per  Camillo  Cavallo  :  ma  questa  è  una 
e  sola  edizione.  Ne  cita  finalmente  una  del  1679  in  Roma,  che  non 
«  ha  mai  esistito.  »  —  Davvero  ?  Io  ne  ho  pur  visto  e  scartabellato  un 
esemplare  nella  Magliabechiana,  dove  son  le  quattro  che  ho  descritte. 
Giorn.Napol.VoLIi. —Dicembre  1815.  56 
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che:  —  «  da  Salvator  Rosa,  non  meno  rinomato  pittore  che  in- 
a  gegnoso  poeta....  ebhe  il  Lippi  il  libro  intitolato  lo  Cunto  de 
«  li  Cunte,...  composto  al  modo  di  parlare  Napolitano,  dal  qua- 
a  le  trasse  alcune  bellissime  novelle  :  »  —  ne  trasse  due  —  «  e 
«  messele  in  rima  ne  adornò  vagamente  il  suo  poema.  »  —  E 
sono  ciò  che  vi  ha  in  esso  di  meglio  e  di  più  spiritoso.  È  da 
supporsi  che  il  Rosa  ed  il  Lippi  intendessero  le  scritture  del- 
l'Abbattutis;  ed  io  ritengo  il  medesimo  di  Giovanni  Cinelli-Cal- 
voli,  il  quale,  registrando  nella  quinta  scansia  della  Biblioteca 
Volante  la  Lettera  di  Andrea  Corsali  allo  Illustrissimo  signor  Buca 
Juliano  de'Mediciy  venuta  dall'Indie  nel  mese  di  Ottobre  nel  M.B.XVI 
(Firenze,  in  quarto.),  postilla:  —  a  Viverà  sempre  la  memoria 
tt  di  questo  principe,  vero  Mecenate  de' Letterati  :  al  contrario 
«  d' adesso,  che  si  può  dir  col  cavalier  Basile  : 

a  Che  a  chesta  negiti  etate 
a  Li  Mecenate  songo  macenate. 

«  Ed  è  vero,  perchè  non  solo  il  rimunerare,  ma  anche  il  rin- 
«  graziar  con  una  lettera  è  andato  in  disusanza,  come  si  può 
«  seguitar  con  lo  stesso: 

tt  E  a  Napole  fra  Fautre, 

«  (Ch*io  ne  schiatto  de  doglia) 

a  Lo  lauro  esposto  arreto  de  la  foglia.  »  — 

Primo  a  dir  male,  a  sparlare  del  Basile,  a  diffamarlo,  a  deni- 
grarlo, ad  infamarlo,  era  stato  il  Galiani  ;  eccone  le  parole:  — 
«  A  costui,  disgraziatamente  per  noi,  venne  il  capriccio  di  con- 
«  traffare  V  incomparabile  Becamerone  di  Giovanni  Boccaccio  e 
((  comporre  un  Pentamerone,..,  nel  dialetto  Napoletano,e  così  di- 
((  venire  il  Boccaccio  ossia  il  Testo  di  esso.  A  tanta  impresa 
«  mancavangli  intieramente  i  talenti  per  eseguirla.  »  —  Lo  I- 
taliano  infranciosato  del  Galiani,  che  formicola  di  barbarismi 
e  solecismi^  è  un  vero  supplizio  per  chi  legge  !  Sia  detto  una 
volta  per  tutte;  ed  acciocché  non  si  creda  eh'  io  non  mi  accor- 
ga delle  sgrammaticature  e  degli  spropositi,  i  quali  son  co- 
stretto a  copiare.  L'Abate  prosieguo:  —  «  Privo  in  tutto  e  di  ge- 
«  nio  elevato  e  di  filosofia  e  di  felicità  d'invenzione  e  di  ricchez- 
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«  za  di  cognizioni  a  poter  immaginare  o  adornare  novelle  gra- 
«  ziose  0  interessanti  o  tragiche  o  lepide  o  morali,  altro  non 
«  seppe  pensare  che  d' accozzare  racconti  di  Fate  e  deirOrco, 
«  cosi  insipidi,  mostruosi  e  sconci,  che  gli  stessi  Arabi,  fonda- 
«  tori  di  questo  depravatissimo  gusto,  si  sarebbero  arrossiti 
«  d'avergli  immaginati.  »  ■—  Mi  par  di  leggere  Ortensio  Laudo, 
quando  dà  addosso  allo  Ariosto;  od  uno  de' soliti  saccenti  di  Ger- 
mania, che  si  sbrigano  con  quattro  parole  superbe  delle  opere 
di  maggior  conto  dello  ingegno  Italiano  !  Perdoniamo  pure  al- 
l'epoca lo  attribuire  agli  arabi  l'invenzione  delle  fiabe;  ma  co- 
me perdonare  la  pretesa,  che  delle  novelle  del  seicento  sian  fi- 
losofiche come  i  racconti  del  Voltaire  ? 
•  Il  Basile  non  ha  immaginato  i  suoi  conti,  come  il  Boccaccio 
neppure  ha  inventate  le  sue  novelle.  E  l' uno  e  l' altro  hanno 
attinto  alla  tradizione  popolare,  e  ciascuno  si  è  appigliato  ad 
un  genere  diverso  de'  racconti  ond'essa  è  sopraccarica.  Il  Boc- 
caccio scelse  le  narrazioni  amorose  e  facete,  ed  umane  soprat- 
tutto: ed  eternò  anche  aneddoti  e  casi  contemporanei  o  da  po- 
co avvenuti,  i  quali  molto  probabilmente  non  si  sarebbono  per- 
petuati nella  tradizione  orale,  senza  l'opera  sua.  Il  Basile  inve- 
ce si  attenne  quasi  esclusivamente  a  quelle  novelle,  che  più 
propriamente  van  chiamate  fiabe  ^  e  che  sono  di  origine  mitolo- 
gica, nelle  quali,  come  in  un  ossuario, fur  depositati  alla  rinfu- 
sa gli  scheletri  scompaginati  di  credenze  antichissime  ed  in  cui 
ravvisi  personificazioni  de'  fenomeni  naturali  e  delle  passioni 
umane,  e  la  manifestazione  fantastica  di  quel  panteismo  spon- 
taneo, che  fu  forse  il  primo  pensiero  religioso  della  nostra  raz- 
,za..  Dico  della  nobil  razza  ariana,  alla  quale  appartengono  le 
nazioni  che  hanno  stampata  un'orma  veramente  incancellabi- 
le e  benefica  nella  Storia  della  civiltà.  Teodoro  Benfey  stima 
queste  fiabe  europee  derivare  direttamente  dalle  Indiane,  pas- 
sate in  Europa  per  numerose  traduzioni.  Anzi,  il  Benfey  aveva 
prima  leggermente  asserito,  poche  fiabe  esser  passate  dall'  0- 
riente  in  Occidente  prima  del  decimo  secolo  dell'  era  cristiana 
e  (salvo  quelle  conosciute  per  la  Versione  del  Panciatantra)  solo 
grazie  alla  tradizione  orale  occasionata  dagl'incontri  e  dalle  re- 
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lazioni  di  viaggiatóri,  negozianti  e  simili.  Poi  ha  ritirata  que- 
sta proposizione  ed  ammesso, con  non  minor  leggerezza,  una  u- 
nione  letteraria  dell'India  con  TOccidente,  che  risalga  a'tenipi 
anteriori.  Questa  poi  relazione  letteraria  tanto  intima,  in  quei 
tempi,  sarà  difflciletta  a  dimostrarsi,  né  si  comprenderebbe  co- 
me avesse  potuto  diffondere  le  fiabe  in  tal  modo,  naturalizzar- 
le presso  ogni  popolo  e  precisamente  nelle  classi,  negli  strati 
più  semplici  e  men  colti.  A  nessun  parto  letterario  è  mai  riu- 
scito di  diventare  e  mantenersi  popolare  in  siffatta  guisa  ;  un 
popolo  deve  aver  prodotto  da  sé,  ciò  che  conserva  preziosamen- 
te, come  retaggio  intellettuale,  per  secoli.  Del  resto  noi  sappia- 
mo, è  posto  ormai  fuori  d'  ogni  dubbio,  le  nostre  fiabe  essersi 
narrate  appo  i  Greci  ed  i  Latini,  come  si  narrano  appo  noi  :  di 
parecchie  troviamo  tracce,  a  parecchie  troviamo  allusioni  ne- 
gli scrittori  antichi;  basterà  citare  la  storia  di  Psiche  ed  Amo- 
re, alla  quale  si  riannoda  un  numero  sterminato  di  novelle. 
Più  semplice,  più  conforme  alla  natura  umana,  è  il  supporre 
che  questi  racconti  fossero  la  prima  manifestazione  mitologica 
della  fantasia  ariana,  anteriore  a  quelle  grandi  migrazioni  che 
ci  sparpagliarono  dall'India  all'Atlantico  e  che  poi  con  Tandar 
de'secoli,  grazie  alle  influenze  locali,  produssero  tante  nazioni 
diverse  e  con  doti  tanto  differenti  ;  dallo  svolgimento,  dalla 
suddivisione  e  dal  rimescolamento  delle  quali,  sono  stati  in 
seguito  costituiti  i  popoli  moderni.  Quelle  tradizioni,  con  lo 
enuclearsi  delle  mitologie,  rimasero  offuscate;  ed  i  poeti,  che 
cantavano  i  nuovi  dèi,  le  trascurarono.  Ma  gli  strati  infimi  dei 
volghi,  che  seguivano  con  tardo  passo  lo  svolgimento  delle  teo- 
gonie, ne. conservarono  la  memoria.  Ma  le  donne,  più  tenaci 
per  natura,  meno  addentro  nella  cognizione  delle  nuove  fan- 
tasie, alcune  delle  quali  eran  troppo  lontane   dal  mondo  mu- 
liebre ed  infantile,  continuarono  a  narrarle  a'  figliuoli  e  cosi 
vennero  trasmesse  di  generazione  in  generazione.  Prodotto 
della  infanzia  delFuman  genere,  appunto  per  questo  si  confa- 
cevano meglio  alle  menti  degF  individui  infantili,  ed  a  quella 
parte  degli  uomini  che  segue  di  lontano  ed  imperfettamente 
le  rivoluzioni  intellettuali  e  non  raggiunge  ora  un  grado  di 
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coltura  veramente  superiore  a  quel  che  tutti  avessero,  anche 
i  migliori,  un  quattromila  annifa.  Giacché  gli  stadi  diversi 
della  enucleazione  morale  ed  intellettuale  dell'  uman  genere 
sono  rappresentati  e  negli  studi  di  ogni  coscienza  individuale 
e  negli  strati  sociali;  ed  abbiamo  il  medio-evo  e  V  età  antica  e 
persino  V  epoca  de'  selvaggi  in  permanenza  nella  società  nostra 
e  ciascun  di  noi  ha  percorso  que'. tempi  ed  è  stato  selvaggio, 
antico  e  de'  tempi  di  mezzo,  prima  di  diventare  uomo  del  XIX 
secolo.  Si  noti  che  spesso  la  fantasia  popolare,  la  demofantasia, 
introduce  nuovamente  nelle  mitologie  adulte  e  posteriori  le 
figure  di  quella  mitologia  infantile  e  primitiva.  Cosi  Psiche 
venne  accolta  nelF  Olimpo  grecolatino  ed  è  pure  la  Parmetella 
della  traduzione  popolare  ancor  viva.  (Vedi  Pentamerone,  Gior- 
nata V.  Trattenimento  IV  :  Lo  turzo  d' oro).  Così  fra  le  leggende 
de'Santi  abbiamo  pur  quella  di  Sant'Uliva  ch'è  la  Penta  Mano- 
mozza  delle  fiabe  (Vedi  Pentamerone,  Giornata  Terza,  Tratte- 
nimento secondo:  La  Penta  Manomozza)  (1). 

In  Italia,  non  s' era  posto,  prima  del  Basile,  studio  a  racco- 
glier queste  tradizioni  mitologiche  da'letterati,  se  non  inciden- 
talmente ed  inconsciamente.  Fra  questi  suoi  inconsci  prede- 
cessori, vanno  particolarmente  notati  Ser  Giovanni  Fiorentino 
e  Giovanfrancesco  Straparola  da  Caravaggio. 

Il  Settembrini  nelle  Lezioni  di  Letteratura  Italiana  dettate  nel- 
rUniversità  di  Napoli  scrive:  —  ((  11  Pecorone  di  un  ser  Giovanni 
«  fiorentino,  che  il  Biscioni  crede  sia  un  frate,  è  una  pecorag- 
((  gine.  ))  —  Il  bisticcio  sarà  grazioso,  ma  per  farcelo  accettare 
come  una  verità,  bisognava  mostrarsi  più  conoscente  di  quel- 
l'opera. E  questo  il  buon  Settembrini  non  fa,  proseguendo:  — 
((  Le  prime  quattro  novelle  tagliano  i  preti  i  frati  e  il  Papa  ed 
«  hanno  alcune  grazie...  ))  — Nego  (  non  le  grazie,  veli  !  )  La  I 
Novella  narra  d'una  femmina  ritrosissima,  che  poi,  udendo  il 
marito  lodare  altamente  lo  amante,  delibera  compiacerlo  ;  e 
dicendogli  onde  proceda  la  risoluzion  benigna,  il  giovane  scla- 


(1)  Vedi  le  importanti  pubblicazioni  del  D' Ancona  e  del  Wesse- 
lofski. 
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ma:  —  «  Non  piaccia  a  dio,  poiché  '1  vostro  marito  m'ha  fatto 
«  e  detto  di  me  tanta  cortesia,  eh'  io  usi  a  lui  villania  ;  »  —  e 
senza  pensare,  che  ne  usa  viemmaggiore  alla  povera  donna 
cortesissima  verso  di  lui,  balza  di  letto  e  fugge  come  un  casto 
Giuseppe.  (Lo  stessissimo  argomento  venne  poi  trattato  dal 
Guardati^  nella  XXI  Novella  del  suo  Novellino:  —  «Messer Ber- 
{(  trano  d' Aquino  ama  e  non  è  amato.  Il  marito  della  donna 
((  amata  a  la  similitudine  d'un  falcone,  dà  molte  lodi  air  a- 
((  mante,  per  le  quali  la  moglie  s'induce  a  dargli  il  suo  amore. 
((  Sono  insieme  :  messer  Bertramo  la  domanda  della  cagione 
K  che  s'  era  condotta.  Il  CavaUero  usa  gratitudine  e  senza  toc- 
«  caria  la  lascia  schernita  ».  —  )  La  II  Novella  è  F  argomento 
stesso  della  Scinola  delle  Mogli  del  Molière,  trattato  spesso  da'no- 
stri  novellieri.  La  III  (prima  della  seconda  giornata)  parla  della 
pensata  d' un  Napolitano  perchè  la  madre.  Madonna  Corsina, 
non  pigliasse  affanno  della  sua  morte  ;  e  di  una  giovene  che 
il  marito  costringeva  a  vedere  ogni  mattina  il  cadavero  appic- 
cato del  drudo  :  e  contiene  una  reminiscenza  della  Novelletta 
tradizionale  della  camicia  dell'  uomo  felice.  La  IV  (seconda 
della  seconda  giornata)  è  sottosopra  la  Novella  III  del  Bandelle. 
Parte  prima  :  —  a  Beffa  d'  una  donna  ad  un  gentiluomo  e  il 
{(  cambio  che  egli  le  ne  rende  in  doppio.  »  —  La  ritroviamo 
nelle  Piacevoli  notti  dello  Straparola  e  neir  Arcadia  in  Brenta  e 
nelle  Dugento  Novelle  di  Celio  Malespini;  tra  gli  Antichi  Fabliaax 
francesi  tradotti  e  compendiati  da  Legrand  d'Aussy;  tra  les  Cent 
nouvelles  Nouvelles  \  ne  ^^5  joyeuses  Adventures  et  nouvelles  rècrèa- 
tions\  eccetera  ecpetera.  Anzi,  secondo  Pietro  Brantolmense, 
sotto  Carlo  VII,  Ludovico  d' Orleans,  coricato  con  la  Marietta 
d' Enghien  (madre  del  bastardo  di  Dunois)  avrebbe  ricevuto  in 
camera  Alberto  di  Cany,  marito  della  Marietta,  e  gli  avrebbe 
fatto  ammirare  tutte  le  bellezze  del  corpo  della  moglie  nascon- 
dendone il  viso;  e  mettendo  così  in  azione  il  fabliau  (1).  In  nes- 


(1)  —  «  Louis,  due  d'Orléans,  tue  a  la  porte  Barbette  à  Paris 

(I  ayant  avec  lui  couché  une  fort  belle  et  grande  dame,  ainsi  que  son 
«  mari  vint  en  sa  chambre  pour  lui  donner  le  bonjour,  il  alla  couvrir 
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suna  di  queste  quattro  novelle  ricorre  la  menoma  parola,  il 
menomo  pensiero  antipretino,  antifratesco  od  antipapale  ;  e 
non  si  sa  comprendere  dove  il  Settembrini  abbia  scorto  V  odio 
o  l'animosità  verso  il  clero. 

Egli  prosegue: — «  Ma  tutte  le  altre  non  sono  che  brani  della 
((  Cronaca  di  Giovanni  Villani,  copiati  puntualmente  parola  a 
«  parola,  come  io  per  caso  ho  riscontrato  ;  e  mi  fa  meraviglia 
«  che  nessuno  finora  se  ne  sia  accorto.  Il  merito  adunque  di 
((  scrittore  leggiadro  e  sennato  che  si  dà  a  Ser  Giovanni,  non 
((  è  suo.  Il  Pecorone  è  una  magrissima  imitazione  del  Decame- 
((  rone  ed  un  furto....  Noi  possiamo  conchiudere  che  giudica 
((  male  chiunque  non  vuole  osservare  da  sé  e  fida  ciecamente 
«  su  i  giudizi  altrui.  »  —  Il  Settembrini  mette  in  dura  condi- 

«  la  tète  de  sa  dame,  femme  de  Fautrendu  linceul,et  lui  découvrit  tout 
e  le  corps,  lui  faisant  voìr  tout  nu  et  toucher  à  son  bel  aise,  avec  de- 
a  fense  expresse  sur  la  vie  de  n'óter  le  Unge  du  visage  ni  la  décou- 
«  vrir  aucunement,  à  quei  il  n'  osa  contrevenir  ;  lui  demandant  par 
a  plusieurs  fois  ce  qui  lui  semblait  de  ce  beau  corps  tout  nu:  V  autre 
tt  en  demeura  tout  éperdu  et  grandement  satisfait.  Le  duo  lui  bailla 
a  cenge  de  sortir  de  la  chambre,  ce  qu'il  fìt  sans  avoir  jamais  pu 
0  connaitre  que  ce  fùt  sa  femme.  S'il  l'eut  bien  vue  et  reconnue  toute 
«  nue,  comme  plusieurs  que  j'ai  vu,  il  l'eut  connue  à  plusieurs  signes 
«  possible,  dont  il  fait  bon  les  visiter  quelquefois  par  le  corps.  Elle, 
ft  aprés  son  mari  parti,  fùt  interrogée  de  M.  d'Orléans,  si  elle  avait 
a  eu  l'alarme  et  peur.  le  vous  laisse  à  penser  ce  qu'elle  en  dit,  et  la 
«  peine  et  l'altère  en  aquelle  elle  fùt  Tespace  d'un  quart  d'heure;  car 
G  il  ne  fallait  qu'une  petite  indiscrétion,  ou  la  moindre  désobei'ssan- 
a  ce  que  son  mari  eut  commis,  pour  lever  le  linceul.  //  est  vrai^  ce 
«  dit  monsieur  d'Orléans,  mais  qu'il  l'eut  tue  aussitót  pour  l'empé- 
a  cher  du  mal  qu'  il  eut  fait  à  sa  femme.  Et  le  bon  fut  de  ce  mari, 
tt  qu'étant  la  nuit  d'amprès  conche  avec  sa  femme,  il  lui  dit  que  M. 
a  d'Orléans  lui  avait  faut  voir  la  plus  belle  femme  nue  qu'il  vit  ja- 
a  mais,  mais,  quand  au  visage,  qu'il  n'en  savait  que  rapporter,  d'au- 
«i  tant  qu'il  lui  avait  interdit.  le  vous  laisse  à  penser  ce  qu'en  pouvait 
a  dire  sa  femme  dans  sa  pensée.  Et  de  cette  dame  tant  grande  et 
«  de  M.  d' Orléans,  on  dit  que  sortit  ce  brave  et  vaillant  bàtard  d' Or- 
tt  léans  B.  — 
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zione  il  lettore,  afferraando  di  aver  riscontrato  egli  stesso,  quel 
che  assevera:  eppure  debbo  negare  ricisamente  ogni  esattezza 
al  suo  detto.  Non  ho  qui  un  Villani,  ma  senza  riscontrarlo,  ac- 
cordando pure  che  alcuna  Novella  del  Pecorone  sia  copiata  da 
quel  cronachista  senza  critica  e  senza  criterio,  come  alcuna  è 
tolta  da  una  versione  di  Tito  Livio,  nego  tondo  che  le  copiate 
sian  quaranzei,  come  il  Settembrini  afferma  di  avere  riscon- 
trato: basta  esaminar  gli  argomenti.  Nella  Terza  Giornata,  la 
prima  Novella  è  su  per  giù  la  terza  della  seconda  Giornata  del 
Decamerone,  qui  veramente  mutata  in  guisa  (ma  senza  inten- 
zione dell'Autore)  da  diventare  una  satira  inconscia  contro  la 
corte  avignonese;la  seconda  poi  corrisponde  alla  settima  della 
giornata  settima  del  Boccaccio,  della  quale  sono  innumerevoli 
versioni.  La  Novella  Prima  della  Giornata  Quarta  ha  suggeri- 
to allo  Shakespeare  V  argomento  del  Mercadante  Viniziano  ed  è 
un  .racconto  popolare  diffusissimo,  parte  del  quale  si  ritrova 
nel  Cantare  di  Madonna  Lionessa.  Madonna  Lionessa,  milanese, 
moglie  di  Capitano  (Cattaneo), 

Ch'  era  d' Italia  la  più  franca  lancia, 

madre  di  Azzolino  Romano,  principessa  di  Lombardia,  avea  se- 
mila  cavalieri: 

E  se  d' amor  d' alcuno  era  richiesta 
Di  botto  gli  facea  tagliar  la  testa. 

Il  marito  va  in  Francia,  e  si  profferisce  ajutare  il  Re,  che 
guerreggia;  e  vince  la  battaglia;  e  torna  a  Parigi. 

E  la  Reina  eh*  aspettava,  quando 
Rivide  il  Capitan,  per  mano  il  piglia. 
E*  vedendosi  far  tante  carezze 
Subito  innamorò  di  sue  bellezze. 

Cavalcando  con  lei  a  coscia  a  coscia 
Non  si  scopria  né  in  fatto  né  in  detto. 
Giunto  in» Parigi  la  Reina  poscia 
11  convitava  con  molto  diletto, 
Ed  e'sentiva  l'amorosa  angoscia; 
E  trovandosi  un  dì  con  lei  soletta 


i 
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Richiesela  d'Amore.  A  tal  cagione 
Il  fé  pigliare  e  mettere  in  prigione. 

II  Re,  clementissimo^  non  volle  condannare  a  morte  il  Ca- 
pitano: 

—  a  Ma  io  condanno  quel  membro  in  du'once 
((  Che  le  parole  disse  tanto  isconce... 

e  A  ciò  che  la  tua  vita  non  s'estingua 
«  Siati  tagliato  du'once  di  lingua.  »  — 

Il  condannato,  chiesto  tempo,  scrisse  alla  moglie,  la  quale 
prega  Aio.  Le  appare  in  visione  un  angelo  e  la  consiglia  ad  im- 
mascherarsi: 

—  a  Va  dimostrando  d'esser  Salomone 

(i  Venuto  al  mondo  a  rinnovar  le  leggi.  »  — 

Così  fece  ella.  Raggranellò  libri  per  le  chiese  ;  si  vesti  di 
porpora;  raccolse  intorno  a  sé 

E  mille  vecchi  preti  del  paese 
Vestì  di  nero  a  suo  comandamento, 

i  quali  cantavan  l'ufflcio  de'morti  camminando;  e  diceva  d'es- 
ser Salomone,  mandato  a  rinnovar  la  legge  al  mondo  guasto: 

E  tutto  il  Chericato  ne  tremava 
Pensando  perder  tutti  i  benefici. 

Venne  così  a  Parigi  e  rendeva  giustizia.  Portarono  a  lui  (che 
era  lei  )  l'appello  del  Capitano  ;  ed  il  salvò  decretando  che  gli 
venissero  amputate  sì  le  du'once  di  lingua,  ma  non  uno  scru- 
polo più,  ned  uno  scrupol  meno.  Gli  comanda  poi  di  presen- 
tarsi a  lei  quotidianamente. 

Dicendo:  —  a  E'mi  conviene  andare  a  Roma, 

K  A  correggere  il  Papa  e  i  Cardinali; 

a  Che  a'chierici  porrò  sì  fatta  soma 

«  Che  in  loro  vita  e'non  l'ebber  mai  tali.  »  — 

I  preti  parigini  le  mandano  trentamila  fiorini  e  trenta  pala- 
freni: 

—  a  Perchè  Voi  non  guardiate  il  lor  peccato.  »  — 

£  così  dovunque.  Ella,  fatto  suo  siniscalco  il  Capitano,  gli  chie- 
se se  avesse  moglie  ?  e  perchè  questa  non  fosse  venuta  da  lui? 
6iORN.NAPOL.yol.II.—  Dicembre  1875.  51 
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Ed  eVispose:  —  a  Caro  signor  fino, 

a  La  testa  metterei,  ch^ell'è  in  cammino,  o  — 

Salomone-Lionessa  gli  dice  che  romperebbe  il  matrimonio. 

Ed  eVispose...:  —  a  Io  non  credo  che  sia 
d  Più  sufiGciente  donna  che  la  mia.  o  — 

Il  papa  viene  incontro  al  redivivo  flgliol  di  Davitte,  recan- 
dogli centomila  fiorini.  Si  va  quindi  a  Siena,  a  Firenze,  dove 
Madonna  Lionessa: 

A'  Prior  disse:  -r-  «  Questa  vostra  terra 
a  Chiamata  fior,  farò  che  farà  frutto. 
«  Ma  prima  che  sia,  se  '1  mio  dir  non  erra, 
a  Dovizia  avrete  di  pianto  e  di  lutto.  >  — 

Le  volevano  offerir  donativi  preziosi.  Ma 

In  ringhiera  levossi  un  calzolajo, 

E  disse:  —  a  Io  dico  che  al  signor  reale 

a  Non  si  die  tanto  che  vagli  un  danajo 

a  Po*ch*egli  il  manda  il  Re  celestiale.  »  — 

Ciascun  rispose  e  disse:  —  a  Egli  ha  ben  detto.  »  — 

Un  giorno  Salomone  disse  al  Capitano  di  venir  da  lui  quan- 
do dormisser  tutti. 

Allo  stremo 

D'andare  a  letto,  trovò  Salomone 

Ignudo.  E'disse:  —  aBen  venga  il  Barone.» — 

e  gli  chiese  come  si  chiamasse  la  mogliera  :  —  u  Guarda  s' io 
((  somiglio  ad  essa.  »  — Il  Capitano  risponde: 

—  a  Signor  mio,  santa  Corona, 
«  Veder  mi  par  la  mia  donna  in  persona  » .  — 

Si  rappattumarono  e —  ((tutta  Ifi  notte  istettero  in  letto.» — 
Il  Capitano  si  trovò  ricco  pe*  tanti  donativi  del  clero  —  ((  Più 
((  non  conosce  il  suo  quand'egli  il  vede.  » — E  Salomone  si  con- 
gedò dalla  scorta  dicendo:  —  ((  Fvado  al  paradiso  luziano.  »  — 

Tornando  al  Pecorone^  la  Novella  seconda  della  giornata  IV 
tratta  di  uno  scudiero,  che  vince  in  un  torneamento  tutti  gli 
avversari,  per  farsi  poi  abbattere  dal  padrone  vecchio^  il  quale 
cosi  guadagna  la  bella  donna,  eh'  è  premio  del  torneo  ;  e  della 
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faceta  risposta  di  costei  al  padre  che  la  rimprovera  d'esser  ri- 
masa  vedova  e  senza  figliuoli:  motto  che  ritroviamo  appo  Lui- 
gi Guicciardini  (1)  ed  il  Sacchetti  (2)  ed  altri. 

Ecco  r  argomento  della  Novella  Prima  della  Giornata  Quin- 
ta :  —  {(  Chello  e  Janni  di  Velletri  si  fingono  indovini  per  vi- 
«  tuperare  il  Comune  di  Roma.  Sono  ricevuti  alla  Corte  di 
((  Crasso,  per  cui  scavan  certi  denari,  che  avevan  nascosti  in 
«  diversi  luoghi.  Gli  dicono  poi,  che  sotto  la  torre,  detta  del 
«  Tribuno,  v'è  un  grosso  tesoro.  Crasso  la  fa  mettere  in  pun- 
«  tello  et  essi  vi  appiccano  il  fuoco.  Intanto  si  dilungan  daBo- 
((  ma  e  la  mattina  cade  la  torre  con  grande  uccisione  de'  Ro- 
«  mani.  » — E  si  trova  nella  Historia  septem  sapientum  ed  in  tut- 
te le  versioni  ed  imitazioni  Italiane  (3)  di  quel  libro,  sino  a  / 
compassionevoli  avvenimenti  di  Erasto  (4).  La  Novella  Seconda  poi 
di  questa  giornata  è  la  nona  della  nona  giornata  del  Boccaccio, 
con  piccola  varietà  di  particolari.  La  Novella  prima  della  sesta 
Giornata  narra  di  messer  Alano,  gran  dottor  di  Parigi,  che  ve- 
duta la  corte  di  Roma  si  ritira  ad  una  badia  di  monaci  in  qua- 
lità di  servente.  Adunato  dal  Papa  un  concistoro  per  risponde- 
re alle  sottigliezze  di  messer  Giovanpietro  eretico,  egli  v'  in- 
terviene sotto  la  cappa  dello  Abate,  si  fa  conoscere  e  confonde 
quel  dottore.  La  Novella  seconda  parla  di  due  atti  barbarici  di 
Bernabò  Visconti,  (c'è  qualcosa  di  analogo  in  un  frammento  del 
Sacchetti)  ed  è  tuttora  popolare  in  Lombardia.  La  Novella  Pri- 


(1)  Detli  e  falli  gravi  e  piacevoli  eoe  .Venezia,  M.D.LXIX  pag.  208. 

(2)  Novella  XV. 

(3)  Vedi  p.  e.  Il  libro  \  dei  \  Selle  Savj  \  di  \  Roma  \  Testo  del  buon 
secolo  della  Lingua  ||  Pisa  \  fratelli  Nislri  \  1864.  —  «  Grassus  impera- 
«  tore  che  fu  morto  dal  popol  suo,  perch*  egli  avea  lasciato  rompere 
a  uno  specchio  di  gran  virtù  per  cuvitigia.  »  —  Si  tratta  del  cosid- 
detto celebre  specchio  di  Virgilio. 

(4) — 0  Esempio  della  perdita  delle  due  meraviglie  di  Rodi,  del 
«  fuoco,  ch'ardea  di  continuo,  estinto  per  la  sciocchezza  d*uno  scola- 
li re,  e  della  colonna  dove  si  vedea  ogni  movimento  contro  il  Regno, 
a  rovinata  sotto  specie  di  ritrovarvi  sotto  tesoro,  per  malignità  di 
a  tre  filosofi,  da  che  segui  la  soggiogazione  dell'Isola.  )>  ■— 
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ma  della  Giornata  Settima  racconta  come  un  marito  udisse  di- 
scorrere la  moglie  ed  il  drudo  e  scornasse  quella.  Confronta 
con  la  XLIX  delle  Cent  nouvelles  Nouvelles  ;  con  la  XVIII  delle 
DugenU)  Novelle  del  'Malespini  e  con  la  LII  delle  Porrettane:  — 
«  Gallante  per  giongere  la  moglie  in  adulterio,  s'  asconde  sot- 
((  t' al  letto.  Sente  uno  delli  Signori  di  Verona  darse  piacere 
«  con  lei  e  non  ardisce  mostrarsi.  La  qual  cosa  mostra  poi  per 
(c  vestire  la  moglie  di  strana  veste,  dove  il  signore  se  leva  dal- 
((  la  impresa  e  dona  una  vesta  di  broccato  d' oro  alla  donna  e 
((  Gallante  resta  contento.  »  —  Ma  nel  Pecorone  la  cosa  finisce 
tragicamente,  perchè  il  marito  dà  le  frutta  di  frate  Alberigo 
al  drudo  e  non  so  quanti  parenti,  e  poi  fa  legare  ogni  notte  la 
moglie  sul  cadavere  crocifisso  del  giovane. — La  Novella  se- 
conda dice  come  Galeotto  Malatesti  facesse  uccider  la  nepote 
Costanza  ed  uno  amante  di  lei.  Nella  Giornata  Nona,  la  prima 
Novella  è  la  storia  del  Tesoro  di  Rampsenito  di  Erodoto,  tra- 
sportata in  Venezia,  che  si  trova  nella .ffwtona  septem  sapientum 
e  che  anche  il  Bandelle  ha  narrata  (Parte  Prima,  Novella  XXIV) 
e  della  quale  il  Platon  tedesco  ricavò  una  «Commedia  nel 
M.DCCC.XXIV  ;  la  seconda  poi,  è  in  parte  una  fiaba,  che  vien 
tuttora  narrata  in  tutta  Italia  e  della  quale  posson  leggersi 
versioni  in  ogni  raccolta  di  fiabe  popolari;  Francesco  Cieco  da 
Ferrara  se  n'è  avvalso  nel  secondo  canto  del  Mamòriano,  ed  A- 
loysio  Cynthio  de'  Fabrizl  nella  Origine  de'  Proverbi,  (cf.  anche 
con  la  favola  IV  della  III  delle  Tredici  piacevoli  notti  dello  Stra- 
parola).  Similmente  fiaba  è  la  prima  della  Giornata  X  e  di 
quelle,  che  più  chiaramente  rappresentano  un  mito  cosmogo- 
nico e  delle  più  diffuse:  si  ritrova  nello  Straparola,  si  ritrova 
nel  Basile;  ed  ha  porto  argomento  a  due  pregevolissimi  scritti 
del  D'Ancona  e  del  Wesselofski.  La  Novella  seconda  della 
Giornata  XXIII,  di  cui  per  brevità  lascio  i  riscoptri  nella  pen- 
na, parla  d'una  madrigna  la  quale  fa  preparar  da  uno  schiavo 
il  veleno  al  figliastro,  che  rifiuta  d'incestuosamente  appagarla; 
ma  per  iscambio  s'attossica  un  figliuoletto  di  lei.  Fa  accusare 
di  fratricidio  il  figliastro  ;  ma  il  medico  che  aveva  dato  il  be- 
veraggio rivela  esser  quello  stato  un  narcotico,  eccetera.  La 
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Novella  primja  della  Giornata XXV  è  una  fiaba,  già  narrata  nel- 
Y Asino  d'oro  e  tuttora  popolare. 

Di  tutte  queste  novelle  non  può  esser  supposto  neppur  per 
ischerzo,  che  sian  copiate  dal  Villani.  Dunque,  anche  ammet- 
tendo che  alcune,  anzi  tutte  le  rimanenti,  ne  sian  letteralmente 
trascritte,  rimane  sempre  inesatto  quel  che  asserisce  il  Set- 
tembrini di  quaranzei  novelle  del  Pecorone,  le  quali  sono  brani 
della  Cronaca  del  Villani  ;  e  certo,  certissimo  non  può  avere 
riscontrato  la  cosa  egli  medesimo. 

Ben  dice  il  Settembrini  giudicar  male  :  —  «  chiunque  non 
((  vuole  osservare  da  sé  e  fida  ciecamente  su  i  giudizi  altrui;)) 
—  tanto  è  vero  che  giudicherebbe  malissimo  chi  in  questo 
caso  fidasse  su'  suoi.  Ser  Giovanni  Fiorentino  ha  scritto  sen- 
za pretese,  ed  il  suo  libro  non  si  può  dire  ultimato;  egli  con- 
fessa di  aver  compilato  —  «  scritto  et  ordinato  »  —  quel  zibal- 
done, opera  di  parecchi,  antologia  di  novelle: 

Ed  è  per  nome  il  Pecoron  chiamato 
Perchè  ci  ha  dentro  nuovi  barbagianni; 

Et  io  son  capo  di  cotal  brigata,  {si  noti) 
Che  vo  belando  come  pecorone 
Facendo  libri  e  non  ne  so  boccata. 

Dico  non  potersi  dire  ultimato  il  lil)ro,  perchè  i  manoscritti 
discrepano  non  solo  nella  forma,  anzi  pure  nel  contenuto  di 
alcune  novelle;  e  si  scorge  che  l'Autore,  dopo  aver  inserito  rac- 
conti istorici  pur  che  fossero  per  finir  presto  il  volume,  per 
impinguare  il  suo  zibaldone,  tornandoci  sopra,  andava  mano 
mano  sostituendo  loro  delle  fiabe  e  delle  facezie  attraenti;  per- 
chè tal  novella  (  per  esempio  la  prima  della  vigesimaseconda 
giornata)  è  piuttosto  da  considerarsi  come  un  appunto,  un  pro- 
memoria, per  istenderla  in  sèguito  ;  e  perchè  finalmente  ser 
Giovanni  dice  nel  proemio  d'aver  cominciato  il  lavoro  per  di- 
strarsi —  ((  Ritrovandomi  io  a  Dovadola,  sfolgorato  e  cacciato 
((  dalla  fortuna,  come  nel  presente  libro  leggendo  potrete  ve- 
((  dere,  ))  — ma  nel  libro  non  si  vede  altro  delle  sventure  di  ser 
Giovanni;  e  s'egli  lo  avesse  "(germinato  o  ve  ne  avrebbe  aggiun- 
ta la  narrazione,  od  avrebbe  modificate  quelle  parole. 
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Dopo  ser  Giovanni  Fiorentino,  fra  gli  estensori  letterati  di 
fiabe  popolari  andrebbe  lungamente  ricordato  Gianfrancesco 
Straparola  da  Caravaggio;  ma  lo  Straparola  merita  un  lavoro 
speciale  ed  interamente  consacrato  a  lui.  Ha  troppo  merito  ed 
è  stato  troppo  trascurato  sin  qui  da' pretesi  e  sedicenti  storici 
della  nostra  malcapitata  letteratura,  perchè  uno  possa  sbri- 
garsene leggermente:  dirne  poco  mi  sarebbe  impossibile  e  non 
è  qui  il  luogo  da  dirne  molto.  Lo  Straparola  ha  narrato  anche 
egli  alcune  fiabe;  ma  non  tutto  il  suo  volume  è  di  fiabe.  Quat- 
tro sole  di  queste  si  ritrovano  nel  Pentamerone  (1)  ;  gli  è  però 
evidente  che  il  Basile  non  si  è  punto  avvalso  di  questa  reda- 
zione anteriore,  che  probabilmente  non  conosceva  neppure. 
Ma  lo  Straparola  racconta  senza  grazia,  senza  brio,  senza  in- 
genuità, pedantescamente;  e  non  ha  saputo  indovinare  il  tono 
che  ci  voleva  per  queste  narrazioni.  Qual  meraviglia?  Uomini, 
che  la  Germania  vanta  come  scrittori  esimi  e.  classici,  il  Mu- 
sàus  ed  il  Wieland,  neppure  sono  riusciti  in  tentativi  analo- 
ghi, neppure  han  saputo  dare  una  veste  conveniente  alle  fia- 
be che  tolsero  pretensiosamente  a  narrare. 

Nel  Basile  no,  tutto  è  indovinato  ;  ha  saputo  dare  forma  a- 
dattaa  questi  racconti  impersonali  e  nel  contempo  imprime  a 
questa  forma  il  suggello  della  personalità  propria.  Chiunque 
ha  studiato  per  poco  la  letteratura  popolare,  comprenderà 
quanto  sia  difiìcile  ad  eseguire  una  tal  cosa.  L'incanto  partico- 
lare di  tutto  ciò  ch'è  popolare,  è  quel  non  so  che  d'epico  che  lo 
pervade  e  di  tipico:  la  mancanza  d' inviduazione  ;  e  questo  in- 
canto appunto  sparisce  appena  uno  di  noi  vuol  porsi  a  ritoc- 
car quelle  fantasie.  Chi  sopporterà  mai  una  traduzione  lette- 
raria di  canti  popolari?  (2)  Il  bambino  stesso  che  ascolta  le  fia- 


(1)  Basile:  I,  3;  11,4;  V^  7;  V,  5.(11  numero  romano  indica  la  gior- 
nata; l'arabo  il  trattenimento). 

Steapaeola:  III,  1;  X,  1;  V,  2;  VII,  5.  (Il  numero  romano  segna  la 
notte;  l'arabo  la  favola). 

(2)  Non  darò  un  esempio  tolto  da  scrittore  vivente:  anzi  voglio  de- 
sumerlo da  un  libro  curioso  e  raro  :  Usi,  e  pregiudizj  \  de*  contadini 
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be,  protesta,  quando  la  novellaja  si  fa  lecito  di  mutar  capric- 
ciosamente un  benchò  minimo  particolare.  Ogni  alterazione 
incresce.  Nel  raccoglier  fiabe,  (del  che  ho  fatto  mio  mestiere 
lungamente)  dovetti  convincermi  esser  miglior  partito  lo  ste- 
nografarle tali  e  quali  vengon  recitate  e  non  farsi  lecito  nep- 
pure que'  riaccordi  de'quali  i  Grimm  hanno  usato,  anzi  com'io 
credo,  abusato.  Ma  chiunque  non  istenografi  dal  dettato  pc^- 
polare,  chiunque  si  faccia  a  riscrivere  di  capo  suo,  di  memo- 
ria, le  narrazioni  udite  nella  infanzia  o  nelle  veglie,  le  altere- 
rà inconsciamente,  rivelerà  se  non  altro  nello  stile  la  perso- 
nalità propria,  e  così  le  guasterà  e  ne  farà  un  mostro  mezzo 
popolare  mezzo  letterario  da  disgustare  tutti  a  lungo  andare, 
come  miserabilmente  ha  fatto  teste  il  Comparetti. 


della  Romagna  \  Operetta  \  Serio-faceta  |  di  |  Placucd  Michele  \  di  For- 
lì I  Aggiunto  al  Segretario,  e  Capo  Speditore  \  presso  la  suddetta  Comu- 
ne I  Dedicata  alli  signori  Associati  \  MDCCCXVIIL  \\  In  Forlì  \  Dal  Bar- 
Mani  con  Appr  :  —  ic  Nel  mese  di  Settembre  ha  luogo  il  così  detto 
«  spannocchiare,  vale  a  dire  levare  le  foglie  ossia  paglia  dalle  spighe 
«  0  pannocchie  dal  formentone.  Concorrendo  in  tale  circostanza  non 
«  pochi  amanti,  si  sente  a  cantare  la  seguente  canzone: 

«  Bel  giovinen,  cha  si  arriveà  di  nov, 
tt  So  presi,  portei  una  scranna  da  side; 
a  Che  la  scranna  sia  pu  cuverta  d'or 
a  Quand  e  va  vi  l'ehbia  conlent  e  cor; 
a  Che  la  scranna  sia  pu  coverta  d'argento, 
«  Quand  e  va  vi  l'ebbia  e  su  cor  contento, 

a  Traduzione 

tt  Bel  giovinetto  amabile  »  Che  questa  nobii  siasi 

a  Che  franco  qui  arrivate  !  «  Tutta  coperta  d^or; 

«  Una  pulita  sedia  «  Poiché  allorquando  partesi 

a  A  lui  tosto  portate.  a  Abbia  contento  il  cor. 

a  Che  questa  nobil  siasi 
«  Coperta  ornai  d'argento, 
a  Mentre  allorquando  partesi 
«  Abbia  suo  cor  contento.  »  — 


448  GIORNALE  NAPOLETANO 

Ebbene,  il  Basile  ha  saputo  conciliar  due  cose,  che  parrebbe 
impossibile  il  conciliare,  soprattutto  nello  stile  :  personalità 
spiccata  ed  impersonalità  popolare.  C'è  la  voce  del  popolo  nel 
suo  libro  e  c'è  il  letterato  secentista,  con  tutti  i  suoi  pregi  ed 
i  suoi  difetti,  de'quali  ultimi  sembra  farsi  beffe  egli  stesso.Ed 
a  far  questo  gli  giovò  moltissimo  e  l'aver  vissuto  nel  seicento 
e  r  aver  adoperato  il  dialetto  napoletano.  Quel  dialetto  gli  dà 
un  non  so  che  d'ingenuo  e  di  beffardo  ad  un  tempo;  e  sembra 
contenere  ironia  implicita.  E  mentr'egli  prodiga  i  sinonimi  ed 
1  riboboli  ed  i  proverbi,  il  fa  con  una  spontaneità  inesauribile, 
senza  stento  alcuno,  senza  divenire  inintelligibile,  senza  sa- 
crificare alla  lingua  il  contenuto,  senz'affettazione,  come  tanti 
ribobolai  fiorentini,  che  sembrano  aver  voluto  non  esser  com- 
presi; e  valgami  per  esempio  il  Lippi  stesso,  imitatore  del  no- 
stro Basile.  Il  seicento  fu  il  secolo  de'  Napoletani:  il  seicentis- 
mo  fu  cosa  napoletana;  ne' meridionali  è  natura,  negli  altri  è 
sforzo.  Quando  finalmente  ci  faremo  à  studiar  sul  serio  quell'in- 
clito secolo,  riconosceremo^  che  il  maggior  numero  di  grandi 
nomi  letterari,  ch'abbia  prodotti,  sono  di  meridionali:  meridio- 
nali il  Marini,  lo  Stigliani,  il  Basile,  lo  Sgruttendio,  il  Rosa, 
il  Muscettola,  il  Cortese,  il  Campanella,  il  Gravina  ;  che  vale- 
van  (se  non  altro)  un  po'  meglio  de'  Chiabrera,  de'  Testi,  dei 
Bracciolini,  de'  Lemene,  de'  Guidi  ed  altri  ingiustamente  esal- 
tati, quando  come  poeti  non  si  levarono  al  di  sopra  della  me- 
diocrità. Ed  i  difetti  del  secolo,  ripeto,  furono  difetti  napole- 
taneschi,  difetti  d'un  popolo  che  ha  più  immaginazione  che 
fantasia,  più  acume  ed  arguzia  che  sentimento  e  passione  ;  il 
quale  rimane  con  la  testa  fredda  in  mezzo  agi'  impeti  più  sel- 
vaggi ed  arzigogola  e  sofistica  anche  quando  sragiona.  Questa 
parte  del  carattere  comune  Italiano  è  più  spiccata  nei  Napole- 
tani e  si  manifesta  soprattutto  nella  letteratura  del  seicento. 

Il  Galiani,  al  solito,  non  solo  non  comprende  i  meriti  dello 
stile  del  Basile,  come  non  intende  quelli  del  contenuto  del 
Pentameroney  anzi  ne  parla  in  guisa  da  far  quasi  sospettare  che 
egli  non  l'abbia  letto,  malgrado  le  citazioni  che  accumula  ed 
addensa.  M' importa  il  confutarlo,  perchè  da  quasi  cento  anni 
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chiunque  s' è  occupato  del  dialetto  napoletano  e  della  lette- 
ratura altro  non  ha  fatto,  che  servilmente  ripetere  i  giudizi  e 
le  opinioni  del  Galiani»  sedotto  dalF  autorità  di  quel  nome. 
Dunque  a  detta  sua  :  —  «  alla  stupidità  della  invenzione  cor- 
«  risponde  la  mostruosità  dello  stile.  Prefissosi  di  contraffare 
((  il  Boccaccio,  non  solo  ne  imita  servilmente  le  introduzioni 
((  e  le  conclusioni  delle  Novelle  e  delle  Giornate,  ma  ne  imita 
((  spesso  il  contorno  dei  periodi  e  talvolta  la  sintassi.  Ora  un 
((  periodo  sullo  stile  del  Boccaccio  messo  in  bassissimo  Na- 
((  poletano  ed  aggiuntavi  ad  arte  la  più  forzata  caricatura,  di- 
{(  viene  cosa  cosi  nauseosa,  che  è  impossibile  leggerlo  anche 
((  a  Stomaco  digiuno  e  non  vomitare.  Ma  questo  non  gli  basta: 
((  volendo  esser  grazioso  e  far  ridere  e  non  avendo  alcun  ta- 
((  lento  a  ciò  fare,  in  luogo  delle  vere  lepidezze,  si  avvale  uni- 
((  camente  di  quelle  metaforacce,  di  que'traslati,  di  que'bistic- 
((  ci  e  contrapposti,  de'quali  il  suo  infelice  secolo  essendo  sta- 
(c  to  tutto  inondato,  può  però  dirsi  con  verità,  che  veruno 
«  scrittore  ne  facesse  maggiore  scempio  di  lui.»  —  Come  scri- 
ve questo  benedetto  Galiani  !  —  «  Per  dir  che  apparve  il  gior- 
«  no,  ecco  per  esempio  la  sua  maniera  traile  molte  di  descri- 
«  verlo  :  La  notte  per  avere  fatta  spalla  a  li  marejuole^  have  P  ami- 
({  Ho  e  bà  raccoglienno  le  sar ciriole  de  li  Crepuscoli  da  lo  cielo.  Op- 
«  pure  quest'  altra:  Subbeto  che  lo  sole  comm'  a  miedeco  lecenziaje 
«  da  lo  spelale  de  lo  cielo  tutte  le  stelle.  Vuol  indicar  la  notte  ?  Es- 
((  senno-  la  terra  coperta  de  lutto  pe'  V  ossequia  de  lo  sole.  Vuol  de- 
«  scrivere  un  nobil  fonte?  'Na  fontana  che  pe*  vederese  dinto  a  'no 
«  cremmenale  de  porfedo  chiagneva  a  lagreme  de  cmfaKo. 'Oppur 
((  quest'  altro  anche  più  insoffribile  concetto  :  'Na  gran  fontana^ 
((  Mosto  de  scola  de  li  cortescianCy  che  le  'mmezzava  ogne  giorno  de 
{kMorrmrare  (1).  Vuol  esprimere  una  malattia  mortale  ?  Stette 
((  'mpizzo  a  sballare  li  fangotte  de  V  arma  a  la  doana  de  la  morte. 
«  Vuol  indicare  un'afflizione  da  morire  ?  Dare  volo  a  lo  forcone 
«  de  r  arma  dereto  a  la  quaglia  de  lo  dolore.  Ma  chi  si  fida  rap- 
«  portarne  di  più  ?  Tutto  il  libro  è  cosi  :  né  si  dà  mai  il  caso 


(1)  Vide  5upra,  dove  abbiamo  parlato  di  questa  immagine  appunto. 
G10RN.NAPO1..V0LII.— Dicembre  Ì81S.  58 
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c(  che  egli  si  sappia  contenere  a  dir  qualunque  cosa  in  una  ma- 
({  niera  semplice  e  vera.  Dove  gli  mancano  le  metafore,  co- 
«  minciano  i  bisticci  e  i  contrapposti  tali,  da  rivoltare  lo  sto- 
«  maco  più  agguerrito  al  gusto  cattivo.» — Che  poi  sia  di  buon 
gusto  il  parlar  sempre  cosi  di  reciticcio,  non  oserei  afFermare; 
è  spirito  galianesco. 

Il  Galiani  scriveva  negli  ozi  procacciati  da  pensioni  regie  ed 
ecclesiastiche  ;  e  poteva  stampar  sul  frontespizio  del  libro  : 
Dem  nobis  haec  otia  fecit.  Apparteneva  però  a  quella  torma  di 
servidori  illuminati,  che  nel  secolo  scorso,  approfittando  per 
sé  degli  abusi,  ne  predicavano  e  propugnavan  la  riforma;  e  ser- 
vendo i  tiranni,  vagheggiavan  platonicamente  la  libertà.  In- 
grossando la  voce  chiama  quindi  il  Pentamerone  —  k  fatale  li- 
((  bro,  cagion  primaria  non  solo  della  deturpazione  del  nostro 
«  dialetto,  ma  della  totale  corruzione  de'nostri  costumi.  Né  vi 
((  sia  chi  s' induca  a  credere,  che  gli  uomini  preposti  allora  al 
«  governo  politico  e  religioso  per  solo  effetto  di  supina  negli- 
«  genza  lo  lasciassero  correre  e  colle  costanti  approvazioni  ne 
«  abbian  autorizzate  le  numerose  ristampe  e  fattole  servire 
((  sotto  spezie  di  divertimento  ad  una  occulta  ma  potentissima 
((  influenza  suIPeducazione  della  gioventù:  ma  tengasi  per  fer- 
ie mo,  che  una  abominevole  politica  lo  fece  riguardare  come 
«  istrumento  attissimo  a  condurre  la  nazione  air  avvilimento 
((  e  alla  stupidità.  Con  si  fatto  concime  si  preparava  quel  tor- 
ce reno  ove  si  volean  far  sorgere  le  velenose  piante  del  despo- 
((  tismo  e  della  superstizione.»  —  Ahimè  !  queste  piante  erano 
adulte  da  un  pezzo^  quando  il  nostro  Basile  scriveva  ;  ed  è  un 
dar  troppo  potere  a'  libri  il  credere  che  abbian  tanta  virtù.  0 
come  mai  un  libro  a  stampa  può  corrompere  un  dialetto  par- 
lato da  analfabeti  ?  E  poi,  un  liberale  invocar  la  soppressione 
d' un  libro  e  lagnarsi  della  mitezza  della  censura  viceregnale  ! 

Michele  Piacenza,  àlias  Barcone,  medico  valente;  parecchi  a- 
nonimi;  e  soprattutto  Luigi  Serio,  nel  libercolo  che  indecente- 
mente nomò  lo  VernacchiOy  (cioè  il  trullo;)  si  scagliarono  contro 
il  Galiani,  ed  ebbero  ragione  novantanove  volte  delle  cento.  Il 
Serio  di  Vico  Equense,  avvocato  ed  improvvisatore,  cattedratico 
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d'Eloquenza  Italiana  nella  Università  e  Regio  Revisore,  piag- 
giatore di  Ferdinando  IV  e  di  Maria  Carolina,  s' accese  poi  d'un 
affetto  ardente  per  lalibertà  ed  il  confessò  con  la  morte,la  quale 
tutti  conoscono  per  la  descrizione  magniloquente  ed  inesatta  del 
Colletta.  Tolgo  dalla  parte  dell'opuscolo  che  concerne  il  Basile, 
ciò  che  confuta  le  ultime  accuse  del  Galiani:  —  'Sto  gran  male 
((  che  facette  lo  Cunto  de  li  Cunte  non  fo  pe'le  porcarie;  pocca  lo 
«  Boccaccio  n'è  chino,  e  no'have  fatto  venire  'no  catarro  a  ne- 
(c  sciuno.  L'uorco  e  le  fate  manco  lo  potevano  fa',  pocca  tutte 
(c  li  romanze  n'erano  chine  e  l'Ariosto  e  lo  Bojardo  ecc.  le  con- 
ce tano  assaje  cchiù  grosse.  Nò  lo  Cunto  de  li  Cunte  sse  spiegava 
((  a  la  scola  e  a  la  majèsta  co'  'ntenzione  de  gabba'  li  piccerille 
((  e  le  peccerelle  senza  farele  lejere  autre  libre.  E  mme  pare 
«  ca  pe'  la  stupedetà  de  la  nazione  lo  fatto  è  contrario  a  1q  dit- 
((  to:  poccaNapole  (Ja  tanno  'nfi'  a  mo'  è  ghiuta  aunnanno  sem- 
((  pe  comm'  a  lo  mare  pe'  lo  sape'....  Pe'  lo  despotismo  (arrasso 
«  sia  !  )  non  saccio  vede'  corame  lo  Cunto  de  li  Cunte  ne  'ngra- 
{(  naje  le  radeche.  0  io  mra'  haggio  cauzate  1'  nocchie  a  la 
«  'mmerza  non  potenno  vede'  nascere  lo  despotismo  da  la  tèsta 
((  de  vasinicola  e  da  la  schiava  sarracina;  o  vuje,  sV  Strunzillo 
«  mmio,  avite  pigliata  papera  da  lo  fleto  e  site  juto  dinto  a  la 
«  morta  (1).  ))  — 11  guajo  è  che  le  parole  del  Galiani  sono  state 
ripetute  senza  critica  da  chi  non  aveva  letto  il  Basile;  e  credute 
in  buona  fede  da  molti,  sicché  la  fama  del  Conte  di  Torone 
giace  ancora  del  colpo  che  invidia  le  diede.  Così  il  più  fecon- 
do, se  non  il  più  facondo,  il  più  voluminoso,  se  non  il  più  lu- 
minoso degl'isterici,  o  meglio,  degli  scombiccherastorie  Italia- 
ni, chiama  il  Pentamerone  :  —  «  schifosamente  sucido,  eppure 
«  stampato  tante  volte  con  licenza  ;  effetto  di  un'  abominevole 
((  politica,  che  lo  faceva  riguardare  come  concime  opportuno  a 
«  preparar  quel  terreno,  dove  si  volevano  far  sorgere  delle  ve- 
((  lenose  piante.  ))  —  Quali  piante  ?  Qui  siamo  nello  indetermi- 
nato, naturalmente;  perchè  questo  messere  lombardo,  se  copia 


(1)  Metafora  presa  dal  Giuoco  dell'  Oca,  dilettevole  per  chi  gioca  e  per 
chi  non  gioca. 
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le  parole  dello  economista  pugliese,  non  ha  le  stesse  opìnioui 
politiche  e  religiose.  Ma  avvezzo  cornee  a  compilar  libri  a  furia 
di  plagi  ha  copiato  senza  neppure  intender  bene  quel  eh'  egli 
trascriveva.  Il  Basile,  se  vivesse,  sclamerebbe  bisticciando  al 
solito  suo:  0  can  tu! 

Il  vero  è,  che  il  Basile  non  è  niente  meno  che  —  «  schifosa- 
«  mente  sucido.  »  —  Mi  spiace  il  dover  dire  che  de' tedeschi,  i 
fratelli  Grimm,  il  giudicano  meglio  degl'Italiani:  ma  i  Grimm 
lo  avevan  letto  ed  erano  in  grado  di  apprezzarne  l' importan- 
za. —  {(  n  Basile  ))  —  dicon  essi  —  «  narra  secondo  il  genio  di 
((  un  popolo  vivace,  ingegnoso  e  faceto,  alludendo  continua- 
«  mente  ad  usi,  a  costumanze  e  persino  alla  storia  antioa  ed 
«  alla  mitologia,  discretamente  conosciute  dal  volgare  in  Ita- 
«  lia:...  Sovrabbonda  di  frasi  figurate  e  proverbiali  e  di  con- 
{(  cetti,  che  ha  sempre  pronti  e  son  per  lo  più  indovinati.  Non 
((  di  rado  l' espressione,  come  porta  l' uso  del  paese,  è  ardita, 
{(  libera,  senza  velo,  ed  in  questo  urta  il  sentimento  tedesco  ; 
((  per  esempio  la  fiaba  della  Papara,  non  potrebbe  diffusamen- 
«  te  narrarsi  da  noi  ;  ma  non  puoi  chiamarlo  propriamente 
«  licenzioso,  come  lo  Straparola.  »  —  Del  resto,  come  osserva 
anche  il  traduttor  tedesco,  sebbene  lo  Cunto  de  li  Cimte  sia  in- 
titolato anche  Trattenemiento  de  li  Piccerilky  non  è  scritto  né 
pe' bimbi,  né  pel  volgo.  Gli  argomenti  son  tolti  dalle  fiabe  in- 
fantili e  popolari,  ma  le  non  vengono  narrate  a'fanciulli  od  idio- 
ti, e  cel  dimostrano  le  allusioni  storiche,  mitologiche  e  scienti- 
fiche; delle  Egloghe  intercalate  nell'opera,  nessun  fanciullo  ca- 
pirebbe una  ette.  In  principio  del  seicento  la  ipocrisia  del  lin- 
guaggio non  era  quel  eh'  è  adesso  :  gli  scrittori  avevano  ancor 
l'abitudine  di  dir  quel  che  pensavano  e  di  non  castrare  il  pen- 
siero né  scolorir  l' espressione. 

Del  resto,  le  objezioni  ad  ogni  parola  del  Galiani  si  affollano 
in  punta  alla  penna.  Trai  Pentamerone  e'I  Decamerone  non  vi  ha 
somiglianza  alcuna,  oltre  1'  unione  di  molte  novelle  in  un  sol 
quadro;  ma  il  quadro,  nel  Pentamerone^  come  in  tanti  libri  in- 
diani 0  d' origine  indiana,  è  una  noVella,  e  nel  Boccaccio  no. 
Quanto  alla  imitazione  dello  stile  e  de'  costrutti  boccaccevoli, 
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non  so  dove  il  Galiani  V  abbia  sco  "">.  e  tanto  più  m'è  lecito  di 
asserire  non  essercene  nulla,  eh'  egli  s'è  dispensato  di  allegar- 
ne esempli.  Per  vere  lepidezze,  molto  probabilmente,  il  Galia- 
ni intendeva  le  proprie  ;  ed  avrebbe  voluto  che  il  Basile  scri- 
vesse componimenti  sul  genere  della  Storia  Universale  \  o  sia  \ 
Innice  Astrologico  \  ridotto  in  taccuino  \  dell'  erudite  assiome  \  di  \ 
D.  Onofrio  Galeota,  \  tra  gli  Arcadi  il  sonnacchioso^  \  Poveta  povero, 
poveta  ordinario  del  Conte  Ypsilon,  \  Improvisante  alV  improvisOy 
ed  oculista  del  gran  Cane  \  de'  Tartari  e  Cavaliere  di  Sprux  e 
FuXyecec.ec,  ||  Semper  eadem,  fama  volat  et  post  fata  resurgo  \  Cat, 
Tib,  e  Prop.  ||  In  Costantinespola  \  Da  me  stampato  air  insegna  del 
gatto  maimone,  \  e  si  vende  a  chi  le  vuole  per  il  tapino  prezzo  di  un 
carlinello  turchescOy  \  e  la  grazia  vostra,  È  faccenda  di  gusti  :  ma 
le  stiracchiate  lepidezze  del  Galiani  ci  lascian  freddi,  anzi  ci 
ripugnano  come  le  mode  di  cent'  anni  fa  :  ed  il  sorriso  schiet- 
to ed  ingegnoso  del  Basile  piace  tuttavia.  Rimproverare  i  tra- 
slati, i  bisquizzi,  i  contrapposti  e  le  metafore  ad  uno  scritto- 
re umoristico  e  faceto,  gli  è  come  rimproverare  i  sacrifici  di 
vite  umane  a' conquistatori.  Così,  parmi,  dica  una  volta  THugo; 
e  se  non  V  ha  detto  lui,  il  dico  io.  Falso  è  pure  che  il  Basile  sia 
stato  il  più  secentista  de'  secentisti.  Basta  leggere  un  po'  qual- 
che pagina  d'un  romanzuccio  qualunque  di  quell'epoca,  di  qual- 
che racconto  di  Giovanfrancesco  Loredano  o  del  cavalier  Giu- 
seppe Artale  o  di  fra  Carlo  de'  Conti  della  Lenguaglia;  la  Dianea 
per  esempio  odil  Cordimarte  o  VAldimiro,  per  accorgersi  del  con- 
trario. I  Grimm,  che  pure  trovano  nel  Basile  una  certa  ampollo- 
sità, disacconcia  alla  semplicità  de'fatti  narrati  (1),  riconoscono 


(1)  Il  traduttor  tedesco  rimprovera  pure  al  Basile  :  —  «  l' eccesso 
a  stanchevole  di  costruzioni  participiali,  b — Stanchevoli  per  un  tede- 
sco, la  cui  lingua  ed  il  cui  modo  di  esprimere  il  pensiero  ripugna  a 
siffatte  costruzioni,  non  per  un  Italiano.  —  a  L'  abuso  de'  ma  »  —  ed 
altre  piccole  taccole.  Delle  quali  il  maggior  numero  sparirebbe  con 
una  buona  punteggiatura.  Non  bisogna  poi  dimenticare  che  il  Penta- 
merone  è  (per  la  maggior  parte  almeno)  postumo,  e  che  V  autore  non 
ha  potuto  darvi  l'ultima  mano.  Se  poi  egli  abbia  adoperato  il  verna- 
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che  quel  difetto  non  guasta  nulla: — a  Non  deve  interpretarsi  il 
((  biasimo,  come  se  V  esposizione  straordinaria  di  queste  fiabe 
«  e  veramente  attraen'^e,  quando  uno  ci  ha  acquistato  pratica, 
((  non  rallegrasse  e  dilettasse.  Che  inesauribilità,  puta,  nelle 
({  immagini  con  cui  in  ogni  pagina  si  descrive  il  tramonto  e 
«  l'aurora!  Queste  frasi  possono  spesso  giudicarsi  stiracchiate  e 
{(  fuor  di  luogo,  ma  quasi  sempre  appariranno  spiritose  e  ca- 
((  ratteristiche.  Graziosissimi  paragoni  e  svariatissimi  descii- 
((  vono  il  mormorio  de' ruscelli,  le  sacre  ombre  de' boschi  ed 
((  il  canto  degli  augelli:  lo  studio  discreto  ed  amoroso  della  na- 
{(  tura  sorprende  tramezzo  la  pompa  asiatica.  L'orazione  ridon- 
«  da  di  similitudini  e  bisticci  e  proverbi  e  rime,  che  per  lo  più 
((  il  tedesco  è  impotente  a  riprodurre  )).  —  Molti  pittori  hanno 
posto  in  ogni  quadro  alcun  accessorio,  che  avevano  particolar- 
mente studiato  e  che  li  contraddistingue:  chi  un  garofano,  chi 
una  mosca.  Anche  alcuni  poeti  hanno  avuto  predilezione  per 
date  immagini  :  così,  per  esempio,  non  e'  è  scrittura  breve  o 
lunga  dello  Hugo  nella  quale  non  si  trovi  un  ragno,  come  mar- 
ca di  fabbrica  intellettuale.  Le  marche  di  fabbrica  del  Basile, 
sono  appunto  le  immagini  con  le  quali  descrive  il  sorgere  ed 
il  tramontar  del  sole,  che  varia  alFinfinito,  con  una  virtuosità 
meravigliosa,  della  quale  il  lettore  si  compiace  tanto,  che  io 
per  esempio  ho  fatta  una  lettura  a  posta  del  Pentamerone,  u- 
nicamente  per  godermi  e  paragonare  quelle  imagini  (1).  Del 
resto,  ricorre  a'  concettini,  solo  ne'  punti  sentimentali,  dove 
r  intenzione  ironica  è  evidente.  Il  contrasto  tra  1'  espressione 
artificiosa  ed  il  concetto  produce  un  comico  di  buona  lega.  Ed 
ha  benissimo  fatto.  In  arte  egli  non  poteva  narrare  con  quel- 
la apatia  della  orazione  tradizionale  ed  impersonale,  che  ha  e 
deve  avere  un  sol  colore,  che  non  sa  analizzare  i  moti  e  gli  af- 


colo  pretto  o  non  piuttosto  un  vernacolo  ringentilito  e  ravvicinato 
alla  lingua  letteraria,  è  un'  altra  quistione. 

(1)  Bernardo  Tasso,  se  non  erro,  aveva  la  stessa  idea  neìVAmaàigi; 
voleva  cominciare  ogni  canto  con  una  descrizion  dell*  aurora,  e  ter- 
minarlo con  una  descrizion  del  tramonto.  Ma  poi  lasciò  stare. 
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fetti  degli  animi  e  dice  tutti  i  fatti  nello  stesso  modo  e  senza 
parteciparvi.  D'altra  parte  e'  non  poteva  neppure  prendere  sul 
serio  le  fiabe  che  esponeva,  ed  analizzare  psicologicamente  que' 
sentimenti  impossibili,  puta  :  i  sensi  di  un  padre  che  vuole 
obbligar  la  figliuola  a  sposar  V  orco,  il  quale  ha  indovinato  la 
pelle  mostratagli  esser  dell'  arcifanfano  delle  pulci,  e  la  dispe- 
razione della  figliuola  costretta  a  tali  nozze.  Il  lettore  non  ac- 
cetterebbe una  rappresentazion  seria  di  ta'  fatti  :  i  quali,  per- 
duta la  fede  ingenua  in  essi,  perduto  il  significato  simbolico, 
debbono  parergli  assurdi  affatto.  Riman  quindi  solo  a  narrare, 
beffandosi  di  ciò  che  si  narra,  il  che  è  appunto  Vumore  ;  a  nar- 
rare, trattando  arbitrariamente  la  fiaba  per  satireggiare  in  essa 
il  mondo  contemporaneo,  eh'  è  appunto  umore.  Con  che  garbo 
sappia  maneggiarlo  il  Basile  e  con  quanto  ardimento,  può  es- 
sere esemplificato  dalla  parlata  del  Re  alla  figliuola  nel  cunto 
de  Lo  Polece  al  quale  alludevo  dianzi:  —  «  Figlia  mmia,  tu  saje 
((  lo  hanno  ch'haggio  jettato  e  saje  chi  songo  io.  AU'utemo  no' 
((  mme  pozzo  dare  arreto  de  la  prommessa  :  o  Re  o  scorza  de 
«  chiuppo.  La  parole  è  data,  besogna  comprirela,  anche  mme 
((  crepa  lo  core.  Chi  poteva  'mmagenarese,  ca  sta  beneficiata 
(c  toccasse  a  'n  Uorco?  Ma  pocca  non  sse  cotola  fronna,  senza  la 
{(  volontate  de  lo  cielo,  besogna  credere  che  'sto  matremmonio 
((  sia  fatto  'mprimma  là  'ncoppa  e  po'  cca  bascio)) . — Mi  par  diffi- 
cile un  uso  di  più  fine  ironia  e  terribile.  Come  satireggiare  più 
amaramente  le  teoriche  che  ravvisano  l'opera  d'una  provviden- 
za pettegola  e  ficcanaso  in  quanto  avviene  a  questo  mondo?  (1) 

VII.  Le  Egloghe. 

Fra  le  cinque  giornate  del  Pentamerone,  sono  intercalate 
quattro  Egloghe^  come  le  chiama  l'autore,  ma  che  non  han  nul- 
la di  ciò  che  generalmente  s'intende  per  egloghe.  Son  quattro 


(1)  Il  Pentamerone  venne  tradotto  in  bolognese  nel  secolo  scorso. 
Tutte  le  fìabe  raccolte  in  esso,  tranne  una,  sono  tuttora  vive  appo  i 
nostri  volghi. 
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dialoghi  in  versi,  intitolati  la  Coppella,  la  Tenta  (tinta),  la  Stufa 

e  la  Vorpara  (strumento  di  ferro  ad  uno  o  più  rebbi  adunchi  ed 

aguzzi  per  ripescar  le  secchie  cadute  nei  pozzo).  Ma  si  tratta 

in  esse  di  coppelle,  tinte,  stufe  ed  uncini  allegorici.  Non  si 

tratta  della  coppella  in  cui  si  fondono  i  metalli  per  far  mone- 

ua  laisa 

Dove  sse  fa  la  pasta 

Co*  tanta  marcangegne 

Ca  tre  de  cinco  resceno  tre  legne; 

anzi  quella  di  cui  canta  il  Basile  serve 

Pe'afifenare  le  cose  de  sto  munno 
E  canoscere  Taglio  da  lafìco. 

Non  si  tratta  della  tinta  che  si  adopera  per  le  stoffe: 

La  tenta  che  dich'io 
È  d'auta  cosa  ch'inneco  o  verzino, 
Tenta  che  fa  parere  a  le  perzone 
Lo  colore  moriello  'ncarnascione; 

è  Teufemismo,  mercè  del  quale:  —  «  Piglia  nomme  d'accuorto 
«  'no  forfante  ».  —  «È  tenuto  pe'  vorpe  'no  coniglio». — e  l'uo- 
mo degno  del  remo  e  stimato  degno  di  rime,  eccetera.  Non  si 
tratta  delle  stufe  dove  si  prendevano  i  bagni,  que'  bagni  che 
ora  si  chiamano  russi;  anzi  è  il  mondo  in  cui  ogni  cosa  stufa  e 
fastidisce  e  dal  piacere  stesso  sorge  e  rampolla  la  noja  ed  il  te- 
dio. Non  si  tratta  degli  uncini  o'  volpare  che  valgon  due  carlini 
al  più  al  più;  anzi  della  pirateria,  del  ricatto,  al  quale  i  bell'in- 
gegni han  cambiato  nome  per  pudore: 

Lo  Prencepe  le  dace 

Titolo  de  presienlo  o  donativo; 

Lo  Jodece  l'ha  puosto 

Nomme  de  lietogaggio  e  ammollamiento, 

0  adontare  de  mano  o  de  voccone; 

Lo  Scrivano  deritto  (e  sa  lo  cielo 

Ss'è  stuorto  cchiù  de  'n'anca  de  'no  cano!) 

Lo  Mercante,  guadagno; 

L'Artesciano,  facenna; 

Lo  Potecaro,  ^nnustria: 


''  "  IL  GRAN  BASILE  457 

Lo  Mariuolo  ^ndegno  o  manuicco; 
Lo  Sbirro,  ioccaiiglia; 
Lo  Vannito,  composta; 
Lo  Sordato,  recatto; 
Lo  Spione,  lo  fatto; 

LaP ,  regalo; 

Lo  R ,  abbusca  o  paraguanto; 

Lo  Sanzaro  la  dice  veveraggio, 

Lo  Commissario  la  chiamma  percacdo. 

'Nzomma  le  dà  colore 

Lo  corzaro  de  spogna. 

Lo  Capitanio  de  quieto  vivere 

(Si  n*è  quieto,  tornacel) 

Ca  porta  lo  streverio  e  la  rovina: 

E  fassecuro  affé  ca  fa  cchiù  guerra 

Co'  la  vorpara  ssoja  che  coUa  sferra. 

Vuonne  cchiù?  lo  Poeta 

Che  spoglia  de  conciette  e  de  parole 

Quanta  libre  le  'mmattono  a  le  mano, 

E  Arazio  e  Avidio  e  Mafaro  e  Nasone 

Le  dace  nomme  de  ^mmetazione. 

Sono  insomma  satire  e  satire  violente,  scritte  con  irruenza 
e  con  una  naturalezza  affascinanti  e  con  tante  grazie  di  lin- 
gua ed  abbondanza  di  sinonimia  scherzevole,  che  si  perdona 
la  generalità  satirica  e  quindi  in  certo  modo  declamatoria  di 
esse.  Questo  difetto,  che  del  resto  le  quattro  Egloghe  han  co- 
mune con  tutte  le  satire  morali,  sparisce  affatto  nell'opera  del 
Basile  di  cui  parleremo  per  ultimo,  cioè  le  Muse  Napolitane. 
Le  edizioni  del  seicento  ch'io  ne  ho  viste,  son  tre: 
I.  Le  Muse  \  Napolitane  \  Egloghe  \  di  |  Gian  Alesio  Abbattutisi] 
In  Napoli  I  Per  Domenico  Mac-  \  carene  \  Cd  licèza  de  Sup.  i6. 5  (1) 
(In  dodicesimo  di  centrentadue  facciate,  oltre  dieci  che  con- 
tengono il  frontespizio,  il  Designo  dell'  Autore  intuomo  olii  titoli 
dell' Egroche  e  Favviso  olii  Leggeture). 


(i)  Neir  esemplare^  che  ho  visto,  non  poteva  leggersi  la  terza  cifra 
del  millesimo. 

Giorn.Napol.Yo1.II.  —  Dicembre  1875.  59 
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IL  U  Muse  I  Napolitane  \  Egloghe  \  di  \  Gian  AUsio  \  Abbatutis 
(sic)  Il  In  Napoli j  per  Camillo  Cavallo  i643  \  Ad  istanza  di  Salva- 
tore Rispolo  I  allo  Spitaletto  (In  dodicesimo  di  cenquarantuna  pa- 
gina. Non  vi  mancano  le  due  prose). 

III.  Le  Muse  \  Napoletane*]  Egroche  \  di  \  Gian  Alesio  \  Abbatìu- 
tis  I  Addedecate  |  a  lomuto  llmtre  Segnare  \  Lo  Segnare  \  Ciccio  \ 
Montecorvino  \\  In  Napoli,  con  licenza  d^  Superiori  \  Ad  istanza  di 
Francesco  Massari.  (  In  sedicesimo  di  centrentasei  pagine,  più 
otto  non  numerate,  che  fra  il  frontespizio  e  le  due  solite  pre- 
fazioni del  Basile  contengono  la  dedica  del  Massari,  in  dialetto, 
da  Napole,  la  scompetura  de  lo  mese  curto  de  ranno  1678], 

Neir  avviso  a'  lettori,  V  editore  vuol  che  si  consolino  della 
morte  di  Giulio  Cesare  Cortese  :  —  «  mentre  lo  sole,  che  de 
«  beneplacito  ssujo  ha  voluto  stare  pe'  fi'  a  mo'  'ncaforchiato 
((  dinto  a  le  nuvole  de  lo  respetto,  pe'  compassione  de  li  la- 
((  miente  vuostre  e  pe' levareve  lo 'nsavuorio,  che  v'hanno 
((  causato  certe  freddure  Napoletane  'scinte  dapò  la  morte  de 
((  lo  Cortese  a  la  stampa,  se  contenta  che  da  oje  'nnante  esca 
((  quacche  lampetiello  de  la  luce  ssoja  a  scompetare  la  perde- 
«  ta  fatta,  E  pe'  primmo  relanzo  ve  refonne  st'  Egroche,  ne  le 
((  quale,  sotto  varie  azzedente,  stregue 'nsiemme  tutte  le  forme 
«  de  lo  parlare  Napoletano  ». — Umoristicamente  le  nove  Egio- 
che sono  intitolate  dalle  Muse  ;  e  non  è  questa,  come  nello  Ar- 
minio  e  Dorotea  del  Goethe,  una  fredda  reminiscenza  ed  una  imi- 
tazione senz'oggetto  di  Erodoto,  anzi  una  satira  perfettamente 
conscia.  Cosi  l'Egloga  che  rappresenta  una  scena  di  camorristi 
s'intitola  da  Clio  —  «  la  quale  canta  li  fatte  e  le  prove  granne 
tt  de  l'uommene  'Uustre». — Euterpe  canta  delle  femmine  mer- 
cenarie ;  Talia  delle  taverne  ;  la  tragica  Melpomene  delle  con- 
tese di  donnicciuole;  Tersicore  delle  sposQ  novelle;  Erato  d'un 
jeu/ne  homme  à  marier  (  'no  giovene  'nzoraturo  )  ;  Polinnia  d' un 
vecchio  che  vuol  moglie  ;  Urania  del  lusso  femminile  ;  e  Cal- 
liope delle  canzone  popolari. 

Molti  han  tentato  di  descrivere  la  vita  popolare  ed  il  Porta 
a  Milano,  il  Belli  in  Roma,  altri  altrove,  hanno  meritata  od  u- 
surpata  fama.  Ma  nessuno  di  essi  ha  vinto  il  Basile,  pochi  lo 
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hanno  eguagliato.  La  fedeltà  nella  dipintura  de^  costumi,  il 
brio  delle  scene,  la  naturalezza  del  dialogo,  l'abbondanza  ine- 
sausta di  modi  popolari  e  vivaci,  lo  spirito  e  la  grazia,  la  rie* 
chezza  della  lingua  maestrevolmente  adoperata,  lo  rendono  in- 
superabile. Se  tutte  le  formo  del  parlar  Napolitano  non  sono 
adunate  in  questo  libro,  come  vanta  Fautore  (e  qual  libro  po- 
trebbe contener  tutta  una  lingua  ?)  ce  ne  ha  però  una  quanti- 
tà sterminata;  ed  inoltre  l'opera  è  preziosa  per  chiunque  s'oc- 
cupi di  proverbi  e  della  storia  de'  costumi,  tante  sono  le  allu- 
sioni ed  i  particolari  che  vi  si  possono  raccogliere.  Insomma 
le  Muse  Napoletane  possono  annoverarsi  tra  le  più  belle  satire  di 
costumi  che  mai  venissero  scritte. 

Abbiamo  cercato  di  esporre  l' attività  letteraria  del  Basile  e 
le  vicende  anche  della  sua  fama.  La  quale,  ottenebrata  per  al- 
cun tempo,  è  risorta  e  potrebbe  perire  sol  quando  gl'Italiani 
divenissero  incuriosi  e  noncuranti  delle  lor  glorie.  E  gloria  na- 
zionale è  il  Basile  ;  e  se  non  può  annoverarsi  per  le  opere  in 
dialetto  fra  gli  scrittori  di  primissim' ordine,  certo  occupa  uno 
de'  primi  posti  fra  quelli  di  second'  ordine.  Fortunati  ci  chia- 
meremmo d'aver  contribuito  a  fargli  render  giustizia  dalla  co- 
scienza nazionale. 

V.  Imbiiani 


IL  NUOVO  EPISTOLARIO  DEL  GIOBERTI, 
ED  IL  SUO  RINNOVAMENTO 


Non  prima  di  qualche  mese  addietro,  Giorgio  Pallavicino 
pubblicava  il  carteggio  avuto  col  Gioberti,  col  titolo:  //  Pie- 
monte nel  1850-5 1-52,  Lettere  di  Vincenzo  Gioberti,  e  di 
Giorgio  Pallavicino;  e  questo  carteggio,  avvenuto  circa  ven- 
ticinque anni  fa,  appartiene  ornai  alla  storia  ;  tanto  è  stata 
rapida  la  vicenda,  con  cui  si  sono  accavallati  in  questo  scor- 
cio di  tempo  gli  avvenimenti  della  penisola.  Altri  potrà  cen- 
surare questa  pubblicazione  d*  inopportunità,  stimando  forse 
miglior  partito  quello  di  non  riaccendere  faville  da  poco  tem- 
po sopite;  altri  potrà  vedervi  un  indiscreto  svelamento  di  se- 
creti aflSdati  ad  un  amico  in  un  ìntimo  colloquio  senza  inten- 
zione di  divolgarli  al  pubblico;  altri  infine  potrà  credere,  che 
alla  nobile  figura  del  Gioberti  potrà  da  tal  pubblicazione  de- 
rivare la  taccia  di  troppo  passionato  ed  impetuoso  nei  suoi 
amori,  come  nei  suoi  risentimenti.  Saran  plausibili  tutti  co- 
testi appunti,  ma  non  è  men  vero,  che  oggidì  la  storia  non 
suole  tanto  tener  dietro  alle  pose  studiate ,  con  cui  i  suoi  per- 
sonaggi si  mostrano  al  pubblico,  quanto  alle  schiette  mani- 
festazioni, le  quali  appunto  perchè  fatte  all'amichevole,  han- 
no più  l'impronta  della  verità.  Il  carteggio,  che  abbiamo  sot- 
t' occhio,  si  riferisce  agli  ultimi  anni  della  vita  del  Gioberti; 
agli  anni  in  cui  scriveva  il  Rinnovamento  civile  d'Italia^  che 
fu,  come  suol  dirsi,  il  suo  testamento  politico;  perciò  appun- 
to ha  un'importanza,  che  vince  ogni  altra  rivelazione  di  que- 
sto genere. 

Duole  anche  a  me  il  vedere,  come  nel  Gioberti  ci  fosse 
della  intemperanza  nei  giudizi  e  negli  epiteti  che  accocca 
ai  suoi  malcapitati  avversari:  non  avrei  voluto  leggere,  che  a 
Silvio  Pellico,  a  Silvio,  a  cui  egli  dedicava  il  Primato ^  desse 
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Tamaro  epiteto  di  madamigella  Pellico .  Ci  fu  del  muliebre  nel- 
l'indole del  Pellico  nel  lasciarsi  irretire  dalla  gesuitaia;  ma  ci 
era  stato  tanto  del  virile  nel  sopportare  da  magnanimo  le  pri- 
vazioni e  gli  stenti  dello  Snielberg,ctie  il  Gioberti, anche  scri- 
vendone ad  un  amico,  doveva  tenersi  dal  lanciargli  lo  scher- 
nevole motto.  Ducimi  che  sul  cognome  del  Rattazzi  bisticci, 
chiamandolo  rattaccio,e  giuochi  su  l'ignobile  senso  della  paro- 
la. Né  amico,  né  ammiratore  del  Rattazzi,  persuaso  anzi  col 
Gioberti,  che  non  aveva  né  grandi  concetti,  né  molta  lealtà, 
non  avrei  voluto  che  il  suo  grande  avversario  l'avesse  trat- 
tato come  un  personaggio  della  batracomiomachia.  Né  all'A- 
zeglio avrei  voluto  desse  àeWasellus,  solo  perchè  non  si  mo- 
strava implacabile  nemico  dell'Austria,  quando  reggendo  i 
destini  del  Piemonte,  indebolito  dalla  recente  disfatta  di  No- 
vara, non  credeva  utile  di  ostentare  un  mal  animo,  che  non 
si  poteva  tradurre  in  effetti.  Questi  sono  i  nei  del  carteggio, 
che  del  resto  non  alterano  punto  il  giudizio  che  i  posteri  por- 
teranno di  questi  tre  valentuomini. 

Il  carteggio  però  ha  delle  parti  assai  commendrvoii.  e  per 
documento  storico  è  importantissimo.  Gioberti  viveva  nel- 
l'esilio, e  l'animo  degli  esuli  è  proclive  al  risentimento  ed  alla 
esagerazione.  Egli  poi  aveva  motivi  speciali  per  incollerirsi. 
Il  suo  esilio  non  era  effetto  di  un  comune  infortunio,  del  qua- 
le gli  uni  si  confortano  con  gli  altri ,  e  ne'  frequenti  ritrovi 
dei  compagni  si  rinviene  quasi  con  la  fantasia  la  patria  per- 
duta. Gioberti  era  esule,  quando  i  suoi  colleghi  erano  nel 
Piemonte;  quando  anzi  erano  al  potere,  donde  egli  era  stato 
con  brutto  tiro  balzato,  e  con  peggiore  raggiro  mandato  fuori 
d'Italia,  col  pretesto  di  una  legazione.  Tutto  questo  doveva 
sapergli  amaro,  e  le  sue  invettive  contro  il  Rattazzi  che  gli 
aveva  dato  il  gambetto;  contro  il  Pinelli,  che  lo  aveva  man- 
dato a  Parigi  per  lasciarvelo  esule  e  scornato,  per  amare  che 
fossero,  non  erano  manco  meritate.  A  ciò  si  aggiungeva,  che 
l'esilio  del  Gioberti  non  era  un  danno  suo  particolare:  se  fos- 
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se  stato,  il  risentimento  forse  non  sarebbe  stato  tanto  viva- 
ce- Gli  rintristivan  Y  animo  due  crude  memorie,  la  disfatta 
di  Novara,  ch'egli  attribuiva  alPimpreveggenza  del  Rattazzi; 
ed  il  tentato  rappaciamento  con  V  Austria,  ond'egli  non  rifi- 
niva di  accusare  la  pusillanime  politica  del  Pinelli.  Il  Gio- 
berti aveva  speso  la  sua  vita  predicando  una  crociata  contro 
TAustria  in  nome  della  nazionalità  italiana:  chi  non  caldeg- 
giava questo  suo  antico  disegno,  chi  mostrava,  non  dico  di 
avversarlo,  ma  di  lasciarlo  per  poco  in  disparte,  gli  pareva 
meritevole  di  ogni  più  aspro  rimprovero.  Per  questo  invei- 
sce contro  il  Pinelli,  contro  il  Dabormida,  contro  l'Azeglio, 
0  fautori  di  un'  alleanza  austriaca,  o  per  lo  meno  pigri  pre- 
paratori delle  future  ostilità.  Col  nome  di  municipali  ei  flagel- 
la i  più  autorevoli  personaggi  del  Piemonte;  a  ninno  perdona, 
qualunque  fosse  il  grado  tenuto;  anzi  tanto  maggiormente  ei 
diviene  severo, quanto  più  grande,e  più  accettata  n'è  l'autorità. 
Vedendo  le  cose  da  lontano,  e  con  l'occhio  velato,  parte 
da  risentimento  personale,  parte  e  più  da  veemente  passione 
politica,  egli  avrebbe  finito  con  mettere  tutti  in  un  fascio,  e 
con  disperare  aflatto  dei  destini  italiani  sotto  la  guida  della 
monarchia,  senza  i  continui  e  sinceri  ragguagli,  che  gli  man- 
dava il  Pallavicino.  Le  testimonianze,  che  l'antico  prigionie- 
ro dello  Spielberg  faceva  del  giovane  principe  del  Piemonte, 
fecero  rinascere  nell'animo  del  Gioberti  la  speranza  dell'uni- 
tà italiana  sotto  ìo  scettro  di  casa  di  Savoia.  Questa  speran- 
za, eh'  egli  ed  il  Pallavicino  chiamavano  la  loro  idea,  l' idea 
del  loro  cuore,  fu  il  nocciolo  della  Società  nazionale,  che  poi 
si  propagò  con  portentosa  rapidità,  e  fini  col  pieno  trionfo. 
Prima  aveva  per  sé  pochi  napoletani  :  la  osteggiavano,  per 
opposte  ragioni,  due  paHiti,  che  il  Gioberti  inesorabilmente 
combattè,  i  puritani,  cioè,  ed  i  municipali  ;  gli  uni,  perchè 
di  monarchia  non  volevan  saperne  punto  ;  gli  altri,  perchè 
oltre  il  Piemonte  non  estendevano  la  vista,  ed  il  Piemonte 
chiamavano  la  nazione  piemontese. 
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In  questo  carteggio  tu  trovi  descritte  tutte  le  lotte  di  quel- 
ranima  ardentissima.  Col  disegno  fermo  di  additare  una  via, 
per  la  quale  V  Italia  potesse  risorgere,  ei  ne  esplora  parec- 
chie, prima  di  risolversi  per  una.  Qui,  più  che  nel  Rinnova- 
mento, trovi  le  cause  che  lo  facevano  ora  sperare,  ora  teme- 
re, or  dubitare;  e  queste  cause  erano  le  notizie  che  il  Palla- 
vicino gli  scriveva  or  liete,  or  tristi,  or  ambigue.  Il  Rinno- 
vamento anzi  senza  questo  carteggio  non  sarebbe  in  alcune 
parti  spiegabile. 

La  fiducia  verso  il  Re  gli  fu  ispirata  dalle  lettere  del  Pal- 
lavicino, dove  gli  narrava  gl'intimi  colloqui  avuti  col  giova- 
ne principe;  onde  il  Gioberti  nel  mandargli  copia  del  Rinno- 
vamento già  stampato,  gli  scriveva:  «  Ci  parlo  del  Re,  come 
potreste  parlarne  voi  ;  e  vi  confesso  che  quelle  poche  pagine 
mi  costano  un  sacrifizio  non  piccolo.  Ma  i  risentimenti  per- 
sonali debbono  svanire  davanti  al  bene  della  patria  ». 

Quando  il  lettore  sa  che  gli  auguri  ed  i  vaticini  sui  futuri 
destini  di  casa  di  Savoia,  provengono  da  un  esule,  non  può 
a  meno  di  ammirare  dippiù  il  valore  di  queste  parole,  che 
troverà  nel  Rinnovamento:  «  Né  è  credibile  che  Vittorio  Emar 
,  nuele  si  lasci  sfuggir  la  occasione  di  vendicare  su  Toste  bar- 
barica le  sventure  e  la, morte  del  padre.  E  chi  può  dubitare 
che  se  i  Napoletani  abbisognano  del  suo  braccio  per  riscuo- 
tersi, egli  non  sia  per  accorrere  al  loro  grido,  procacciandosi 
la  gloria  simboleggiata  nell'antico  Ercole  che  scorreva  la  pa- 
tria per  liberarla  dai  mostri  e  dai  tiranni  che  la  guastavano  ?  » 

Povero  Gioberti  !  Tu  non  vedesti  il  Re  avanzarsi  gloriósa- 
mente tra  i  primi  a  Palestro,  ed  a  San  Martino,  né  le  piume 
dei  bersaglieri  agitarsi  al  vento  che  si  levava  dalle  combat- 
tute rive  del  Volturno,  né  il  rombo  del  cannone  piemontese 
che  scrollava  le  antiche  e  formidabili  rocche  di  Gaeta  e  di 
Ancona;  ma  tu  potesti  presentire  l'effetto  delle  tue  calde  rac- 
comandazioni, quando  l'amico  Pallavicino  ti  scriveva:  «  Ama- 
tissimo Gioberti,   Siete  taumaturgo.  Voi  faceste  leggere  due 


464  GIORNALE  NAPOLETANO 

grossi  volumi  a  un  personaggio,  che  non  ama  troppo  la 
lettura  :  non  vi  nomino  il  personaggio,  dovete  indovinarlo. 
E  non  solo,  mi  dicono,  egli  ha  letto  il  vostro  libro,  ma  lo 
ha  in  più  luoghi  commentato:  doppio  miracolo!  » 

Il  personaggio  che  aveva  letto  e  commentato  il  Rinnova- 
mento era  Re  Vittorio  Emanuele.  Quelle  pagine  calorose,  e 
divinatrici  avran  dovuto  suscitare  nel  giovane  eroe  tanto  ge- 
neroso entusiasmo,  quanto  in  Alessandro  li  lettura  de'  canti 
di  Omero.  Il  principe  già  fremeva  d'impazienza,  come  in- 
domito destriero,  secondo  la  frase  del  Pallavicino  :  or  quali 
stimoli  non  doveva  aggiungere  alla  nativa  impazienza  il  qua- 
dro lacrimevole  delle  provincie  italiane  che  il  Gioberti  gli  mel^ 
teva  sott'  occhio,  e  la  dura,  ma  inevitabile  profezia,  che  gli 
annunziava  con  queste  precise  parole  :  «  Fuori  di  lui  io  non 
veggo  in  Piemonte  chi  sia  in  grado  di  apparecchiare  la  im- 
presa, non  che  di  tentarla  e  di  compierla.  Laonde  se  egli  man- 
casse alla  comune  aspettativa,  ogni  ombra  di  fiducia  sai^ebbe 
spenta;  e  i  subalpini  dovrebbero  vestire  sin  d'oggi  il  lutto  del 
principato.  Imperocché  tengasi  per  fermo,  che  la  monarchia 
sarda  perirà  infallibilmente  nelle  future  vicissitudini  di 
Europ'j ,  .se  7ion  cerca  la  sua  salute  nel  riscatto  d' Italia  ». 

Dopo  del  re,  su  d'un  altro  uomo  aveva  fatto  assegnamento 
il  Gioberti;  né  s'ingannò.  Quest'uomo  era  Camillo  di  Cavour. 
Pur  combattendolo,  pur  censurandolo  di  trattare  una  sola 
provincia,  il  Piemonte,  come  se  fosse  tutta  quanta  la  nazio- 
ne, egli  rese  giustizia  al  suo  ingegno,  e  se  ne  ripromise  una 
politica  più  larga,  più  ardita,  più  nazionale.  Il  Cavour,  an- 
che lui,  fece  capitale  de'  consigli,  e  se  ne  vantaggiò.  Già  dal- 
la lettura  del  Rinnovamento  del  Gioberti,  e  dal  rg^flfronto  del- 
la politica,  che  posteriormente  seguì  il  Conte  di  Cavour,  è 
agevole  notare,  che  questi  si  era  modellato  sul  disegno  gio- 
bertiano,  e  che  aveva  dovuto  lungamente  e  seriamente  me- 
ditarlo. 11  Pallavicino  ci  dà  su  questo  proposito  curiosi  par- 
ticolari :  «  Qui,  egli  scriveva  al  Gioberti,  tutti  leggono  con 
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entusiasmo  il  Rinnovamento  civile  d'Italia.  E  l'altro  di,  uno 
de' miei  amici,  visitando  il  Cavour,  lo  trovò  nel  suo  gabinet- 
to tutto  assorto  nella  lettura  del  vostro  libro  ». 

Verso  il  Cavour  fu  indulgente  il  Gioberti,  egli  severissimo 
verso  tutti  gli  altri  suoi  concittadini;  lui  solo  giudicò  capace 
di  cooperare  col  principe  nell'  opera  da  lui  ideata  ;  e  benché 
il  Cavour  non  fosse,  o  non  paresse  ancora  quel  che  poi  si  mo- 
strò, il  Gioberti  lo  previde  capace  di  quella  magnanima  mu- 
tazione: «  Io  m'inchino  all'ingegno,  scriveva  il  Gioberti  nel 
Rinnovamento,  e  il  Cavour  è  ricco  di  questa  dote.  Quel  brìo, 
quel  vigore,  quelPattività  mi  rapiscono  ». 

La  lettura  del  Rinnovamento  dovette  produrre  su  l' animo 
del  Conte  di  Cavour  una  profonda  impressione,  ed  il  Palla- 
vicino, non  molto  amico  di  lui,  dovette  scrivere  al  Gioberti 
che  le  sue  parole  da  qualche  tempo  suonavano  italianità,  e 
sapiente  liberalismo  ;  e  più  tardi,  che  i  codini  cospiravano 
contro  di  lui.  L'approvazione  che  il  Conte  di  Cavour  faceva 
delle  sentenze  giobertiane  non  era  un  mistero,  e  lo  stesso 
Pallavicino  ne  informava  il  Gioberti  con  queste  parole:  «  So 
che  il  Cavour  approva  in  generale  le  vostre  sentenze  e  sor- 
ride a  molti  de'  vostri  giudizi  » .  Era  il  solito  sorriso  del  Con- 
te tra  il  gioviale  e  l'ironico,  che  a  quelli  che  lo  conobbero  di 
persona  è  rimasto  poi  sempre  scolpito  nella  memoria. 

Il  Cavour  si  sentiva  indovinato  da  quel  filosofo  esule,  che 
aveva  passata  la  vita  fantasticando  d'Italia,  e  della  sua  gran- 
dezza. A  lui  il  Gioberti  non  doveva  parere,  come  al  Rattazzi, 
scrittore  facondo,  ma  inabile  uomo  distato,  se  ne  approvava 
i  giudizi,  e  si  compiaceva  di  sentirsene  lodato.  La  lode  non 
piace,  se  non  proviene  da  uomini,  che  la  meritano  essi  stes- 
si: laudari  a  laudato  viro.  Quando,  difatti,  il  Gioberti  cad- 
de dal  Ministero,  e  vide  a  un  tratto  troncate  amicizie  anti- 
che, e  intiepiditi  entusiasmi  ardentissimi,  il  Cavour,  secon- 

dochè  ne  scrisse  il  Bonghi  nella  biografia  che  fece  del  nostro 
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sommo  statista,  non  derise  l'idolo  caduto,  che  gli  adoratori 
piaggiarono  e  calpestarono  nell'intervallo  di  poclii  giorni. 

Il  Gioberti,  checché  se  ne  dica,  aveva  preparato  il  movi- 
mento del  1848  col  Primato  degl'  Italiani  ;  come  preparò  la 
guerra  del  1859,  e  la  rivoluzione  del  1860  col  Rinnovamen- 
to civile  d'Italia.  La  sua  paróla  sgorga  fluida  e  commossa  dal 
cuore  infiammato  dello  scrittore  nel  primo,  come  nel  secon- 
do libro;  nel  primo,  con  una  fede,  che  non  trova  intoppo,  e 
che  trapassa  dallo  scrittore  nei  lettori  facile,  irresistibile  ; 
nel  secondo,  con  le  dubbiezze  provenienti  dai  recenti  disin- 
ganni, ma  sempre  piena  di  forza  e  di  entusiasmo.  Certi  cri- 
tici, che  sparlano  ogni  dì  della  rettorica,  per  darsi  V  aria  di 
novatori,  han  trovato  lo  stile  del  Gioberti  tronfio,  e  gli  han 
dato  del  retore:  tal  sia  di  loro.  Io  ho  letto  tutt'i  libri  delGio- 
berti  dal  primo  all'  ultimo,  ma  non  ho  sopportato  la  lettura 
di  due  pagine  alla  fila  di  questi  sommi  critici,  che  con  certi 
perioduzzi  saltellanti,  scintillanti  e  scoppiettanti  di  antitesi, 
gli  han  voluto  muovere  appunti.  Avrebbe  il  Gioberti  potuto 
risparmiarsi  molte  polemiche;  ma  forse  la  cosa  pare  cosi  a 
noi,  che  scriviamo  dopo  che  gli  uomini,  o  le  sette,  contro  cui 
egli  inveì,  han  perduto  ogni  eflScacia:  a  lui,  a'tempi  suoi,  po- 
teva parere  il  contrario.  Certo  a  lui  increscevano  pure  quelle 
polemiche,  ed  in  una  di  queste  lettere  appunto  scrive  al  Pal- 
lavicino, che  cominciava  a  vergognarsene;  ma  qual  colpa  ci 
ebbe  egli,  se  s'imbattè  con  la  gente  più  testereccia  di  questo 
mondo;  coi  gesuiti  prima;  coi  puritani,  e  coi  municipali  poi? 
Ci  siano  ridondanze  nel  suo  stile,  ci  siano  ripetizioni  nei  suoi 
libri,  ci  sia  impeto  soverchio,  franchezza  più  che  ad  uomo  di 
Stato  non  convenga,  passione  più  di  quella  che  la  serenità  fi- 
losofica non  comporti  ;  e  noi  risponderemo  quel  che  il  Balbo 
replicava  ai  detrattori  del  suo  Rinnovamento  :  tutto  è  vero, 
ma  non  è  men  vero  che  il  gigante  vale  tutti  noi,  poveri  nani! 
0  critici,  0  estetici  voi  non  scriverete  mai  due  pagine  come 
quelle  del  Primato  e  del  Rinnovamento* 
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Un  professore  di  storia  di  filosofia,  il  quale  non  ha  scrit- 
to, per  vero  dire,  nessuna  storia;  ma  che  in  compenso  ha  co- 
piato parecchio,  elaborando  traduzioni,  e  compilando  com- 
mentari perpetui,  simili  assai  agli  almanacchi  perpetui  di  al- 
tri tempi,  trovava  che  il  Gioberti  fosse  un  mediocre  filosofo  ; 
anzi  che  non  era  filosofo,  ma  teologo  a  dirittura,  ed  il  volgo 
applaudiva  all'inaspettata  novità:  all'ardore  che  ci  era  qui  a  Na- 
poli per  Gioberti  filosofo  successe  una  tiepidezza  prima,  un'as- 
soluta dimenticanza  dopo.  Quanto  la  dimenticanza  della  filo- 
sofia giobertiana  sia  fondata,  non  so  :  lo  Spaventa  provava, 
che  essa  entrava  nel  movimento  filosofico  di  Europa,  più  che 
altri  non  avesse  sospettato,  e  la  sua  critica  non  ha  avuto  una 
replica  ragionevole  :  provava,  che  fra  la  seconda  forma  di 
quella  filosofia,  e  la  prima  non  ci  era  contrasto;  e  che  la  se- 
conda scaturiva  logicamente  dalla  prima,  rivendicando  al  fi- 
losofo torinese  quel  pregio  e  quella  coerenza,  che  altri  si 
era  impuntato  di  contendergli.  Riguardo  alla  politica  del  Gio- 
berti è  avvenuto  sottosopra  lo  stesso:  prima  se  ne  disconob- 
be la  serietà  ;  poi  se  ne  impugnò  la  coerenza  :  gli  uni  lo 
accusarono  di  sognatore,  gli  altri  di  leggerezza  nell'  imbar- 
carsi in  imprese  sempre  nuove,  e  di  smetterle  poi  tosto  con  pa- 
ri facilità.  L'opposto  è  però  vero:  ninno  fu  più  tenace  di  lui. 

Il  Gioberti  voleva  l' Italia  affrancata  dagli  stranieri,'  ed 
unita  :  ideò,  a  raggiungere  questo  fine,  mezzi  diversi  ;  la  le- 
ga, e  l'arbitrato  del  pontefice,  prima;  l'egemonia  piemontese, 
e  la  monarchia  di  casa  di  Savoia  su  tutta  la  penisola,  dopo; 
ma  non  perde  mai  di  mira  l' indipendenza  e  la  nazionalità. 
Col  primo  di  questi  due  mezzi  s'inaugurò  il  quarantotto;  col 
secondo  il  sessanta  ;  e  se  la  prima  impresa  fallì,  la  seconda 
riuscì  a  bene;  onde  la  sua  mente  non  si  era  pasciuta  di  vane 
speranze  nel  concepirle  e  nel  propugnarle. 

Ne  solo  nella  nostra  rivoluzione  ei  vide  giusto,  ma  essen- 
do a  Parigi  l' anno  che  successe  il  colpo  di  stato,  egli  fin  dal 
12  febbraio  di  queir  anno  medesimo  scriveva  al  Pallavicino: 


468  OIORNALB  NAPOLETANO 

«  State  a  vedere  che  prima  che  finisca  V  anno  (Luigi  Napo- 
leone) ne  farà  una  grossa  ».  L'anno  difatti  non  fini,  ed  il 
Presidente  della  repubblica  francese  divenne  Napoleone  ter- 
zo. Il  Gioberti  non  lodò  razione  del  Bonaparte,  ma  la  giudi- 
cò necessaria,  essendo  le  cose  arrivate  a  tal  punto,  che  do- 
vessero conchiudersi  o  con  la  dittatura  militare  dello  Chan- 
garnier,  o  con  l'imperiale  del  Buonaparte.  E  non  solo  neces- 
saria, ma  utile  per  più  ragioni,  scostandosi  dal  giudizio  dei 
puritani,  i  quali  si  ostinavano,  e  si  ostinano  a  misurare  una 
azione  politica  alla  stregua  della  morale  individuale.  Ma  non 
s'ingannò  su  la  possibile  durata  del  nuovo  Impero  ;  e  pochi 
giorni  appena  dopo  che  si  era  inaugurato,  il  Gioberti  scrive- 
va: «  Che  uno  Stato,  nato  in  tal  modo,  possa  assolidarsi,  è 
chimera.  Tuttavia,  se  perviene  a  superare  i  primi  contrasti, 
potrà  durare  per  uno  spazio  di  tempo  men  breve  che  molti 
credono  ». 

Di  questa  preveggenza,  eh'  è  tanta  parte  delle  doti  di  un 
uomo  di  Stato,  si  ritrovano  nel  carteggio  giobertiano  singo- 
lari documenti;  ma  si  ritrovano  altresì  i  fatti  che  le  servo- 
no di  lume  e  di  fondamento.  Senza  le  confidenziali  comuni- 
cazioni del  Pallavicino,  il  Gioberti  avrebbe  ignorato  le  scerete 
intenzioni,  e  gli  ascosi  sentimenti  del  principe,  e  le  sue  pre- 
visioni, anziché  fondate  sul  naturale  intreccio  dei  fatti,  ap- 
parirebbero campate  in  aria.  E  quanto  agli  oscuri  accenni 
sui  maneggi  dell'  Eliseo  forse  non  piccolo  aiuto  gli  porsero 
la  famigliarità  di  quella  Ortensia  Cornu,  ch'era  stata  al 
principe  Bonaparte  compagna  d' infanzia. 

Il  carteggio  giobertiano  tenuto  col  Pallavicino  non  essen- 
do certamente  destinato  alla  pubblicità,  noi  possiamo  desu- 
merne prove  irrefragabili  del  carattere  privato  del  Gioberti, 
come  pur  troppo  non  si  può  da  ogni  epistolario,  perchè  og- 
gidì si  sa  da  ognuno  che  scrive  lettere,  che  queste,  se  1'  au- 
tore ha  una  certa  importanza,  tosto  o  tardi  saranno  senza 
discrezione  divolgate.  Il  Gioberti  in  queste  lettere  non  potè- 
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va  sospettare  di  aver  di  fronte  né  i  contemporanei,  né  i  po- 
steri ;  egli  dunque  si  svela  intero ,  schietto  ;  talvolta,  come 
abbiamo  visto,  spietatamente  mordace.  Ma  allato  a  questo 
difetto,  come  brillano  certe  confidenze,  e  certi  sfoghi  disde- 
gno! Voi  sapete,  egli  dice  al  Pallavicino,  che  io  sono  la  boc- 
ca della  verità.  Ei  non  dubita  che  si  possa  mettere  in  forse 
la  sua  veridicità.  E  come  si  sdegna  alla  profferta  della  pen- 
sione fattagli,  e  come  si  addolora  di  dover  trattare  senza  pie- 
tà i  suoi  avversari  !  Né  il  colore  è  simulato  :  ei  si  accorge  di 
trapassare  i  limiti  della  moderazione,  ei  sa  di  essere  stato 
offeso  personalmente,  ei  teme  che  si  possa  imputare  a  ven- 
detta personale  l'acre  polemica  che  sostiene  contro  i  suoi  av- 
versari politici,  e  se  ne  rammarica,  ed  il  lettore  non  può  non 
crederglielo. 

Questo  carteggio,  per  ogni  verso  che  si  riguardi,  contiene 
l'ultimo  atto  della  tragedia  giobertiana.  L'animo  di  quel  gran- 
d'  uomo  vi  si  scorge  travagliato  da  cento  lotte,  rifinito  e  sco- 
rato talvolta,  ma  indomato  sempre.  La  povertà,  l'esilio,  l'in- 
gratitudine, le  calunnie,  tutto  ei  sostiene  da  magnanimo  ;  e 
su  tutt'  i  contemporanei  ei  porta  severo  ed  inesorabile  il  suo 
giudizio,  fossero  pontefici  o  principi;  ministri,  o  privati. 
Dopo  la  Divina  Commedia  dell'  Alighieri  non  e'  é  libro,  dove 
si  riveli  tanto  coraggio  civile,  quanto  nel  Rinnovamento  ci- 
vile d' Italia,  eh'  é  il  libro  appunto,  a  cui  questo  epistolario 
serve  di  chiave.  Non  senza  ragione  adunque,  e  certo  senza 
ombra  di  adulazione,  Giorgio  Pallavicino,  non  del  quattor- 
dicenne martirio,  non  degli  altri  meriti  che  moltissimi;!  ha, 
si  gloria  e  vuole  che  si  serbi  memoria  ;  ma  solo  che  si  scriva 
un  giorno  su  la  pietra  del  suo  sepolcro  :  «  Onorate  Giorgio 
Pallavicino  :  fu  l' amico  di  Vincenzo  Gioberti  » . 

Portici,  1  del  1876. 

F.  Fiorentino 


IL  REALISMO  IN  ARTE 

Schizzo  d'  un  ignorante  (*) 


Non  se  V  abbiano  a  male  i  lettori  :  è  proprio  un  ignorante 
che  parla.  Profano  al  tempio  dell'arte,  ei  non  sputa  sentenze, 
né  dà  consigli.  E  un  buongustaio  qualunque,  che  discorre 
cosi  alla  buona  per  la  prima  volta  in  vita  sua  di  linee  e  di 
colori.  Se  dirà  male  glielo  perdonino  pure,  e  lo  correggano, 
perchè  ei  rettificherà  i  suoi  giudizi  e  chiederà  scusa  a  lor  si- 
gnori d'aver  detto  male. 

È  dunque  proprio  un  gran  peccato  mortale,  che  questo  rea- 
lismo benedetto  abbia  invaso  anche  il  campo  dell'arte?  Pove- 
retto !  chi  lo  caccia  di  qua,  chi  vorrebbe  annientarlo  di  là  : 
mancherà  poco  che  noi  non  falseremo  noi  stessi  per  la  sma- 
nia di  distruggere  questo  reale. 

Ero  piccino:  potevo  contare  al  più  un  nove  anni.  Una  vol- 
ta, non  ricordo  dove,  vidi  due  bei  quadri  d'un  valente  arti- 
sta. Il  primo  rappresentava  una  scena  della  guerra  civile  di 
Firenze,  un  guazzabuglio  di  cose  e  di  colori,  un  brano  di  sto- 
ria stemperato  a  forza  di  colori.  Era  il  secondo  una  graziosa 
mammina  che  Si  beava  delle  gioie  della  maternità:  una  figu- 
rina tutta  sentimento,  tutta  affetto,  tutta  vita,  con  due  oc- 
chioni neri  neri.  Insomma  in  quel  quadro  lì  non  c'era  nulla 
di  nuovo,  nulla  di  grande;  eppure  mi  commosse.  Senza  dub- 
bio anche  mia  madre  avea  dovuto  provar  quelle  gioie;  anche 
io  avea  dovuto  essei^e  un  giorno  l'oggetto  di  tanto  amore,  di 
tanto  desiderio  di  tanto  sagrifizio .  Dunque  come  si  fa  a  dirne 
tanto  male  di  questo  realismo,  se  esso  solo  sa  commuoverci, 

(*)  Come  schizzo  l'abbiamo  fatto  passare,  nella  speranza  che  il  gio- 
vane autore  vorrà  svolgere  in  altro  scritto  compiutamente  il  suo  te- 
ma; che  da  questo  saggio  abbiamo  potuto  arguire  eh'  ei  potrà  farlo 
con  grazia  e  disinvoltura. 
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se  esso  solo  sa  parlare  al  nostro  cuore  ?  Domando  io  come  si 
fa  a  ritrarre  un  sentimento  qualunque,  il  dolore,  la  gioia,  l'a- 
more, se  non  lo  si  prende  da  noi  stessi,  da  ciò  che  ci  cir- 
conda? 

Vedano,  io  per  me  penso  che  l'arte  debba  ritrarci  anche 
le  scene  di  tutti  i  giorni,  la  vita  comune,  le  passioni  cosi  co- 
me sono,  senza  però  né  esagerazioni,  né  inverosimiglianze. 
Ammiro  le  sublimi  creazioni  del  genio.  Ma  di  geni  ce  ne 
son  pochi,  tanto  pochi,  che  non  e'  é  paura  di  dimenticarceli. 
Eppoi  mi  piace  anche  che  l'arte  prenda  per  soggetto  le  mo- 
deste virtù  d'un  operaio,  cosi  come  l'eroismo  d'un  generale. 

Io  la  chiamerei  questa  l' arte  moralizzatrice,  perché  ci  fa 
vedere  noi  stessi  quali  siamo.  Delle  azioni,  che  fatte  da  noi 
ci  paiono  poco  meno  che  naturali,  considerandole  a  quel  mo- 
do li,  in  un'altra  persona,  hanno  tutta  l'aria  di  tendenze  cat- 
tive. Ed  a  furia  di  pensarci  su  per  un  pezzo,  ci  rende  miglio- 
ri di  prima. 

Render  l'arte  aristocratica  da  servir  solo  ad  un  ceto  di  per- 
sone, 0  ad  un'epoca  sola,  o  a  pochi  sentimenti  toccati  e  ri- 
toccati, é  un  falsarne  la  sua  natura,  renderla  monca  e  vi- 
ziata. 

H  bello  lo  si  trova  dovunque.  Non  e'  é  poi  gran  bisogno  di 
andarlo  a  pescare,  né  tanto  in  alto,  né  tanto  lontano.  Oggi 
che  s'  é  messa  da  banda  tutta  la  rettorica  dei  tempi  passati, 
bisognerà  distruggere  anche  il  convenzionalismo  in  arte. 

L'arte  é  sentimento,  é  vita,  è  potenza  creatrice.  Non  si  di- 
venta artisti  a  furia  di  regole  e  precetti. 

Che  vada  poi  tanto  oltre  il  realismo,  da  ritrarci  il  reale 
si,  ma  brutto,  ma  schifoso;  oh  !  allora  gli  è  un  altro  par  di 
maniche.  Si  potrebbe  allora  rispondere,  che  anche  l'arte  ha 
uno  scopo.  Essa  deve  commuoverci  e  deve  destarci  interes- 
se ;  ed  il  brutto  non  potrà  destarci  interesse  :  lo  schifoso  ci 
farà  nausea. 

C.  Petitti 


RASSEGNA  DI  STUDI!  ECONOMICI 


lJn*appendice  alla  rassegna  precedente:  Topera  del  Gasnmano— Gli  Elementi  delCos- 
sa  —  La  Biblioteca  dell*  Economista  :  Y  opera  del  Wallier  —  La  quistione  della  la- 
tata  in  America,  in  Italia,  in  Austria  e  in  Francia. 

Quando  nel  N^  4  del  Giornale  Napoletano  iniziammo  la  serie  di  qua* 
ste  rassegne  col  dar  conto  della  più  recente  polemica  Tedesca  sopra 
la  quistione  sociale,  non  era  ancora  pubblicato  il  libro  del  Prof.  Vito 
Cusumano  soprd  Le  scuole  economiche  della  Germania  in  rapporto  alla 
quistione  sociale  (1).  Che,  se  la  pubblicazione  degli  studii  del  Cusu- 
mano fosse  stata  di  pochi  giorni  anticipata,  avremmo  forse  risparmia- 
to ai  lettori  del  Giornale  il  fastidio  di  quella  prima  rassegna,  e  ci  sa- 
remmo limitati  ad  annunziare  e  raccomandar  loro  il  nuovo  libro.  Nuo- 
vo, giova  ripeterlo,  perchè  gli  studii  sopra  argomento  analogo,  già 
pubblicati  dair  autore  nell'  Archivio  Giuridico,  non  comprendono  se 
non  una  parte  soltanto  dell'  opera  attuale,  e  questa  parte  è  anch'  es- 
sa trasformata  e  ampliata  di  molto.  Son  noti  i  plausi  e  forse  ancor 
più  note  le  ire,  che  suscitò  quel  primo  lavoro  del  Cusumano,  comun- 
que incompleto.  Ma  eccitare  o  rinfocolar  polemiche  è  affatto  fuori 
dei  nostri  propositi;  e  ciò  tanto  più,  quanto  maggiormente  l'opera  è 
apprezzabile  per  sé  stessa,  indipendentemente  dalle  divergenze  non 
di  rado  esagerate  delle  scuole  e  delle  fazioni  scientifiche.  Liberisti  o 
autoritari!, se  scevri  di  pregiudizii,  sarem  tutti  concordi  nel  ricono- 
scere la  necessità  di  tenerci  continuamente  informati  delle  condizio- 
ni dei  nostri  studii  presso  le  nazioni  straniere.  Liberisti  o  autoritarii, 
non  potremo  negare  che,  nell'  ordine  delle  scienze  economiche  del 
pari  che  nelle  altre  scienze,  la  moderna  Germania  non  poco  ha  ag- 
giunto al  comune  patrimonio  delle  cognizioni.  Sia  per  imitarle  e  per 
propugnarle,  sia  per  combatterle,  sìa  per  tesoreggiarle  a  fini  meno 
partigiani  e  più  autonomi,  quelle  opinioni,  quelle  scuole  vanno  pri- 
ma di  tutto  conosciute  e  studiate.  E  a  tal  uopo  il  lavoro  del  Cusuma- 
no soccorre  ampiamente  per  tutto  un  ramo,  e  non  il  meno  importan- 
te, degli  studii  economici  Tedeschi.  Indipendentemente  dai  suoi  prò- 


(1)  Biblioteca  delle  Scienze  giuridiche  e  sociali.  Voi.  XXII.  Napoli. 
Marghieri^  1875. 
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priì  convincimenti,  che  naturalmente  di  tanto  in  tanto  trapelano  a 
interrompere  Timparzialità  della  esposizione,  noi  pensiamo  che  Fau- 
tore abbia  voluto  informare  gPItaliani  di  tutto  quanto  s' è  studiato  e 
scritto  in  Germania  in  ordine  alla  quistione  sociale,  e  pensiamo  che 
vi  sia  perfettamente  riuscito.  Il  suo  libro  può  risparmiare  a  molti  ri- 
cerche lunghe  e  faticose,  e  può  servir  di  utile  guida  a  chi  voglia  pe- 
netrar pili  a  dentro  nello  studio  delle  fonti.  Per  amendue  tali  ri- 
flessi è  un  assai  pregevole  dono  agli  studiosi  di  scienze  economiche. 
L'autore  ha  dimostrato  in  esso  grande  vastità  e  accuratezza  di  studii, 
e  quella  facoltà  di  ordinarli  che  proviene  dall'abitudine  e  dalla  forza 
dell'  ingegno.  E  ce  ne  ripromettiamo  ancor  più  chiara  dimostrazione 
quando  il  dotto  economista  Siciliano,  dopo  averci  messi  a  parte  dei 
suoi  studii  di  preparazione,  vorrà  iniziarci  con  un  altro  lavoro  ai  ri- 
sultamenti  delle  sue  ricerche  originali.  Allora,  ci  auguriamo,  meno 
preoccupato  dalla  ingrata  necessità  di  riprodurre  e  di  sintetizzare  i- 
dee  concepite  ed  espresse  in  una  lingua  straniera  e  diillcile^  potrà 
curar  con  più  armore  la  forma  letteraria,  la  quale  non  può  se  non  ac- 
crescer pregio  ed  efficacia  agli  studii  economici. 


• 


In  un  ordine  di  studii  più  originali  e  in  un  ambiente  d'indole  spe- 
cialmente Italiana  ci  trae  il  libretto,  che  il  prof.  Cossa  ha  pubblicato 
non  è  guari  sui  primi  elementi  dell* Economia  politica  (1).  A  prima  vista 
parve  che  l'illustre  professore  avesse  corrisposto  alle  grandi  aspetta- 
zioni del  pubblico  Italiano  con  un'  opera  troppo  minore  di  queste  e 
della  sua  fama.  Ma  il  giudizio  affrettato  si  corregge  subito,  quando 
si  pon  mente  al  fìne  proposto,  ai  limiti  pensatamente  e  rigorosamen- 
te segnati,  quando  non  si  cerca  in  un  libro  quello  che  avrebbe  dovu- 
to esservi,  secondo  l'intenzione  dei  lettori,  ma  quello  che  vi  è,  se- 
condo l'intenzione  delFautore.  É  fuor  di  dubbio  che  da  qualche  anno 
in  qua  il  pubblico  che  s'interessa  agli  studii  economici  è  molto  pro- 
gredito per  numero,  se  non  per  qualità:  e  ad  ogni  modo  è  un  gran  be- 
ne. Ma  la  parte  più  numerosa  di  questo  pubblico  si  compone  di  colo- 
ro, ai  quali  la  scienza  economica  non  è  nota  se  non  solamente  per 
sommi  capi  e  ristrettamente  alle  quistioni  di  attualità  più  dibattute. 


(1)  Milano.  Hoepli.  1875. 

Giorn.Napol.Yo1.il  —  Dicembre  1815.  Ul 
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sia  per  studii  ancora  troppo  brevi,  sia  perchè  la  coltura  economica  é 
in  loro  non  più  che  un  accessorio  di  altri  studii  e  di  altre  occupazioni. 
L'altra  parte  poi,  che  è  la  più  autorevole,  pervenuta  com'è  alle  som- 
mità della  scienza,  è  tratta  a  stimare  un  nuovo  libro  in  ragione  della 
originalità  e  della  profondità  sua,  in  ragione  dei  progressi  scientifi- 
ci, che  per  sua  opera  possono  elTettuarsi.  Ora  né  per  questi,  né  per 
quelli  sono  scritti  gli  Elementi  del  Cessa.  Troppo  brevi  e  difficili  per 
un  Manuale  di  economia  politica  pei  giovani  o  pei  dilettanti^  essi  non 
hanno  ampiezza  di  ricerche  e  sviluppi  tali  da  interessare  i  maestri. 
Tuttavia,  secondo  a  noi  pare,  la  loro  importanza  e  la  loro  utilità  pra- 
tica non  è  punto  diminuita  da  tali  considerazioni. 

L'opera  dell'illustre  professore  di  Pavia  si  può  dire  un  libro  delle 
definizioni  in  economia  politica  e  un  formulario  delie  leggi  fonda- 
mentali del  movimento  economico.  Definizioni  e  leggi  sono  presen- 
tate nella  loro  forma  più  concisa,  senza  giustificazioni,  senza  svilup- 
pi. In  poche  pagine  si  racchiudono  gli  ultimi  risultati  di  studii,  dei 
quali  l'estensione  e  la  profondità  sono  dimostrati  ad  evidenza  dalla 
mirabile  sicurezza  e  dalla  limpida  precisione,  di  che  sono  improntati 
i  concetti  dell'autore.  Chiunque  intende  la  difficoltà  grandissima  e 
l'ardimento  dello  assunto  consentirà  nel  riconoscere  che  le  forze  non 
erano  dammeno.  E  a  tal  uopo  basta  ricordare,  fra  gli  altri,  i  capitoli 
sul  Progresso  industriale,  sui  Limiti  della  produzione^  sul  Valore,  sulla 
Moneta,  ecc. 

Non  per  tanto  potrebbe  dirsi,  e  si  è  detto,  che  il  Cessa  ha  dato  uno 
splendido  attestato  del  suo  ingegno  e  della  sua  dottrina,  ma  un  libro 
di  utilità  pratica  assai  discutibile.  Pure  questo  giudizio  si  risente  del- 
la inconsideratezza  delle  prime  impressioni.  A  noi  sembra  al  contra- 
rio —  per  adoperare  in  senso  proprio  una  frase  ormai  sciupata  in 
tutt'  i  sensi  —  che  gli  Elementi  rispondano  a  un  bisogno  attuale  e 
gravissimo  degli  studii  economici,  al  bisogno  della  esatta  determi- 
nazione del  linguaggio  scientifico.  Sarebbe  grave  danno  se  l'intima 
connessione  di  tutt'i  rami  dello  scibile  distruggesse  l'autonomia  del- 
le scienze  singole,  se  al  bisogno  prepotente  della  estensione  delle 
conoscenze  fossero  sacrificate  l'originalità  e  la  perfezione,  che  non 
si  conseguono,  salvo  casi  di  eccezionale  genialità^  senza  una  coltura 
singolarmente  speciale.  Sarebbe  danno  gravissimo  se  l'affinità  dell'e- 
conomia politica  per  i'  indole  sua  colle  scienze  morali  e  pel  metodo 
colle  scienze  naturali  menasse  a  una  deplorevole  confusione  di  prin- 
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cipii  e  di  metodi.  E  che  siffatta  tendenza  sia,  fra  tanti  progressi,  uno 
dei  vizii  più  notevoli  dell'indirizzo  scientifico  contemporaneo,  si  de- 
sume appunto  dalla  indeterminatezza  del  linguaggio  scientifico,  che 
spesso  in  una  stessa  pagina  si  vede  oscillare  tra  la  nebbia  delle  e- 
spressioni  metafisiche  e  la  materialità  di  parole  e  di  modi  tolti  a  pre- 
stito dalle  scienze  mediche  e  simili.  Assai  povero  vanto  è  lo  stimarsi 
franco  dalle  pastoie  del  tecnicismo  ;  però  che  la  poca  esattezza  del 
linguaggio  scientifico  è  segno  quasi  infallibile  o  della  superficialità 
delle  cognizioni  o  della  indeterminatezza  delle  idee.  Né  ciò  è  tutto  : 
i  vizii  di  espressione  diventano  agevolmente  abitudini  di  tutta  un'e- 
poca 0  di  tutta  una  scuola;  ed  accade  che  cognizioni  per  avventura  pro- 
fonde e  idee  ben  determinate  restino  nascoste  o  travisate  da  espres- 
sioni viziose  od  improprie.  Onde  non  di  rado  ci  tocca  incontrarci  in 
una  dottrina  sbagliata,  che  in  fondo  si  origina  dall'uso  men  proprio  di 
una  parola  o  di  una  espressione  scientifica,  talvolta  da  un  mero  equi- 
voco più  0  meno  pensato.  Così  se  non  si  fosse  dimenticato  che  il  la- 
voro tt  è  l'applicazione  delle  forze  umane  alla  produzione  »  (p.  18), 
non  avrebbe  potuto  grandeggiare  quella  dottrina  che,  con  improprie- 
tà pari  all'ineleganza,  definisce  il  valore  per  a  lavoro  coagulato  » ,  e 
confondendo  in  una  parola  sola  gli  sfprzi  dell'uomo  e  le  energie  del- 
la natura,  falsa  il  fondamento  della  scienza  e  pone  le  basi  della  teo- 
ria del  communi smo.  Se  del  pari  si  fosse  sempre  tenuto  presente  che 
per  rendita  in  economia  politica  s' intende  a  la  retribuzione  straordi- 
naria del  proprietario  come  tale  pel  terreno  che  egli  direttamente  o 
indirettamente  applica  alla  produzione  »  (p.  101),  non  avremmo  vi- 
sta propugnata  una  novissima  teoria  della  rendita,  che,  rendendola 
universale,  la  distrugge  e  la  confonde  col  caso^  colla  fortuna  o  col- 
l'ingegno  ;  di  guisa  che  quello  che  lo  Stuart  Mill  chiamò  il  pons  osi- 
norum  degli  economisti  resta  non  superato,  ma  ingegnosamente  gi- 
N  rato,  con  poca  soddisfazione  di  chi  si  attende  a  veder  spiegate  le  leg- 
gi di  uno  fra  i  più  importanti  e  intralciati  fenomeni  economici. 

Ora  il  libro  del  Cossa  è  precetto  ed  esempio  efficacissimo  della  de- 
terminatezza delle  idee  e  della  precisione  del  linguaggio  economico. 
E  appunto  in  questo  e  nella  impronta  affatto  originale  e  Italiana  del- 
l'opera a  noi  pare  sia  riposta  tutta  l'importanza  e  l'utilità  sua.  È  a  re- 
putarsi gran  vantaggio  per  gli  studii  Italiani  tutto  quanto  può  con- 
correre a  evitare  ogni  disordine  di  pensieri  e  di  parole,  tutto  quanto, 
nella  inevitabile  necessità  degli  studii  sopra  fatti  e  libri  stranieri. 
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può  dimostrare  come  non  sia  impossibile  una  elaborazione  propria  e 
originale  del  materiale  scientifìco,  che  siamo  costretti  a  importare. 
E  però  ci  corre  l'obbligo  di  esprimere  al  prof.  Cessa  la  riconoscenza 
di  coloro  che  non  hanno  ancora  smessa  la  vecchia  ubbia  classica  del- 
l'ordine, della  precisione,  della  proprietà  e  della  italianità  della  for- 
ma scientifica.  11  che  non  toglie  certamente  ad  alcuno  il  diritto  di 
dissentire,  nei  molti  punti  ancora  controversi,  dalle  dottrine  riepilo- 
gate nelle  definizioni  dell'autore,  e  non  toglie  a  noi  il  diritto  più  mo- 
desto di  desiderare  che,  in  una  nuova  edizione,  il  culto  della  brevi- 
tà sia  di  alquanto  moderato,  che  p.  es.  non  siano  affatto  omesse  o 
appena  cennate  le  leggi  importantissime  della  popolazione  e  quelle 
del  commercio  internazionale,  la  dottrina  delle  crisi,  i  rapporti  e  le 
dipendenze  reciproche  fra  le  categorie  dei  partecipanti  nella  distri- 
buzione del  prodotto,  che  in  somma  vengano  colmate  certe  lacune, 
le  quali  niuno  meglio  dell'autore  è  in  grado  di  notare. 


• 


L'importazione  del  materiale  scientifico  si  effettua,  nel  modo  forse 
più  direttamente  utile^  colle  traduzioni  delle  più  riputate  opere  stra- 
niere. In  Italia  molto  s'era  fatto,  per  impulso  e  sotto  la  direzione 
dell'illustre  Ferrara,  colle  due  prime  serie  della  Biblioteca  dell'Eco- 
nomista. Ma,  come  già  più  volte  s'è  ripetuto,  queste  non  costituiva- 
no le  colonne  d'Ercole  della  scienza,  ed  eravamo  rimasti  in  generale 
ignoranti  dei  progressi  dell'ultimo  ventennio.  Onde,  fra  il  plauso  de- 
gli studiosi  e  con  intendimenti  saviamente  eclettici,  il  Boccardo  ha 
intrapresa  la  pubblicazione  di  una  terza  serie,  che  riparerà  alla  la- 
mentata lacuna. 

La  terza  serie  della  Biblioteca  dell'Economista  s'inaugura  col  Ma- 
nuale di  Economia  Politica  di  Amasa  Walker,  il  quale,  insieme  al  Ga- 
rey,  tiene  il  primato  fra  gli  scrittori  Americani  di  cose  economiche. 
L' opera  era  in  Europa  più  lodata  che  nota.  La  bella  traduzione  del 
Prof.  Cognetti  de  Martiis,  diffondendola  in  Italia,  farà  forse  stimare 
di  alquanto  esagerati  gli  elogi  del  Wotowski  (1),  ma  porrà  più  sta- 
bilmente in  luce  i  suoi  pregi  non  pochi,  né  piccoli. 

Amasa  Walker  appartiene  a  quella  schiera,  già  illustre  nella  sto- 


(1)  V.  Biblioteca  dell'Economista.  Serie  III,  voi.  I,  p.  47. 
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ria  della  scienza,  di  uomini  i  quali  furono  tratti  allo  studio  dei  feno> 
meni  economici  non  da  una  preordinata  e  decisa  vocazione  scientifì- 
ca,  ma  dalla  partecipazione  attiva  nella  vita  dei  trafBci,  nella  quale 
più  immediata  è  l'esperienza  di  quei  fenomeni.  E  il  libro  riflette  Tuo- 
mo  e  l'indirizzo  delle  sue  ricerche.  Per  tutto  quello  che  concerne  i 
teoremi  fondamentali  delFeconomia,  le  quistioni  d'indole  più  elevata 
e  generale^  il  Walker  non  va  oltre  i  risultamenti  generalmente  ac- 
cettati della  scuola  Inglese  e  Francese,  dal  Ricardo,  dal  Mill,  dal  Ba- 
stiat.  Le  conclusioni  ultime  di  questi  scrittori  sono  da  lui  riprodotte 
con  mirabile  lucidità  dì  esposizione,  spesso  assai  abilmente  semplifi- 
cate, non  di  rado  lumeggiate  con  esempii  e  con  osservazioni  pratiche 
per  lo  più  originali  e  tratte  dalla  storia  economica  Americana.  É  però 
che,  senza  sconoscere  i  pregi  dell'  opera,  non  può  dirsi  che  rappre- 
senti un  effettivo  progresso  scientifico,  se  ne  togli  quel  sapore  di  o- 
riginalità,  che  le  deriva  dalla  sua  fisonomia  affatto  Americana,  e  quel- 
la utilità  che  si  trae  dal  continuo  e  copioso  riscontro  delle  teorie  coi 
fatti  di  un  mondo  economico,  che  per  molti  rispetti  differisce  da 
quello  nei  quale  viviamo.  Lo  studio  facile  e  dilettevole  dei  capitoli 
sulla  produzione,  sulla  distribuzione  e  nel  consumo  della  ricchezza 
è  abbastanza  compensato  dalla  copia  delle  notizie  e  delle  originali 
osservazioni.  Ma  v'  è  una  parte  dell'  opera  che  ha  diritto  a  ben  altra 
importanza  e  che  da  sola  basta  ad  assegnare  all'autore  un  seggio  fra 
i  maestri  della  scienza.  Egli  stesso  nel  titolo  e  nelle  prefazioni  alle 
varie  edizioni  del  suo  libro,  il  traduttore  nella  introduzione  che  le 
ha  esclusivamente  consacrata,  riconoscono  che  parte  capitale  sia  la 
dottrina  dello  scambio  e  della  circolazione,  e  più  specialmente  la 
trattazione  delle  quistioni  attinenti  alla  libertà  del  commercio  e  alia 
valuta  circolante. 

Una  prolungata  e  fiera  battaglia  è  quella  che  il  Walker  combatte 
contro  il  protezionismo  ;  ed  è  naturale,  perchè  in  America  aveva  a 
fronte  un  nemico  gigante  ed  in  gran  parte  ancor  padrone  del  campo. 
A  chi  in  America  avesse  voluto  levarsi  propugnatore  della  libertà 
del  commercio  era  indispensabile  enumerare  e  distruggere  uno  per 
uno  molti  sofismi,  i  quali  in  Europa  non  si  odono  più  ripetere,  se 
non  da  coloro  che  sono  materialmente  interessati  a  sconoscere  i  pro- 
gressi della  scienza.  In  Europa  invece  la  libertà  del  commercio  ha 
vinto  definitivamente  ;  e  siffatta  vittoria  è  fra  i  più  validi  documenti 
di  gloria  della  scienza  economica.  Questa  ora  non  può  se  non  atten- 
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dere  fidente  che  la  causa  della  libertà  riesca  vincitrice  anche  in  Ame- 
rica; mentre  essa  ormai  è  giunta  a  tale,  che  si  affatica  intomo  alla 
ricerca  dei  limiti  della  libertà  irrevocabilmente  conquistata.  Noi  pre- 
feriremo in  questo  senso  rilevare  soltanto  due  osservazioni,  le  quali 
dimostrano  come  FA.  non  si  schieri,  grossolanamente  esagerando  i 
principii  liberali,  fra  coloro  che  in  ogni  dazio,  in  ogni  tariffa,  in  ogni 
trattato  di  commercio,  vedono  lo  spettro  del  protezionismo  risorgen- 
te, a  Una  tariffa  puramente  fiscale  »  egli  dice  a  al  pari  di  qualsiasi 
altra  forma  d'imposta  (purché  non  sia  così  eccessiva  da  impacciare  la 
produzione  ),  non  esercita  alcuna  azione  perturbatrice  sul  commer- 
cio, né  si  oppone  al  più  largo  sviluppo  dell'industria  nazionale  e  alla 
più  ampia  estensione  del  commercio.  Essa  mira,  procurando  un  val- 
sente al  pubblico  erario,  a  mantenere  una  perfetta  libertà  di  scambii 
con  ciascuna  regione  della  terra  v.  (p.  234}  Ed  in  una  delle  prefazio- 
ni lo  stesso  Walker  riconosce  come  non  sempre  la  piena  libertà  eco- 
nomica sia  applicabile,  quando  una  nazione  è  soggetta  al  regime  del- 
la cartamoneta  a  corso  forzato.  La  circolazione  difettosa  mette  in  ima 
posizione  inferiore  le  manifatture  nazionali,  come  una  buona  circo- 
lazione monetaria  costituisce  una  protezione  di  fatto  per  le  straniere 
rispetto  a  quelle.  Onde  TA.  è  tratto  a  consigliare  pel  suo  paese  un 
ritorno  alla  libertà  del  commercio  graduale  e  proporzionato  alla  ri- 
duzione della  valuta  cartacea.  Anticipiamo  un  desiderio,  che  avrebbe 
dovuto  trovar  luogo  nell'ultima  parte  di  questa  rassegna,  se  cennia- 
mo  alla  necessità  che  anche  in  Italia  non  si  trascurino  gli  studii  so- 
pra i  rapporti  tra  la  circolazione  cartacea  e  il  commercio  intemazio- 
nale, e  che,  data  la  condizione  per  ora  duratura  del  corso  forzato,  di 
questi  studii  tengano  conto  coloro  che  lavorano  alla  revisione  dei  no- 
stri trattati  di  commercio. 

Ma  di  gran  lunga  più  interessante  per  chiunque  riconosce  Y  im- 
portanza delle  quistioni  che  derivano  dalla  qualità  e  dalla  quantità 
della  valuta  circolante  come  denaro,  della  moneta  cioè  e  dei  suoi  sur- 
rogati; piena  di  attualità  più  che  mai  vivace  per  tutte  le  nazioni,  in 
Europa  e  in  America^  più  progredite  negli  scambii,  è  la  polemica 
sostenuta  dal  Walker  contro  quella  eh'  egli  chiama  valuta  mista,  o, 
che  toma  lo  stesso,  'contro  tutto  il  sistema  bancario  oramai  preva- 
lente. É  tutta  una  teoria  della  circolazione,  che  si  fonda  sopra  una 
quadruplice  distinzione  della  valuta  circolante,  la  quale  per  TA.  può 
essere  :  1.  valuta  metallica  (moneta),  2.  valuta  di  credito  (cartamoneta 
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SI  corso  forzato  ),  3.  valuta  mista  (  circolazione  bancaria,  promesse  in 
eccedenza  delle  riserve),  4.  valuta  mercantile  (promesse  pagabili  a  vi- 
sta, non  eccedenti  le  riserve). 

Quando  la  valuta  circolante  si  compone  intieramente  di  moneta, 
si  hanno  fenomeni  economici  normali  e  semplicisìsimi,  che  ognuno 
può  intendere.  Il  governo  non  fa  se  non  accertare  il  peso  e  il  titolo 
della  moneta. 

Quando  la  valuta  circolante  è  intieramente  di  credilo,  cioè  quando 
la  cartamoneta  a  corso  forzato  ha,  come  sempre  avviene,  scacciata 
intieramente  dalla  circolazione  la  valuta  metallica,  allora  le  leggi 
del  valore  sono  intieramente  violate.  E  conseguenza  inevitabile  della 
violazione  è  il  caos  in  tutte  le  transazioni  monetarie.  Ma  almeno  la 
valuta  di  credito  è  universalmente  riconosciuta  come  un  rimedio  e- 
stremo,  un  male  necessario,  che  tutti  gli  sforzi  debbono  tendere  a 
far  cessare  al  più  presto  possibile,  là  dove  esiste. 

Non  cosi  la  valuta  mista,  che  accenna  sempre  più  a  diventare  for- 
ma stabile  della  circolazione.  Però  che  questa  si  compone  di  specie 
metalliche  e  di  polizze  o  promesse  poste  in  giro  da  istituti  o  da  in- 
dividui debitamente  autorizzati,  in  misura  eccedente  il  valsente  me- 
tallico serbato  pel  loro  riscatto.  E  di  fatti  quale  esorbitante  differen- 
za passi  fra  le  somme  che  si  possono  ad  ogni  istante  ritirare  dalle 
banche  e  la  riserva  metallica  immediatamente  disponibile  per  far 
fronte  alle  richieste,  lo  dimostra  ampiamente  il  Walker  per  l'Ameri- 
ca, e  non  è  guari  Thapure  stupendamente  dimostrato  il  Bagehotper 
l'Inghilterra  (1)."  Or  due  indagini  sono  dalPA.  istituite  per  dar  giusto 
giudizio  di  una  valuta  circolante  di  tal  fatta:  1)  se  surroghi  soddisfa- 
centemente la  moneta,  2)  quali  effetti  produca  sopra  i  pubblici  inte- 
ressi. 

Duplice  è  l'ufficio  della  moneta:  servire  d'intermediario  degli  scam- 
bii  e  di  tipo  del  valore.  Come  intermediario  degli  scamUi,  se  la  valuta 
mista  è  utilissima  pel  trasferimento  dei  beni^  per  l' agevolezza  e  la 
rapidità  dei  conteggi,  non  è  del  pari  atta  a  saldare  i  debiti,  appunto 
perchè  sfornita  anch'essa  di  solvibilità  assoluta.  La  valuta  di  credito 
0  cartamoneta,  trasferisce  i  debiti  e  non  li  paga  punto:  la  valuta  mi- 
sta ha  in  parte  i  medesimi  effetti.  Ancor  meno  la  valuta  mista  può 


(1)  V.  Bagehot.  Lombard  Street.  A  description  of  the  money  mar- 
ket. London.  King.  1874. 
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lodarsi  come  tipo  del  valore,  appunto  perchè  non  è  regolata  dalle  leg- 
gi del  valore,  le  quali  regolano,  come  ogni  altra  merce,  la  valuta 
metallica.  Non  da  queste  leggi,  ma  da  cagioni  proprie  alla  sua  natu- 
ra è  governata  l'espansione  e  la  contrazione  della  valuta  mista.  Le 
banche  desiderano  sempre  accrescere  1  loro  prestiti,  e  per  conseguen- 
za i  loro  proventi,  emettendo  il  proprio  credito  in  forma  di  circola- 
zione e  di  depositi.  L' emissione  opera  come  uno  stimolo  anormale 
alla  speculazione:  però  più  valuta  mista  s^emette,  più  ne  è  richiesta. 
Onde  ha  luogo  il  fatto  singolarissimo  che  l'ofTrrta  non  appaga  la  do- 
manda, ma  la  eccita.  Quindi  le  crisi  periodiche  ;  quindi  V  incertezza 
continua  del  commercio,  causata  dalle  variazioni  dei  prezzi,  che  fan- 
no seguito  alle  repentine  ed  ingiustificate  fluttuazioni  della  quantità 
di  valuta  circolante. 

Se  poi  si  pon  mente  ai  suoi  effetti  sulla  economia  nazionale,  lava- 
Iuta  mista  1)  pone  a  repentaglio  la  quiete  intema  degli  Stati;  2)  ec- 
citando le  speculazioni  ed  aumentando  i  rischi  delle  operazioni  com- 
merciali,  demoralizza  il  paese  industrialmente  e  socialmente;  3)  po- 
ne a  rischio  la  salvezza  della  patria  in  tempo  di  guerra;  4)  scoraggia 
le  manifatture  interne,  altera  il  rapporto  normale  deirimportazione 
coiresportazione,  e  rende  la  bilancia  del  commercio  sfavorevole  alla 
nazione,  la  cui  valuta  contiene  in  maggior  proporzione  V  elemento 
del  credito;  5)  produce  fluttuazioni  anormali  ed  estreme  nella  ragion 
dell'interesse;  6)  danneggia  specialmente  l'industria  agricola. 

L'A.  conforta  tutte  queste  accuse  di  numerose  prove  di  fatto,  che. 
sono  tutta  la  storia  della  circolazione  fiduciaria  in  America  raccolta 
in  una  serie  di  quadri  e  di  diagrammi  ;  e  quindi  segue  confutando 
specificatamente  gli  argomenti  che  furono  addotti  a  porre  in  rilievo 
i  vantaggi  della  valuta  mista  e  a  propugnare  la  libertà  dell'  emissio- 
ne. Egli  riconosce  come  esente  da  tutti  gl'inconvenienti  enumerati 
una  sola  specie  di  valuta,  che  non  sia  la  metallica;  ed  è  quella  ch'e- 
gli intitola  valuta  mercantile.  Consisterebbe  in  certificati  rilasciati  dal 
governo  dietro  un  equivalente  deposito  di  specie  metalliche.  Riuni- 
rebbe la  solvibilità  della  moneta  e  la  convenienza  della  carta. 

É  inutile  soggiungere  che  questa  quarta  forma  di  valuta  è,  ai  tem- 
pi che  corrono,  una  meta  ideale,  più  che  una  proposta  immediata- 
mente effettuabile.  Ed  è  facile  osservare  come  l' ideale  del  Walker 
trovi  riscontro  nel  passato.  Egli  stesso  apertamente  sostiene  1'  unico 
rimedio  alle  condizioni  attuali  consistere  nel  ridurre  le  banche  ai  lo- 
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ro  principii,  nel  ritornare  al  tipo  e  alio  scopo  originario  delle  istitu- 
zioni bancarie.  Egli  stesso  d'altra  parte  dà  assai  maggiore  importan- 
za alla  prima  parte,  negativa  o  critica,  della  sua  dottrina.  La  quale 
potrà  parere  a  primo  aspetto  eccessiva  e  potrà,  forse  non  senza  qual- 
che parte  di  ragione^  reputarsi  una  reazione  in  parte  locale  contro 
gli  eccessi  della  speculazione  bancaria,  dei  quali  TAmerica  fu  ed  è 
tuttora  doloroso  teatro.  Ma  intenderebbe  assai  male  tutta  una  ten- 
denza dottrinale  e  politica  assai  spiccata  ai  nostri  giorni,  chi  nella 
teoria  del  Walker  vedesse  esclusivamente  un  prodotto  isolato  di  date 
condizioni  locali.  Questa  teoria  va  piuttosto  considerata  come  la  più 
compiuta  e  la  più  avvanzata  espressione  dì  tutta  una  scuola  di  eco- 
nomisti e  di  statisti,  che,  rinnegati  ormai  definitivamente  gì'  idillii 
del  Coquelin,  sottrae  l'emissione  al  dominio  del  diritto  privato  e  la 
guarda  come  un  affare  di  Stato.  Questa  teoria  ispirò  l'atto  di  Peel,  , 
col  quale  il  Walker  concorda  nel  professare  la  più  ampia  libertà  per 
tutti  gli  affari  bancarii,  salvo  l'emissione.  Questa  teoria  prevalse  in 
tutte  le  assemblee  politiche,  le  quali  mantennero  il  diritto  dello  Sta- 
to a  dettar  norme  e  restrizioni  alla  emissione.   Quali  queste  norme 
abbiano  ad  essere,  a  che  punto  le  restrizioni  debbano  limitarsi,  se  lo 
Stato  debba  tendere,  come  vorrebbe  il  Walker,  ad  abolire  intiera- 
mente l'emissione  come  affare  d'istituzioni  private,  è  problema  tut- 
t'altro  che  risoluto.  A  ogni  modo  conviene  far  plauso  alle  diligentis- 
sime  investigazioni  e  alla  coraggiosa  professione  di  fede  dell'  autore 
della  Scienza  della  Mcchezza:  nella  storia  della  teoria  della  circolazio- 
ne il  suo  nome  non  potrà  essere  dimenticato.  Mentre  attendiamo  con 
ansia  l'autorevole  parola  di  un  illustre  Italiano,  che  senza  dubbio  as- 
sai contribuirà  al  progresso  della  grande  quistione,  lo  studio  accu- 
rato dell'opera  dell'economista  Americano  riuscirà  non  inutile  prepa- 
razione alle  nuove  ricerche. 


• 


11  problema  della  circolazione  va  messo  in  termini  affatto  speciali 
nei  paesi,  che  furono  costretti  a  introdurre  il  corso  forzato  dei  bi- 
glietti di  una  banca,  o  di  più  banche,  o  dello  Stato,  e  che  non  anco- 
ra se  ne  sono  liberati.  É  però  che  il  Walker  riferisce  tutt'i  suoi  stu- 
dii  sulla  valuta  mista  all'epoca  anteriore  alla  guerra  civile,  dalla  qua- 
le ebbe  origine  il  corso  forzato  in  America.  Per  chi  avesse  vaghez- 
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2a  d'informarsi  delle  varie  e  fortunose  vicende  della  circolazione  car- 
tacea in  America  dal  di  che  furono  emessi  i  primi  100  milioni  di  dol- 
lari delle  United  States  Notes,  ha  provveduto  il  prof.  Gognetti  de  Mar- 
tiis  neir  ultima  parte  dell'  ampia  introduzione,  eh*  egli  ha  premessa 
alla  sua  traduzione  del  Walker,  e  che  è  tempo  ormai  di  ricordare  co- 
gli elogi  che  le  sono  meritamente  dovuti.  Ma  negli  Stati  Uniti  di  À- 
merica  il  1876  sorge  colla  speranza  di  chiudere  Tera  del  corso  forza- 
to: già  fin  dallo  scorso  febbraio  fu  provveduto  alla  ripresa  dei  paga- 
menti metallici.  Che  se  una  ragguardevole  coalizione  d'interessi  sor- 
regge ancora  la  fazione  degli  espansionisti  e  si  studia  a  frapporre  in- 
cagli nella  esecuzione  della  legge,  è  lecito  sperare  che  vincano  defi- 
nitivamente le  più  sane  dottrine  e  gl'interessi  più  onesti.  Come  che 
sia,  io  sviluppo  grandioso  della  produzione  e  del  traffico ,  la  copia  di 
forze  che  per  lungo  tempo  resteranno  inesauste,  l'esenzione  dalle 
spese  enormi,  che  per  gli  apparecchi  di  guerra  incombono  sopra  gli 
Stati  di  Europa,  han  messa  la  giovane  e  potente  nazione  in  grado  di 
preparare  in  breve  tempo  il  suo  risorgimento  economico. 

Assai  più  arduo  è  il  problema  in  Europa.  Presso  le  nazioni  che  tut- 
tora versano  nelle  difficoltà  della  valuta  cartacea,  i  governi,  le  as- 
semblee politiche,  i  congressi  dei  dotti  si  travagliano  in  varii  modi 
a  prepararne  la  soluzione.  Tra  i  più  diligenti  il  nostro  governo  ha 
presentata  una  Relazione,  la  quale,  se  da  una  parte  ò  diretta  a  sgom- 
brare le  menti  degl'illusi  dalla  credenza  che  il  liberarci  dal  corso  for- 
zato fosse  ormai  opera  agevole  e  da  compiersi  in  breve  tempo,  dal- 
l'altra parte  dimostra  di  quanto  le  condizioni  nostre  sieno  migliorate 
dal  1866  in  qua,  e  che,  se  la  meta  è  lontana^  siamo  almeno  sulla  di- 
ritta via  per  raggiungerla.  In  forma  di  Allegato  alla  relazione  mini- 
steriale il  Gav.  Alessandro  Romanelli  ha  scritto,  per  commissione  del 
ministero,  un  non  breve  lavoro,  nel  quale  si  narra  la  storia  del  cor- 
so forzato  dal  1^  maggio  1866  a  tutto  febbraio  1875,  e  s' investigano  i 
suoi  effetti  sull'economia  nazionale.  Per  tutto  quello  che  potrebbe  dir- 
si storia  esterna  del  corso  forzato  in  Italia  il  lavoro  del  Romanelli  è 
a  reputarsi  per  ogni  verso  compiuto  e  perfetto.  Le  vicende  legislati- 
ve, la  storia  della  circolazione  e  dell'  aggio  vi  sono  esposte  coi  più 
minuti  particolari.  Ma  del  pari  compiuta  non  può  dirsi  la  parte  che 
riguarda  gli  effetti  del  corso  forzato  sull'economia  nazionale.  Ed  era 
naturale;  perchè  studio  siffatto  richiedeva  una  serie  d'indagini  stori- 
che e  scientifiche  a  un  tempo,  e  tali  indagini  dovevano  necessaria- 


RASSEGNA  DI  STUDII  BGONOMIGI  483 

mente  fondarsi  sopra  dati  numerosi  e  diligentemente  raccolti,  dei 
quali  una  parte  manca  tuttora.  Veramente,  per  quanto  concerne  Io 
sviluppo  del  credito  interno  durante  il  corso  forzato,  i  dati  sovrabbon- 
dano, e  FA.  ne  ha  riportato  gran  copia;  ma  in  fine  (  p.  293)  ha  rico- 
nosciuto, come  mancava  nel  suo  lavoro  uno  studio  positivo  dei  rap- 
porti fra  la  storia  del  credito  e  queliti  della  circolazione  cartacea,  e 
se  n'è  scusato  osservando  l'indole  in  sommo  grado  complessa  dei  for 
nomeni  economici  e  la  difficoltà  desolare  la  parte  di  essi  ch^è  dovuta 
al  corso  forzato.  Anche  nello  studio  degli  effetti  del  corso  forzato  sui 
salarli,  sui  prezzi  e  sulle  varie  industrie  ancor  molto  resta  a  fare;  ma 
serie  ricerche  non  potranno  venire  istituite,  se  non  quando  il  mini- 
stero avrà  compiuta  e  pubblicata  la  promessa  statistica  dei  salarli  e 
dei  prezzi,  ora  appena  toccata  di  volo.  Tuttavia  la  Eelazione  resta  un 
saldo  e  necessario  punto  di  partenza  per  gli  studii  ulteriori.  A  com- 
piere il  grave  e  molteplice  lavoro  gioveranno  le  consecutive  pubbli- 
cazioni ufficiali,  e  gioverà,  speriamo,  T  iniziativa  dell'  Associazione 
per  gli  studii  economici,  che  ha  prescelta  la  circolazione  cartacea  a 
tema  dei  suoi  studii. 

In  Austria,  dove  più  inveterata  è  la  piaga,  una  società  di  economi- 
sti (Gesellschaft  Cesierreichischer  Volkswirthe)  aveva  preceduta  in  questa 
via  la  nostra  associazione.  E  nelF  ultima  sua  radunanza  udiva  sulla 
quistione  della  valuta  una  relazione  del  D.'  Teodoro  Hertzka  (1),  la- 
voro scientifico  pregevolissimo  specialmente  per  quella  parte  della 
quistione  che  nella  nostra  relazione  ministeriale  è  meno  ampiamen- 
te trattata  —  L'A.  si  propone  dimostrare  come  Tabolizione  della  cir- 
colazione cartacea  in  Austria  sia  di  assoluta  necessità,  e  procede  con- 
futando gli  argomenti  principali  degli  avversarii  della  restaurazione 
della  valuta  metallica.  A  coloro,  i  quali  rimpiangono  il  corso  forzato 
come  una  protezione  airindustria  nazionale,  lo  Hertzka  contrappone 
uno  studio  compiuto  e  ricchissimo  di  dati  statistici  sopra  la  storia 
dei  salarli  e  dei  prezzi  nelPAustria-Ungheria  e  sopra  i  rapporti  delle 
loro  fluttuazioni  colle  fluttuazioni  dell'aggio.  Da  questo  studio  si  trae 
la  conseguenza  che  l'industria,  durante  il  corso  forzato,  si  complica 
di  una  speculazione  sul  valore  della  moneta,  che  la  rende  più  incer- 
ta e  rischiosa.  Coli'  aumento  dell'  aggio  il  produttore  guadagna,  col- 


(1)  Die  Valutafrage,  Referat  von  D.'  Teodor  Hertzka.  Wien.  Manz. 
1875. 
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la  diminuzione  perde.  Il  suo  interesse  starebbe  neir  aumento  conti- 
nuo e  indefinito,  che  menerebbe  d^  altra  parte  alla  ruina  di  tutta  la 
ricchezza^  e  quindi  deir  industria  nazionale.  Ed  ecco  la  più  irrefu- 
tabile reductio  ad  absurdum  della  teoria  dei  sostenitori  del  corso  for- 
zato come  protezione  air  industria  nazionale.  —  In  secondo  luogo 
Tobiezione  di  coloro  che  vedono  neirabolizìone  del  corso  forzato  una 
restrizione  della  circolazione,  e  quindi  un  aumento  della  ragion  del- 
rinteresse,  è  combattuta  a  nome  del  principio  che  la  ragion  dell' in- 
teresse non  è  determinata  dalla  quantità  della  valuta  circolante  e 
nemmeno  dalla  quantità  assoluta  dei  capitali  esistenti  in  un  dato  pae- 
se, ma  invece  dalla  quantità  di  capitali  posta  in  relazione  colla  quan- 
tità di  lavoro,  cui  questi  capitali  debbono  dar  vita.  Onde  in  un  paese 
ricco  di  capitali  può  essere  alto  V  interesse,  e  viceversa  in  un  paese 
povero  di  capitali  V  interesse  può  essere  mite.  Si  creino  miliardi  di 
cartamoneta,  Tinteresse  non  diminuirà.  Si  ritiri  la  cartamoneta,  l'in- 
teresse crescerà  solo  se  si  procede  precipitosamente,  senza  dar  tem- 
po di  rifornirsi  di  specie  monetarie  all'estero.  Una  banca  di  circola- 
zione può  moderare  la  ragion  dell'  interesse  in  un  paese,  solo  per 
quanto  vi  attira  e  vi  fa  stabilire  nuovi  capitali  ",  è  completamente  in- 
differente alla  ragion  deirinteresse,  ch'essa  emetta  in  biglietti  il  dop- 
pio, il  triplo,  il  decuplo  di  quei  capitali,  e  che  in  tale  emissione  sia 
garentita,  o  no,  dal  governo.  Che  inoltre  nei  paesi  a  circolazione 
cartacea  anche  la  moneta  metallica  perde  di  pregio  fino  al  limite,  ol- 
tre il  quale  ha  luogo  V  esportazione.  Dal  che  deriva  una  ripugnanza 
nei  capitali  esteri  ad  impiegarsi  in  quei  paesi,  nei  quali  hanno  a  su- 
bire un  necessario,  comunque  non  grave,  rinvilio.  E  da  questo  fatto 
la  ragion  dell'interesse  non  può  se  non  riuscire  aumentata  —  Da  ul- 
timo sono  discusse,  con  minore  ampiezza  che  le  precedenti,  le  obie- 
zioni d' indole  finanziaria.  L'A.  si  studia  dimostrare  come  il  debito 
fluttuante  dello  Stato,  rappresentato  dalla  carta  a  corso  coatto,  non 
sia  meno  grave  dell'  altro,  e  che,  se  i  suoi  interessi  non  si  pagano 
per  contratto,  regolarmente  e  direttamente,  per  via  di  cuponi,  si  pa- 
gano sempre  dallo  Stato  e  dai  contribuenti  in  modo  men  regolare, 
ma  non  meno  costoso. 

Al  di  sopra  di  tutte  queste  discussioni  sta  il  fatto  incontrastabile, 
che  tanto  l'abolizione  del  corso  forzato  quanto  il  pareggio  definitivo 
del  bilancio  dipendono  in  ultima  analisi  dal  pareggio  della  nazione. 
L'esempio  contemporaneo  della  Francia  n'è  dimostrazione  evidentis- 
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sima.  Quivi,  non  ostante  il  costo  enorme  della  guerra  del  1870,  nei 
primi  otto  mesi  del  1875  le  imposte  indirette  hanno  dato  79  milioni 
oltre  le  previsioni  del  bilancio.  Quivi  la  bilancia  del  commercio,  sfa- 
vorevole fino  al  1871,  nel  quale  anno  dette  un  supero  di  694  milioni 
nelle  importazioni,  è  diventata  di  poi  favorevole,  e  nel  1873  le  espor- 
tazioni hanno  ecceduto  le  importazioni  di  326  milioni.  Quivi  il  mo- 
vimento generale  degli  affari  ha  superato  nel  1873  di  oltre  un  mi- 
liardo e  il  prodotto  delle  ferrovie  di  HO  milioni  le  cifre  corrispon- 
denti del  1869,  prima  delia  guerra.  In  tali  condizioni  non  è  a  mara- 
vigliarsi, se  la  quistione  del  corso  forzato  si  sia  risoluta  di  per  sé 
stessa,  se  dei  1550  milioni  dovuti  dallo  Stato  alla  Banca  800  sieno 
già  pagati  e  al  pagamento  degli  altri  750  in  breve  termine  si  sia  già 
provveduto,  se  il  corso  forzato  sia  cessato  in  fatto,  se  non  in  dirit- 
to, avendo  la  Banca  ripresi  i  pagamenti  in  numerario.  Amasa  Wal- 
ker,  invitando  non  è  guari  gli  economisti  Italiani  allo  studio  della 
quistione  della  valuta  (1),  opinava  siffatto  splendido  risultamento  es- 
ser dovuto  alla  solida  valuta  circolante  (  90  per  100  di  specie  metal- 
liche) posseduta  dalla  Francia  prima  della  guerra.  Senza  negare  la 
giustezza  dell'  osservazione,  noi  crediamo  che  non  basti  da  sola  a 
spiegare  questo  miracolo  economico,  e  ci  reputiamo  fortunati  che  ci 
si  presenti  una  occasione  per  distaccarci  dall'ignobile  e  pur  troppo 
ripetuto  concento  di  biasimi  e  d'imprecazioni  ai  vinti.  La  riscossa  e- 
conomica  della  Francia,  dopo  quella  crisi  tremenda,  è  una  gloria  na- 
zionale, che  ninno  le  può  negare,  e  che  va  tutta  attribuì'  ^  ai  rispar- 
mio, all'industria  e  alla  inesauribile  vitalità  di  un  popolo,  il  quale, 
non  ostante  colpe  e  sventure  inaudite,  serberà  il  suo  posto  fra  le  più 
grandi  nazioni.  Però  che  non  mai  quanto  in  questo  secolo  s'è  prova- 
to vero  il  detto  di  Tommaso  Hobbes,  che  a  ricchezza  è  potenza  n. 


A.  Salandrì 


(1)  Giornale  degli  Economisti.  1,  6. 
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Dante  AUgMerf  •  —  Versi  di  Luigi  Uhiand,  iradoiii  da  Yirger- 
zo  Baffi. 

In  questo  suo  componiinento  l' Uhiand,  il  Beranger  che  chiamano 
della  Germania,  ha  voluto  mostrare-  come  la  poesia  di  Dante,  nata 
coiramore  per  la  Beatrice  Portìnari,  con  questo  suo  amore,  seguen- 
done in  tutto  le  vicende,  sia  progredita,  e  finalmente  con  esso  siasi 
levata  fin  su  nel  più  alto  de*  cieli.  La  conchiusione  nella  quale  ei  di- 
ce che  questo  poeta  ha  toccato  il  sublime  nell'  arte  e  a  ragione  vien 
salutato  divino,  dal  perchè  diventava  per  lui  cosa  purissima  di  para- 
diso un  amore  tutto  terreno;  tal  conchiusione,  io  diceva,  rivela  un 
profondo  concetto  neir  autore,  quello,  cioè,  che  la  poesia  non  può 
mai  poggiare  alto,  se  non  quando,  purgata  di  ogni  materialità,  rie- 
sce a  spaziarsi  liberamente  nelle  più  serene  regioni  delPideale. 

Ottimamente  il  componimento  è  diviso  in  due  parti  affatto  distin- 
te, sebbene  al  modo  come  vedesi  messo  a  stampa,  non  paia.  Sono  i 
due  diversi  periodi,  ne' quali  va  divisa  la  storia  della  poesia  dantesca. 

Nel  primo  questa,  quantunque  suoni  dolcissima,  perfetta,  non  esce 
fuori  delle  usate  vie,  e  non  troppo  s' innalza,  per  dir  cosi,  da  terra  : 
nel  secondo,  morta  la  donna  amata^  muta  aspetto  e  natura, e  con  es- 
sa insieme  s'inciela. 

Queste  due  parti,  questi  due  periodi  sono  dairUhland  legati  insie- 
me per  un  pensiero  che  mi  par  degno  di  molta  lode.  Una  porta  della 
città  di  Firenze,  dalla  quale  una  volta  vien  fuori  un'allegra  schiera 
di  persone  per  andare  un  bel  mattino  di  primavera  a  danzar  nella 
valle  delle  rose,  e  poi  un'altra  vien  fuori  un  mortoro.  La  prima  vol- 
ta Dante  fanciullo  di  soli  pove  anni  sentesi  tocco  il  cuore  alla  vista, 
come  narra  egli  stesso  nella  Vila  nuova,  di  una  ragazzina  della  stes- 
sa età.  £  Beatrice,  e  da  quel  punto  divien  poeta.  Dolce  è  il  suo  ver- 
so, e  si  fa  notare  per  sentimento  e  perfezione  quando  più  tardi  la  ra- 
gazzina venuta  in  età  è  una  dainigella  graziosa,  bellissima,  ornata 
di  ogni  pregio,  in  tutto  perfetta.  Se  quella  prima  volta  Dante  fanciul- 
lo, con  una  ghirlanda  di  fiori  in  capo,  è  uscito  anch'esso  insieme  col- 
la folla  dalla  porta  della  città,  e  giunto  al  luogo  dove  si  danza,  si  ap- 
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parta  e  tiensi  assiso  appiè  di  un  alloro  (la  qual  cosa  dee  far  spiccare 
innanzi  agli  occhi  la  potenza  del  genio,  che  già  traspare  nel  tenero 
fanciullo,  il  quale  disdegna  accomunarsi  agli  altri);  la  seconda  esso 
non  seguita  il  funebre  corteo,  e  sta  solo  pensoso  nella  sua  cameretta; 
la  separazione,  che  il  genio  ha  posta  tra  esso  lui  e  il  comune  della 
gente^  è  ornai  compiuta  ed  intera. 

I  lenti  rintocchi  di  una  campana  lo  avvertono  della  irreparabile 
sciagura  e  si  dà  al  disperato,  il  suo  canto  suona  doloroso  e  mesto,  e 
sfoga  rintemo  affanno  descrivendo  le  pene  e  i  tormenti  deirinferno  • 
Ma  in  questo  vien  soccorso  dallo  stesso  suo  amore,  che  Beatrice  gli 
invia  un  suo  messo,  Virgilio,  il  quale  gli  è  scorta  e  guida  nelle  in- 
fernali bolge,  finché  non  giunge,  ripurgato  l'amor  suo  di  quanto  avea 
di  terreno,  a  sollevarsi  al  Paradiso,  sulla  cui  soglia  s' incontra  final- 
mente in  Beatrice. 

Nel  volto  di  lei,  e  questo  mi  sembra  soprattutto  bellissimo,  vede  ri- 
flessa la  luce  del  Sole  de*  soli:  in  lei  dunque  vede  e  da  lei  apprende 
l'amore  che  è  fedele  immagine  di  queir  amore  eterno  che  regge  l' u- 
niverso. 

I  molti  pregi  che  son  venuto  accennando,  e  il  profondo  intendi- 
mento di  questo  componiùiento,  rendevano  oltremodo  difficile  il  tra- 
durlo ;  ma  per  riuscire  il  meglio  che  era  possibile,  nella  malagevole 
impresa,  era  necessario,  a  creder  mio,  studiarsi  di  seguitar  V  autore 
parola  a  parola.  Non  mi  stimo  da  tanto  di  dare  un  giudizio  di  un  si 
abile  poeta,  di  un  verseggiatore  si  elegante,  quale  è  il  Baffi.  Perciò 
offro  ai  lettori  del  nostro  giornale  la  sua  bella  traduzione,  sicuro  di 
far  loro  cosa  gratissima. 

F.  VOLPIOELLA 
DAliTB 

Di  Firenze  ima  porta  era  o  del  cielo 

Quella,  onde  lieta  uscia 

Di  suon  confusi  e  canti  un^armonia  ? 
Di  fior  rorido  un  velo 

Spargea  pe'  campi  intomo  primavera; 

E  di  giovani  donne  allegra  schiera 
Su  pe'  colli  di  Fiesole  movea. 

La  precedean  drappelli 

Di  fanciulletti,  i  cui  biondi  capelli 
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Un  purpureo  di  fior  serto  stringea; 

E  di  danze  e  di  canti 

Le  con  valli  de  l'Arno  eran  festanti. 
Sotto  un  giovane  alloro 

Stava  Dante  fanciullo  a  l'ombra  assiso, 

Quando  conobbe  al  lampeggiar  d'un  riso 
Ne  la  più  bella  del  virgineo  coro 

Che  in  mezzo  ai  fior  sedea, 

L'angiolo  che  ne'  sogni  a  lui  scendea. 
Non  si  agitò  l'alldr,  mosso  dal  vento  ? 

Note  e  fragranze  ascose 

A  lui  non  susurrar  l'aure  e  le  rose  ? 
L'alma  del  giovinetto  in  un  concento 

Non  s'effuse;  e  il  suo  core 

Non  si  scosse  alla  mesta  aura  d'amore  ? 
Sì;  da  quell'ora  in  nota  d'armonia 

Del  cor  versò  la  piena, 

Qual  limpid'onda  di  petrosa  vena. 
E  quando  il  casto  suo  riso  gli  aprìa 

Nel  fior  di  giovinezza 

Quel  miracol  d'amore  e  di  bellezza, 
Splendea  del  raggio,  onde  più  il  Ver  s' infiora, 

11  libero  suo  verso 

Ch'oltre  le  vie  volò  dell'universo. — 


Da  quella  porta  di  Firenze  ancora 

Un  altro  giorno  uscìa 

Di  meste  voci  e  pianti  un'armonia. 
Una  schiera  dolente 

Sotto  candida  croce  in  drappo  nero 

Un'estinta  recava  al  cimitero. 
De'  bronzi  al  suon  gemente 

Si  scosse  nella  quota 

Sua  cameretta  il  giovine  poeta; 
E  a  lui  parve  tra  l'ombre  della  sera 

Udir  voce  nel  pianto: 

Morta  è  la  donna  tua  che  t'amò  tanto  ! 
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Allor  si  mosse  per  selva  aspra  e  fiera, 
E  più  funerea  suona 
De  la  squilla  feral,  la  sua  canzona. 
£  mentre  in  quel  selvaggio 

Orrore  ei  s'avvolgea^  solingo  e  muto, 

De  la  donna  gentil  che  avea  perduto 
Gli  giunse  un  pio  messaggio, 

Gh'a  lui,  vagante  in  cieche  ombre,  del  trino 

Regno  schiuse  il  cammino. 
Il  dolor  che  dispera  e  il  pianto  etemo 

Vide,  e  del  suo  mortale 

Affanno  men  sentì  nel  cor  lo  strale. 
Ma  per  oscure  vie  giunto  al  superno 

Lume,  gli  apparve  innante 

Su  la  soglia  del  ciel  l'antica  amante; 
Che  con  securi  voli 

Di  stella  in  stella  gli  mostrò  la  strada. 

Onde  il  mondo  invisibile  s'ingrada. 
Ella  nel  Sol  de' soli 

Figgea  la  vista,  ed  ei  nel  caro  viso 

Ch'in  sé  tutto  accogliea  l'eterno  riso. 
E  in  un  canto  immortale 

A  cui  le  nostre  fantasie  son  basse, 

Quella  divina  vision  ritrasse; 
Sì  che  in  suo  verso,  quale 

In  rupe  che  la  folgore  scoscende^ 

L'orma  del  fiero  suo  concetto  splende. 
Sugli  abissi  e  sul  ciel  tuonò  il  suo  divo 

Inno;  e  quel  dolce  aspetto,  ' 

Che  fu  lume  tra  il  vero  e  l'intelletto, 
A  lui  già  non  vanio  nell'aer  vivo; 

Ma  si  fé' nel  suo  core 

Eterea  fiamma  quel  terrestre  amore. 

V.  Bappi 
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NOTIZIE  VABIE 


Napoli,  6  gennaio,  1876. 

Mio  caro  prof.  Tallarigo, 

Se  venite  da  me  vi  farò  un  bel  regalo,  vi  mostrerò  un'opera  d*arte, 
la  medaglia  coniata  pel  Principe  Torlonia  che  ha  asciugato  il  lago  Fu- 
cino. Il  pensiero  di  coniare  questa  medaglia  fu  del  Ministro  Silvio 
Spaventa,  il  quale  ancora  ne  afBdò  la  esecuzione  al  nostro  bravo  Lui- 
gi Arnaud.  In  una  faccia  è  il  ritratto  del  Re,  di  finissimo  e  perfetto 
lavoro,  con  intomo  queste  parole  VICTORIUS  EMMANUEL  li  ITALIA 
REX;  e  nell'altra  faccia  in  una  bella  corona  di  quercia  è  questa  iscri- 
zione, dettata  da  un  valentuomo  romano,  di  cui  non  so  il  nome. 

ALEXANDRO  TORLONIìE 

ROMANO  V.  P. 

QUOD  FUCINI  LACUS 

EMISSIS  AQUIS  DERIVATISQUE 

ITALIiE  AGRUM  AUXERIT 

OPUS  IMPERATORIBUS  AC  REGIBUS 

FRUSTRA  TENTATUM 

AERE  SUO  EXPLEVERIT 

AB  ANNO  MDCCCLV 
AD  ANNUM  MDCCCLXXV. 

Ma  le  parole  son  parole,  e  un'opera  d'arte  come  questa  bisogna  ve- 
derla. Venite  dunque:  vi  attendo.  Buondì,  e  buonanno. 

Il  vostro  L.  Settembrini 

E  noi,  ottemperando  all'invito  del  nostro  illustre  amico,  siamo  an- 
dati ed  abbiamo  veduto  un'opera  d'arte  davvero  stupenda,  che  onora 
grandemente  il  Ministro,  l' Artista  e  l' audace  Principe  romano,  che 
non  si  arrestò  dinanzi  ad  una  impresa  indarno  tentata  da  Imperadori 
e  da  Se,  ma  vi  pose  mano  e  condussela  a  termine  con  animo  gagliar- 
do ed  impavido.  La  medaglia  è  degna  di  tanta  impresa  e  di  tanto  uo- 
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mo;  e  noi  ci  congratuliamo  con  lo  Spaventa  e  con  V  Àrnaud,  che  di 
un  fatto  cotanto  glorioso  per  Tltalia  han  procurato  di  lasciare  ai  po- 
steri un  così  insigne  monumento. 

Nel  lahrbuch  fiìr  romanische  und  englische  Sprache  und  Liieratur  di 
Lipsia,  sotto  la  categoria  delle  opere  di  letteratura  italiana  uscite  nel 
1873,  vi  si  trova  annunciata  anche  quella  del  nostro  collaboratore  ed 
amico  carissimo  Bonaventura  Zumbini,  a  Leopardi  presso  i  Tedeschi», 
con  l'aggiunta  di  una  nota  nella  quale  il  Tobler,  professore  all'  Uni- 
versità di  Berlino,  riconosce  giuste  tutte  le  critiche  che  il  Zumbini 
ha  fatto  agli  scrittori  tedeschi,  compreso  il  Brandes,  ch'è  l'ultimo  e  più 
dotto  fra  essi  nelle  cose  del  Leopardi.  In  una  cosa  sola,  soggiunge 
il  Tobler,  il  Zumbini  si  è  mostrato  ingiusto;  nel  pretendere,  cioè,  che 
quei  critici  si  fossero  serviti  non  già  di  tutti  i  documenti  che  ci  sono 
intomo  a  tale  argomento,  ma  soltanto  di  quelli  da  cui  la  personalità 
morale  del  Poeta  sarebbe  uscita  più  pura,  scartando  quegli  altri  da 
cui  l'è  venuta  qualche  ombra.  Or  noi  potremmo  rispondere  al  Tobler: 
che  anche  quest'unica  ingiustizia,  che  a  dir  proprio  sarebbe  stata  una 
stoltezza,  il  Zumbini  non  l'ha  commessa,  perchè  egli  non  ha  rimpro- 
verato ai  Tedeschi  (e  come  il  potea?  )  l' aver  preso  a  base  della  loro 
critica  tutti  i  documenti,  ma  ha  notato  soltanto  la  cattiva  interpreta- 
zione che  essi  hanno  fatto  di  alcuni^  il  non  averli  saputi  mettere  in 
armonia^  l'essersi  ingannati  sul  valore  relativo  di  ciascuno.  E  po- 
tremmo soggiungere  che  egli  si  mostrò  così  nemico  di  ogni  esagera- 
zione, così  contrario  all'  uso  di  fare  non  la  critica  ma  il  panegirico, 
che  negò  egli  stesso  al  proprio  poeta  alcuni  dì  quei  pregi  che  comu- 
nemente gli  si  consentono,  come  quelli  della  capacità  epica  e  satiri* 
ca,  e  che  gli  consente  nel  massimo  grado  (vedete  caso  curioso!)  lo 
stesso  Tobler  in  un  altro  suo  scritto.  Ma  noi  ci  contentiamo  di  ciò 
che  l' illustre  Professore  ci  ha  concesso  :  che  a  questi  chiari  di  luna 
non  ci  pare  piccola  cosa  che  un  dotto  tedesco  riconosca  che  i  suoi  pos* 
sano  avere  errato  in  qualche  modo,  e  che  uno  straniero,  nel  contrad* 
dirli,  possa  avere  avuto  un  pochino  di  ragione. 

La  Maestrina,  commedia  in  tre  atti,  del  nostro  amico  Luigi  Moran^ 
di,  professore  nel  regio  Istituto  tecnico  di  Forlì,  ha  avuto  a  Genova 


492  OtORNALfi  NAPOLBTAKO 

uno  splendido  successo.  Conosciamo  il  Morandi  dalla  sua  adolescen- 
za, e  sin  dai  primi  anni  ci  parve  ch'ei  fosse  nato  artista;  e  le  sue  belle 
prose  e  le  sue  bellissime  poesie  ci  assicurarono  da  un  pezzo  che  non 
c'eravamo  ingannati.  Questo  primo  passo  che  dà  su  le  scene  ci  con- 
ferma nella  nostra  idea  ;  e  s'egli  continuerà  per  questa  via,  abbiamo 
ragione  di  augurarci  bene  per  l'avvenire  del  Teatro  italiano. 
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Fortnaato  (Giustino).  Delle  società  coope- 
rative di  credilo.  Relazione  alla  Società  U- 
nìtaria  merid.  Napoli,  in  8.       L.       2,00 

Fniton  (F.).  A  EanuoX  of  constiiuivmal  hi- 
story.  London,  in  8. .        .        »     ii,50 

Garelli  (Giusto  Emmanuele).  Principii  di  e- 
conomia  politica:  Corso  di  lezioni  nella  R. 
Università  di  Torino,  anno  scolastico  187i- 
75.  Torino,  in  8.      .        .        »     10,00 

Gantier  (L.).  La  chanson  de  Roland.  Texie 
critique,  traduction  et  commentaire.  Paris, 
in  8 »       3,00 

Gay  (  Romilda  ).  Fiori  Manzoniani,  raccolta 
ordinata  di  brani  scelti  nel  romanzo  storico 
/  promessi  sposi,  con  alcuni  commentì. 
Milano,  in  16.  .        •         »       1,50 

Gemma  (A.). Versi.  Firenze,  in  16.»       3,00 

Giordano  (Michele).  Lettere  cosmologicbe, 
ossia  Esposizione  ragionata  dei  fénomeoi 
più  oscuri  ed  importanti  delle  singole  scien- 
ze e  dell*  andamento  sociale  in  base  dei- 
r  organismo  della  natura.  Torino,  2  voi. 
in  8 9       8,00 

Giovaipnoll  (Raffaello).  Spartaco,  racconto 
storico  del  secolo  VII  delfera  romana.  Se- 
conda edizione. Roma, 2  vol.inlB.»      5,00 

Glasti  (  Giuseppe  ).  Le  poesie,  spiegate  da 
G.  Fioretto.  Palermo,  in  16.       »      4,00 

Goetbc  (Volfango).  Arminio  e  Dorotea  —  I- 
figenia  —  Elegie  Romane — Idilli — Traduz. 
di  Andrea  Maffei.  Firenze,  in  48.»       2,00 

Goethe'».  Jl?rie/e  an  lohannaFahlraer.Ersq, 
von  L.  Ulrichs.  mit  Portr.  u.  facsimile.  Lei- 
pzig, in  8.        .         .        .         »       6,00 

Goltz  (T.).  Das  Wesen  und  die  Bedeutun^ 
der  deulschen  Social  Demokratie»  Leip- 
zig, in  8.         .        .        .         »       1,S0 

Gntzkow  (  F.  ).  Gesammette  Werke,  1. 
volisi.  Ausgabe.  Lfg.  1-54.  Jena,  in  16. 
ciasc »       0,90 

Hacklfinder  (  F.  W.).  Werke.  1.  Tollst. 
Ausgabe  Lfg.  1-48.  Stuttgart,  in  46. 
ciasc D       0,60 

Hartmano  (  E.  ).  ErktìUerungen  zur  Meta- 
physikdes  Uribeumssten,  Rerl.  8.  »       2,25    | 

Hartwlgr  (Otto).  Forschungen  zur  aMesten 
Geschichte  der  Stadt  Florenz.  1  Thl.  Mar- 
burg.  gr.  4.     •        .        .        n     11,00 

Hettingrer  (  F.  ).  David  Friedrich  Sfrait». 
Ein  Lebens  u.  Literaturbild.  Freiburg, 
in  8.       .        .        .        .        0       1,00 

Holjoake  (G.  T.).  The  history  of  Coopera- 
tion  in  England,  its  literature  aad  ita  ad- 
vocates.  Voi.  I.  The  Pioneer  Perìod  1812- 
1844.  London,  in  8. .        .        d      9,00 

Hood  (E.  P.).  Thomas  Carlyle.  Piiilosopbic 
Thinker,  Theologian,  Historian  and  Poel. 
London,  in  8.  .        .        .        »     11,50 

Haber  (L).  Les  Jésuites.  Leur  histoire,  Jear 
organisation,  leur  doctrines,  leur  pratiqaes, 


—  3  — 


eie.  traduit  de  rAUemand  par  A.  Mar- 
chand.  3.«  édil.  Paris  2  voi.  in  8.  L.    8,40 

Hagro  (V.).  Le  DroU  el  la  Loi.  Introduolion 
auxAcfes  etParoles.  Paris,  in  8.  »      1,20 

Hnschke  (E.)*  Zur  Pandektm-Kritik.  Leip- 
zig, in  8.         •        .        .        ))      3,50 

Iserizloni  antiche  vercellesi  raccolte  ed  il- 
lustrate dal  P.  D.  Luigi  Bruzza,  barnabita. 
Torino,  in  8.    .        .        .        ))     20,00 

Klein  (L).  Geschichle  des  Dramas.  il.  Bd. 
2  Abth.  Geschichle  des  spanischen  Dra- 
mos.iBd.  2.Abth.Leipzig,  in  8.»    21,00 

Krohn  (A.).  Sokrales  und  Xenophon,  Halle, 
in  8 ))      7,00 

E.anfrey  (P.).  Histoire  de  Napoleoni.  5.™* 
voi.  Paris,  in  12.       •        .        »      4,20 

EAQgrel  (  A.  )•  Grandes  figures  historiques. 
Paris,  in  18.     .        .        .        »       4,20 

Laurent  (F.).  Principes  de  droil  civfl  Fran- 
cois. Tome  XV.  Bruxelles,  in  8.  »     11,00 

Laweleye  (E.)*  Le  Proleslantisme  et  le  ca- 
tholicisme  dans  leurs  rapports  avec  la  lU 
berte  et  la  prosperile  des  peùples,  Bruxel- 
les, in  8.  .        .        .        ))      1,20 

LégrlsIaUoii  sur  le  travail  des  enfants 
dans  les  manufactures,  Récueil  de  docu- 
ments  par  E.  Talon  et  G.  Maurice.  Paris, 
in  8 ))      9,60 

LeDormani  (F.).  La  langue  primitive  de  la 
Chaldée  et  les  idiomes  Touraniens.  Paris, 
in  8.  avec  2  planches.        .        »     30,00 

E.e  Plaj  (F.).  Vorganisalion  de  la  famille, 
2.*  édit.  Tours,  in  18        .        »      2,40 

Lemeps  (F.)-  Lettres,  Jourmokl  et  documehts 
pour  servir  à  Vhistoire  dU  canal  de  Suez, 
1851,  SS.  S6.  Paris,  in  8.  »      8,40 

Lolselenr  et  Bas^aenaaU  de  Paehesse— 
Vexpédition  du  Due  de  Guise  à  Naples 
(lUl'IUS).  Docuuì.  inédits.  Paris, 
in  8 »     12,00 

Mareadé.  Explicaiion  théorique  et  prali- 
que  du  Code  Ciuil,  etc.  1.^  édit.  anoroen- 
tée  de  questions  et  arrèts  récents.  t.  VL, 
in  8.       .^      .        .        .        »    11,00 

Mariani  (Carlo).  Il  Plutarco  italiano.  Vite 
di  illustri  italiani.  Seconda  serie.  Milano, 
in  16 »      2,50 

Marshall  (F.).  International  Vanities.  Lon- 
don, in  8.        .        .        .        ))    16,00 

Maapéro  (  G.  ).  Histoire  ancienne  de  VO- 
rient,  avec  cartes  et  gravures.  Paris, 
in  18 »      6,00 

Massarani  (Tulio).  Studi  di  politica  e  di  sto- 
ria. Firenze,  in  16.   .       * .        »      4,00 

Mérimée  (P.).  Lettres  à  une  autre  tncon- 
nue.  Paris,  in  18.     .        .        »      4,20 

Mézières  (  A.  ).  Elude  sur  les  oeuvres 
poliliques  de  Paul  Paruta.  Paris , 
in  8.       •        .        •        .        ))      4,80 

Meyer  (G.).  Zur  Geschichle  der  indogerma- 


nischen  Stammbildung  und  Oeclmation. 
Leipzig,  in  8.  .        .        .        L,     3,00 

Meyer  (H.).  Léhrhuchdes  deutschen  Straf- 
rechts,  Eriangen,  in  8.      .        »    16,50 

Meyer  (R.).  Der  Emancipations  kampfdes 
vierten  Standes^  2,  Bd.  2,  Abth.  Beriin, 

in  8 })    16,00 

L*opera  completa.     •        .        »    37,00 

Hill  (  I.  Stuart).  La  Revolution  de  18é8  et 
ses  détracteurs  —  traduction  et  préface  de 
Camot,  raembre  de  Tassemblée  nationale, 
Paris,  in  18.     ...        »      4,20 

==  Dissertations  and  Discussions.  Voi.  IV. 
London,  in  8.   .        •        •        »     16,00 

Miot  (de  Melito).  MémoireSy  2.*  édit.  3  voi. 
Paris,  in  18.     .        .        .         »     12,60 

Mirasrlla  ( Luigi).  Le  due  Tasi  della  scienza 
economica  in  rapporto  allo  svolgimento  del- 
la filosofia  moderna.  Napoli, in8.»      1,50 

Mounier  (  Marc  ).  Le  Faust  de  Goethe  tra- 
duit en  ver^Fran^ais. Paris,in8.})    12,00 

Mnlazzl  (Virginia).  Olimpia  Morato  —  scene 
della  riforma,  racconto  storico  del  secolo 
XVI.  Parte  prima.  Milano,  in  16.»      2,00 

OlilTlcr  (Emile).  Principes  et  conduite.  Pa- 
ris, in  18.         .        .        .        »      4,20 

caino  (G.).  La  stampa  periodica,  il  commer- 
cio dei  libri  e  la  tipografìa  in  Italia, XV  feb- 
braio MDGCCLXXIli.  Mil.  in  4.  »      7,50 

Oncken  (W.).  Die  Staatslehre  des  Aris  tote- 
les  in  historisch  politischen  Dmrissen,  2, 
Theil  Leipzig,  in  8.  .        .        »    13,50 

Guida.  Signa,  a  story,  3  voi.  Lipsia, 
in  18 })      6,00 

Pasquinl  (Vincenzo).  La  principale  allegoria 
della  divina  Commedia,  secondo  la  ragio- 
ne poetica  e  secondo  i  canoni  posti  da  Dan- 
te —  Sludi  con  un'appendice  sui  tem- 
po del  viaggio  Dantesco  e  note.  Milano, 
in  16 »      3,00 

Perrot-Rosiock  (F.).  Die  moderne  Wirth- 
schaflsGesetzgebung  und  die  sogernia/nte 
sociale  Frage.  Miinchen,  in  8.    »      1,50 

Peter  (C.).  Zeiltafeln  der  romischen  Geschi-^ 
chte,  5,  verb.  Aufl.  Halle  gr.  4.  »      7,00 

Plerron  (A.).  L*  Odyssée  d'  Homère.  Texte 
Grec  avec  commentaires,  suivi  de  la  Batra- 
chomyomachie  et  des  Hymnes.  Paris,  2 
voi.  in  8.         .        .        .        »     19,20 

Randon  (Marécbal).  Mémoires,  1^^  voi.  Pa- 
ris, in  8.  avec  deux  carles  .        »      9,00 

Ranke  (L.).  12Bùcherpreussischer  Geschi- 
chle, 5  Bde.  Leipzig,  in  8.         »    37,50 

==  Ursprung  und  Beginn  der  Revolutions- 
kriege  1791  u.  f  792.Leìpzig  in8.)}    13,50 

Rapisardl  (Mario).  Catullo  e  Lesbia:  studi; 
Firenze,  in  16.        .         .        )>      4,00 

Recins  (E.).  Nou/oelle  Géographie  univer* 
selle  de  la  terre  et  des  hommes^  Livr.  1  à 
13.  Paris,  Hachette.  Get  ouvrage  se  com- 


poserà  de  BOO  Iivraisons,  soit  10  à  i2  voi. 
grand  In  8.  Il  contiendra  enviroii  2000  car- 
tes  et  660  gravures.  Une  Hvraìson  par  se- 
maine.  Ghaque  livraison     .        L.     0,60 

Beigli  (£.)•  Sludienuber  die  Frauen.  Iena, 
in  8 »     18,00 

Rémnsat  (Gli.)*  Politique  libérale.  Nouvel- 
le  édition.  Paris,  in  8.        .       »      9,00 

niboc  (Th.).  La  Psychologie  anglaise  con- 
temporame.  2.™*  Ed.  Paris,  in  8.»      9,00 

Sarehi  (Charles).  Lettres  sur  réconomie  po- 
litique écrites  pendant  le  siège  de  Paris 
(1871),  Milano,  in  8.         .        »      2,00 

Sardoa  (V.).  Andrea,  Gomédie  en  4  actes, 
6  tableaux.  Paris,  in  18.    .        »      2,40 

Schnlte  (I.  F.).  Die  Geschiehle  der  Quellen 
u.  Literalur  dee  canonischen  ReclUs  von 
Gratian  bis  auf  die  Gegenv^art,  1.  Bd. 
Stuttgart,  in  8.         .        .        »     12,00 

Schuster  (R.).  Die  Sodai- Demokratie  nach 
ihrem  Wesen  u*  ihrer  Agiiation.  Stutt- 
gart, in  8.        .        .        ,        TU      4,00 

Seoluri  (Saverio).  Deirunilà  della  scienza  e 
dei  suoi  metodi  e  principii  universalmente 
applicabili.  Discorso.  Pisa,  in  8.»      2,00 

Seeehi  (S.  I.).  Le  5oIet7,  ì.^  édition  entiè- 
rement  réfondue.  Paris,  2  voi.  in  8.  avec 
atlas        ....)}     36,00 

Sorel  (A.).  Histoire  diplomatique  de  la 
guerre  Franco- Allemande,  Paris,  2  voi. 
in  8 »     19,20 

Sparia  (Curzio).  La  schiava  ebrea  —  Scene 
di  Roma  antica.  Roma,  in  16.     »      2,00 

Stewart  (Balfour).  L'  Energia,  sue  fornoe, 
sue  leggi,  sua  conservazione;  con  appendi- 
ci di  Saint  Robert,  C.  Le  Conte  ed  À.  Bain. 
Milano,  in  8.  .  .  .  »  5,00 
Legato  in  tela  inglese        .        »      6,50 

Stocehl  (Giuseppe).  Vita  e  carmi  di  Valerio 
Catullo  indagini  storico-critico.  Firenze, 
in  16 »      2,00 

Swinborne  (  A.  C.  ).  Essays  and  siudies. 
London,  in  8.  .        .        •        »    18,00 

Symonds  (I.).  /Renaissance  in  Ilaly:  the  a- 
gè  ofihe  despots.  London,  in  8.  »    24,00 

Tarqninl  (Cardinal  Camillo).  luris  ecclesia- 


aiici  publici  inslituiUmes,  Ed,  IV.  Roinae 

in  8 L.      4,50 

Tasso  (Torquato).  Prose  diverse  nuovamen- 
te raccolte  ed  emendate  da  Cesare  Guasto. 
Firenze,  2  voi.  in  16.        .        »       8,09 
Tesia  (Vili.).  Principii  elementari  di  filosofia. 
Filosofia  morale.  Torino,  in  16.  »       4,00 
Thfii  (H.).  Das  Handelsrechl,  ì.^'  Band.  1.* 
Ilàlfte.  5-*  Aufl.  Leipzig,  in  8.    »       7,00 
TbornioD  (Guglielmo  Tommaso).  Dei  lavoro 
delle  sue  pretese  e  dei  suoi  diritti,  del  suo 
presente  e  del  suo  futuro  possibile.  Tra- 
dotto dalla  seconda  edizione  inglese  da  Sid- 
ney Sennino  e  Carlo  Fontanelli.  Firenze, 

in  16 »       5,00 

Tissoc  (V.).  Voya^e  aupays  des  milliards^ 

2.^  édit,  Paris,  in  18.         .        »       4,20 

Tissot  (  L  ).  Inlroduction  philosophiqxtje  à 

Vétude  du  droil  en  general  el  du  droil 

prive  en  parlùmlier,  2.*  partie.  Paris, 

in  8 »    10,80 

Torelli  (Achille).  La  verità:  Commedia  in  5 
atti.  Milano,  in  16.    .        •        »      2,50 
TreUscbke  (H.).  Der  Socialismns  und  sei- 
ne  Gònner  nebsl  emem  Sendschreiben  an 
Gustav  SchmoUer.  Berlin,  in  8.  »      4,00 
Verga  (  G.  ).  Tigre  Reale,  romanzo.  Milano 
in  16.      .        .        .        .         »       3,00 
Verlogr  (F.).  Gesc/iic/ite  und  Pandekien  d. 
ròmischen  u,  heutigen  gemeinen  Prival- 
rec^ts,4.^Aufl.l.«Liefg.  Mainz,8.a      4,00 
irielcastel(L.).  Eisloire  de  laRestauration, 
Tome  XVIL*  Paris,  in  8.   .        »      7,20 
l¥eber  (G.).  AUgemeine  Weligeschichie  i\. 
Bd.  2,  Hàlfte.  Die  Gegenreformation.  Lei- 
pzig, in  8.        .        .        .    '    »       6,00 
Wheelcr  (T.L).  Thehislory  o/" Indio. Vol.3. 
Hindu,  Buddhist  dnd  Brahmanical.  Lon- 
don, in  8.        .        .        .        »     27,00 
lHiHDey  (  W.  D.  ).  The  life  and  growth  of 
Language.  London,  in  8v   .        »      1,50 
l¥lndseheid  (B.).  Lehrbuch  des  Pandekten- 
rec/itó,  1.®*^  Band.  4.*^  Aufl.  Dusseldorf, 
in  8.        .        .        .         .         »     22,50 
Zorelll  (Silvia).  Le  Roman  du  pianisle  el 
de  la  Cosaque,  Paris,  in  18.       »      4,20 
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